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PREFAZIONE 
AL LEVITICO® 





Questo libro è appellato Levitico perchè contiene leggi 
che riguardano i sacrificii ed i doveri dei sacerdoti e dei 
leviti, donde viene che i rabbini danno ad esso il nome 
di Legge dei sacerdoti, rim mn. In ebraico porta il 
nome di Pajikra (1), perchè comincia con questa parola 
nel testo originale. Tutto ciò che è riferito in questo li- 
bro avvenne nello spazio di un mese, cioè dal prin- 
cipio del secondo anno dall’ uscita dell’ Egitto fino al se- 
condo mese dello stesso anno. 

Dopo che Mosè ebbe innalzato il tabernacolo, e che 
la gloria del Signore ebbe ripieno questo sacro luogo in 
guisa che lo stesso Mosè non osava di entrarvi, il Signore 
chiama Mosè, e dal tabernacolo, in eui faceva risplen- 
dere la sua gloria, gli fa udire la sua voce, e gli prescrive 
le cerimonie dell’ olocausto, sia di buoi, sia di pecore o 
di capre, sia di tortore o di colombe (cap. 1), le ce- 
rimonie delle obblazioni di farina o di pane, le cerimonie 
dell’ obblazione delle primizie ( cap. 11), le cerimonie delle 
ostie pacifiche , sieno buoi, sieno agnelli o capre (cap. 111), 
le cerimonie dei sacrificii pel peccato o del sommo sa 
cerdote , o del popolo , o dei principi ( cap. 1v ). Si tro- 
vano poscia le particolarità di diverse sorta di peccati 
che si espiavano eoi sacrificii ; la legge dell’ olocausto di 
ciascun giorno e del fuoco perpetuo, la legge delle ob- 
blazioni del fior di farina, la legge dell’ offerta che i sa- 
cerdoti debbono presentare al Signore nel giorno della 
loro unzione (cap. v e vi). Il Signore aggiagne ancora 

(*) Tus prefazione è composta in parte dei sommarii insieme unità 
del p. de Carrières. Il rimanente è del p. Calmet. 

(0) pr 
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nuovi precetti intorno alle vittime pel peecato o per le 
colpe, all'olocausto ed all' offerta della farina, intorno alle 
vittime pacifiche; regola } uso del grasso degli animali, vieta 
di mangiare il loro sangue, e prescrive la parte che i 
sacerdoti debbono avere delle vittime offerte (cap. vi e vit). 

In appresso il Signore ordina a Mosé di consacrare 
Aronne ed i suoi figliuoli. Mosè descrive le cerimonie 
di questa consacrazione congiunta a quella del tabernacolo 
(cap. vini). Aronne, costituito gran sacerdote, offre diversi 
sacrificii tanto per sè quanto pel popolo; egli benedice 
il popolo; il Signore manda un fuoco che divora le vit- 
time (cap. IX). 

Avendo Nadab ed Abiu offerto al Signore un fuoco 
straniero, sono consumati da un fuoco che il Signore 
manda contro di essi; Mosè vieta ad Aronne ed agli 
altri suoi figliuoli di piangerli. Il Signore proibisce ad 
Aronne ed ai suoi figliuoli di ber vino. quando essi en- 
treranno nel tabernacolo. Mosè ordina loro di mangiare 
ciò che restava dell’ ostia pacifica offerta al Signore. A- 
ronne si scusa d’ aver lasciato consumare dal fuoco tutta 
la vittima pel peccato (cap. X ). 

Dio nota gli animali puri, di cui permette al suo po- 
polo di mangiare , e gli animali impuri, dei quali non solo 
vieta di mangiare le carni, ma anche di toccare i cada- 
veri. Prescrive poscia le cerimonie della purificazione delle 
donne ( cap. Xt e Xi1 ); distingue le varie sorta di lebbra ; 
prestrive ciò che i sacerdoti debbono fare per ricono- 
scere e discernere la lebbra degli uomini, degli abiti e 
delle case, e le cerimonie della purificazione di queste 
diverse specie di lebbra ( cap. xui e xiv). Si è già data 
la Dissertazione sulla natura, sulle cause e sugli effetti 
della lebbra. 

Il Signore pronuncia intorno alle impurità involontarie 
degli uomini e delle donne (cap. xv): vieta che Aronne 
entri nel santuario , eccettuato il solo giorno della solenne 
espiazione: e prescrive le cerimonie di quella festa (cap. XVI). 
Egli proibisce agl Israeliti di sacrificare altrove che alla 
porta del tabernacolo ; vieta loro l' uso del sangue degli 
animali, e della carne delle bestie morte naturalmente, od 
uccise da altre bestie (cap. Xv11); loro ingiugne di non 
seguire i costumi degli Egizii e dei Chananei; interdice 
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hi medesimi i matrimonii in molti gradi di parentela; racoo- 
manda loro di non commettere adulterio, di non offrire i 
loro figliuoli a Moloch, e di non imitare le impurità abbo- 
minevoli degli antichi abitanti della terra di Chanaan (cap. 
xvii). Si è unito in una sola dissertazione ciò che ri- 
guarda Moloch dio degli Ammoniti, e ciò che concerne 
Camos e Beelphegor; divinità dei Moabiti. 

Il Signore va iterando una parte dei precetti che a- 
veva già dati, e ne aggiugne aleuni altri: il rispetto do- 
vuto ai genitori, l osservazione del sabato, le leggi in- 
torno alle ostie pacifiche, contro } avarizia; contro lo 
spergiuro , la maldicenza, lY ingiustizia e-.la:vendetta ; il 
divieto di accoppiare animali di diverse-.specie, di abu- 
sare di una giovane schiava, di raccogliere le frutta di 
alberi giovani, di mangiar sangue, di osservare sogni ed 
augurii, di tagliarsi i capelli in giro; di farsi ‘incisioni 
superstiziose, e di prostituire le figliuole ; l' ordiné di os-; 
servaré il sabato, di non consultare gl’ indovini, di ono- 
rare i vecchi, di amare gli strafüeri, e.di aver, pesi e 
misure giuste (cap. XiX). Il Signore pronuncia la pena 
di morte contro quelli che sacrificano i loro figlinoli a 
Moloch , contro quelli che consultano gl inidovini, contro 
quelli che oltraggiano com parole i loro padri o le loro 


madri, contro gli adulteri , contro gl incestuosi ‘contro, — 


gli alibominevoli. Egli esorta il suo popolo a.conservare 
le sue leggi, a non imitare le nazioni che dee espellere dalla : 
terra ove vuole stabilirlo, ad essere santo perchè egli 
stesso è santo (cap. xx). Preserive diverse régole per la 
condotta dei saeerdoti; vuole che abbiano cura di con- 
servarsi puri e santi, e mota i difetti che debbono esclu- 
dere dalle funzioni del sacerdozio (cap. xx! ).- Proibisce: 
ai sacerdoti di toccare le cose sacre quaudo essi sieno 
impuri ; e determina quali siéno quelli che debbano man- 
giare le cose sacre, Notà le qualità delle vittime che gli 
si debbono offrire ; ed esorta ad osservare i suoi precetti 
( cap. xxi). Dà norma alle feste de’ Giudei, ‘che -sono 
il sabato, la Pasqua, la Pentecoste, la festa delle ‘Trombe; 
quella delle Espiazioni, e quella dei Tabernacoli; e pre- 
scrive le cerimonie che debbon essere.ossérvate in que 
ste feste (cap. Xxit1). Egli ordina il mantenimento delle 
lampade che debbono ardere nel tabernacolo, e dei 


Che si debba 
pensare del 
culto di cui 
Dio prescrive 
le leggi al suo 
popolo in que- 
sto libro. 
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pani, che debbono essere esposti innanzi a lui. Si con- 
duce a Mosè un uomo che aveva bestemmiato il nome 
del Signore; Dio ordina che sia lapidato fuori del 
campo; e vuole che con questa pena si castighino tutti 
coloro che cadessero in simile colpa. Rinnova la legge 
del taglione (cap. xxiv): stabilisce la legge degli anni 
sabatici, e degli anni giubilari ; condanna |’ usura, rac- 
comanda la carità, e regola il riscatto degli schiavi 
(ap. xxv ). 

Il Signore esorta i figliuoli d' Israele a fuggire la idola- 
tria. Promette loro grandi beni se sono fedeli ad osser- 
vare i suoi precetti: annuncia loro i mali con cui gli ag- 
graverà, se gli mancano di fede. Il loro indurimento dopo 
i primi castighi tirerà addosso ad essi nuove sciagure 
molto più gravi delle prime; Dio non si stancherà di 
percuoterli finchè. confessino le loro iniquità , e preghino 
per le loro colpe. Allora gli sovverrà dell’ alleanza che ha 
contratto coi loro padri, e loro mostrerà che è il Signore 
loro Dio (cap. xxvi). Il Signore aggiugne anche alcuni 
regolamenti intorno a tutte quelle cose che gli saranno 
dedicate, ed alle decime che gli debbono essere offerte; 
e qui finisce il libro del Levitico (cap. xxvii . 

Non considerando che l’ esterno delle cerimonie e del 
culto che il Signore riceve nel suo tabernacolo, bisogna 
confessare che non se ne concepisce un'idea assai su- 
blime, e che a stento possiamo persuaderci che Iddio abbia 
potato aggradire un culto ehe si limitava ad offrirgli il 
sangue e ladipe di alcune vittime. S" immagini quanto 
si vuole un altare sempre carico di vittime, sacerdoti sem- 
pre presenti e sempre occupati nel servigio del loro Dio, 
un tabernacolo inaccessibile a chianque abbia contratto 
qualche sozzura (e figuriamcelo pure tanto sontuoso e 
magnifico quanto si può richiedere da quei tempi ), tutto 
ciò non appaga un uomo che si sia formata una giusta 
idea del culto che è dovuto a Dio. Ci vuol altro per 
espiare colpe reali, che il sangue di una vittima e puri- 
ficazioni tutte esterne. La Scrittura stessa ci avverte in 
altri Inoghi (1) che il vero sacrificio dee essere quello di 
un cuor contrito ed umiliato e di una volontà retta e 


(1) Psal. L. 19: « Sacrificium Deo spiritus contribulatus ; cor contri- 
fiut, ctc. »» Fide Jerem. xxxv. 155 Osee xiv. 2. 5; Joel. it. 12. 13, ete, 
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purificata da ogni attaccamento al male. I sacrificii dei 
malvagi, ben lungi dal renderli graditi a Dio, non fanno 
che rinfrescare, per così esprimerci, la memoria delle loro 
colpe al sno cospetto e nella sua mente; ma le offerte. 
dei. giusti sono sempre gradite al Signore, perchè sono 
fatte nella giustizia e nella pietà. In una parola, il vero 
culto di Dio consiste nei sentimenti di un’ anima che è 
piena dell’ amor del suo Creatore (1). 

Anche i profeti, che si debbono considerare come 
gl’ interpreti più illuminati delle leggi dell’ Antico Te- 
stamento, ci scoprono che Dio riguardava con molta in- 
differenza il culto esterno che i Giudei, attaccati alle cose 
terrene , gli rendevano nel sno tabernacolo e nel suo 
tempio. Che ho da far io della moltitudine delle vostre 
vittime (2)? dice il Signore per bocca di Isaia: io ne son 
pieno. Io non amo gli olocausti degli arieti, e il grasso 
de’ pingui buoi; e il sangue de’ vitelli e degli agnelli e dei 
capri; quando voi vi siete presentati al mio cospetto, 
chi vi ha domandate queste cose dalle vostre mani ? 
Ed altrove Dio stesso dice per mezzo di Amos (5): Jo 
odio e rigetto le vostre solennità, e non gradirò gli odori 
delle vostre adunanze: che se mi offerirete gli olocausti 
e i doni vostri, io non gli aecetterò e non volgerò gli 
occhi alle grasse ostie offerte per voto da voi. E Gere- 
mia (4): Aggiugnete alle vostre vittime i vostri olocausti, 
e mangiate le carni. Imperocchè io non parlai a’ vostri pa- 
dri nel dì in cui li trassi dalla terra d' Egitto, e non ordinai 
loro cosa alcuna intorno agli olocausti e alle vittime. Ma 
questo è il comandamento che io feci loro dicendo: A- 
scoltate la mia voce, e io sarò vostro Dio, e voi sarete 
mio popolo. Come se volesse dire, che non ha esatto 
queste vittime come una cosa di cui avesse bisogno, o 
di cui si curasse, e nemmeno come se queste offerte gli 
riuscissero molto gradite: che non le aveva nemmeno e- 
satte come ‘una ‘tondizione essenziale dell’ alleanza che 
voleva fare con loro; che aveva fatto dipendere quest al- 
leanza non già dall’ immolazione delle vittime, ma dall’ oh- 


(1) “H yàp. dinBag ispovpyix vic dv sin, vOv jux ic 3:09 009€ eVoi- 
Ger; Philo I 3 de vita Mos. — (2) Fsai. 1. 11. 12. 13. — (5) Amos 
vy. 21,22. « Et vota jen Et pacifica ) pinguium vestrorum , etc. ». — 
(4) Jerem. vir. 21-25. 
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bedienza alla sua voce. I Padri greci son d'avviso che 
Dio non ordinasse questi sacrificii che per accomodarsi 
alla debolezza del suo popolo, e per prevenire piit gravi 
mali, in caso che li ricusasse. Permette egli, dice san 
Gian Grisostomo (!) , che gli si offrano sacrificii per im- 
pedire che non ne offrano ai demonii. Li permette loro 
a motivo della inclinazione che avevano al male, od anche 
semplicemente a motivo della durezza del loro cuore, 
come lo mostra s. Giustino nel suo Dialogo contro Tri- 
fone. Li sopracearica di pratiche esterne, dice s. Ireneo (2), 
per ovviare alle conseguenze dell’incostanza loro per punirli 
del delitto che avevano commesso rivolgendo lo spirito al- 
l'Egitto, ed adorando il vitello d' oro. Origene , dopo aver 
riferite le ragioni che abbiamo accennate (5), aggiugne 
che può esservi una ragione misteriosa e secreta dei sa- 
crificii che Dio prescrive ai Giudei, ed è che egli sta- 
biliva questi sacrificii per opporli ai sacrificii pericolosi e 
perniciosi che si offrivano ai demonii, come ci serviamo 
dei veleni stessi per formare antidoti e contravveleni. San 
Gian Grisostomo (4) ebbe lo stesso pensiero quando ha 
detto che Dio non permise questo gran numero di sa- 
crificii agli Ebrei che per arrestare gravi disordini; nella 
stessa guisa che un medico permetterebbe ad un uomo 
che ha la febbre, di bere acqua fredda per tema che non 
trascorresse a precipitarsi dall’ alto, od a strozzarsi. San 
Cirillo (5) vuol parimente che i sacrificii che si offrivano fra 
i Giudei non sieno stati necessarii: egli si giova, per pro- 
varlo , del passo di Geremia che sopra abbiamo riferito. 
S. Girolamo (6) e s. Tomaso (7) adottano in qualche parte 
questo sentimento. Ma sembra più conforme alla Scrittura 
ed all’ analogia della fede l’ affermare .che Dio non ha così 
adoperato per una specie di tolleranza. 

Non solo permette i sacrificii e li consiglia , ma li ap- 
prova anche e gli ordina, ed in molte occasioni non lascia 
al popolo la libertà di non sacrificare. Egli esige olocausti 
perpetui tutte le sere e tutte le mattine; ne ordina alcuni 
particolari nei giorni di sabato, della neomenia, e nelle 
grandi feste di Pasqua, di Pentecoste, delle Espiazioni 

(1) Chrysost. in Psal. x11x. — (2) Fremeus L v, e. 28. — (3) Origen. 


Homil. 7 in Num. — (4) Chrysost. adv. Judaeos. — (5) Cyrill. L 4 contr. 
Julian. — (6) Hieron. in Ezech. xx. — (7) Thom, 1. 2, qu, 102, art. 5. 
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e dei Tabernacoli. Egli ne prescrive altri nel caso di al- 
cune sozzure , e di alcune colpe d’ ignoranza. Riceve quelli 
che gli si offrono per rendergli grazie dei beneficii rice- 
vuti, o per ottenerne di nuovi. La maggior parte di queste 
pratiche erano di obbligo, e di una necessità indispen- 
sabile per quelli a cui erano imposte dalla legge. Dio fa 
rigorose minaccie a coloro che vi mancheranno; e pro- 
mette ricompensa a quelli che non le trascureranno. 

Si scorgono i sacrificii in uso fin dai principii del mondo. 
I più giusti e santi personaggi, tanto sotto la legge di 
natura che sotto la legge scritta, furono i più esatti nel 
rendere al Signore quest’ attestato della loro devozione e 
- del. loro omaggio. Noi osserviamo nella Scrittura i sa- 
crificii di Abele, di Noè, di Abramo, di Melchisedech, 
di Isacco, di Giacobbe e di Giobbe; e non si può dire 
che questi sacrificii non sieno stati che di semplice tol- 
leranza , posciachè Iddio talvolta gli ha comandati ed ha 
dato ad essi argomenti della sua approvazione, come al- 
lorquando ha mandato il fuoco dal cielo per consumarli. 
I profeti, anche quando parlano con tanta forza contro 
i sacrificii, ne attaccano principalmente |’ abuso. Essi bia- 
simano la, presunzione degli Ebrei, che riponevano nelle 
esterne cerimonie tutta la loro fiducia, mentre trascura- 
vano i loro doveri essenziali, ed i grandi precetti della 
legge, cioè l' amor di Dio e del prossimo. Se un sacri- 
ficio tu avessi voluto, dice Davide, lo avrei offerto; tu 
non ti compiacerai degli olocausti. Sacrificio a Dio è lo spi- 
rito addolorato: il cuore contrito e umiliato nol disprez- 
zerai tu, o. Dio (1). Ed altrove: Mon hai voluto sacrificio 
nè obblazione, ma a me tu formasti le orecchie per a- 
scoltarti. /Von hai richiesto olocausto e sacrificio per lo 
peccato. Allora io dissi: eceo che io vengo per fare la 
tua volontà (2). Ed in un altro luogo il Signore si spiega 
in questi termini. Non riceverò dalla tua casa. i vi- 
telli, nè da’ tuoi greggi i capretti ; imperocchè sono mie 
tutte le fiere dei boschi, i giumenti ne’ monti, ed i buoi. 
Ecco ciò che io domando da te: Offrisci a Dio sacrifi- 
cio di lode, e le promesse adempi fatte da te all Altis- 


simo (5). 


(1) Psal. L. 17. 18. — (2) Id. xxxix, 7. 9. — (3) Id. xuix. 9. 10. 14. 
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La principal ragione che faceva rigettare i sacrificii degli 
Ebrei era dunque la cattiva disposizione del loro cuore. 
Occupati tutti di quel culto esterno e di quelle cerimonie 
sensibili, si appoggiavano sulla loro propria giustizia, e 
trascuravano i mezzi essenziali di piacere a Dio, che con- 
sistono in un culto spirituale ed interno ed in una vita 
pura ed innocente. I Giudei si fermavano a ciò che forma 
solo la corteccia e l' esterno della religione; si attac- 
cavano all’ ombra ed alla figura, e non si sollevavano mai 
fino al vero ed alla realtà. Gli antichi sacrificii non erano 
che figure, e come i vaticinii del sacrificio del Messia: 
Celebrabant figuras future rei, multi scientes, sed plures 
ignorantes (+). Ma quanti eran quelli che penetrassero il 
fondo di quest enimma, e che vedessero chiaramente il 
senso di questa profezia? Questi saerificii non erano che 
per un determinato tempo; essi dovevano essere seguiti 
da un’altra vittima e da un altro sacrificio. Era per essi 
un ammaestramento ed una preparazione a qualche cosa 
di più grande. La legge era, dice benissimo s. Ireneo, 
una regola pel presente ed una profezia pel futuro: Lex 
et disciplina erat illis et prophetia futurorum (2). 

Siccome adunque sarebbe un disordine ed un errore 
di attaccarsi alla lettera, alla figura, all ombra, senza 
darsi cura della verità e della realtà , con ragione la Scrit- 
tura ed i Padri hanno parlato delle cerimonie della legge 
di Mosè, considerata nella pratica de’ Giudei carnali, come 
di un non so che di assai inutile ed anche pericoloso , che 
Dio non soffriva che a stento, e che non aveva accordato 
che alla durezza del cuore degli Ebrei; ma la legge ed 
i sacrificii considerati sotto un altro punto di vista sono 
senza alcun dubbio da stimarsi ben altrimenti. La legge 
può avere due aspetti, come lo osserva Origene (5) dopo 
gli antichi: l'uno è conforme al senso letterale, e l'altro 
allo spirito ; sotto la prima idea essa è nominata nei pro- 
feti una legge ed ordini che non sono buoni, precepta 
non bona (4); sotto la buona vista essa è chiamata da 
s. Paolo una buona legge e buoni precetti (5). E; nello stesso 

(1) Aug. contra Faust. L 20, e. 18: « Fn victimis pecorum quas of- 
ferebant eo, sicul re tanta dignum erat, prophetiam celebrabant future 
victime quam Christus obtulit ». Idem in Psal. xzxix. 7. — (2) Tren. 
L 4, e. 28. — (3) Orig. L 7 contra Celsum. — (4) Ezech. xx. 25. — 
(5) Rom, vu. 12. 
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senso che l'Apostolo ha detto che la lettera uccide, e che 
lo spirito dà la vita (1). ° 

In tal guisa, quantunque le cerimonie ed i sacrificii 
della legge antica, presi in se medesimi e secondo ciò che 
hanno di sensibile e di esterno, non possano nè piacere 
a Dio nè giustificare quelli che non lì praticano che con 
disposizioni basse e servili, e quantunque in tal senso Iddio 
non possa averli comandati, nè graditi come cose propor- 
zionate alla sua santità ed alla sua grandezza, ciò nul. 
lameno è vero che col divisamento di formare una reli- 
gione fra un popolo grossolano e carnale, e di stabilirvi 
un culto che potesse servire di fondamento , o piuttosto 
di preparativo ad una religione più sublime e più per- 
fetta, egli non poteva eseguire questo disegno che nel 
modo da lui praticato , ordinando pratiche esterne che 
concorressero a far conoscere quell’ altra religione che 
era la prima ne’ suoi disegni e nella sna intenzione. Sic» 
come Dio ha sempre avuto di mira il sacrificio del suo 
Figliuolo e la verità della nuova legge, ne consegue ne- 
cessariamente che nel dare i comandi che riguardano la 
legge antica, nell’ istituire i suoi sacrificii e le cerimonie, 
ha sempre avuto il disegno che servissero di mezzo 

gere al suo fine primo e principale. Tutto Y e- 

sterno della legge di Mosè era necessariamente figurativo; 
e l'errore de’ Giudei fu quello di non porre bastante at- 
tenzione a questa disposizione della legge. La loro dis- 
grazia fu quella di attaccarsi a ciò che non era che l'ac- 
cessorio, invece di cercar ciò che v' aveva di più solido 
e di più reale iu quello che è la fine e la consumazione 
della legge: Umbram habens lex futurorum bonorum, non 
ipsam imaginem rerum.... , nunquam potest accedentes per- 
fectos fucere (2). 

I Cristiani debbono adunque, leggendo questo libro, Istruzioni e 
ricordarsi dell’ avventurosa differenza che Dio ha posto Misteri com- 


presi in que- . 


tra loro ed i Giudei; essi la troveranno chiaramente no- sto libro. 
tata nell’ Epistola di s. Paolo agli Ebrei. Giusta la os- 
servazione di questo grande apostolo (5), i Giudei non 
avevano per sacerdoti che nomini deboli , mortali e pec- 
catori; ma i Cristiani hanno per pontefice Gesù Cristo 
Figliuolo di Dio , immortale , santo e perfetto per sem- 

(1) 2 Cor. iu. 6. — (2) Hebr. x. 1. — (3) Ibid. vii. 28. 
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pre. I sacerdoti giudei erano stabiliti secondo la legge 
" di una successione carnale ; ma (Gesù Cristo lo è dalla 
potenza della sua vita immortale (1). Questi sacerdoti si 
suecedevano gli uni agli altri, perchè la morte loro im- 
pediva di esistere per sempre; ma Gesù Cristo possiede 
un sacerdozio eterno , e può sempre salvare colla sua 
intercessione coloro che si approssimano a Dio, essendo 
sempre vivo per intercedere a loro favore (2). Que? sacer- 
doti erano obbligati ad offrire vittime ogni giorno , pri- 
mieramente pei loro proprii peccati, e poscia per quelli 
del popolo (3); ma essendo Gesù Cristo santo , innocente, 
separato dai peccatori, e più elevato dei cieli, non ha 
peccati proprii da espiare, e con una sola obblazione ha 
cancellato 1 peccati della moltitudine di coloro ai quali 
egli applica il fratto del suo sacrificio. Que’ sacerdoti e- 
rano i ministri di un santuario terrestre e di un taberna- 
cola figurativo; ma Gesù Cristo è il ministro di un san- 
tuario celeste e di quel vero tabernacolo che ha eretto 
Iddio, e non già un uomo(4). Que? sacerdoti entravano in 
ogni tempo nel primo tabernacolo per offrirvi doni e vit- 
time, che non potevano purificare la coscienza di quelli 
che rendevano questo culto a Dio; ma Gesù Cristo, il 
pontefice dei beni futuri, è entrato una sola volta nel san- 
tuario celeste, non già col sangue degli arieti e dei tori, 
ma col euo proprio sangue, ed ha acquistato agli uomini 
non già una purezza legale e passeggiera, ma una san- 
tità verace ed un’ eterna redenzione (5). Finalmente, i sa- 
cerdoti della legge antica si presentavano a Dio tutti i 
giorni, sacrificando ed offrendo più volte le stesse ostie 
che non potevano mai togliere i peccati; ma Gesù Cri 
sto, avendo offerto una sola vittima pei peccati, si è assiso 
per sempre alla destra di Dio, e con una sola obblazione 
ha renduto perfetti per sempre quelli che ha santificati (6); 
giacchè, come dice lo stesso Apostolo, se il sangue de- 
gli arieti e dei tori e l'aspersione dell’ aequa mista colla 
cenere di una giovenca santificano quelli che furono mae- 
chiati, dando loro una purità esterna e carnale che li 
mette in istato di servire al culto figurativo della legge; 
quanto più il sangue di Gesù Cristo, che per mezzo dello 


(1) Hebr. vi. 16. — (2) Ibid. yy. 25. 25. — (3) Ibid. 33.26. 27. — 
(4) Idem vii. 2; ix. 1. — (5) Zdem ix. 6 et seqq. — (6) Id. x. 11 seq. 
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Spirito Santo si è offerto egli stesso a Dio come una 
vittima senza macchia, purificherà la loro coscienza dalle 
opere morte, perchè rendano un vero culto al Dio vi- 
vente e verace! (1) 

Da quali sentimenti di riconoscenza non saranno pene- 
trati i Cristiani, se in leggendo questo libro dell’ Antice 
Testamento si occupano di queste verità che lo Spirito 
Santo loro discopre nel Nuovo !. Quale gioia per loro se 


pensano a ciò che loro insegna lo stesso Spirito Santo; 


che il Pontefice che essi hanno è sì grande che è assiso 
nel cielo alla destra della maestà di Dio (2), così santo 
che ha cancellato tutti i loro peccati (3), così potente che 
loro ha dischiuso il santuario celeste(4), sì buono che 
per compatire le lor debolezze si è soggettato al par di 
loro a tutte le tentazioni , a tutte le umane miserie, tranne 
il peccato! (5) Con qual fedeltà non cammineranno essi 
in questa via novella e viva(6) che questo sovrano ponte- 
fice loro ha tracciata pel primo ! Con quale confidenza non 
si approssimeranno al trono della sua grazia, onde rice- 
veryi misericordia, e trovarvi favore per essere soccorsi in 
tutti i loro bisogni !(7) 

Nello stabilire. le regole generali per l’intelligenza del- 
FPAntieo Testamento abbiamo fatto osservare (8) che tutte 
le cerimonie prescritte dal Levitico non erano utili se non 
si riguardavano come altrettante figure del grande sacri- 
ficio della croce, che ha unito in sè solo la diversità di 
tutte le obblazioni giudaiche , e che domandava, a motivo 
della sua infinita eccellenza e de’ suoi effetti diversi, di 
essere così rappresentato con molti quadri. Diamo qui al- 
cuni. esempii (9). . 

Che cosa poteva significare il divieto fatto al gran sa- 
cerdote sotto pena di morte ('0) di entrar nel santo dei 
santi, anche una volta all anno, senza il sangue di una vit- 
tima? Questa cautela così rigorosa non indicava forse che 
Dio, irritato contro gli uomini, perderebbe senza scampo 
ed il popolo d’ Israele ed il gran sacerdote istesso se li 


(1) Hebr. ix. 15. Hu — (2) Id. vin. 1. — (5) Id. vin. 26 ; vu. 26. — 
( d. x. 19. 20. — (5) Id. iv. 15. — (6) Id. x. 20. — (7) Id. 1v. 16. — 
è Vedi la X.* regola nella i Legs generale sui libri dell’ Antico- 

estamento. — (0) Gli esempii che seguiranno sono cavati dallo stesso 
libro da cui abbiamo estratte le Regole contenute nella Prefazione ge- 
nerale ,; ove si trova stabilito il principio che qui si richiama; essi ne sono 
la prova. — (10) Exod. xxx. 10; Lev, xvi. 2; Hebr. ix. 7. 
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riguardava separati dal sangue del suo Figliuolo dilettissimo ; 
che egli non pnó essere riconciliato che da questa vittima, 
sola degna di piacergli; che non può soffrire che si ar- 
disca di mostrarsi in sua presenza senza fargli risovvenire 
di essa, e senza portare almeno con sè l immagine del 
suo sacrificio, la cui sola vista può arrestare la sua col- 
lera, e cangiarla in amore ed iu benedizione per gli uomini ? 

Perchè mai ogni peccatore ed il gran sacerdote istesso 
era obbligato a porre la sua mano sul capo della vittima 
offerta pel peccato(*), se non per dichiarare con quest atto 
che sostituiva in sua vece la vera vittima, di cui questa 
non era che l’ immagine, posciachè essa non poteva es- 
sere un degno cambio della morte dovuta al colpevole; 
che egli si scaricava sopra Gesù Cristo della espiazione 
de’ suoi delitti; e che soltanto nel merito della sua morte 
sanguinosa sperava di trovare Ja remissione che era in- 
degno di ottenere da sè medesimo ? Cerimonia augusta, 
che la Chiesa pratica ancora nel santo saerificio prima di 
consacrare i doni. 

Che figurava il capro emissario (2) caricato dei pubblici 
anatemi nel giorno della solenne espiazione, e che non dee 
la libertà e la vita che alla morte del capro innocente, 
immolato pei peccati antichi e nuovi di tutto il popolo, 
e che tutto intero era abbruciato faori del campo, se 
non Gesù Cristo, che per purificare il mondo si è offerto, 
secondo |’ osservazione di s. Paolo, tutto intero in olo- 
causto pel peccato fuori della porta di Gerusalemme ? (5) 

Ma a questo quadro imperfetto del sacrificio del capro, 
il quale non riguardava che le colpe passate e presenti, 
quali tratti non aggiungono le circostanze dell' immolazione 
della giovenca rossa(4) per compiere l'idea del sacrificio 
di Gesù Cristo, che ugualmente si estende a tutte le fu- 
ture iniquità ? Era un saerificio destinato a purificare tutte 
le colpe che potrebbero esser commesse per 1’ avvenire; 
era sanguinoso nella sua origine, ma puro e non san- 


(1) Levit. 1v. 4. 15. 29. — (2) Fd. xvi. 5 ct seqq. — (5) Hebr. xin. 
11. 12. — (4) Num. xix. 2 et seqq. Antieipo ciò che riguarda una ce- 
rimonia di cui non si parla che nel libro dei Numeri; ma cessa si 
trova così intimamente legata all’ oggetto che tratto qui, che non ho 
creduto di dovernela separare. E utile spesso l'approssimare in tal 
guisa diversi esempi dispersi nei differenti iri della Scrittura; così si 
€omuuicano una luee vicendevole, 
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guinoso nella sua applicazione e nell'uso; era unico e 
comune a tutti ; era universale , ed entrava necessariamente 
in tutte le purificazioni, nessuna delle quali poteva farsi 
senza il soccorso ed il miscuglio di quella.misteriosa ce- 
mere; era permanente e perpetuo, offerto una volta per 
tutti; ma conservava una virtù sempre esistente e sempre 
operante. Il suo effetto si comunicava incessantemente, ed 
a tutti bastava; se ne faceva l° applicazione sopra ciascun 
reo a misura che aveva bisogno di esser purificato da 
qualche sozzura. 

Che indicava quell’ altra cerimonia, ordinaria nei sacri- 
ficii pel peccato, in cui il sacerdote (1), intinto il dito nel 
sanque, ne faceva aspersione sette volte verso il velo del 
santuario? Questa reiterazione aífettata non era forse una 
protesta pubblica della impotenza di quel sangue ad aprirsi 
un passaggio nel santuario , ed un invito vivo e pressante 

: alla vera vittima pel peccato di venire finalmente ad aprire 
ed a levare gl importuni cancelli che chiudevano ancora 
all'uomo l'accesso verso il trono del Padre, e gli nasconde- 
vano l'irrifato suo viso? I tre primi evangelisti(2) non ci fanno 
forse porre attenzione al compimento di questa figura, avver- 
tendoci che appena l'umanità saera di Gesù Cristo, che come 
un velo nascondeva la sua divinità, fosse stata dalla morte 
della croce lacerata, il velo del tempio, che ne era il sim- 
bolo, sarebbe non già tirato, ma lacerato in due dall’ alto 
fino al basso? Non era forse questo un notare che in 
quella guisa che l'ingresso del santuario terrestre era or- 
mai aperto a tutti, così tutto ciò che separava l' uomo da 
Dio essendo rotto , il ritorno a lui erà interamente libero, 
e la porta del cielo aperta e senza ostacoli ? 

Chi può non vedere Gesù Cristo nel sacrificio per- 
petuo (3), ridotto ad un agnello immolato la sera e la mat- 
tina, che copre continuamente l’ altare, ed incessante- 
mente esalasi verso il cielo come una vittima di gradito 
odore, che sola teneva luogo di tutte le altre? Non è forse 
sotto quest unico simbolo che s. Giovanni (4) ha veduto il 
sacrificio di Gesù Cristo nell’Apocalisse ? 

Gittando gli occhi sui nostri altari, chi non iscorge an- 
cora Gesù Cristo sotto il simbolo misterioso dei pani con- 

(1) Levit. rv. 6. 17; xvi. 19; Num. xix. 4. — (2) Matth. xxvi. 51; Marc. 
xv. 38; Luc. xxi. 45. — (5) Exod. xxix. 38 et seqq. — (4) Apoc. v. 6. 

S. Bibbia. Vol. II. Testo. 2 
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tinuamente esposti(:) alla presenza del Signore? Poteva 
forse Iddio dichiarare in una maniera più sensibile che 
egli voleva avere incessantemente il pane celeste immolato 
sotto i suoi occhi ; che questa era l' offerta che gli piaceva 
più che tutte le altre, che diverrebbe un giorno unica e 
perpetua, e che gli sarebbe incessantemente presentata e 
conservata sopra un altare puro e non sanguinoso ? 

Quanto è misterioso e profondo il divieto che Dio fa 
al suo popolo di mangiare il sangue (2), e la cura che si 
dà di riservarlo ad essere sparso sul suo altare per la 
espiazione dei peccatori, perocchè l'anima dell animale 
sta nel sangue, e io P ho dato a voi affinchè con esso 
sopra altare espiar possiate le anime vostre , e il sangue 
serva all espiazione dell'anima / Non vi proibisco il sangue 
assolutamente, ma non voglio che vi serva di nutrimento. 
Il corpo degli animali sarà pel vostro corpo , ma il sangue 
sarà per la vostr' anima: voi vivrete della loro carne, ed 
espierete i vostri peccati col loro sangue. Il mio altare 
lo riceverà, non già voi; esso mi è dovuto, ed a voi è 
necessario per piegarmi; e finchè voi non mi avrete pla- 
cato con una vittima degna di me, io lo esigerò sempre 
e voi non lo berrete mai. Conoscerete a questo segno che i 
vostri peccati non sono cancellati finché dureranno i sacrificii 
in cui il sangue mi sarà riservato. Ma quando il grande 
ed unico sacrificio avrà abolito tutti gli altri, voi berrete (5) 
con frutto il sangue che i vostri delitti avranno sparso. 
Non lo esigerò più perchè non sarò più irritato contro 
voi, ma voi lo riceverete come sorgente di una vita no- 
vella (4); e la vita dell’ agnello immortale che accompa- 
gnerà il suo sangue passerà con lni e per lui ne’ vostri 
cuori, e vi renderà eterni rendendovi giusti. 

Dopo. di aver parlato del sacerdozio e dei sacrificii, di- 
ciamo qualche cosa delle feste. Nulla sembra più importante 
dell’ osservare quanto tutte quelle feste, e le cerimonie che 
le accompagnavano (5), fossero proprie a sollevar l' anima 
verso Dio, ed a risvegliar nel cuore i sentimenti di una 
profonda adorazione verso la sua sovrana maestà, di una 
dipendenza universale ed assoluta alla sua provvidenza, e 

(1) Exod. xxv. 50; Num. 1v. 7. — (2) Levit. xvn. 10 et seqq. — 
(5) Matth. xxvi. 27. 28. — (4) Joan. vt. 54. — (5) Le seguenti riflessioni 
sono desunte dall'autore dc pr Heras della Storia dell'Antico Testa- 


mento cogli schiarimenti e con riflessioni , assai conformi allo spirito dci 
santi Padri od alle regole che colla loro scorta abbiamo stabilite, 
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di una sincera gralitudine pe' suoi beneficii. Ciascuna setti- 
mana era santificata dal riposo religioso del sabato. Il primo 
giorno di ciascim mese era consacrato a Dio mediante 
preghiere e sacrificii particolari. Alla festa di Pasqua gli 
si offrivano i primi grani dell’anno con un agnello in olo- 
causto (1); quest’ offerta, che dava principio alla mietitura, 
era una protesta pubblica e solenne che tutti i beni che 
si sarebbero raccolti erano doni della pura liberalità del 
Creatore. À Pentecoste V offerta dei pani della nuova rac- 
colta, gli olocausti, il sacrificio pel peccato, ed i sacrificii 
pacifici che si offrivano nello stesso. tempo, insegnavano 
agl Israeliti, che riconoscendo di ricever tutto dalla mano 
di Dio, facendogli omaggio e rendendogli grazie de’ suoi 
doni, dovean pure implorare la sua misericordia pei pec- 
cati commessi durante la mietitura, chiedergli la grazia 
di non commetterne punto nell’ uso de’ beni raccolti , pre- 
garlo di conservare ciò che egli aveva dato, e di span- 
dere la sua benedizione sopra ciò che ancor restava a rac- 
cogliere. Finalmente nella festa dei Tabernacoli, dopo che 
il vino e tutti gli altri fratti erano riposti, si rendevano a 
Dio grazie solenni per otto giorni. Tutti erano obbligati 
di trovarsi a queste tre principali feste, e di partecipare 
alle azioni di grazie ed alle pubbliche preghiere. Nessuno 
vi doveva venire senza recarvi la sua offerta, nè senza 
rendere omaggio a Dio con sacrificii; e Dio voleva che 
i leviti, gli stranieri, le vedove e gli orfani fossero am- 
messi ai banchetti di gioia che celebravano pei beni che 
loro aveva conceduti, affinchè si ricordassero che questi 
beni non erano per loro soli, e che dovevano farne parte 
a coloro che non ne avevano. Quale istruzione per noi! 
Quale felicità se, celebrando le nostre feste , entrassimo 
nel vero spirito di queste leggi e di queste pratiche ! 
Inoltriamoci ancor più, e consideriamo le leggi concer- 
nenti le decime(2), le primizie(5), l' anno sabatico(4) e 
Vanno giubilare; tutto ciò che esse rinchiudono è pure 
di una grande istruzione per noi. Vi si scorge che gli 
Israeliti non sono padroni nè dei loro beni, nè delle loro 
persone; Dio è il loro Signore, ed essi sono i suoi vas- 
salli, obbligati a pagargli, come un censo ed un livello, 
le primizie e le decime dei loro frutti e dei loro bestia- 


(1) Levit. xx. 11. 12 et seqq. — (2) Levit. xxvi. 30 seqq. — (3) Idem 
XiX. 22 et seqq. — (4) Id. xxy. 2 et seqq. 
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mi; egli è il solo proprietario di tutte le loro terre; ed 
essi non le tengono che come affittaiuoli coi carichi che 
a lui piacque d’imporre ad essi: laonde eglino non le pos- 
sono alienare in perpetuo ; finalmente essi non hanno nem- 
meno il potere di disporre delle loro persone, nè di im- 
pegnare per sempre la loro libertà ad altri fuorchè a lui, 
perchè essi dipendono in tutto da lui, come suoi schiavi, 
posciachè gli ha riscattati dalla servità dell’ Egitto. 
E una maraviglia lo scorgere in quante maniere la legge 
di Mosè, per quanto imperfetta fosse, inculcava all' uomo 
la obbligazione in cui si trova di amare i suoi fratelli, e 
di vivere in una dipendenza universale da Dio, ed in un 
perfetto distaccamento da tutte le cose presenti. Un Israclita 
che osservato avesse con riflessione gli ordini di cui si tratta, 
si ricordava, offrendo le primizie e le decime, che tutto 
appartenendo a Dio, gli doveva omaggio e rendimento 
di grazie per tutto ; e che non aveva alcun diritto al- 
P uso dei doni del Creatore, se non in quanto era fe- 
dele nell' adempiere i suoi doveri di religione e di rico- 
noscenza. In tal guisa riguardando i sacerdoti ed i leviti 
come i riscuotitori dei diritti di Dio, li pagava ad essi 
di buona fede come a Dio medesimo, e si stimava assai 
onorato di contribuire con una parte delle sue sostanze 
alla sussistenza dei ministri delle cose sacre. Il divieto di 
comperare i fondi in perpetuo gli faceva comprendere che 
egli non doveva né attaccarsi a beni i quali non facevano 
ehe passare per le sue mani, né pensare ad ammassar 
ricchezze e ad aggiungere terreno a terreno, ma con- 
tentarsi di far valere col proprio lavoro la porzione delle 
sostanze che da Dio teneva in affitto. La legge che ogni 
sette anni privava il proprietario di ogni godimento della 
sua terra per cederla al povero, allo straniero, alla ve- 
dova ed all’ orfano, quella che gl’ imponeva una decima 
ogni tre anni(') a profitto della vedova, dell’ orfano e dello 
straniero, erano per lui novelle prove del diretto dominio 
‘ che Dio conservava su tutti i beni, e tendevano a fargli 
amare e rispettare i poveri che Dio sostituiva in sua vece, 
ed a cui trasferiva i suoi divitti signorili. Quanto doveva 
egli sentirsi spinto a confidare nella provvidenza del suo 
Dio, di cui faceva una prova sensibile ad ogni sesto anno 
coll’ abbondante raccolto che lo compensava del riposo in 
(1) Deut. xiv. 28 et 29. 
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cui lasciava tutte le terre nel settimo anno! Quanto la 
legge, la quale vietava che alcun Ebreo rimanesse schiavo 
in perpetuo per la ragione che tutti erano egualmente, 
poveri o ricchi, schiavi di Dio, quanto, io dico, questa 
legge gli doveva far apprezzare l onore che aveva di non 
appartenere che a Dio, di non dipendere che da lui, e 
di non potere affrancarsi da un così avventuroso servaggio! 

Si trovan forse al presente molti Cristiani la cui re- 
ligione sia così pura, i cui sentimenti sieno così elevati 
quanto quelli di questo Israelita fedele alle leggi di Mosè? 
Ma un tale uomo non è per anco che l'abbozzo dell’uomo 
cristiano istruito ed illuminato dalla legge evangelica. I 
doveri di questo abbracciano tutti quelli dell’altro, la ri- 
conoscenza verso Dio, la fidanza nella sua provvidenza, 
l’uso legittimo ed il distacco dai beni che riguardano la 
vita del corpo, la fedeltà nel farne parte agl’ indigenti 
come fosse un debito da lui contratto ; ma non si lüni- 
tano a ciò: si estendono ad altri beni senza paragone più 
preziosi, che riceve dalla liberalità di Dio, lo spirito, i 
lumi e le cognizioni, l ingegno, il tempo, i soccorsi 
esterni ed interni per la virtù. Tutto questo non è suo, 
egli non ne ha che l' uso, e ne è debitore a Dio, che 
conserva sopra i suoi beni un dominio inalienabile, e che 
richiede non solo le obblazioni delle primizie e della deci- 
ma, ma che tutto sia consacrato al suo servigio, e riferito 
alla sua gloria; giacchè il Cristiano non è solamente per 
riguardo a Dio affittaiuolo e locatario, ma come il suo 
schiavo. Dio, cui appartiene e da cui egli dipende es- 
senzialmente come sua creatura, ha acquistato sopra lui 
un novello titolo di sovranità riscattandolo dalla servitù 
del demonio e del peccato; onde egli non può disporre 
né dei doni di Dio, nè di se medesimo che secondo la 
volontà e per la gloria del suo Signore. Voi non siete di 
voi stessi, dice s. Paolo, imperocchè siete stati comprati 
a caro prezzo (). Non gli è permesso di servire altro pa- 
drone di quello in fuori che lo ha comprato, giacchè la 
sua liberazione non lo rese indipendente, ma lo fece 
passare da un servaggio infelice e funesto in un altro che 
forma tutta la sua felicità, e che è la sola e verace li- 
bertà. Adesso, aggiugne l'Apostolo , liberati dal peccato, 

(1) 1 Cor. vi. 19. 20. 
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e fatti servi di Dio, avete per vostro frutto la sanlifica- 
zione, per fine poi la vita eterna (). 

Potrei finire senza parlare delle leggi (2) che concer- 
nono la lebbra? Vi sono in queste leggi alcune cose così 
singolari, e di cui sarchbe così difficile il render ragione 
stando attaccati al solo senso letterale, che da questo solo 
siamo avvertiti non essere questo senso che una corteccia, 
che bisogna levare per discoprire ciò che essa nasconde. 
Perchè mai, a cagion d' esempio, Dio stabilisce i sacer- 
doti, e non i medici, giudici della lebbra? perchè questa 
malattia rendeva gli uomini impuri, e non la scabbia, 
che a quella era d' altronde così somigliante? perchè tante 
precauzioni quando si tratta di esaminar la natura ed i 
progressi del male, e di assicurarsi della guarigione ? 
perchè finalmente tante cerimonie prima di ristabilire il 
lebbroso guarito nel commercio della vita, da cui il suo 
morbo lo aveva fatto escludere? Queste difficoltà sono 
gravi; ogni lettore ne è giustamente colpito, e ne do- 
manda lo schiarimento : laonde se spingendo la vista al di 
là del primitivo senso noi ne scopriamo un secondo, che 
le appiani, ed ove ciò che era tenebre ed oscurità nel 
primo diventa all'improvviso luce cd istruzione per noi, 
non v' ha alcun dubbio che non dobbiamo arrestarci al primo 
senso, e che il secondo non sia principalmente quello che lo 
Spirito Santo ci ha voluto dire. Per poco che si faccia 
attenzione che la lebbra ha il suo principio in un sangue 
. corrotto da qualche umor vizioso, che si accresce insen- 
sibilmente fino a coprir tutto il corpo, e che finalmente 
essa si contrae col commercio che si ha cogl’ infetti, 
si entrerà senza stento nel pensiero dei Padri della Chiesa, 
i quali pressochè tutti videro nella lebbra la figura del 
peccato, e nella maniera con cui si curavano e si puri- 
ficavano i lebbrosi, l'immagine della penitenza e della 
riconciliazione dei peccatori. 

(1) Rom. vi. 22. — (2) Levit. xui. 2 et seqq. 





NB. Le Dissertazioni relative al Levitico, secondo l'edizione fran- 
€esc, si trovano, secondo la nostra, nel volume 2.° Dissert.; e nel- 
l'Indice di esso volume sono così disposte : 
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CAPO PRIMO 


Varii riti nell’ offerire olocausto di bovi , di pecore o di capre, 
di tortore o di colombe (a). E 


1. Vani autem 4. E il Signore chiamò Mo- Avanti l'era 
Moysen et locutus est sè* e gli parlò dal tabernacolo — volg. 
ei Dominus de taberna- del testimonio ?, e disse: 19 
culo testimonii dicens: : 


2. Lóquerefiliis Israel, — 2. Parla a'figliuoli d' Israele ?, 


(«) Bible vengée , Lévit. , not. 1. — S. Scriptura propuqnata, P. 1, 
sect. 2, n. 57. 


1) sk Nell'ultimo capo dell’ Esodo, yy. 32. 33, fu già osservato + 
che la nuvola ricoperse il tabernacolo del testimonio , che la gloria di 
Dio lo avea riempito, e che Mosè non vi potea entrare per la maestà 
del Signore che ivi lampeggiava. 

2) Tabernacolo del testimonio : Y espressione dell’ ebreo strettamente 
significa tabernacolo dell’ adunanza ( tentorium conventus ) , ciò che al- 
trove fu accennato. In cambio di questi termini i Settanta hanno tra- 
dotto, tabernacolo del testimonio ; e questa espressione venne assunta 
nella Volgata latina. Queste due voci («dunanza e testimonio ) hanno 
in ebreo molta affinità, ciò nondimeno l' ebreo distingue assai d' ordina- 
rio l’ arca del testimonio, TINTY, e il tabernacolo dell'adunanza, TOO. 

3) * Parla a’ figliuoli d^ Israele. Eretto già il tabernacolo, e pre- 
parate tutte le cose necessarie al culto della religione, restava che Dio 
si spiegasse intorno a’ riti e alle cerimonie colle quali voleva essere 
onorato nel suo tabernacolo ; e ciò egli fa adesso , prescrivendo questi 
riti a Mosè, e ordinando a lui di notificarli al popolo. Dio volle da- 
gli Ebrei i sacrificii degli animali per ritrarre questo popolo inclinatis- 
simo all’ idolatria dal culto de’ falsi déi, e perchè egli avesse continua- 
mente davanti agli occhi l'idea del sacrificio di Cristo, dal quale solo 
ottener poteano la remissione de’ lor peccati. Or a questa remissione 
non potevano pervenire per mezzo di que’ sacrificii, i quali appunto per 
questo si reiteravano sovente perchè erano impotenti per se stessi a san- 
tificare, come notò l'Apostolo, Hebr. x. 1. 2, ec. Gli stessi sacrificii e 
l’ uccision delle vittime serviva a far loro comprendere la gravezza dei 
loro peccati, pe’ quali si offerivan quegli animali, e pe’ quali ancora 
doveva offerirsi quell’ ostia d' infinito merito, la quale un di dovea suc- 
irri € tenere con immenso vantaggio il luogo di tutte le altre (Mar- 
tini ). 
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et dices ad eos: Homo 
qui obtulerit ex vobis 
hostiam Domino de pe- 
coribus, idest de bo- 
bus et ovibus ófferens 
victimas , 

9. Si holocaustum fu- 
erit ejus. oblatio, ac de 
armento, masculum im- 
maculatum offeret ad 
ostium tabernaculi te- 
stimonii, ad placandum 
sibi Dominum ; 

4. Ponetque manum 
super caput hostia, et 
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e dirai loro: Chiunque di voi 
vorrà offerire al Signore un’ ostia 
di quadrupedi, vale a dire, offe- 
rirà vittime di bovi e di pecore ', 


5. Se l'obblazione di lui sarà 
un olocausto ?, e questo di man- 
dra, offerirà un maschio senza 
macchia 3 alla porta del taberna- 
colo del testimonio, per rendersi 
propizio il Signore *; 


4. E porrà la mano sul capo 
dell’ ostia ?, e questa sarà -accet- 


1») L’ebreo in altra maniera: « Quegli infra voi il quale vorrà pre- 
sentare al Signore un’ obblazione d' animali a quattro piedi, gli offerirà 
9 bovi, o pecore, o capre. Se l' obblazione, ec. (Y. seguente). Nel- 
Y ebreo le capre sono comprese sotto un solo nome insieme alle pecore 
(Infra y. 10). * Dio destino pe’ suoi sacrificii, tra gli animali terrestri, 
il buc, la pecora, la capra; tra’ volatili, la colomba e la tortora, e 
qualche altro piccolo tccello. Questi animali e si trovavano facilmente e 
aveaa <ciascheduno delle relazioni particolari con quella vittima, per cui 
tutte queste erano ordinate; cosi il bue figurava la pazienza e i trava- 
gli di Cristo, la pecorella dinotava l' innocenza, ec. ( Martini ). 

3k L'ebreo fu tradotto : Quegli infra voi il quale vorrà presentare, 
ec., perchè qui si favella di obblazione privata che alcuno avesse in 
animo di presentare, secondo la sua volontà, non in forza del precetto 
legale. La voee obblazione corrisponde all’ espressione «ebraica 1372 , 
korban, la quale propriamente significa omne quod admovetur, e quindi 
un donativo. Tale espressione, dice il sig. Dracb, fu conservata nel testo 
del Vangelo secondo s. Matteo, xxvit, È, e secondo s. Marco , vir, 11. 

?) Olocausto; questo nome viene dal greco à5zxugc0v, e significa una 
vittima che si consuma interamente, sul fuoco, è 026v xizzutzi. sk In cam- 
bio di questo nome l^ ebreo legge my. nholà, dalla radice no. hhalà, a- 
scendere, perché tutta la vittima in questo sacrificio ascendeva, per così dire, 
verso il cielo a Dio, mediante il fumo e il fuoco dal quale veniva con- 
sumata, ad eccezione della pelle; e perciò nessuna parte di essa si riser- 
bava a profitto del sacerdote e degli offeritori. Laonde questo sacrificio 
è chiamato il più perfetto, perchè più d'ogni altro serviva a riconoscere 
il supremo dominio del Signore, alla cui gloria il fedele consacrava 
interamente ogni cosa a lui presentata. 

3) Senza macchia. Y% Questa espressione senza macchia non esclude 
le macchie del pelame dell’ animale, ma sì i difetti corporali; voleasi 
cioè che l’animale fosse samo, intero, non istroppiato. Nelle vittime 
ordinarie, fuori dell’ olocausto, comunemente eredesi che si offerisse senza 
eccezione la femmina eome il maschio ( Martini). 

4) Per rendersi propizio il Signore; Vebreo : « Ul acceptus sit Deo — 
Affinchè si procuri il divino favore ». 

?) * Con questo rito d'imporre la mano (o piuttosto ambedue le 


CAPO 1. 95 


acceptabilis erit, atque — tevole, e alla espiazione di lui 
inexpialionem ejus pro- — gioverà '; 


ficiens ; " 
3. Immolabitque vitu- 5. Egli immolerà il vitello * 


lum coram Domino, et dinanzi al Signore, e i sacerdoti, 
offerent filii Aaron, sa-  figliuoli d'Aronne, ne offeriranno 
cerdotes, sanguinem e- il sangue, spargendolo intorno 
jus, fundentes per al- all'altare che è davanti alla porta 
taris eireuitum quod est del tabernacolo ?. 

ante ostium tabernaculi. 


mani) sopra l’ ostia significava che egli trasferiva in potestà e dominio 
di Dio quella vittima, e che sopra di essa poneva i suoi peccati, e la 
pena di morte meritata per essi: imperocche 1 olocausto stesso , benchè 
principalmente offerto in onore di Dio, si offeriva anche per l'espiazione 
de’ peccati ( Martini). 3k Troviamo wm vestigio di questo rito presso 
Erodoto ( Lib. n. Euterpe, num, 46, edit. Henr. Stephani), ove parla 
de’ costumi egizii: «'Ayeyovtis TO... aT#vOS mods TÙv fouoy 6209 dv 
Suamor, tuoni xitouct o Enttox di.... Erumaliozites TOV 3:09 , opd- 
Cover agat ic 02, dmorduvovar €» xg xy... x92) à" fxicyov.... 
xxtTa6iovtut, TA): deyovteg.... Et Tt pivror i Gylai tout Suovar, 54 
Arpinto T ovvanton nanòy yavioSat, és iod» tavtav TOXTEG SAL — 
Condotta là vittima avanti l’altare ove debb' essere immolata , accen- 
dono la pira, e poscia...., invocata la loro divinità, scannano essa 
viltima; ciò fatto, ne troncaao il capo .... e a tale capo.... fanno im- 
precazioni ne’ seguenti termini: Se mai qualche sciagura sovrasti o agli 
stessi sacrificatori o all’ Egitto intero, si rovesci su questo capo ». Non 
omettiamo di osservare che il Rosenmiiller intende questo rito di porre 
Ja mano sul capo dell’ ostia, non già secondo la volgare opinione, come 
egli si esprime, che in certa maniera si trasferissero i peccati degli of- 
feritori nella vittima, perciocchè tal rito ebbe luogo anche ne' sacrificii 
eucaristici; ma lo intende nell’ altro senso, giusta il quale il sacrifica- 
tore indicava che a Dio solennemente offeriva la vittima , quasi affran- 
candola dal dominio in che la teneva, Non altrimenti gli antichi Ro- 
mani, per significare l' atto di libertà che donavano ad un loro schiavo, 
lo tenevano per mano dicendo: Hunc hominem liberum esse volo. 

1) 3€ E alla espiazione di lui gioverà. Giovava all’ espiazione di chi 
Y offeriva: primo, perchè serviva ad assolvere dalla pena temporale e 
dalle pene di questa vita, colle quali Dio avrebbe punito il peccatore; 
secondo , espiava l'offerente dall' inmondezza legale ; terzo, lo liberava 
ancora dalla colpa e dalla morte eterna, non per la natura del saerificio, 
ma in virtù dell altra. vittima e dell’ altro sacrificio; vale a dire, del 
sacrificio di Cristo, al quale si unisse l'offerente mediante la fede e la 
carità ( Martini ). 

2) Il vitello; Y chreo alla lettera: 7 figliuolo del bue. 

3) Vuole la maggior parte de’ comentatori che i soli sacerdoti aves- 
sero diritto d' immolare e di scannare Ja vittima (3 e perciò si in- 
tenderebbe la Volgata in questo senso, che 1° offerente la immolava per 
mano del sacerdote). Il sig. Drach, seguendo il senso ovvio e naturale 
del testo, è d'avviso che il padrone stesso della vittima immolasse la 
viftima, e i sacerdoti ne offerissero il sangue. Tale egli afferma essere 
il sentimento dei dottori del Talmud, 
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6. Detractique pelle 


hostie, artus in frusta 
concident, 

7. Et subjicient in al- 
tari ignem, strue ligno- 
rum ante composita; 

9. Et membra quz sunt 
casa, desuper ordinan- 
tes, caput videlicet et 
cuneta qua adherent 
jecori, 

9. Intestinis et pedi- 
bus lotis aqua, adolebit- 
que ea sacerdos super 
altare in holocaustum et 
suavem odorem Domino. 

10. Quod si de peco- 
ribus oblatio est, de ovi- 
bus sive de capris ho- 
locaustum , masculum 
absque macula ófferet ; 

11. Immolabitque ad 
latus altaris quod respi- 
cit ad aquilonem , co- 
ram Domino; sangui- 
nem vero illius fundent 
super altare filii Aaron 
per circuitum. 
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6. E tratta la pelle all’ ostia, 
ne faranno in pezzi le membra, 


7. E accomodate prima* sopra 
I altare le legna, vi daran fuoco; 

8. E vi porran sopra con or- 
dine le membra spezzate, vale 
a dire, il capo e tutte le parti 
che sono anuesse al fegato ?, 


9. Gl intestini e i piedi lavati 
nell'acqua, e il sacerdote farà 
bruciare queste cose sopra P al- 
tare in olocausto di soave odore 
al Signore. 

10. Che se l' obblazione di qua- 
drupedi ella è un olocausto di 
pecore, ovvero di capre 3, offerirà 
un maschio senza macchia 4; 


41. E lo immolerà davanti al 
Signore dal lato settentrionale 
dell altare; e i figliuoli d'Aronne 
ne spargeranno il sangue sopra 
tutto il circuito dell’ altare. 


1) Prima — ante. Sembra che nella Volgata, in cambio di enfe, 
converrebbe leggere arte; perciocchè, secondo l'ebreo e i Settanta, non 


si accomodavano le legna prima di darvi fuoco, 


ma si accomodavano 


sul fuoco stesso : « Componentes ( filii Aaron, sacerdotes) ignem super 
altari, strucnt ligua super ignem illum »t 3k Filii Aaron, sacerdo- 
ics: così, secondo il Walton, ora leggiamo e nell’ ebreo e nel sama- 
ritano: IMI — Sum 434. 

2) I Settanta e molti recenti interpreti, e parimente tutti i comen- 
tatori ebrei, intendono per la voce ebraica TTD (peder) l'adipe; molti 
altri la spiegano pel tronco dell’ animale. ' 

3) Il samaritano : « Se la sua obblazione al Signore è un olocausto 
dello stesso bestiame, vale a dire di pecore o di capre »; ciò indica 
che nel samaritano la voce Rolocaustum è costruita in diversa maniera 
dell’ ebreo, ed è aggiunta la voce Domino, nella seguente maniera: Si 
de pecoribus (est) holocaustum oblationis ejus Domino, de ovibus sive 
de capris, masculin , ec. E la stessa costruzione dei yy. 5 e 14. 

4) Senza macchia ; il samaritano aggiugne : « E lo offerirà all'ingresso 
del tabernacolo s 


19. Dividentque mem- 
bra, caput et omnia que 
adhzrent jecori, et po- 
nent super ligna quibus 
subjiciendus est ignis ; 

45. Intestina vero et 

des lavabunt aqua: et 
oblata omnia adolebit 
sacerdos super altare, in 
holocaustum et odorem 
suavissimum Domino. 

44. Si autem de avi- 
bus holocausti oblatio 
fuerit Domino, de tur- 
furibus aut pullis eo- 
lumba. 

43. Offeret eam sa- 
cerdos ad altare, et, 
retorto ad collum capite, 
ac rupto vulneris loco, 
decurrere faciet sangui- 
nem super crepidinem 
altaris ; 

46. Vescienlam vero 
gutturis et plumas pro- 
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19. E spezzeranno le membra, 
il capo e le parti annesse al fe- 
gato *, e le porranno sopra le 
legna alle quali dee darsi fuoco; 


CAPO I. 


45. E laveranno le interiora € 
i piedi nell acqua; e il sacerdote 
farà abbruciare tutta 1 obblazione 
sopra P altare in olocausto soavis- 
simo al Signore. 


14. Se avrà a farsi obblazione 
di uccelli in olocausto al Signore, 
(farassi) di tortore o colombini *. 


43. Il sacerdote la offerirà al- 
altare, e ripiegatole il capo sul 
collo, e fattale una ferita ? , farà 
scorrer il sangue sull’ orlo del- 
P altare ; 


16. Ma la vescichetta della go- 
la e le penne le getterà presso 


1) Vedi la nota al y. 8 di questo capo. 


2) Solamente le persone povere 


facevano obblazioni di uccelli ( Vedi 


infr. xi. 8). Da ciò deriva che nella enumerazione de' sacrificii che si 


offerivano dai capi delle tribü ( Nin. vni. 
si fa parola di uccelli: l' umiltà non era 


10), nemmeno una volta 
la virtà de' Giudei. Ma qual 


commovente lezione pel Cristiano quando vede l'augusta Madre del su- 
premo Dominatore d'ogni cosa presentarsi con fale modestia al tempio 


di Gerusalemme coll’ obblazione del povero | 

3) La significazione del termine ebraico PD 
retorto ad collum capite, ac r 
secondo l' insegnamento costante de rabbini, lacerare, sepa- 


gata con queste voci, 
significa , 


rare coll ge Tale termine si legge nel 
). 3k Esso corrisponde al greco droxvibitv, ungue 


volte ( Drac 


rare , ovvero abscindere. In arabo la 
laber fuit, e nella coniugazione seconda, leviga- 
nindi Alberto Schultens, in Notis ad Harir. Consess. 
e in questo luogo il termine ebraico sovraccemnato 


vuol dire, lubrieus , 
vit , complanavit. 


1, p. 64, giudica c 


indichi capitis complanationem et compressionem 
E veramente nel capo v, Y. 8, si legge che il capo 
dovea essere disgiunto dal collo. 


ulo scisso ruptove. 
della colomba non 


( Drach. ) 
(a, malak, reso dalla Vol- 
fo vulneris loco , 


(esto ebraico soltanto due 
lace- 


medesima radice , malak, Sai 


inter digitos , sine je 
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jiciet prope altare ad all’ altare dalla parte d’ oriente, 
orientalem plagam, in ]à dove soglion gettarsi le ce- 
loco in quo cineres ef- | neri, 

fundi solent, 

17. Confringetque a- — 17. E le romperà le ali, e non 
scellas ejus, et non se- la taglierà, nè la spezzerà con 
cabit, neque ferro di- ferro, e faralla bruciare sopra 
videt cam, et adolebit l’altare, dato fuoco alle legna : 
super altare, lignis igne olocausto è questo e obblazione 
supposito: holocaustum di soavissimo odore al Signore. 
est et oblatio suavissimi 
odoris Domino. 


(LIA a cn 
CAPO II. 


Cerimonie da osservarsi nelle obblazioni di farina e di pane , 
e in quella delle primizie, 


4. Anima cum obtule- 4. Quando un uomo' fara un’of- 
rit oblationem sacrificii ferta di farina in sacrificio * al 


+) Un womo ; propriamente anima, ed è la parte pel tutto. 

2) % dm sacrifieio. La voce m2, minchà, che si legge nell e- 
breo di questo versetto. significa donum quodvis, e per eminenza saeri- 
ficium farreum — MM ed obblazione di [eoe Per questo motivo 
il Martini ha tradotto la semplice parola della Volgata, Siria per 
offerta di farina. XY primi capi del Levitico, dice il sig. Drach ( Let- 
tera 1.° agli Isracliti , pag. 70, 71), accennano le differenti specie di 
sacrificii cruenti, appellati korban, e di obblazioni di farina o di focac- 
cie, chiamate Mincha. IH capo xv dei Numeri determina 1° obblazione 
(mincha) la qual deve accompagnare ogni sacrificio di sangue (korban). 
Malachia pure là dove annunzia (n, 11) l'obblazione pura che dopo 
la venuta del Messia si offerirà al Signore dal nascere fino al tramontar 
del sole, adopera V espressione 1222; mincha. La prima volta ed unica 
ove questa parola, adoperata nel versetto di Malachia, esprime un sa- 
crificio di sangue è all' occasione del sacrificio offerto da Abele, prima 
figura di N. S. G. C., mentre in ogni passo della santa Scrittura, 
mincha denota , come fu detto, obblazioni di farina o di focaccie ac- 
compagnate da libagioni di vino. In simil guisa il Salvatore del mondo 
si è sacrificato una sola e prima volta coll’ effusione del suo sangue, e 
il suo sacrificio si ripete dappoi in una maniera incruenta, sotto le specie 
del pane e del vino. Per ultimo il sig. Drach qui osserva che nel y. 2 
del presente capo è imposto di fare una tale obblazione in pane azzimo 
costume , egli soggiugne , praticato da ogni tempo nella santa Chiesa 
cattolica romana. Noi, per vero dire, non sapremmo francamente am- 
mettere una tale asserzione , e ce ne seonfortano le serie dispute agi- 
tate tra i Greci c i Latini su questo argomento del pane azzimo € 
del fermentato. 


Domino, símila erit ejus 
oblatio, fundetque su- 
per eam oleum, et po- 
net thus ; 

9. Ac deferet ad filios 
Aaron, sacerdotes ; quo- 
rum unus tollet pugil- 
lum plenum simile et 
olei, ac totum thus, et 
ponet memoriale super 
altare in odorem sua- 
vissimum Domino. 

5. Quod autem reli- 
quum fuerit de sacrificio, 
erit Aaron et filiorum 
ejus, sanctum sanctorum 
de oblationibus Domini. 

4. Cum autem obtu- 
leris sacrificium coctum 
in clibano, de simila, 
panes scilicet absque 
fermento conspersos o- 
leo, et ligana azyma, 
oleo lita. 

5. Si oblatio tua fue- 
rit de sartagine, simile 
consperse oleo et abs- 
que fermento , 

6. Divides eam minu- 
tatim , et fundes, super 
eam oleum. 
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Signore, la sua obblazione sarà di 
fior di farina: e verserà sopra 
di essa dell'olio, e vi porrà del- 
Y incenso ; 

2. E la porterà a'sacerdoti, fi- 
gliuoli d'Aronne; uno de' quali 
piglierà una piena manata di fa- 
rina, e dell' olio, e tutto l'incen- 
so, e porrallo' per memoria? so- 
pra l'altare in soavissimo odore 


al Signore. 


CAPO II. 


3. Quello poi clie rimarrà del 
sacrificio ?, sarà d'Aronne e dei 
suoi figliuoli, cosa santissima 5, 
presa dalle obblazioni fatte al Si- 

nore. 

4. Quando poi offerirai obbla- 
zione cotta nel forno, sarà di fior 
di farina, cioè pani senza lievi- 
to?, intrisi coll’ olio, e stiacciate 
azzime, unte con olio. 


5. Se la tua obblazione sarà di 
cosa cotta nella padella, di fior 
di farina 5 impastata coll’ olio e 
senza lievito , 

6. La farai in bricioli, e vi 
verserai sopra dell’ olio 7. 


1) E porrallo ; V ebreo: adolebit — lo farà ardere. 

2) Per memoria dell’ obblazione ch' egli fa a Dio, e del culto che 
gli rende ; onde questa obblazione sarà come un soavissimo odore , ec. 

3) Quello poi che rimarrà del sacrificio, vale a dire, della farina di 
cui il sacerdote avrà offerta una piena manata al Signore, sarà, ec. 

4) Cosa santissima; alla lettera: Sancium sanctorum, ed è un ebrais- 


mo del superlativo. 


5) L'ebreo : « Sarà di fior di farina, della quale si faranno pani 


senza lievito ». 


5) Di fior di farina; V ebreo: « Sarà di fior di farina, ec. (E si- 
mila azyma mixta oleo esto ) ». 
7) L'ebreo e il samaritano aggiungono: Tale sarà U obblazione. 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1490. 


Eccli. vu. 54. 


Avanti l'era 


cronol. volg. 


1490. 


Marc. xx. 48. 


50 


7. Sin autem de cra- 
ticula fuerit sacrificium, 
zque simila oleo con- 
spergetur; 

8. Quam offerens Do- 
mino, trades manibus 
sacerdotis , 

9. Qui, cum obtulerit 
cam, tollet memoriale 
de sacrificio , et adole- 
bit super altare in odo- 
rem suavitatis Domino: 

10. Quidquid autem 
reliquum est, erit Aaron 
et filiorum ejus, sanctum 
sanctorum de oblationi- 
bus Domini. 

11. Omnis oblatio que 
offertur Domino absque 
fermento fiet, nec quid- 
quam fermenti ac mel- 
lis adolebitur in sacri- 
ficio Domino. 

19. Primitias tantum 
eorum offeretis ac mu- 
nera; super altare vero 
non imponentur in odo- 
rem suavitatis. 

15. Quidquid obtule- 
ris sacrificii sale con- 
dies, nec auferes sal 


LEVITICO. 


7. Che se il sacrificio sarà. di 
cosa cotta sulla gratella, sarà 
parimente la farina impastata col- 
I olio ; 

9. E tu offerendola al Signore, 
la porrai nelle mani del sacer- 
dote , 

9. Il quale, fattane l’ offerta, 
prenderà la parte dell’ obblazione 
per memoria, e faralla bruciar 
sopra l' altare in odore soavissimo 
al Signore : 

10. Quello poi che rimane, sa- 
rà di Aronne e dei suoi fipliuoli, 
cosa santissima, presa dalle ob- 


blazioni del Signore. 


11. Qualunque offerta che si 
faccia al Signore, sarà sepza 
lievito, e niente di fermento o 
di miele si brucerà* nel sacrifi- 
zio del Signore. 


19. Di questi offerirete sola- 
mente primizie e doni ^; ma non 
saranno posti sopra | altare in 
obblazione di grato odore. 


15. Qualunque cosa offerirai 
in sacrificio, Ja «condirai con sa- 
le?, e non separerai dal tuo sa- 


1). Si brucerù ; e nell’ebreo Mmopn, adolebitis ; il samaritano qui ha 
letto "npn, offeretis. % Nel sacrificio del Signore , o letteralmente : 


in sacrificio al Signore. 


2) s Si offerivano a'sacerdoti le primizie di tutto il pane che cuo- 


cevasi per le case ; le quali primizie servivano al sostentamento de’ sa- 
cerdoti. Quanto al miele , di cui qui dicesi che si offerivan pur le pri- 
mizie, gli Ebrei e molti altri autori eredono che non debba solo in- 
tendersi del miele delle api, ma anche di quello che cavavasi e tuttora 
si cava dai datteri ( Martini ). 

3) Secondo l'ebreo, ciò si intende solo delle obblazioni di farina, a 
tenore di quanto fu asserito pel primo versetto, Il sale , siccome incor- 
ruifibile , figurava la fedeltà colla quale si dovea osservare l' alleanza 
fermata con Dio. 


federis Dei tui de sa- 
erificio tuo. In omni 
oblatione tua offeres sal. 

44. Si aiftem obtuleris 
munus primarum fru- 
gum tuarum Domino, 
de spicis adbuc viren- 
tibus, torrebis igni et 
confringes in morem 
farris , et sic offeres pri- 
mitias tuas Domino, 

45. Fundens supra o- 
leum, et thus imponens, 
quia oblatio Domini est: 

16. De qua adolebit 
sacerdos, in memoriam 
muneris, partem farris 
fracti et olei, ac totum 
thus. 


CAPO II. SI 


erificio il sale che entra nell’ al- 
leanza del tuo Dio. In tutte le 
tue obblazioni offerirai il sale. 

14. Che se offrirai al Signore 
il dono delle primizie delle tue 
biade, delle spighe ancor verdeg- 
gianti, Je tosterai al fuoco, e le 
stritolerai, come si usa del grano, 
e così offerirai al Signore le tue 
primizie , 


15. Versandovi sopra dell'olio, 
e mettendovi dell’ incenso , per- 
chè ella è obblazione del Signore: 

16. E di essa il sacerdote farà 
bruciare, per memoria del dono, 
una parte de’ granelli stritolati 
e dell olio , e tutto l'incenso. 
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CAPO III. 


Con quale rito si dovessero offerire le ostie pacifiche. 


4. Quod si hostia pa- 
cificorum fuerit ejus 
oblatio, et de bobus 
voluerit offerre, marem, 
sive feminam , imma- 
eulata offeret coram Do- 
mino ; 

2. Ponetque manum 
super caput victima sue, 
que immolabitur in in- 


4. Che se Pobblazione sarà 
un’ ostia pacifica', ed ei vorrà 
offerire de’ buoi, presenterà di- 
nanzi al Signore un maschio, o 
una femmina senza macchia; 


2. E porrà la mano sul capo 
della sua vittima, la quale sarà 
immolata? all’ingresso del taber- 


1) Tali obblazioni o sacrificii sono chiamati pov, peci i, giocondi, 


avventurati , dalla radice 


, che unisce insieme i significati di pace, 


gioia, prosperità ( Drach). 3k Ostia pacifica era un'ostia che si offeriva 


a Dio per qualche 
Settanta traducono 
forme. 


razia ottenuta, e per implorare novelle grazie. I 
gíx cutnpiov, hostia salutis , e il senso è con- 


2) La quale sarà immolata ; l'ebreo: E la immolerà ( Supr. 1. 5). 
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troitu tabernaculi testi- 


" monii, fuudentque fili 


Aaron sacerdotes sangui- 
nem per altaris circuitum: 

‘5. Et offerent de ho- 
stia pacificorum, in obla- 
tionem Domino, adi- 
pem qui óperit vitalia, 
et quidquid pinguedinis 
est intrinsecus , 

À. Duos renes cum 
adipe quo tegantur ilia 
et reticulum jecoris, cum 
renunculis. 

3. Adolebuntque ea 
super altare in holocau- 
stum, lignis igne suppo- 
sito, in oblationem sua- 
vissimi odoris Domino. 

6. Si vero de ovibus 
fuerit ejus oblatio et pa- 
cificoram hostia, sive 
masculum obtulerit, sive 
feminam , immaculata 
erunt. 

7. Si agnum obtulerit 
coram Domino, 

8. Ponet manum suam 
super caput victima sur, 
qux immolabitur in ve- 
stibulo tabernaculi testi- 


LEVITICO. 


nacolo del testimonio. e i sacer- 
doti figliuoli d'Aronne spargeran- 
no il sangue intorno all’ altare : 


5. E dell’ ostia pacifica offeri- 
ranno al Signore il grasso che 
copre le viscere, e tutta la pin- 
guedine interiore , 


4. I due reni col grasso onde 
sono coperti i lombi, e co’ reni 
la rete del fegato". 


5. E queste cose le bruceranno 
in olocausto * sopra l' altare, dato 
fuoco alle legna: obbiazione di 
soavissuno odore al Signore. 


6. Che se l'obblazione e T'o- 
stia pacifica sarà di pecore?, que- 
ste, sien maschi o sien femmine, 
saranno senza macchia. 


7. Se offerirà davanti al Signo- 
re un agnello‘, 

9. Porrà la sua maro sul capo 
della sua vittima, la quale sarà 
immolata? nel vestibolo del ta- 
bernacolo del testimonio; e i fi- 


1) La rete del fegato; V ebreo pub significare il lobo, che è una 
articella più grassa che la rete, la quale non è che una tenue mem- 
ae La medesima espressione si incontrerà ai yy. 10. 15, ec. 
3) L'ebreo: « Sopra l'elocausto , che si offrirà ogni giorno ( Fnfr. 
vi. 12), e sarà sulle legna sovraimposte al fuoco ». 11 samaritano ag- 


giugme : « il qual 


fuoco ) sarà sull’ altare ». 


Di pecore ; V ebreo: de pecore, vale a dire, d'un animale del. 
minuto bestiame ( Infr. y. 7), sia agnella o pecora (Infr. Y. 7), sia 


capra ® capretto. 


4) Aquello ; il termine cbraico TINY può intendersi egualmente di um 


agnello o di una pecora. 


5) L'ebreo: « E la immolerà » ( Supr. y. 2. Znfr. 9. 15). 


monii; fundentque filii 
Aaron sanguinem ejus 
per circuitum altaris ; 

9. Et offerent de pa- 
cificorum hostia sacrifi- 
cium Domino , adipem 
et caudam totam 

10. Cum renibus , et 
pinguedinem que ópe- 
rit ventrem atque uni- 
versa vitalia, et utrum- 
que renunculum cum 
adipe qui est juxta ilia, 
reticulunque  jecoris 
cum renunculis ; 

44. Et adolebit ca sa- 
cerdos super altare, in 
pabulum ignis et obla- 
tionis Domino. 

19. Si capra fuerit 
ejus oblatio, et obtule- 
rit eam Domino, 

15.Ponetmanum suam 
super caput cjus, im- 
molabitque eam in in- 
troitu. tabernaculi testi- 
monii; et fundent filii 
Aaron sanguinem ejus 
per altaris circuitum ; 

14. Tollentque ex ea 
in pastum ignis domi- 
nici adipem qui operit 
ventrem, et qui tegit u- 
miversa vitalia , 


CAPO HI. 


95 
gliuoli di Aronne ne spargeranno 
il sangue intorno all’ altare ; 


9. E dell’ ostia pacifica offeri- 
ranno al Signore in sacrificio il 
grasso e tutta la coda’, 


10. E insieme i reni e la pin- 
guedine che copre il ventre , 
e tutte le viscere coll' uno e col- 
P altro rene, e col grasso che 
è intorno ai lombi, e la rete del 
fegato co’ reni ; 


11. E il sacerdote li farà bru- 
ciare sopra l'altare in alimento 
del fuoco e obblazione al Signore. 


19. Se Pobblazione è d? una 
capra*, che egli offerisca al Si- 
gnore, 

15. Porrà sul capo di essa la 
sua mano , e la immolerà all'in- 
gresso del tabernacolo del testi- 
monio; e i figliuoli di Aronne? 
ne spargeranno il sangue intorno 


all’ altare ; 


14. E di essa prenderanno in 
alimento del fuoco del Signore 
il grasso che copre il ventre, 
ed é disteso sopra tutte le vi- 
scere , 


1 E tutta la coda ; Y ebreo aggiugne: distaccata dalla spina dorsale. 
3k Le pecore della Siria, dice il Martini, hanno grosse code e gras- 
sissime, e d'ottimo gusto. Così non è miracolo che Mosè volesse of- 
ferta al Signore la coda delle pecore e non quella de’ buoi, ovvero 


delle capre. 


7) La voce ebraica 77 si può egualmente intendere e d' ema capra e 


d’ un capretto. 


3) Il samaritano legge: « E i sacerdoti, figliuoli d' Aronne »» 
S. Bibbia. Vol. II. Testo. $ 
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45. Duos renunculos —45. I due reni colla rete' che 
cum reticulo quod est sta sopra di essi presso i fianchi, 
super eos juxta ilia, et e il grasso? del fegato co’ reni; 
arvinam jecoris cum re- 
nunculis ; 

16. Adolebitque easu- —16. E queste cose brucerà il 
per altare sacerdos, in sacerdote sopra l’ altare in ali- 
alimoniam ignis et sua- mento? del fuoco e in odor soa- 
vissimi odoris. Omnis  vissimo. Tutto il grasso sarà del 
adeps Domini erit Signore 

17. Jure perpetuo, in 17. Per legge perpetua in tutte 
generationibus et cun- le generazioni e in tutti i paesi 
ctis habitaculis vestris: vostri: voi non mangerete giam- 
nec eanguinem nec adi- mai né sangue né grasso*. 
pem omnino comedetis. 


13) L'ebreo: «I due reni coll’ adipe, ec. ». 

4) E il grasso, ec. L' ebreo: «IL lobo ». V. Supr. 33. 4. 10. 

3) In alimento, ec. ; l'ebreo così: « Perciocchè tutto il grasso sarà 
Y alimento del fuoco ed una obblazione di odor gradevole al Signore. 
Laonde per legge perpetua, ec. ( Y. seguente ) ». 

4) Grasso — adipem ; questa voce corrisponde al termine ebraico Xn, 
chelev. Or questo termine , dice il sig. Drach, non significa ogni spe- 
cie di adipe, ma soltanto il grasso degli intestini, del quale parlano i 
p»á4e 5; ed è l'omasum dei Latini. I Giudei si astengono tuttavia 
da questo grasso, e quando loro vien fatto di toccare una candela 
di sego si lavano studiosamente le mani. — Alcuni credono coi rabbini 
che fosse generalmente proibito agli Ebrei di mangiar sangue e grasso, 
Molti pensano che l’uso del grasso fosse loro vietato solamente rispetto 
alle vittime immolate. Il p. Calmet preferisce questa ultima opinione 
(Infr. vu. 23); è pur tale il sentimento del p. Houbigant. 
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CAPO IV. 


Con qual rito debbasi offerire l' ostia pei peocati commessi per ignoranza. 


1. Locutusque est Do- 4. E il Signore parlò a Mosè, 
minus ad Moysendicens: e disse: 

2. Lóquere filis I- 2. Dì a) figliuoli d' Israele: 
srael : Anima qua pec-  L’ anima che avrà peceato per 
caverit per ignorantiam, ignoranza’, e avrà fatta alcuna 


+) L’ebreo: Per errore od inavvertenza. È pure da osservarsi che 
in luogo delle parole, anima que peccaverit , si leggeva altre volte 
nella Volgata, anima cum peccaverd; questa espressione è più con- 


et de universis manda- 
tis Domini que przcepit 
ut non fierent, quidpiam 
fecerit : 

5. Si sacerdos, qui 
unctus est, peccaverit 
delinquere faciens po- 
pulum , offeret pro pec- 
cato suo vitulum imma- 

' culatum Domino : 

A. Et adducet illum ad 
ostium tabernaculi testi- 
moni coram Domino; 
ponetque manum super 
eaput ejus, et immola- 
bit eum. Domino. 

5. Hauriet quoque de 


CAPO IV. 935 


di tutte quelle cose che il, Si- 
guore ha comandato che mon si 
facciano : 


3. Se il sacerdote-che fa unto * 
è quegli che ha peccato, facendo 
peccare il popolo, offerirà pel suo 
peceato al Signore un vitello sen- 
za macchia*: 


4. E lo condurrà alla porta del 
tabernacolo del testimonio dinan- 
zi al Signore; e porrà sul capo 
di esso la sua mano, e lo im- 
molerà al Signore. 


5. Prenderà ? ancora del san- 


forme a quella dell’ebreo, má in sostanza è il senso medesimo. x I 
peccati d'ignoranza de’ quali si parla in questo luogo riguardano , se- 
condo la comune opinione , tanto i precetti affermalivi come i negativi; 
vale a dire tanto i precetti ne’ quali è ordinato di far qualche cosa, come 
quelli ne’ quali è proibito di pw ualche cosa; e quest'ignoranza s'in- 
tende e dell' ignoranza di fatto e dell' ignoranza della legge, o sia del 
diritto. L' ignoranza di cui si parla è quella che non fa che il peccato 
non sia in qualche modo volontario; ella è l'ignoranza colpevole che 
almen suppone negligenza nell’ imparare le proprie obbligazioni; e per 
questa negligenza si offeriva il sacrificio: ma se uno non per ignoranza, 
ma per malizia avesse trasgredita la legge, e la colpa era pubblica, 
era condannato non ad offerir sacrificio, ma a subire la pena che gli ve- 
niva imposta dal giudice. Questi sacrificii offerti per i peceati d'igno- 
ranza non rimettevano di loro natura la colpa, ma toglievano l' impu- 
rità legale che per essa si contraeva ; valevano, dice l'Apostolo, & mon- 
dare la carne, a togliere l' immondezza esteriore e ad esimere il reo 
dalla pena, colla quale o i giudici, se avessero avuto notizia del pec- 
cato, o Dio stesso lo avrebbe punito. La fede e lx carità unita a que- 
sti sacrificii ( che eran pur necessarii perchè comandati da Dio) servivano 
ad espiare effettivamente la colpa dinanzi a Dio per la virtù del sacri» 
ficio 
zione a tutti quelli, i ego in tutti i secoli o prima o dopo di lui ri- 
ccveltero e riceveranno la santificazione ( V. Hebr. x ) ( Martini). 

1) > Se il sacerdote che fu unto, ec. I Settanta: il sacerdote 
sommo ; e così l'intese anche la Volgata, come si vede da quelle pa- 
role che fu unto ; lo che era proprio del pontefice, mentre i sacerdoti 
inferiori ( dopo che furono unti i figliuoli d' Aronne ) non ebbero mai 
più unzione ( Martini). 

2) Senza macchia; l'ebreo aggiugne: In espiazione del peceato. 

3) Prenderà; Y ebreo aggiugue: « Ipse sacerdos unctus — il sacer- 
dote stesso che fu unto »; ed il samaritano: « Il sacerdote unto, la 
mano del quale fu riempita , vale a dire consacrata ». 


i Cristo, il quale coll’ unica sua obblazione meritò la santifica- - 
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Avanti l'era sanguine vituli, inferens 
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volg. 


illum in tabernaculum 
testimonii. 

6. Cumque intinxerit 
digitum in sanguine, a- 
sperget eo septies coram 
Domino contra velum 
sanctuarii , 

7. Ponetque de codem 
sanguine super cornua 
altaris thymiamatis gra- 
tissimi Domino, quod 
est in tabernaculo testi- 
monii ; omnem autem re- 
liquum sanguinem fun- 
det in basim altaris ho- 
locausti, in introitu ta- 
bernaculi. 

8. Et adipem vituli aü- 
feret pro peccato, tam 
eum qui vitalia óperit 
quam omnia quz intrin- 
secus sunt, 

9. Duos renunculos 
et reticulum quod est 
super eos juxta ilia, et 
adipem jecoris cum re- 
nunculis , 

10. Sicut aufertur de 
vitulo hosti pacifico- 
rum : et adolebit ea su- 
per altare holocausti. 

11. Pellem vero et o- 


mnes carnes, cum ca- 
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gue del vitello, e lo porterà den- 
tro il tabernacolo del testimonio. 


6. E intinto il dito nel sangue, 
ne farà aspersione sette volte * 
dinanzi al Signore verso il velo? 
del santuario, 


7. E dello stesso sangue ne 
porrà su’ corni dell’ altare de' ti- 
miami gratissimi al Signore *, il 
il quale ( altare ) sta nel taberna- 
colo del testimonio; e tutto il 
rimanente del sangue lo verserà 
a’ piedi dell’ altare degli olocausti, 
all’ ingresso del tabernacolo. 


8. E (estrarrà) il grasso del 
vitello (immolato) per lo peccato, 
tanto quel che copre le viscere 
come tutto quello* che è interna- 
mente, 

9. I due reni e la rete 5 che 
sta sopra questi presso a’ fianchi, 
e il grasso del fegato” co' reni, 


40. Nella stessa maniera che 
ciò si estrae dal vitello dell’ ostia 
pacifica: e queste cose le bru- 
cerà sopra l’altare degli olocausti. 

11. La pelle poi e tutta la car- 
ne col capo e piedi , intestini ed 


1) Sette volte ; il samaritano aggiugne , col suo dito. 
2) xe Werso il velo; l'ebreo: al cospetto del Signore davanti il velo 


del santuario ( Infr. y. 17 


3) L' ebreo: « Dell altare de'timiami davanti al Signore, il quale 


(altare), ec. ». 


4) Come tutto quello , ec.; ciò si intende sempre del grasso, perchè 
P'ebreo in questo versetto ripete tre volte la voce an, adipem. 

5) La rete, V ebreo: L' adipe. 

6) £ il grasso del fegato; vedi Supr. mn, y. 4. 


pite et pedibus et in- 
testinis et fimo, 

42. Et reliquo corpore, 
efferet extra castra in 
locum mundum ubi ci- 
neres effundi solent, in- 
cendetque ea super li- 
gnorum struem, que in 
loco effusorum cinerum 
cremabuntur. 


43. Quod si omnis tur- 


ba Israel iguoraverit , 
et per imperitiam fecerit 
quod contra mandatum 
Domini est, 

44. Et postea intel- 
lexerit peccatum suùm , 
offeret pro peccato suo 
vitulum,adducetque eum 
ad ostium tabernaculi ; 

13. Et ponent senio- 
res populi manus super 
caput ejus coram Do- 
mino. Immolatique vi- 
tulo in conspectu Do- 
mini , 

46. Inferet sacerdos, 
qui unctus est, de san- 
guine ejus in taberna- 
culum testimonii , 


1) 3k Le ceneri delle vittime si gettavano 
presso l’altare degli olocausti (cap. 1, 16); 


CAPO IV. 
escrementi, 


42. E con tutto il resto del 
corpo li porterà fuori degli al- 
loggiamenti in un luogo mondo 
dove soglion gettarsi le ceneri', 
e li brucerà? sopra una massa di 
legne, e saran consunti nel luo- 
go dove si buttan le ceneri, 


15. Che se tutta la moltitudine 
d'Israele peccherà di ignoranza, 
e per imperizia farà quello che è 
contro al comando del Signore, 


14. E di poi riconoscerà il suo 
fallo?, offerirà pel suo peccato 
un vitello*, e lo condurrà alla 
porta del tabernacolo ; 


15. E sul capo di esso porran 
le mani i seniori del popolo di- 
nanzi al Signore. E immolato 5 
il vitello al cospetto del Signore, 


16. Il sacerdote 5,' che è unto, 
porterà del sangue di esso nel 
tabernacolo del testimonio , 


pussne nell’ atrio 
i là poi si portavan fuori 


degli alloggiamenti in luogo mondo, dove non si mettesser nè corpi 
morti nè immondezze ( Martini ). 


2) E li brucerà; il samaritano : « E porteranno fuori ..... 


ranno , ec.» 


e bruce 


3) Riconoscerà il suo fallo — Intellexerit peccatum; Vebreo : Et 
nofum fuerit peccatum suum. Il greco dei Settanta aggiugne eis dopo 


notum fuerit, jvwo.di durois. 


4) Un vitello; il samaritano ed i Settanta aggiungono, senza macchia. 
5) E immolato , cc. — immolatoque ; V ebreo legge: Immolerà — et 
mactabit ; o piuttosto , secondo i Settanta: Immoleranno — mactabunt 


(Supr. 1, 5). 


€) Il sacerdote, che è unto, vale a dire, il pontefice ( F. y. 5). 
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17. Tincto digito, a- 
spergens septies contra 
velum ; 

18. Ponetque de eo- 
dem sanguine in corni- 
bus altaris quod est co- 
ram Domino in taber- 
naculo testimonii ; reli- 
quum autem sanguinem 
fundet juxta basim alta- 
ris holocaustorum , quod 
est in ostio tabernaculi 
testunonii. 

19. Omnemque ejus 
adipem tollet et adolebit 
super altare, 

90. Sic faciens et de 
hoc vitulo quomodo fe- 
cit et prius; et rogante 
pro cis sacerdote , pro- 
pitius erit eis Dominus. 

21. Ipsum antem vi- 
tulum éfferet extra ca- 
stra, atque comburet 
sicut et priorem vitulum, 
quia est pro peccato 
multitudinis. 

22. Si peccaverit prin- 
ceps, et fecerit unum 


LEVITICO. 


17. E intinto il dito (nel san- 
gue ), farà sette volte l’aspersione 
verso il velo '; 

18. E dello stesso sangue ne 
spruzzerà su corni dell’ altare * 
che è davanti al Signore nel 
tabernacolo del testimonio; e il 
rimanente del sangue lo spargerà 
appiè dell’ altare degli olocausti, 
che è alla porta del tabernacolo 
del testimonio. 


19. E tutto il grasso di esso 
lo prenderà e lo brucerà sopra 
l altare , 

90. Facendo anche di questo 
vitello come fu fatto del prece- 
dente?; e fatta dal sacerdote o- 
razione per essi, il Signore sarà 
propizio verso di loro. 

21. Lo stesso vitello poi lo 
porterà egli fuor dell’ accampa- 
mento, e lo brucerà come il 
precedente, perché è offerto pel 
peccato del popolo. 


99. Se peccherà un principe*, 
e' farà per ignoranza una delle 


1) F'erso il velo ; il samaritano ed i Settanta: Ad faciem veli, ec. — 


Davanti il velo del santuario, o sia davanti il velo che separa il san- 
tuario dal restante del tabernacolo. Confrontando questo versetto col 
y. 6, del quale il presente è una ripetizione, si scorge che la versione 
della Volgata è più concisa dell’ ebreo e del samaritano. 

2) Dell altare ( de' timiami ); così il samaritano ed i Settanta ( Supr. 


f) L' ebreo: « Quemadmodum fecit juvenco pro peccato suo — Sic- 
come ha fatto del vitello offerto pcl suo peccato », o sia pel peccato 
di esso sacerdote. 

4) % Principe, in ebreo N72, nasì, significa propriamente uomo 
clevato in dignità, quali erano i principi e capi di tribù e di famiglie, 
che sostenevano nella milizia un grado importimte , o qualche uffizio di 
giudice. L’ espiazione dei peccati di costoro è separata dalla espiazione 
degli uomini privati, perchè que’ peccati e sono di un maggior momento, 
e recano maggiore scandalo. 


e pluribus per ignoran- 
tiam quod Domini lege 
prohibetur , 

25. Et postea intelle- 
xerit peccatum suum , 
offeret hostiam Domino 
hireum de capris im- 
maculatum ; 

24. Ponetque manum 
suam super caput ejus; 
eumque immolaverit cum 
in loco ubi solet ma- 
etari holocaustum coram 
Domino, quia pro pec- 
cato est, 

25. Tinget sacerdos 
digitum in sanguine ho- 
slix pro peccato, tan- 
gens cornua altaris ho- 
locausti, et reliquum 
fundens ad basim ejus. 

26. Adipem vero ad- 
olebit supra, sicut in 
victimis pacificorum fieri 
solet: rogabitque pro eo 
sacerdos et pro peccato 
ejus, et dimittetur ei. 

27. Quod si peccaverit 
anima per ignorantiam, 
de populo terrz, ut fa- 
ciat quidquam de his 
que Domini lege prohi- 
bentur, atque delinquat, 

28. Et cognoverit pec- 
catum suum, offeret ca- 
pram immaculatam , 


CAPO IV. 99 


molte cose proibite dalla legge 
del Signore, 


25. E poscia riconoscerà' il 
suo peccato, offerirà ostia al Si- 
gnore un capro senza macchia , 
parto di capra; 


24. E porrà sul capo di lui la 
sua mano: e dopo di averlo im- 
molato in quel luogo dove suole 
scannarsi l| olocausto dinanzi al 
Signore, perocchè è (sacrificio) 
per il peccato , - 


25. Il sacerdote intingerà il 
dito nel sangue di questa ostia 
per il peccato, e ne spruzzerà 
su' corni dell'altare degli olo- 
causti, e il rimanente lo spar- 
gerà appiè dell’ altare. 

26. Sopra del quale farà: bru- 
ciare il grasso, come far si suole 
delle ostie pacifiche ; e il sacer- 
dote? farà orazione per lui e 
pel suo peccato, e -saragli ri- 
messo. 

27. Che se un uomo del volgo 
avrà peccato per ignoranza, e 
avrà fatto alcuna delle cose vie- 
tate nella legge del Signore, e 
avrà prevaricato , 


28. E riconoscerà il suo pec- 
cato 3, offerirà una capra senza 
macchia , 


1) Riconoscerà — intellexerit. Si legge nell’ chreo yv *N, vel no- 
tum. fuerit, per RYTUI, et notum fuerit, che si legge al y. 14. 
2) E il sacerdote (al quale apparterrà il restante della vittima. V. cap. 


vi, y. 26) farà orazione, ec. 


3) Qui pure si trova nell’ ebreo la lezione del y. 23 per quella del 
. 14. 
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29. Ponetque manum 
super caput hostiz , quae 
pro peccato est, et im- 
molabit eam in loco ho- 
locausti. 

50. Tolletque sacer- 
dos de sanguine in di- 
gito sno, et tangens 
cornua altaris holocausti, 
reliquum fundet ad ba- 
sim ejus. 

54. Omnem autem a- 
dipem auferens, sicut 
auferri solet de victimis 
pacificorum, adolebit su- 
per altare in odorem 
suavitatis Domino ; ro- 
gabitque pro eo, et di- 
mittetur ei. , 

52. Sin autem de pe- 
coribus obtulerit. victi- 
mam pro peccato, ovem 
scilicet immaculatam , 

99. Ponet manum su- 
per caput cjus, et im- 
molabit eam in loco ubi 
solent e:di holocausto- 
tum hostiz. 

S/A Sumetque sacer- 
dos de sanguine ejus 
digito suo, et tangens 
cornua altaris holocausti, 
reliquum fundet ad ba- 
sim ejus. 


LEVITICO. 


29. E porrà la mano sul capo 
di essa, che è ostia per il pec- 
cato, e la immolerà nel luogo 
degli olocausti *. 


50. E il sacerdote prenderà 
col suo dito del sangue, e aven- 
done messo su’ corni dell’ altare 
degli olocausti, il rimanente lo 
verserà appiè di esso. 


91. E levatone? tutto il gras- 
so, come suol togliersi dalle 
vittime pacifiche, lo farà bruciar 
sull’ altare in odore soavissimo al 
Signore; e pregherà per quel. 
I uomo, e gli sarà perdonato. 


52. Che se pel peccato offerirà 
vittima presa da un branco di 
pecore, vale a dire, una peco- 
rella senza macchia , 

53. Porrà la mano sul capo 
di lei, e Ja immolerà nel luogo 
dove sogliono scannarsi le vittime 
degli olocausti. 


54. E il sacerdote prenderà 
col dito del sangue di essa, e 
toccherà i corni. dell’ altare degli 
olocausti, e il rimanente lo ver- 
serà appiè di esso. 


1) Nel luogo degli olocausti, o sia: «In quel luogo dove suole scan- 
narsi l' olocausto ». Così leggesi nel samaritano e presso i Settanta; e 
così pure leggesi nell’ ebreo ai yy. 24 e 33. 

2) E levatone, ec.; in ebreo “DI, jasor, tollet : questo verho si ri- 


ferisce al sacerdote, il 


uale solo doveva compiere le cerimonie del 


culto divino, tranne la immolazione che si faceva da tutti gli Israeliti 
senza distinzione di classi, perciocchè tutti han parte ai meriti infiniti 
del sangue della vittima offerta sulla croce ( Drach ). 


55. Omnem quoque 
adipem auferens, sicut 
auferri solet adeps arie- 
tis qui immolatur pro 
pacificis, cremabit super 
altare in incensum Do- 
mini; rogabitque pro eo 
et pro peccato ejus, et 
dimittetur ei. 
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53. E presone ancor tutto il 
grasso, come suol prendersi il 
grasso dell’ ariete che s'immola 
in ostia pacifica, lo brucerà so- 
pra l altare in olocausto al Si- 
gnore ': e farà orazione per quel- 
I uomo e pel peccato di lui, e 
gli sarà perdonato. 


CAPO IV. 


1) L'ebreo: « Sopra (o dopo) le obblazioni consumate dal fuoco 


m onor del Signore ». In incensum Domini, si è 
re, perché la voce latina incensum qui significa abbruciato, o 


al Si 


ciò che si abbrucia, 


tradotto : In olocausto 


PALLE DELLO RANA IALLA BALLA PALBLOZLA 9020600609 BELLE 0020090026000000 756668 


CAPO V. 


Pena contro coloro che non iscoprono al giudice ciò che sanno. 
Differenti sacrificii d' espiazione. 


1. Si peccaverit. ani- 
ma, et audierit vocem 
jurantis , testisque fuerit 
quod aut ipse vidit, aut 
conscius est, nisi indi- 
caverit, portabit iniqui- 


1. Se un uomo peccherà, per- 
chè avendo udite* le parole di 
uno che giurò, o essendo testi- 
mone della cosa per aver veduto, 
© per esserne consapevole, non 
vuol renderne testimonianza, por- 


tatem suam. terà la pena di sua sniquità *. 


1) * Perchè avendo udite, ec. Vale a dire , avendo udite le parole 
di un terzo che promise con giuramento di far qualche cosa, e contrattò 
interponendo il giuramento ; se questo tale, che è informato del vero, 
ricusa di rendere testimonianza in giudizio, egli herà la pena del 
suo peccato. Questa sposizione è di s. Agostino, a Vagone e di molti 
altri: havvi chi espone in tal guisa queste parole: Se uno è interrogato 
dal giudice, previo il giuramento , affinchè dica quello che ei vide o 
sa intorno a un affare che è in controversia, se egli ricusa di parlare, 
porterà la pena del suo peccato, Quelli che così spiegano, suppongono 
che il testo debba tradursi così: Se un uomo peccherà, perche avendo 
udito la voce di eolui che gli dà giuramento (vale a dire del giudice), 
e non vuol rendere testimonianza , ec. ( Martini). — La voce ebraica MN, 
tradotta per jurantis, può anche significare adjurantis ; e questo senso 
pare meglio collegato colle seguenti espressioni, ove si tratta di un fe- 
stimonio che non manifesta ciò ch'egli sa, allorquando , come risulta, 
gli si intima legalmente di manifestarlo. 

2) Porterà la pena di sua iniquità; cioè: sarà con ogni rigore pu- 
nito dell essersi rifiutato a manifestare la verità, 
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2. Anima qux tetigerit 
aliquid immundum, sive 
quod occisum a bestia 
est, aut per se morinum, 
aut quodlibet aliud re- 
ptile, et oblita fuerit 
immunditiz sua, rea est 
et. deliquit. 

5. Et si tetigerit quid- 
quam de immunditia ho- 
minis, juxta omnem im- 
puritatem qua pollui so- 
let, oblítaque cognoverit 
postea, subjacebit de- 
licto. 

4. Anima que jura- 
verit et protulerit labiis 
suis ut vel male quid 
faceret vel bene, et id- 
ipsum juramento et ser- 
mone firmaverit, oblí- 
taque postea intellexerit 
delictum suum , 

3. Agat penitentiam 
pro peccato , 


LEVITICO. 


2. Colui che avrà toccato qual- 
che cosa d’ immondo, sia un cor- 
po ucciso da una bestia, ovvero 
morto da sè, oppur qualche ret- 
tile, e si sarà scordato di sua 
immondezza, egli è reo, ed è 
in colpa *. 


5. E se avrà toccato cosa al- 
cuna d'un altro uomo, che sia 
immonda di qualunque specie 
d' immondezza onde ei può èon- 
taminarsi, e non vi abbia posto 
mente *, e poi siasene avveduto, 
sarà reo di delitto. 

4. Se uno ha giurato e si è 
dichiarato colle sue labbra di far 
qualche cosa di bene o di male, 
e lo stesso ha confermato con 
parole di giuramento, e dopo es- 
serserne dimenticato riconosce 
poscia il suo delitto ?, 


5. Faccia penitenza del suo 
peccato , 


1) L'ebreg: « Colui che avrà toccato qualche cosa d'immondo, sia 


il cadavere d'una bestia salvatica immonda, o quello d' un animale do- 
mestico immondo , o quello d'un rettile immondo, quantunque non se 
ne sia avveduto, è però immondo, ed è in colpa ». — ( La voce l'a 
reptile, significa anche pesce. — P. il testo ebr. Gen. 1. 20 ). Tuttavia 
i comentatori ebrei ed 1 dottori del Talmud si accordano in dire che 
in questo versetto non si tratta punto di pesci ( Drach ). 

2) [Non vi abbia posto mente : questa lezione aos da raggiugne l' ebreo. 

3) La Volgata qui si esprime in maniera molto ristretta, L' ebreo 
può significare : « Se uno giura profferendo parole colle quali si obbliga 
di affliggere se stesso col digiuno, o di fare qualche bene «l suo pros- 
simo, su qualunque cosa egli giuri, e poi non se ne sia sdebitato per 
dimenticanza, e quindi si avvegga del fallo in una o in altra cosa com- 
messo ; confessi il peccato che fece (y. 5); e conduca davanti al Si- 
gnore la sua vittima di espiazione pel peccato stesso; questa vittima 
sarà una femmina tolta dal minuto bestiame, vale a dire, una pecora od 
una capra, e il sacerdote farà orazione per lui, affinchè sia espiato il 
suo peccato (y. 6)». Il samaritano: E il sacerdote farà orazione per 
lui in riguardo al peccato da lui commesso, e questo peccato gli sarà 
perdonato. (Si noti bene la necessità che si Ad ls il peccato, iTTTYY 
ct confitcatur, per ottenerne la remissione. — Drack ). 


6. Et offerat de gregi- 
bus agnam sive capram; 
orabitque pro ea sacer- 
dos et pro peccato ejus. 

7. Sin autem non po- 
tuerit offerre pecus, ef- 
ferat duos turtures vel 
duos pullos columbarum 
Domino, unum pro pec- 
cato et alterum in ho- 
locaustum ; 

8. Dabitque eos sa- 
cerdoti , qui primum of- 
ferens pro peccato, re- 
torquebit caput ejus ad 
pennulas, ita ut collo 
hzreat et non penitus 
abrumpatur , 

9. Et asperget de san- 
guine ejus parietem al- 
faris, quidquid autem 
reliquum fuerit faciet 
distillare ad fundamen- 
tum ejus, quia pro pec- 
cato est; 

10. Alterum vero ado- 
lebit in holocaustum , 
ut fieri solet; rogabitque 
pro eo sacerdos et pro 
peccato ejus, et dimit- 
felur ei. 

11. Quod si non qui- 
verit manus ejus duos 
offerre turtures aut duos 
pullos columbarum , óf- 
feret pro peccato suo 
símile partem ephi de- 
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CAPO Y. 


6. E offerieea un'agnella, 6 Avanti Pera 


una capra del gregge suo; e il — 


sacerdote farà orazione per lui 
e pel peccato. 

7. Che se non potrà offerire 
la pecora, offerisca due tortore 
o due colombini al Signore, uno 
per il peccato, l'altro in olo- 
causto ; 


8. E li darà al sacerdote, il 
quale offerendo il primo per il 
peccato, ripiegherà il capo di esse 
verso le ali ', in guisa però che 
resti attaccato al collo, e non ne 
sia totalmente strappato, 


9. E aspergerà con parte del 
sangue di esso i lati dell’ altare, 
€ il rimanente lo farà colare ap- 
piè dello stesso altare, perché 
è (sacrificio ) per il peccato ; 


10. L'altro poi lo brucerà in 
olocausto secondo il rito; e il 
sacerdote farà orazione per lni 
e pel suo peccato, e saragli ri- 
messo. 


11. Che se non avrà facoltà 
di offerire le due tortore o i 
due colombini, offerirà pel suo 
peccato la décima parte di un 
ephi = di fior di farina; non vi 
verserà sopra l'olio ?, nè vi met- 


1) Veggansi intorno a ciò le cose dette al cap. 1, y. 15. 
2) La decima parte dell’epbi conteneva in circa a 2 lit. 84 centilitri. 


3) sk. Mon vi verserà sopra l' olio, nè vi metterà incenso. 


0 che co- 


stumavasi gencralmente nel sacrificio di farina; ma è vietato quando 


. volg. 
490. 


Infr. xv. 8. 
Luc. i. 24. 
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cimam non mittet in 
eam oleum, nec thuris 
aliquid imponet, quia 
pro peccato est; 

42. Tradetque eam sa- 
cerdoti, qui plenum ex 
ea pugillum hbauriens , 
cremabit super altare in 
monimentum ejus qui 
obtulerit , 

45. Rogans pro illo et 
éxpians , reliquam vero 
partem ipse habebit in 
munere. 

44. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen di- 
cens : 

15. Anima si przvá- 
ricans czremonias per 
errorem, in his que 
Domino sunt sanctificata 
peccaverit, offeret pro 
delicto suo aríetem im- 
maculatum de gregibus, 


LEVITICO. 


terà incenso, dappoichè si dà 
per il peccato ; 


19. E daralla al sacerdote, il 
quale presane una piena manata, 
la brucerà sull’ altare * in memo- 
ria dell’ offerente , 


15. Facendo orazione per co- 
lui ed espiandolo, la porzione 
poi che rimane l'avrà egli iu 
dono *. 

14. E il Signore parlò a Mo- 
sé e disse: 


13. Colui che per errore tras- 
gredisce le cerimonie, e pecca 
riguardo alle cose santificate? al 
Signore, offerirà pel suo pec- 
cato un ariete immacolato del 
gregge, che può aversi per due 
sicli? secondo il peso del san- 


è sacrificio per lo peccato, per significare che il peccatore è privo della 
vera allegrezza figurata nell’ olio, e non può essere di buon odore di- 


nanzi a Dio, come lo sono i giusti secondo 


Il buon odore di Cristo siam noi a Dio (2 


uella parola di Paolo: 
or. 1, 15) (Martini). 


1) Sull altare. L' ebreo aggiugne: « Sopra (0 dopo) le obblazioni 
consumate dal fuoco in onor del Signore » ( Supr. 1v , 55). 
2) In dono — in munere ; Y ebreo: «Sicut muneris reliquum — come 


le altre obblazioni di farina ». 


1 3k E pecca riquardo alle cose santificate. Come per esempio, se 
wn laico mangia delle carni immolate a Dio, e riserbate pe’ sacerdoti, 
non offerisce le primizie, le decime, ec., non per malizia ma per inav- 
vertenza o ignoranza ( Martini ). 

4) Pel suo peccato ;. V ebreo: « Per sua espiazione ». 

5) Due sicli. La versione dei Settanta non determina il numero dei 
sicli; e l'ebreo co' punti vocali Ego» non in duale, ma in plurale 


Cp , scckalim; 3 quindi sareb| 


e: Offerirà o un aricte.... o sicli 


d'argento di giusto peso, quanti ne stimerà o costituirà il sacerdote. — 
O mettendo però i punti vocali, si può leggere il suddetto nome ebraico 


in duale, giusta il senso della Volgata : « Offerirà un ariete .... 


che 


può aversi per due sicli, ec. ». Nel capo xxvir si troverà più volte la 
stessa voce 4272, estimatione tua, presa come qui semplicemente pet 


Li 


dy. estimatione , senza pronome. 


qui emi potest duobus 
siclis juxta pondus san- 
cluarii ; 

16. Ipsumque quod 
intulit damni restituet , 
et quintam partem po- 
net supra, tradens sa- 
cerdoti, qui rogabit pro 
eo offerens arietem, et 
dimittetur ei. 

17. Anima si pecca- 
verit per ignorantiam , 
feceritque unum ex bis 
que Domini lege pro- 
bibentur , et peccati rea 
intellexerit iniquitatem 
suam , 

18. Offeret arietem im- 
maculatum de gregibus 
sacerdoti, juxta men- 
suram iestimationemque 
peccati ; qui orabit pro 
eo, quia nesciens fece- 
rit; et dimittetur ei, 

19. Quia per errorem 
delíquit in Dominum. 


AS 


CAPO V. 


tuario ; Li 


16. E risarcirà il danno dato, 
e vi aggiugnerà un quinto di più, 
e lo darà al sacerdote, il quale 
farà orazione per lui, offerendo 
l'ariete, e saragli perdonato. 


17. Se' un uomo pecca per 
ignoranza, e fa alcuna delle cose 
vietate dalla legge del Signore, 
e reo di colpa riconosce la sua 
iniquità *, 


48. Offerirà un ariete di bran- 
co senza macchia al sacerdote, 
secondo la misura e la qualità 
del peccato? ; e questi farà ora- 
zione per lui, che ignorante- 
mente ha peccato; e saragli per- 
donato , 

49. Perchè ha peccato per er- 
rore contro il Signore 4. 


1) Nell' ebreo, in capo a questo versetto, si trova [2N, veim, et si, 
che vale quanto iN, vel, come ai yy. 2. 3. 4. 
2) L' ebreo : « Quantunque non abbia saputo il suo fallo, ne farà 


l’espiazione, e porterà la pena di sua ini 


uità ». 3€ Da quello che di- 


cesi (y. 19): perchè ha peccato contro il pee ne inferiscono gl'in- 
terpreti che si tratti qui della omissione commessa intorno alle cerimo- 


nie sacre ; omissione che non sia di danno ad aleuno ( Martini 
3) 4 Il sacerdote determinava la qualità dell’ ostia secondo 


bd 


giore o minore gravezza della colpa ( Martini ). 
4) L’ebreo : « Tale è (o debb'essere) la vittima di espiazione ; per 
chè egli ha mancato certamente contro il Signore », 
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CAPO VI 


] Altri sacrificii di espiazione. 
Leggi che riguardano l'olecausto di ciascun giorno, il fooco perpetuo, 
le ebblazioni di fior di farina, le obblazioni dei sommi sacerdoti 
nel giorno della loro unzione, le vittime pel peccato. 


1. Locotus est Domi- 
nus ad Moysen dicens: 

2. Anima quz pecca 
verit, et, contemto Do- 
mino, negaverit pro- 
ximo sno depositum 
quod fidei ejus creditum 
fuerat, vel vi aliquid 
extorserit , aut calu- 
mniam fecerit , 

5. Sive rem perditam 
invenerit, et inficians 
insuper pejeraverit, et 
quodlibet aliud ex plu- 
ribus feceritin quibus so- 
lent peccare homines (9), 

4. Convieta delicti, 
reddet 


4. E il Signore parlò a Mosè, 
e disse ' : 

2. Colui ehe ha peccato, per- 
chè disprezzaudo il Signore * 
negò al suo prossimo un depo- 
sito confidato alla sua fede, o 
rapì violentemente alcuna cosa, 
e defraudò con inganno, 


5. O avendo trovato uma cosa 
perduta, la nega colla giunta 
del giuramento, o alcun’ altra 
avrà fatta di quelle cose nelle 
quali gli uomini sone usi di pec- 
care, 

A. Riconosciuto il suo delitto, 
restituirà ? 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. m, p. 155. 


1) Secondo gli esemplari ebraiei, i sette primi versetti di questo 
€apo fanno parte del capo precedente, per la ragione che riguardano 
tuttavia i sacrificii di espiazione. 

2) 3 Dispreszando il Signore, il quale tutto sa, tutto vede, e fa 


testimone del deposito, e vede la mala fede di -colui che lo nega. Il 
disprezzo di Dio è qui preso per una mancanza di rispetto, o sia per 
poco timore di Dio, ed è un disprezzo interpretativo. Parlasi qui di 
peccati occulti, e de' quali non si può in giudizio convincere il reo. Di 
simili peccati, quando sono pubblici, parlò già Mosè (Ered. xxu) 
( Martini). — L'cbreo si può spiegare così: « Colui ehe avrà peccato 
e sarà caduto in qualche prevaricazione contro il Signore, sia che ab- 
bia negato con menzogna d'aver ricevuto il deposito confidato alla sua 
fede o ciò che gli si pose nelle mani per trafficare , sia che abbia qual- 
che cosa violentemente, sia che ingiustamente abbiasi procurato i beni 
del suo prossimo ». 

3) L'ebreo: « Un tal uomo avendo ín questa guisa peccato, e vo- 
Jendo espiare il suo fallo , restituirà, ec. ». Le parole della Volgata, con- 
victa delicti, non si debbono intendere por modo che il colpevole fosse 


5. Omnia que per 
fraudem voluit obtinere, 
integra, et quintam ín- 
super partem domino 
cui damnum intulerat. 

6. Pro peccato autem 
suo offeret arietem im- 
maculatum de grege, et 
dabit eum sacerdoti, ju- 
xia sestimationem men- 
suramque delicti ; 

7. Qui rogabit pro eo 
coram Domino; et di- 
mittetur illi pro singulis 
quz faciendo peccavit. 

8. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen dicens: 

9. Precipe Aaron et 
filis ejus: Hzc est lex 
holocausti: Cremabitur 
in altari tota nocte us- 
que mane ; ignis ex eo- 
dem altari erit. 

10. Vestietur tunica 
sacerdos et feminalibus 
lineis ; tolletque cineres 
quos vorans ipnis exus- 
sit, et ponens juxta 
altare , 
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5. Per intero al padrone, cui 
fece il danno, la roba usurpata 
con fraude, e un quinto di più*. 
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6. E pel suo peccato? offerirà 
un ariete di branco, immacolato, 
e lo darà al sacerdote, secondo 
la estimazione e misura del de- 
litto ; 


7. E quegli farà orazione per 
lui dinanzi al Signore; e sara- 
gli rimesso qualunque peccato 
che ha fatto. 

8. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 

9. Fa sapere ad Aronne e 
a’ suoi figliuoli : Questa è la leg- 
ge dell’ olocausto: Ei sarà bru- 
ciato sopra l’altare per tutta la 
notte? sino al mattino; il fuoco 
sarà quello del medesimo altare^. 

40. Il sacerdote sarà vestito 
di tonaca? e di brache di lino; 
e prenderà la cenere in cui il 
fuoco divoratore ha ridotto l’ olo- 
causto 5, e avendola messa presso 
l’altare, 


convinto dal giudice; solo ei dice che esso avrà riconosciuto il suo fallo, 
perchè il sacerdote, a cui ne avrà fatta la confessione, avrà proflerito 
giudizio ch’ egli si era reso colpevole. 

+) L'ebreo aggiugne : « Restituirà ciò il giorno di sua espiazione ». 

2) Pel suo peccato ; l'ebreo: « Per la sua espiazione ». 

3) Per tutta la notte, onde abbruciare il restante della vittima. 

4) L'ebrco: « Il fuoco dell’ altare vi arderà sempre ». I Scttanta ag- 
giungono: E non si estinguerà (ovvero non mancherà giammai ) ( Infr. 
FX}. 12 e 13). 

5) Si legge nell'ebreo: Weste sua linea, STO, in luogo di (Tix E 
che si legge nel samaritano , vestibus lineis. 

€) L'ebreo ha questo senso: « Cincres, postquam consumserit ignis 
holocaustum — Prenderà la cenere, dopo che il fuoco avrà consumato 
P olocausto ». L' equivoco deriva dalla voce "YZN, che può significare 
quos, ovvero postquam. 


Avanti l'erà 
cronol. volg. 
1490. 
Num. v. 7. 


Avanti l'era 
«ronol. velg. 
1490. 


48 
11. Spoliabitur prio- 


ribus vestimentis , indu- 
tusque aliis éfferet eos 
extra castra , et in loco 
mundissimo usque ad 
favillam consumi faciet. 

42. Ignis autem in al- 
tari semper ardebit; 
quem nutriet sacerdos 
subjiciens ligna mane 
per singulos dies, et 
imposito holocausto, dé- 
super adolebit adipes 
pacificorum. 

45. Ignis est iste per- 
petuus, qui nunquam 
deficiet in altari. 

14. Hx»e est lex sa 
crificii et libamentorum 
que éfferent filii Aaron 
coram Domino et coram 
altari. 

45. Tollet sacerdos 
pugilum simile que 
conspersa est oleo, et 
fotam thus quod super 
similam positum est; a- 
dolebitque illud in altari, 
in monimentum odoris 
suavissimi Domino; 
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11. Si spoglierà delle prime 
vesti, e in altro abito la porterà 
fuori degli accampamenti, e in 
un luogo mondissimo farà che sì 
consumino fino all’ ultima favilla *. 


42. Il fuoco starà sempre ac- 
ceso sopra l’altare, e il sacer- 
dote lo manterrà, ponendovi ogni 
di al mattino delle legna, sulle 
quali poserà gli olocausti, e bru- 
cerà il grasso delle ostie paci- 
fiche. 


15. Questo è il fuoco perpe- 
tuo, il quale non mancherà giam- 
mai sall’ altare. 

14. Questa è la legge dei sa- 
crifieii e delle libagioni ^ che si 
faranno? da’ figliuoli d’ Aronne 
dinanzi al Signore e dinanzi 
all’ altare. 

43. Il sacerdote prenderà una 
manata di fior di farina aspersa 
d’ olio, e tutto l'incenso messo 
sopra la farina; e brucerà il tut- 
to sull'altare in memoria e odor 
soavissimo al Signore; 


1) Farà sl che si consumino fino alU ultima favilla — usque ad fa 
villam consumi faciet : que parole non si leggono punto nell’ ebreo. 
e 


a) De’ sacrificii. e de 


libagioni — sacrificii et libamentorum: queste 


due voci corrispondono alla sola espressione dell’ebreo 5122, che pro- 
po significa obblazioni di for di farina ( Supr. n. 1). Presso à 
atini, sebbene il verbo libare significhi far libagioni, versare liquori, 
pure il nome libum significa una specie di focaccia, o sia pane intriso 
con mele, ec., detto confortino , quasi confortativo. 
3) Che si faranno, ec.; € secondo la Volgata: Que offerent fitic 
daron. Si legge nell’ ebreo TYpn. all'infinito, offerre, in vece di 


np, -€— ovvero 21, offeret ; perchè in ebreo il verbo che 
precede il soggetto non si accorda sempre con questo stesso iu genere 


ed in numero ( Drack ). 


16. Reliquam autem 
partem simile comedet 
Aaron cum filis suis, 
absque fermento ; et 
cómedet in loco sancto 
atrii tabernaculi. 

47. Idco autem non 
fermentabitur, quia pars 
ejus in Domini offertur 
incensum. Sanctum san- 
ctorum erit, sicut pro 
peccato atque delicto. 

. 48. Mares tantum stir- 
pis Aaron cómedent il- 
lud. Legitimum ac sem- 
piternum erit in gene- 
rationibus vestris de sa- 
crificiis Domini; omnis 
qui tetigerit illa sancti- 
ficabitur. 

19. Locutusque est 
Dominus ad Moysen 
dicens : 

20. Hec est oblatie 
Aaron et filiorum ejus 
quam oflerre debent Do- 
mino in die unctionis 
sue: Decimam partem 
ephi offerent simile in 
sacrificio — sempiterno , 
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16. Il rimanente poi della fa- 
rina la mangerà Aronne co’ suoi 
figliuoli, senza lievito; e la man- 
gerà nel luogo santo, nell'atrio 
del tabernacolo '. 
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17. Ella non si farà lievitare *; 
perché una parte di essa si fa 
bruciare in onor del Signore. E 
sarà cosa sacrosanta, come | of- 
ferta per il peccato e pel delitto. 


18. Ne mangeranno i soli ma- 
schi della stirpe d' Aronne. Leg- 
ge eterna per voi sarà questa 
e per tutte le vostre generazioni 
ne’ sacrificii del Signore; chiun- 
que toccherà queste cose, sarà 
santificato 3. 


19. E il Signore parlò a Mo- 


sè e disse: 


20. Questa è l'obblazione che 
debbono fare Aronne e i suoi 
figliuoli al Signore il giorno 
della loro urizione : Offeriranno 
in sacrificio sempiterno ^ la de- 
cima parte d'un ephi di fior di 
farina, la metà al mattino, P'al- 


1) INelÜ atrio del tabernacolo ; ‘ciò è conforme all’ ebreo che legge: 


In atrio tabernaculi. Il rimanente della farina non si 
altrove, essendo una obblazione santa e consacrata al 


tea mangiare 
ignore. 


2) Ella non si farà lievitare ; Vebreo: « Ella (l'obblazione) non si 


farà cuocere con lievito ( P. nota supra t. 11 ): questa è la porzione che 
io do loro delle offerte consumate in parte sul fuoco in mio onore ». 
3) *& Chiunque toccherà queste cose, sarà santificato. Vale a dire dee 
santificarsi, debb’ esser mondo da ogni specie d' impurità ( Martini). 
4) In sacrificio sempiterno, Pensano alcuni che qui si tratti del sa- 
crificio perpetuo, del quale Mosè ha parlato appena dianzi, e che si do- 
veva offerire ciascun giorno. Ma Mosè lo distingue abbastanza, Laonde 
uesta voce perpetuus significa, non già che il sacrificio si dovesse of- 
iir ogni giorno, ma che ogni sommo sacerdote dovesse oflerirle il 
gierno della sua consacrazione in perpetuo. 


S. Bibbia, Vol. II. Testo. A 
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medium ejus mane, et 
medium ejus vespere ; 
21. Que in sartagine 
oleo conspersa frigetur: 
ófferet autem eam ca- 
lidam, in odorem sua- 
vissimum Domino, 
22. Sacerdos qui jure 
patri successerit; et tota 
cremabitur in altari. 


95. Omne enim sa- 
crificium sacerdotum i- 
gue consumetur, nec 
quisquam comedet ex eo. 

24. Locutus est autem 
Dominus ad Moysen di- 
cens : 

25. Lóquere Aaron et 
filiis ejus: Ista est lex 
hostis pro peccato: In 
loco ubi offertur holo- 
caustum , immolabitur 
coram Domino; sanctum 
sanctorum est. 

26. Sacerdos , qui of- 
fert, comedet eam inloco 
sancto, in atrio taber- 
naculi. 
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tra metà la sera; 


24. La quale (farina) aspersa 
con olio sarà fritta nella padella: 
e calda la offerirà in odor soa- 
vissimo al Signore, 


22. Il sacerdote che sarà suc- 
ceduto legittimamente a suo pa- 
dre; e tutta si brucerà sull’ al- 
tare *. 

25. Perocchè ogni sacrificio * 
de’ sacerdoti dee consumarsi tutto 
nel fuoco, e nissuno ne dee man- 
giare. 

24. E il Signore parlò a Mo- 
sè e disse: 


95. Dì ad Aronne e a' suoi 
figlinoli: Questa è la legge del- 
l' ostia per il peccato *: Ella sarà 
immolata dinanzi al Signore nel 
luogo dove si offerisce l' olo- 
causto; ella è sacrosanta. 


26. Il sacerdote, che la offe- 
risce, la mangerà nel luogo san- 
to, nell' atrio del tabernacolo. 


1) Questo versetto e l'antecedente così sono espressi nell'ebreo: « Essa 


si cuocerà nella padella, e sarà apprestata coll’ olio ; ne farai focaccie 
fritte e tagliate a piccoli pezzi; le offerirai quando saranno cotte a que- 
sta maniera; e sarà una obblazione di odore soavissimo al Signore. Il 
sacerdote preso tra i figli di Aronne, e che avrà ricevuta l’ unzione 
per essere pontefice in suo luogo, fornirà questa obblazione ; questa è 
una prescrizione perpetua. Tutta intera si brucerà una tale obblazione 
in onor del Signore ». 
;] Ogni sacrificio ; in ebreo: Ogni obblazione di farina. 3c Questa 
obblazione di farina era tutta pel Signore quando era obblazione dei 
sacerdoti; le obblazioni de' privati erano pel Signore e pe'sacerdoti; 
ciò dimostra come Dio vuole che i sacerdoti sieno perfettamente suoi, 
e non abbiano parte se non con lui ( V. TAcodor. quest. 1, 5 in Levit. ) 
( Mei 

3) Dell ostia per il peccato , ovvero dell’ ostia offerta pel peccato de- 
gli individui fra il popolo ( V. Znfr. y. 30). 


97. Quidquid tetigerit 
carnes ejus, sanctifica- 
bitur: si de sanguine 
illius vestis fuerit asper- 
sa, lavabitur in loco san- 
cto; 

98. Vas autem fictile 
in quo cocta est, cori- 
fringetur; quod si vas 
zneum fuerit, defrica- 
bitur , et lavabitur aqua. 

29. Omnis masculus 
de genere sacerdotali 
vescetur de cacvibus e- 
jus, quia sanctum san- 
ctorum est. 

50. Hostia enim que 
caditur pro peccato, 
cujus sanguis infertur in 
tabernaculum testimonii 
ad expiandum in san- 
ctuario , non comedetur, 
sed comburetur igni. 
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27. Qualunque cosa che sia Avanti Pera 
cronol, volg. 
4 
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stata toccata dalla carne di lei, 
sarà santificata: se del sangue 
di essa sarà caduta stilla sopra 
un vestimento, dee lavarsi' nel 
luogo santo. 

28. Il vaso di terra in cui 
sarà stata cotta, sì spezzerà?; 
se il vaso è di rame, si strofi- 
nerà, e si laverà coll’ acqua. 


29. Tutti i maschi di stirpe sa- 
cerdotale mangeranno delle car- 
ni di lei, perchè è cosa sacro- 
santa. 


50. Ma di quell’ ostia? immo- 
lata per lo peccato, il sangue 
di cui si porta nel tabernacolo 
del testimonio per fare l' espia- 
zione nel santuarjo , non se ne 
mangerà, ma sarà bruciata nel 
fuoco. 


1) Si legge ,nell’ebreo: Quod aspersum fuerit super ea, lavabis. 
Qui è posto 19Y, super illam, invece di de super illum , perchè 
#22 (beghed) è nome maschile. 

3) Si spezzerà, affinché non si d e col farvi cuocere altra cosa, 


mentre non si può facilmente ri 


irlo degli umori della vittima che ha 


assorbiti, come si può ripulire i] vaso di rame. 


3) Ma di quell ostia , ec.; la particella ma corrisponde all’ autem 


che si legge in diversi latini esemplari in luog8 di enim, ed insieme è 
più conforme all’ ebreo. Qui si parla dell'ostia da immolarsi pel pec- 
cato del sacerdote, o di tutto il popolo (P. cap. 1v a Jy. 1 ad 21 


inclus. ). 
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LOLSCCLBLDOECE Les tAse Panna panne asaronaase page asse onere aane nesesaadns 


CAPO VII. 


Leggi risguardanti i sacrificii offerti per espiare il delitto, 
e appartenenti ai sacrificii pacifici: 


è proibito generalmente 


1. Hec quoque lex 
hostiz pro delicto: San- 
cta sanctorum est; 

2. Idcirco ubi immo- 
labitur holocaustum, ma- 
ctabitur et victima pro 
delicto ; sanguis ejus per 

yrum altaris fundetur. 

5. Offerent ex ea cau- 
dam et adipem qui óperit 
vitalia , 

4. Duos renunculos et 
pinguedinem que juxta 
ilia est, reticulumque 
jecoris cum renunculis ; 
* 5. Et adolebit ea sa- 
cerdos super altare: in- 
censum est Domini pro 
delicto. 


1) Sono molto discordi gl 


di mangiare il grasso e il sangue. 


A. Questa è parimente la legge 
dell’ ostia per il delitto: Ella è 
sacrosanta ; 

2. Quindi? è che dove immo- 
lasi l' olocausto, ivi s° immolerà 
Y ostia per il delitto: il sangue 
di essa si spargerà intorno al- 
I altare. 

$. Si offerirà la coda e il 
grasso che copre le viscere, 


4. I due reni e il grasso che 
è presso a'lombi, e la rete del 
fegato * insieme co’ reni; 


3. E il sacerdote li farà bru- 
ciare sopra l’altare: si consuma 
tutto col fuoco in omor del Si- 
gnore per il delitto. 


* interpreti nell' assegnare le differenze tra 


il peccato e il delitto. Origene e sant'Agostino son d'avviso che il 
delitto consista nell’ ogettere quel che è comandato, ed il peccato nel 
fare alcuna cosa proibita, Fortassis peccatum est perpetratio mali ; deli- 
ctum autem desertio boni: tale è I° espressione di sant’ Agostino ( Quest. 


20 in Levit.). E sentimento, 


dice il sig. Drach, ricevuto da ogni tempo 


presso i rabbini, che delle due espressioni ebraiche NNUN ( chataath ) , 
peccatum, nella Volgata, e DUN (asciam), delictum, nella Volgata, la 


prima significhi un fallo d'i 
( F. il comentario di Rabbi 


oranza, la seconda un fallo di obblivione 
ben-Ezra, Lev. v, 17 ). Agostino Stenco , 


siccome soggiugne lo stesso Drach, stabilisce un'altra distinzione: NY, 
quodlibet delictum indicat , ut DUN, delictum quod per imprudentiam 


admittitur. 


3) Il samaritano aggiugne 


5) Quindi — idcirco ; questa Rua. non si legge nell' ebreo. 


tutta la pinguedine interiore (che è 


1% 


sopra gli intestini ) ». Pertanto il samaritano qui legge precisamente 


come al capo in, y. 3. 


5) E la rete del fegato — reticulumque jecoris ; l'ebreo: Et fibram 


super hepate. 


6. Omnis masculus de 
sacerdotali genere in 
Joco sancto vescetur his 
carnibus , quia sanctum 
sanctorum est. 

7. Sicut pro peccato 
offertur hostia, ita et 
pro delicto; utriusque 
hostix lex una erit: ad 
sacerdotem qui eam ob- 
tulerit pertinebit. 

8. Sacerdos qui offert 
holocausti victimam, ha- 
bebit pellem ejus. 

9. Et omne sacrificium 
simile , quod coquitur 
in clibano, et quidquid 
im craticula vel in sar- 
tagine przeparatur, ejus 
erit sacerdotis a quo of- 
fertur ; 

10.Sive oleo conspersa, 
sive arida fuerint, cun- 
ctis filis Aaron men- 
sura squa per singulos 
dividetur. 

411. Hxc est lex ho- 
stie — pacificorum que 
offertur Domino : 

19. Si pro gratiarum 


1) 3& Mangeranno ; ovvero secondo l'ebreo, 
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6. Dell’ altre carni di essa man- 
geranno* tutti i maschi di stirpe 
sacerdotale nel luogo santo, per- 
chè elle son sacrosante. 


7. Si offerisce l'ostia per il 
delitto allo stesso modo che per 
il peccato; l' una e l’altra ostia 
hanno la stessa legge: e appar- 
terranno al sacerdote che le ha 
offerte. 

8. Il sacerdote che offerisce 
la vittima dell’ olocausto, ne avrà 
la pelle *. 

9. E ogni obblazione di farina, 
che si cuoca nel forno , e quella 
che si prepara sulla gratella o 
nella padella , sarà del sacerdote 
da cui viene offerta ; 


10. Sia ella aspersa d'olio, 
ovvero asciutta, sarà distribuita? 
tra tutti i figliuoli d'Aronne, 
egual porzione a ognuno. 


11. Questa è la legge del. 
I ostia pacifica offerta al Signore: 


19. Se l'obblazione* sarà per 


otranno iare. Indi 


V ebreo così prosegue: Si mangerà (delle suddette carni) nel luogo 


santo, ec. 


2) 3. Il sacerdote..... avrà la pelle. Che è la: sola cosa che resti 
di tutto I' animale offerto in olocausto. I sacerdoti della stirpe d'Aronne 
servivano alternativamente al tabernacolo, oguuno per la sua settimana 
(Martini ). 

3) * Sarà distribuita ..... equal porzione a ognuno. Ognuno ser- 
vendo a suo turno al tabernacolo, e facendo lc funzioni sacerdotali nel 
tempo che a lui tocca, verrà a godere egualmente che gli altri di tali 
offerte. Sembra questa la maniera più semplice di conciliare queste pa- 
role con quelle del versetto precedente ( Martini). 

4) x PA T'obblazione, ec. Questo chiamasi sacrificio pacifico , perchè 
col nome di pace gli Ebrei intendevano qualunque beue, o favore, 0 
grazia ( Martini). 
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actione oblatio fuerit, 
offerent panes, absque 
fermento, conspersos o- 
leo, et lágana azyma 
uncta oleo, coctamque 
similam, et collyridas 
olei admixtione consper- 
sas; 

45. Panes quoque fer- 
mentatos, cum hostia 
gratiarum quz immola- 
tur pro pacificis ; 

14. Ex quibus unus 
pro primitüs offeretur 
Domino, et erit sacer- 
dotis qui fundet hostiz 
sanguinem : 

45. Cujus carnes eá- 
dem comedentur die, 
nee remanebit ex eis 
quidquam usque mane. 

16. Si voto, vel sponte 
quispiam obtulerit ho- 
stiam , eádem similiter 
edetur die ; sed etsi quid 
in crastinum remanserit, 
vesci licitum est; 


17. Quidquid autem 
tertius invenerit dies, 
ignis absumet. 

18. Si quis de carni- 
bus victimz pacificorum 
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rendimento di grezie, si offeri- 
ranno pani non lievitati aspersi 
con olio, e schiacciate azzime 
unte con olio e fior di farina 
cotta, cioè torte fritte intrise con 
olio ; 


45. E anche de’ pani lievitati * 
insieme coll’ ostia di ringrazia- 
mento che s'immola nel sacri- 
ficio pacifico ; 

14. De' quali (pani) uno si 
offerirà al Signore * per primizia, 
e sarà del sacerdote che spar- 
gerà il sangue dell' ostia : 


15. Le carni della quale si 
mangeranno lo stesso giorno, e 
non ne resterà nulla fino al se- 
guente mattino. 

16. Se per ragion di voto, 
o per libera elezione uno offe- 
rirà qualche ostia, ella sarà si- 
milmente mangiata lo stesso di; 
ma quando alcuna parte ne avan- 
zasse pel di di poi, sarà lecito 
di mangiarla ; 

17. Ma qualunque párte? ne 
resti al terzo giorno, sarà con- 
sumata col fuoco. 

48. Se alcuno mangerà il terzo 
giorno delle carni dell’ ostia pa- 


) 3k E anche de’ pani lievitati. Non per metterne sull’ altare e bru- 
ciarli, ma per offerirli ai sacerdoti. Non mancano però interpreti i quali 
dicano che nel sacrificio di rendimento di grazie potesse offerirsi del pane 


fermentato ( Martini ). 


2) Si offerirà al Signore ; l'ebreo: « Sarà offerto ed elevato dinanzi 
al Signore ». Veggasi ciò che fu detto sulla offerta di elevazione nel- 
P Esodo, cap. xxix, 24. La particella congiuntiva ef, che segue, è 


omessa nell ebreo, 


3) Qualunque parte, ovvero qualunque cosa 


sarà consunta col 


fuoco, affinchè ciò che è santo non sia esposto alla corruzione. 


die tertio comederit, ir- 
rita fiet oblatio, nec pro- 
derit offerenti; quin po- 
fius quecumque anima 
tali se edulio contami- 
naverit , preevaricationis 
rea erit. 

19. Caro qua aliquid 
teligerit immundum, non 
comedetur, sed combu- 
retur igni: qui fuerit 
mundus vescetur ex ea. 

20. Anima polluta quz 
ederit de carnibus ho- 
stix pacificorum que 
oblata est Domino, peri- 
bit de populis suis : 

921. Et qua tetigerit 
immunditiam . hominis 
vel jumenti, sive omnis 
rei qua: polluere potest, 
et comederit de hujusce- 
modi carnibus , interibit 
de populis: suis. 


22. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen di- 
cens : 

25. Lóquere filiis I- 
srael: Adipem ovis et 


955 


cifica, l' obblazione diverrà inu- 
tile ‘, e non gioverà all’ obbla- 
tore; anzi qualunque anima si 
sarà con tal cibo contaminata, 
sarà rea di prevaricazione *. 


CAPO VIT. 


19. La carne che avrà toccato 
cosa immonda, non si mangerà, 
ma sarà consumata col fuoco?: 
mangerà dell’ ostia (pacifica) chi 
è puro. 

20. L’uomo che essendo im- 
puro mangerà delle carni del- 
l' ostia pacifica offerta al Signore, 
sarà sterminato dalla società del 
suo popolo *: 

24. E colui che avrà toccato 
qualche cosa d' impuro, sia di un 
uomo, sia d'un giumento, o 
alcuna di tatte quelle cose che 
possono rendere immondo 5, e 
mangerà di esse carni, sarà ster- 
minato dalla società del suo po- 
polo. 

22. E il Signore parlò a Mo- 
sè e disse: 


95. Ta dirai a'figliuoli di 
Israele: Voi non mangerete il 


x 


1) X Diverrà inutile; vale a dire: « Peccando contro questa legge, 
perderà il merito del suo sacrificio ». 

2) L'ebreo: « Questo cibo sarà un oggetto d'orrore (cosa abbomi- 
nevole ), e chiunque ne avrà mangiato, porterà la pena di sua ini- 


quità ». 


3) Si legge nell' ebreo: In igne comburetur et caro, 22; i mi- 
gliori esemplari samaritani leggono semplicemente 72M, caro. 


4) L'ebreo alla lettera : « 


suo popolo ». 


a sua anima sarà recisa dal mezzo del 


5) Si legge nell' ebreo: omne abominabile immundum ; ma confron- 


fando un tale testo con quello del capo v, y. 2, sembra che 


pU d'or- 


dinario abbominabile, qui si adoperi nel scaso di YNW, reptile immundum. 
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bovis et capra non 
comedetis (a), 

24. Adipem cadaveris 
morticini , et ejus ani- 
malis quod a bestia ca- 
ptum est, habebitis in 
varios usus. 

25. Si quis adipem 
qui offerri debet in in- 
censum Domini come- 
derit, peribit de populo 
suo. 

26. Sanguinem quoque 
omnis animalis non su- 
metis in cibo, tam de 
avibus quam de peco- 
ribus. 

27. Omnis anima que 
ederit sanguinem peri- 
bit de populis suis (P. 

28.Locutusque est Do- 
minus ad Moysen di- 
cens : 

29. Loquere filis I- 
srael dicens: Qui of- 
fert victimam  pacifico- 
rum Domino, offerat si- 
mul et sacrificium , id- 
est libamenta cjus. 

90. Tenebit manibus 
adipem hostiz et pectu- 
sculum ; cumque ambo 


LEVITICO. 


grasso della pecora e del bue e 
della capra '. 

24. Del grasso di una bestia 
morta da sé, ovvero uccisa da 
un' altra bestia, ve ne servirete 


pe vari bisogni *. 


25. Se alcuno mangerà del 
grasso che dee offerirsi bruciato 
al Signore, sarà sterminato dalla 
società del suo popolo. 


26. Parimente v'asterrete dal 
cibarvi del sangue di qualunque 
animale, sia uccello, sia qua- 


drupede ?. 


27. Chiunque mangerà del 
sangue , sarà sterminato dalla 
socielà del suo popolo. 

28. E il Signore parlò a Mo- 
sè e disse: 


29. Tu dirai a’figliuoli di 
Israele: Colui che offerisce al 
Signore un’ ostia pacifica, offe- 
risca insieme l' obblazione*, vale 
a dire, le sue libagioni. 


50. Terrà nelle mani il grasso 
dell ostia e il petto; e dopo 
aver consacrato l'una e l'altra 


(a) Bible vengée , Levit. , not. 2. — (b) Lett. de quelq. Juifs, t. wv. 


p. 27. 


1) L'ebreo: « Del bue, della pecora e della capra ». L' ordine è più 
naturale. Rispetto al grasso che qui è vietato, si vegga supra la nota 
cap. i1, y. 175 Lettere di alcuni Giudei, ec, 4? parte, lettera v, 
paragr. 2; Talmud , trattato Zfhoulin, fol. 97 e fol. 116 ( Drack). 

2) L'ebreo aggiugne: Ma non ne mangerete. 

3) L'ebreo aggiugne: In ogni vostra abitazione. 

4) 3k Offerisca insieme Vobblazione. Cioè la libagione di fior di fa- 


rina ( Martini ). 


oblata Domino conse- 
craverit, tradet sacer- 
doti , 

$1. Qui adolebit adi- 
pem super altare; pe- 
ctuseulum autem erit 
Aaron et filiorum ejus. 

52. Armus quoque de- 
xter de pacificorum ho- 
stiis cedet in primitias 
sacerdotis. 

55. Qui obtulerit san- 
guinem et adipem fi- 
liorum. Aaron, ipse ha- 
bebit et armum dextrum 
in portione sua. 

54. Pectusculum enim 
elevationis et armum 
separationis tuli a filiis 
Israel de hostiis eorum 
pacificis, et dedi Aaron 
sacerdoti et filiis ejus , 
lege perpetua, ab omni 
populo Israel. 

55. Hiec est unctio 
Aaron et filiorum ejus 
in caeremoniis Domini, 


die qua 


obtulit eos. 
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cosa al Signore, le darà al sa- 
cerdote ', 


CAPO VII. 


SA. Il quale farà bruciare il 
grasso sopra l' altare; ma il petto 
sarà di Aronne e de’ suoi fi- 
gliuoli. 

52. Similmente la spalla de- 
stra delle ostie pacifiche sarà 
primizia del sacerdote *. 


53. Colui de figli d'Aronne 
che avrà offerto il sangue e il 
grasso, avrà parimente la spalla 
destra per sua porzione. 


54. Perocchè il suo petto, do- 
po la elevazione e la spalla già 
separata ?, la ho io presa dai fi- 
gliuoli d’ Israele delle loro ostie 
pacifiche, e l ho data ad Aron- 
ne sacerdote e a’ figliuoli di lui, 
per legge perpetua, a tutto il po- 
polo di Israele. 

55. Tale è l' unzione^ d' A- 
ronne e de’ suoi figliuoli riguardo 
a’ sacrificii dele Signore 5, nel 
giorno in cui Mosè li offerse 


1) L'ebreo così si esprime in questo versetto e nell’antecedente : « Colui 


che offerisce al Signore il suo sacrificio pacifico, gli presenti ciò che 
deve offerirgli..... Terrà nelle sne mani quanto deve essere bruciato 
in onor del Signore, vale a dire il grasso dell ostia ; presenterà questo 
grasso posto sopra il petto della vittima, ed alzerà il petto dinanzi al 
Signere col moto d' agitazione ( V. Exod. xxix, 26). Il sacerdote farà 
bruciare , ec. ». 

2) L' ebreo: « Parimente darete al sacerdote 1g spalla destra delle 
vostre vittime pacifiche, affinchè dessa sia elevata dinanzi al Signore » 
(V. Exod. xxix , 24, 27). 

3) L' ebreo: « Il petto che si agita, e Ja spalla che si alza» ( V. Exed. 
xxix, 24, 27, 28). 

4) Unzione: in luogo di NOW, unetio, i Settanta hanno letto NNUII, 
4lonum , ovvero prerogativa , nel libro de! Numeri xvi, 8. Siffatta le- 
zione sembrerebbe qui convenire. 

5) Riguardo «sacrificii del Signore ; l'ebreo: « Riguardo alle ob- 
blazioni che si debbono bruciare in parte in onor del Signore ». 
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Moyses ut sacerdotio 


fungerentur ; 


S6. Et que precepit 
eis dari Dominus a fi- 
liis Israel, religione per- 
petua, in generationibus 
suis. 

97. Ista est lex ho- 
locausti et sacrificii pro 
peccato atque delicto , 
et pro consecratione et 
pacificorum victimis , 

58. Quam constituit 
Dominus Moysi in mon- 
te Sinai, quando man- 
davit filiis Israel nt of- 
ferrent oblationes suas 
Dominoin deserto Sinai. 


LEVITICO. 


al servizio del Signore ; 


56. E queste le cose che il 
Signore ordinò che ad essi fos- 
sero date* da'fipliuoli d' Israele, 
per rito sacro invariabile, per tut- 
te le loro generazioni. 

57. Questa è la legge dell’ o- 
locausto e dell’ obblazione, del 
sacrificio pel peccato e pel de- 
litto =, e della consacrazione e 
delle ostie pacifiche , 

58. Legge prescritta dal Si- 
gnore a Mosè sul monte Sinai, 
allorchè comandò ai figliuoli di 
Israele che offerissero le loro 
obblazioni al Signore nel deserto 
del Sinai. 


1) L'ebreo aggiugne: « Nel giorno di loro unzione ». 

2) L'ebreo: « Questa è la legge dell’ olocausto, delle obblazioni di 
e del sacrificio pel peccato, del sacrificio pel delitto, ec. ». La 

olgata pure si potrebbe leggere in questo senso, trasportando la vir- 


rola, così: Fsta est lex holocausti et sacrificii, pro peccato atque de- 
icto, ec. Si è osservato che in questo libro la voce sacrificium è presa 
più volte per l' obblazione di farina. 


LECCE PALLA essence oe spanen etes asse Renan Paene BASSA LAZIALI LI 


Lal 


CAPO VIII 


Consacrazione di Aronne pontefice e de’ sacerdoti suoi figli; 
unzione fatta da Mosè del tabernacolo e delle suc suppellettili. 


4. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen di- 
cens : . 

9. Tolle Aaron cum 
filiis suis, vestes eorum 
et unctionis oleum, vi- 
tulum pro peccato, duos 
arietes , canistrum cum 
azymis, 


4. E il Signore parlò a Mosè 


e disse: 


2. Prendi Aronne e i suoi fi- 
gliuoli, colle loro vestimenta e 
l'olio d'unzione, il vitello per 
il peceato, i due arieti e un ca- 
nestro cogli azzimi, 


9. Et congregabis o- 


mnem ccetum ad ostium 
tabernaculi. ] 

A.Fecit Moyses ut Do- 
minus imperaverat. Con- 
gregalique omni turba 
ante fores tabernaculi , 

3. Ait: Iste est sermo 
quem jussit Dominus 
fieri. 

6. Statimque — obtulit 
Aaron et filios ejus; 
cumque lavisset eos, 

7. Vestivit pontificem 
subücula linea, accin- 
gens eum balteo, et in- 
duens eum tunica hya- 
cinthina, et désuper Hu- 
merale imposuit , 

8. Quod estringens cin- 
gulo aptavit Rationali , 
in quo erat DocTRINA 
ET VERITAS. 

9. Cidari quoque texit 
caput, et super eam, 
eontra frontem , posuit 
laminam auream conse- 
cratam in sanctificatione, 
sicut przceperat ei Do- 
minus. 
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5. E ragunerai tutta la molti- 
tudine all’ ingresso del taberna- 
colo. 

4. E Mosè fece come avea 
comandato il Signore. E raunata 
tutta la turba dinanzi alla porta 
del tabernacolo , 

5. Disse: Questo è quello che 
il Signore ha ordinato che si 
faccia. : 

6. E immediatamente presentò 
Aronne e i suoi figliuoli; e aven- 
doli lavati' , 

7. Rivestì il pontefice della to- 
naca di lino, e gli pose ai fian- 
chi il cingolo, e gli mise la veste 
di iacinto, e sopra di questa 


T Ephod , 


CAPO VIII. 


8. E serrandolo col cingolo *, 
lo attaccò al Razionale, sopra 
del quale era (scritto) DOTTRINA 
e VERITÀ ?. 

9. Gli coperse eziandio la te- 
sta colla tiara, e sopra di essa, 
alla fronte, pose la lamina d'oro 
consacrata e santificata 4, eome 


gli avea ordinato il Signore. 


1) E avendoli lavati — cumque. lavisset eos; l'ebreo: Lavit eos aqua. 


2) La Volgata restringe d' 


assai l'espressione di questo versetto e 


dell’ antecedente, i quali nell'ebreo vanno soggetti a qualclie difficoltà. 
Ivi si legge: « Lo vestì della tonaca , pose l'Ephod sulla tovaca, e lo 
strinse col cingolo dell'Ephod del quale fu esso cinto. Indi. pose sopra 
di lui il pettorale, e attaccò al pettorale 1 Urim ed il Thummim ». 
Questo capo contiene l'esecuzione di ciò che venne ordinato ( Exod. 
xxix, 5 e seguenti ). 

3) L'ebreo alla lettera: « Sopra del quale erano 1° Urim e il Thum- 
mim » ( V. Exod. xxvn, 50). 

4) L'ebreo in altra maniera: « Pose la lamina d'oro, il diadema 
Santo, come gli avea, ce. ». Si legge nell'ebreo MUn, et posuit, per 
qm (i, et dedit, che si legge nel samaritano, e che è conforme all’ c- 
spressione dell’ Esodo, xxix , 6. In sostanza è il medesimo senso. 
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10. Tulit et unctionis 

oleum, quo linivit ta- 
bernaeulum cum omni 
supellectili. sua. 


11. Cumque sanctifi- ' 


cans aspersisset altare 
septem vicibus, unxit 
illud, et omnia vasa 
ejus labrumque cum basi 
sua sanctificavit oleo. 
19. Quod fundens su- 
per caput Aaron, unxit 
eum et consecravit. 
15. Filios quoque ejus 
oblatos veslivit tunicis 
lineis et cinxit balteis, 
imposuitque mitras, ut 
jusserat Dominus. 


14. Obtulit et vitulum 
pro peccato ; cumque 
super caput ejus posuis- 
sent Aaron et filii ejus 
manus suas, 

45. Immolavit eum, 
hauriens sanguinem; et 
tincto digito, tetigit cor- 
nua altaris per gyrum: 
quo expiato et sancti- 
ficato, fudit reliquum 
sanguinem ad  funda- 
menta ejus. 


LEVITICO. 


40. Prese anche l' olio d' un- 
zione, col quale unse il taber- 
nacolo e tutte le sue suppellet- 
tili. 

11. E avendo fatta sette volte 
l’ aspersione all’ altare santifican- 
dolo *, unse questo e tutti i suoi 
vasi, e santificò coll olio la va- 
sca insieme colla sua base. 


19. E versando l'olio sulla te- 
sta d' Aronne, lo unse e lo con- 
sacro. 

15. E i figlinoli di lui, che 
eran presenti, rivesti di tonache 
di lino? e pose il cingolo? ai 
loro fianchi, e mise loro in te- 
sta le mitre, conforme avea or- 
dinato il Signore. 

14. Offerse di poi un vitello 
per il peccato; e avendo Aronne 
e i suoi figliuoli poste sopra il 
capo di esso le loro mani, 


13. Lo scannò, e ne attinse il 
sangue, e intintovi i] dito, toc- 
cò i corni dell'altare all’ intorno : 
e avendolo espiato e santificato, 
sparse appiè di esso? il resto 
del sangue. 


1) Santificandolo: il verbo tp qui significa consacrare, mediante 
Y unzione , al servizio divino ( Drach ). 
2) Di lino — lineis ; questa voce non è nell' ebreo (V. Exod. xxvii, 


0). 
3) Cingolo ; nell’ ebreo pure questa voce 1222N , balteo , si legge in 
singolare in vece di DMMIN, balteis, plurale, come si trova nel sa- 


maritano. 


4) L’ ebreo in altra maniera : « E dopo averlo scannato, Mosè ne 


prese il sangue , ec. ss. 


5) Appiè di esso (altare) — ad fimdamenta ejus. V' ebreo : « Espiò 
V altare, c sparse il resto del sangue appiè di esso, e lo consacrò, af- 
finchè servisse alle espiazioni ». 


16. Adipem vero qui 
erat super vitalia, et 
reticulum jecoris, duos- 
que renunculos cum ar- 
vinulis suis adolevit 
super altare, 

17. Vitulum cum pelle 
et carnibus et fimo cre- 
mans extra castra, sicut 
preceperat Dominus. 

48. Obtulit et aríetem 
in holocaustum ; super 
cujus caput cum impo- 
suissent Aaron et filii 
ejus manus suas, 

19. Immolavit eum, 
et fudit sanguinem ejus 
per circuitum altaris : 

20. Ipsumque arietem 
in frusta concídens , ca- 
put ejus et artus et adi- 
pem adolevit igni, 

21. Lotis prius intesti- 
nis et pedibus; totumque 
simul arietem incendit 
super altare, eo quod 
esset holocaustum sua- 
vissimi odoris Domino , 
Sicut praceperat ei. 

29. Obtulit et arietem 
Secundum in consecra- 
tione sacerdotum ; po- 
sueruntque super caput 
ejus Aaron et filii ejus 
manus suas. 

25. Quem cum immo- 
lasset Moyses, sumens 
de sanguine ejus tetigit 
extremum auricule de- 
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16. Il grasso poi che era so- 
pra le viscere, e la rete del fe- 
gato', e i due reni col loro 
grasso, fece il tutto bruciare so- 
pra I altare, 


17. Bruciando il vitello colla 
pelle e le carni e gli escrementi 
fuori dell' accampamento, come 
avea ordinato il Signore. 

18. Offerse anche un ariete in 
olocausto ; e avendo Aronne e i 
suoi figliuoli poste le loro mani 
sopra il capo di esso, 


19. Lo immolò, e ne sparse 
il sangue intorno all’ altare : 


20. E tagliato in pezzi P? ariete, 
ne brució sul fuoco il capo, le 
membra e il grasso, 


21. Avendone lavati prima gli 
intestini e i piedi; cosi tutto in- 
sieme l'ariete lo brució sopra 
l’altare, perché era un olocausto 
di odor soavissimo al Signore, 
come questi gli avea comandato, 


99. Offerse ancora un secondo 
ariete per la consacrazione dei 
sacerdoti; e Aronne e i suoi fi- 
gliuoli posero sopra di esso le 
loro mani. 


25. E Mosè, avendolo immo- 
lato, prese del sangue di esso, 
e toccó l'estremità dell’ orecchia 
destra? di Aronne, e il pollice 


) La rete del fegato — reticulum jecoris; in chreo: Fibram jecoris. 
* Toccò l'estremità dell’ ore 


ia destra, cc. Con questo toccare 
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xtrae Aaron, et pollicem 
manus ejus dextra, si- 
militer et pedis. 

24. Obtulit et filios 
Aaron’ cumque de san- 
guine arietis immolati 
tetigisset extremum au- 
ricule singulorum de- 
xtrz, et pollices manus 
ac pedis dextri, reliquum 
fudit super altare per 
circuitum ; 

25. Adipem vero et 
caudam, omnemque pin- 
guedinem quz óperit in- 
testina, reticulumque je- 
coris, et duos renes cum 
adipibus suis et armo 
dextro separavit. 

26. Tollens autem de 
canistro — azymorum , 
quod erat coram Do- 
mino, panem absque 
fermento, et collyridam 
conspersam oleo, laga- 
numque, posuit super 
adipes et armum de- 
xtrum , 

27. Tradens simul o- 
mnia Aaron et filiis ejus: 
qui postquam levave- 
runt ea coram Domino, 

28. Rursum suscepta 
de manibus eorum ado- 


LEVITICO. 


della destra di lui; e similmente 
del piede *. 


24. Presentò anche i figliuoli di 
Aronne: e avendo col sangue 
dell’ ariete immolato toccata |’ e- 
stremità dell’ orecchio destro di 
ciascheduno, e i pollici della 
mano e del piede destro, il re- 
sto (del sangue) sparse sopra 
l’altare all’ intorno ; 


95. E separò il grasso e la 
coda, e tutta la pinguedine che 
copre gl'intestini, e la rete del 
fegato >, e i due reni col loro 
grasso, e la spalla destra. 


26. E avendo preso dal pa- 
niere degli azzimi, che stava di- 
nanzi al Signore, un pane non 
lievitato, e una stiacciala aspersa 
d'olio, e una torta, la pose 
sopra il grasso e la spalla destra, 


27. E diede tutte queste cose 
insieme ad Aronne e a’ suoi fi- 
gliuoli: e dopo che questi l eb- 
bero elevate dinanzi al Signore}, 

28. Mosè le ripigliò dalle mani 
loro, e le fece bruciare sopra 


e bagnare col sangue dell’ ariete l'orecchia, il pollice della mano e 
elo del piede, veniva a significarsi la consacrazione di tutto il sacer- 
te al servigio del Signore ( Martini). — Leggiamo presso san Marco 


qui 35), 


ella sua orecchia. 


e il Salvatore ha guarito un sordo toccando | estremità 


|»). E similmente del piede « destro »: questa voce si legge nell’ cbreo. 


3 


La rete del fegato ( V. Supr. }. 16). 
L' ebreo alla lettera: « E, sostenendo le loro mani, le agito (quc- 


ste cose) dinanzi al Signore »: ( V. Exod. xxix , 24). A 


levit super altare holo- 
causti, eo quod conse- 
crationis esset oblatio, 
in odorem suavitatis , 
sacrificii Domino. 

29. Tulitque pectuscu- 
lum, élevans illud coram 
Domino , de ariete con- 
secrationis in partem 
suam , sicut preceperat 
ci Dominus. 

50. Assumensque un- 
guentum et sanguinem 
qui erat in altari, aspersit 
super Aaron et vesti- 
menta ejus, et super fi- 
lios illius ac vestes eo- 
rum. 

54. Cumque sanctifi- 
casset eos in vestitu suo, 
precepit eis dicens: Co- 
quite carnes ante fores 
tabernaculi, et ibi come- 
dite eas; panes quo- 
que consecrationis edite, 
qui positi sunt in ca- 
nistro, sicut przcepit 
mihi Dominus dicens: 
Aaron et filii cjus cóme- 
dent eos: 


CAPO VIII. 65 


l’ altare dell’ olocausto ', perchè 
. era obblazione di consacrazione e 
di sacrificio di soave odore al 


Signore. 


29. E dopo aver elevato? di- 
nanzi al Signore il petto dell’a- 
riete della consacrazione, lo pre- 
se per sua porzione, secondo 


l’ ordine datogli dal Signore. 


50. E preso l'unguento e il 
sangue che era sopra ]' altare, 
ne asperse Aronne e le sue ve- 
stimenta, e i figliuoli di lui e 
le loro vestimenta. 


$1. E dopo averli santificati, 
vestiti come erano”, comandò lo- 
ro dicendo: Cuocete le carni 
davanti alla porta del tabernaco- 
lo*, e ivi mangiatele; e mangiate 
anche i pani della consacrazione, 
che sono nel paniere, conforme 
mi ordinò il Signore dicendo: 
Li mangeranno Aronne ei suoi 
figliuoli : 


$9.Quidquidautemre- ^ 59. Quello poi che avanzerà 
liquum fueritdecarneet di carne e di pane, sarà consu- 
panibus , ignis absumet. mato col fuoco. 
+) L'ebrco: « Nell’ altare, sopra lo stesso olocausto ». 
2) % Dopo aver elevato — elevans, ec.; l'ebreo: agitavit — lo 
agito. 1) traduttore italiano riferisce a pectusculum le voci, de ariete 
consecrationis — abbiam motivo di presumere che originalmente fosse 


questa la relazione. L’ebreo così prosegue: Moysi (autem) fuit in por 


tionem — E questa fu la porzione di Mosè. La 


rticella congiuntiva 


autem non è espressa nell’ ebreo, ma si trova nel greco dei Settanta, 
3) L' ebreo : « Dopo averli santificati, essi e le loro vestimenta ». 
4) Alla porta del tabernacolo ; il samaritano aggiugne: « Nel luoga 


santo », 


Avanti l'era 
cronol. volg. 


1490. 


Ex. xxix. 52. 
Infr. xxiv. 9. 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1490. 
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53. De ostio quoque 
tabernaculi non exibitis 
septem diebus, usque 
ad diem quo complebi- 
tur tempus consecratio- 
nis vestre; septem enim 
diebus finitur consecra- 
tio , 

94. Sicut et impra- 
sentiarum factum est, 
ut ritus sacrificii. com- 

leretur. 

55. Die ac nocte ma- 
nebitis in tabernaculo , 
observantes — custodias 
Domini, ne moriamini 
sic enim mihi przce- 

tum est. 

$6.Feceruntque Aaron 
et filii ejus cuncta quz 
locutus est Dominus per 
manum Moysi. 


LEVITICO. 


55. Voi di più non uscirete 
della porta del tabernacolo per 
sette giorni, fino al di in cui si 
compie il tempo della vostra con- 
sacrazione ; perocchè in sette 
giorni si compie la consacrazione, 


54. Nella guisa che si è fatto 
adesso, affinché perfetto sia il 
rito del sacrificio '. 


55. Dì e notte starete nel ta- 
bernacolo ?, vegliando al servizio 
del Signore?, affinchè non muoiate; 
dappoichè così mi è stato co- 
mandato. 


36. E Aronne e i suoi figliuoli 
fecero tutte le cose comandate 
dal Signore per mezzo di Mosè. 


*) L'ebreo: «Iddio avea ordinato di fare, durante gli altri sei 
giorni , pella guisa che si è fatto in questo giorno, per renderlo a voi 


propizio ». 


2) Nel tabernacolo ; ' ebred : « Alla porta del tabernacolo durante i 
sette giorni della vost consacrazione ». 

3) L' ebreo in altra maniera: « Ut observetis observationem Jehove — 
Osservando ciò che il Signore ha ordinato di osservare, ec. ». 
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CAPO IX. 


Aronne, consacrato sommo sacerdote, 
offre a Dio diversi sacrificii per sè e pel popolo. 


4. Facto autem octavo 
die, vocavit Moyses Aa- 


1. Venuto poi P ottavo jior- 
no', Mosè chiamò Aronne e i 


ron et filios ejus ac ma- suoi figliuoli, e gli anziani d'I- 


1) Fenuto poi U ottavo giorno, dopo la consacrazione di Aronne e 


del tabernacolo. 


jores natu Israel , dixit- 
que ad Aaron: 

9. Tolle de armento 
vitulum pro peccato, et 
arietem in holocaustum, 
utrumque immaculatum , 
et offer illos coram Do- 
mino. 

‘5. Et ad filios Israel 
loquéris: Tollite hircum 
pro peccato, et vitulum 
atque agnum anniculos , 
et sine macula, in ho- 
locaustum , 

Ai. Bovem et arietem 

ro pacificis ; et immo- 

te eos coram Domino, 
in sacrificio singulorum 
similam conspersam oleo 
offerentes ; hodie enim 
Dominus apparebit vo- 
bis. ] 

5. Tulerunt ergo cun- 
eta qua jusserat Moyses 
ad ostium tabernaculi: 
ubi cum omnis multi- 
tudo astaret , 

6. Ait Moyses: Iste 
est sermo quem przcepit 
Dominus: facite; et ap- 
parebit vobis gloria ejus. 


CAPO IX. 65 
sracle', e disse ad Aronne: 


2. Prendi dall’ armento un vi- 
tello (da offerire ) per il pecca- 
to, e un ariete in olocausto; 
ambedue sieno senza macchia, 


e offeriscili dinanzi al Signore. 


S. E dirai a’ figliuoli d' Israele *: 
Prendete un ariete per il pec- 
cato, e un vitello e un agnello 
dell’ anno ?, e senza macchia, per 
fare olocausto , 


4. Un bue e un ariete per ‘ 


ostia pacifica; e immolateli di- 
nanzi al Signore, offerendo nel 
sacrificio. di ognun di questi* 
della farina aspersa con olio; 
imperocchè oggi il Signore vi 
apparirà . 


8. Presentarono adunque tutte 
le cose ordinate da Mosè alla 
porta del tabernacolo : e stando 
ivi presente tutta la moltitudine, 


6. Disse Mosè: Questo è il 
comandamento che ha dato il Si- 
gnore : eseguitelo; e la maestà 
di lui si farà a voi vedere. 


*) E gli anziani d' Israele, vale a dire i capi, e i principali sog- 


getti di ciascuna tribù. 
2) 4° 
zioni d' 


mt Y^ ( ziknè ) , senes. 


liuoli d^ Israele, ovvero, secondo il samsritano , « agli an- 
raele ». Perciò in luogo di *22, filios , nel samaritano si legge 


3) Dell anno; Y ebreo: mv 922, figli dell’ anno, e ciò significa un 
vitello ed un agnello che ancor sono uel primo anno di loro esistenza. 
Y. i comentarii del rabb. Jarchì e d'Aben-Ezra, Ex. xir. 5 (Drack). 

4) Nel sacrificio di ognun di questi — in sacrificio sinqulorum: que- 
ste voci non esistono nell’ ebreo. 


3) sk 


consumare i vostri sacrificii. 


Oggi il Signore vi apparirà. Mandando il fuoco dal ciolo a 


SS. Bibbia. Vol. Il. Testo, 5 


Avanti l'era 


66 
7. Et dixit ad Aaron: 


|. volg. 
p e Accede ad altare, et 


immola pro peccato tuo; 
offer holocaustum , et 
deprecare pro te et pro 
populo ; cumque macta- 
veris hostiam populi, ora 
pro eo, sicut precepit 
Dominus. 

8. Statimque Aaron, 
accedens ad altare, im- 
molavit vitulum pro pec- 


‘ cato suo, 


9. Cujus sanguinem ob- 
tulerunt ei filii sui; in 
quo tingens digitum té- 
figit cornua altaris, et 
fudit residuum ad basim 
ejus ; 

10. Adipemque et re- 
nunculos ae reticulum 
jecoris, que sunt pro 
peccato , adolevit super 
altare, sicut przceperat 
Dominus Moysi ; 


41. Carnes vero et pel- - 


lem ejus extra castra 
combussit igni. 

42. Immolavit et ho- 
locausti victimam , ob- 
tuleruntque ei filii. sui 
sanguinem ejus, quem 
fudit per altaris cir- 
cuitum. 

45. Ipsam etiam ho- 
stiam in frustra concí- 


LEVITICO. 


7. E disse ad Aronne: Ac- 
céstati all’ altare, e fa il sacrifi- 
cio pel tao peccato; offerisci 
l'olocausto, e fa orazione per te 
e pel popolo; e scannata. che . 
avrai l'ostia del popolo, fa ora- 
zione per esso, come ha ordi- 
nato il Signore. 


8. E immediatamente Aronne, 
appressatosi all’ altare, immolò il 
vitello pel suo peccato, 


9. E avendogliene i figliuoli 
di lui presentato il sangue, in- 
tinse in esso il dito, e toccò i 
corni dell’ altare *, e versò il ri- 
manente appiè dello stesso al- 
tare ; 

40. E pose nel fuoco sull’ al- 
tare il grasso e ireni, e la rete 
del fegato dell’ ostia rer il pec- 
cato, conforme aveva ordinato il 


Signore a Mosè; 


11. La carne poi e la pelle 
l’ abbraciò egli nel fuoco del- 
I accampamento. 

42. Immolò parimente la vit- 
tima dell’olocausto, e i suoi fi- 
gliuoli gliene presentarono il san- 
gue, che egli sparse intorno al- 
I altare. 


45. Gli porsero eziandio P" o- 
stia fatta in pezzi col capo e con 


1) 3X. Qui l'ebreo distingue due differenti altari : ' altare degli olo- 
causti e quello de’ timiami, come appare dal capo rv, y. 7. Ne' sacri- 


ficii (così spiega il Martini) 


che Aronne offerirà pe’ suoi peccati in ap- 


presso, egli metterà il sangue della vittima su’ corni dell’ altare de" ti- 
miami; ma in questo sacrificio Aronne è come uno del popolo. 


sam cum capite el mem- 
bris singulis obtulerunt: 
que omnia super altare 
cremavit igni, 

14. Lotis aqua prius 
intestinis et pedibus. 

15. Et pro peccato po- 
puli offerens mactavit 
hircum ; expiatóque al- 
tari , 

16. Fecit holocaustum, 

17. Addens in sacri- 
ficio libamenta qua pa- 
iter offeruntur, et ádo- 
lens ea super altare, 
absque caremoniis ho- 
locausti matutini. 

48. Immolavit et bo- 
vem atque arietem, ho- 
stias pacificas populi; ob- 
tuleruntque ei filii sui 
sanguinem, quem fudit 
super altere in circui- 
tum ; 

19. Adipem autem bo- 
vis et caudam arietis, 
renunculosque cum adi- 
pibus suis , et reticulum 
jecoris , 
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tutte le membra: e ogni cosa 
abbruciò egli nel fuoco sopra 
l’ altare, 


CAPO 1X. 


14. Avendone prima lavati col- 
P acqua gl intestini e i piedi '. 

13. E scannò anche un ariete, 
e l'offerse pel peccato del po- 
polo; ed espiato l’ altare », 


10. Fece l’ olocausto , 

17. Aggiunte al sacrificio le 
libagioni che si offeriscono in- 
sieme, e le fece bruciar sullal- 
tare senza pregiudizio dell olo- 
causto del mattino. 


18. Immoló anche il bue c 
l'ariete, ostie pacifiche del po- 
polo; e i suoi figliuoli gliene 
presentarono il sangue, il quale 
egli versò sull’ altare in ogui 
partes 


19. E il grasso del bue' e la 
coda dell'ariete?, e i reni col 
loro grasso, e la rete del fegato, 


*) L' ebreo aggiugne che gli abbruciò sull’ olocausto, vale n dire 


sopra quello che erasi offerto il mattino , secondo la legge dell’ olo- 
causto perpetuo di ciascun giorno. 

2) * iato D altare, con quel sacrificio, col sangue di cui fu 
asperso lo stesso altare (Martini). Nell’ ebreo questo versetto ed il 17 
seguente così sono espressi: « Parimente offerse ciò che il popolo pre- 
sentava a Dio; prese l'ariete che dovea servire di vittima pel peccato 
del popolo; lo scannò, e l'offerse pei peceati del popolo, come avea 
offerto la prima vittima pe’ suoi proprii. Fece ancora l’ olocausto , os- 
servandovi quanto era prescritto. Presentò pure l' obblazione di farina, 
della quale riempì la sua mano, e la fece bruciar sull’ altare, oltre 
quella che accomp a l'olocausto del mattino ». 

3) 3k Za coda dell ariete. L' cbreo: « Il grasso del bue e dell a- 
riete , cioè la coda, il grasso che copre gli intestini, i due reni, il 
grasso che li copre, e il lobo del fegato ». 


Avanti l'era 
oronol. volg. 
1499. 


Avanti l'era 
cronol. volg. 


1499. 
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20. Posuerunt super 
pectora; cumque cremati 
essent adipes super al- 
tare , 

91. Pectora eorum et 
armos dextros separavit 
Aaron, elevans coram 
Domino, sicut przce- 
perat Moyses. 

22. Et extendens ma- 
nus ad populum, bene- 
dixit ei. Sicque comple- 
tis hostiis pro peccato 
et holocaustis et pacifi- 
cis, descendit. 

$5. Ingressi autem 
Moyses et Aaron in ta- 
bernaculum testimonii , 
et deinceps egressi, be- 
nedixerunt populo. Ap- 
paruitque gloria Domini 
omni multitudini : 

24. Et ecce egressus 
ignis a Domino devora- 
vit holocaustum et adipes 


LEVITICO. 


20. Posero sopra i petti ( de} 
le ostie); e bruciato che fu tutto 
il grasso sopra l’altare, 


21. Aronne mise a parte i 
petti e le spalle destre, elevan- 
dole * davanti al Signore, come 
aveva ordinato Mosè. 


29. E stesa la mano* verso 
del popolo, lo benedisse. E aven- 
do in tal guisa compiuto il sa- 
crificio per il peccato e. l olo- 
causto e l'oblazione delle ostio 
pacifiche , discese. 

93. Ed essendo Mosè ed Aron- 
ne entrati nel tabernacolo del te- 
stimonio ®, ed essendone poscia 
usciti, benedissero il popolo. E 
la gloria del Signore si fe ve- 
dere a tutta la moltitudine : 


24. E repentinamente una fiam- 
ma che veniva dal Signore * 
divorò I’ olocausto e il grasso 


1) Elevandole; I ebreo letteralmente , agitandole. 
5) E stesa la mano; l'ebreo: Ed Aronne stese le mani, ec. Costi- 
tuito Aronne nella sua dignità sacerdotale diede la benedizione al popolo. 
3) Mosè ed Aronne entrarono nel tabernacolo del testimonio , questi 
er esercitarvi le sue funzioni sacerdotali, quegli per istruirnelo secondo 
a maniera' da Dio prescritta. 
4) sk. Una fiamma che veniva dal Si e. Dal cielo, come è spiegato * 
2. Mach. n, 10. Una fiamma scese dal cielo, la quale consumo U olo- 
causto d’Aronne. Con questo prodigio volle il Signore confermare I' i- 
stituzione del sacerdozio levitico , e le leggi dello stesso sacerdozio e 
de’ sacrificii, e rendere vie più venerabili presso del popolo i sui mini- 
stri. Cosi lo Spirito Santo in figura di lingue infuocate scese sopra gli 
Apostoli, e sopra la Chiesa nascente per istare con essa sino alla fine 
de' secoli ( Martini ). 
3k Tale fiamma o fuoco fu poscia nel deserto alimentato in perpetuo 
dai sacerdoti, secondo la legge imposta al capo vi, nè giammai fu spento 
se non nella cattività babilonica; ma ritornati gli Ebrei in patria, fu di- 
vinamente riacceso ( V. 2 Machab. 1, y. 19 e seguenti). Le celesti fiamme 
discese a consumare i sacrificii si ebbero presso tutte le antiche genti 
er un singolare e manifesto indizio che quegli onori fossero greti alla 
ivinità, ; 


CAPO IX. 69 


qui erant super altare. tutto che era sull’ altare. La qual 
Quod cum vidissent tur- cosa avendo veduto il popolo, 
bz, laudaverunt Domi- diede lode al Signore', prostra- 
num, ruentes in facies tosi boccone per terra. 

suas. 


1) Diede lode al Signore: nell’ ebreo si legge semplicemente UN 
et laudaverunt , in luogo di che i Settanta pria aver letto wm; 
et timuerunt — e furono presi da timore. 
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CAPO X. 


Nadab e Abiu sono consunti da un fuoco celeste. 
È proibito a' sacerdoti 1° uso del vino. 
Aronne lascia che si consumi tutta la vittima per il peccato. 


4. Arreptisque Nadab 4. E Nadab e Abiu, figliuoli 
et Abiu, filii Aaron, thu- d’ Aronne, presi i turiboli, vi 
ribulis, posuerunt ignem misero del fuoco, e sopra di esso 
etincensum desuper, of- gettarono incenso, offerendo di- 
ferentes coram Domino  nanzi al Signore fuoco stranie- 
ignem alienum; quod eis ro'; lo che non era stato loro 
praeceptum non erat. ordinato *. 

2. Egressusque ignis 2. Ma un fuoco venuto (man- 
a Domino devoravit eos, dato) dal Signore? li divorò, e 


1) 3k. Fuoco straniero, o sia fuoco non sacro, perchè questi figliuoli di 
Aronne invece di prendere fuoco dall’ altare degli olocausti, presero 
altro fuoco che dovea essere nell’ atrio ad uso de’ sacerdoti. 

2)3k Lo che non era stato loro ordinato. Maniera di parlare simile a quella 
di Geremia (cap. xxxir, 55): Fmmolarono i loro figliuoli a Moloch; lo che 
io ad essi non comandai ; vale a dire, lo che era stato proibito. E adun- 

e certo che la legge di non adoperare nel culto del Signore altro 
fuoco che quello dell’ altare degli olocausti, era già stata intimata; e 
benchè ella non sia in termini espressi stata ancor registrata, è però 
accennata sufficientemente ( Lev. vi. 12); e se con non altro fuoco do- 
vean bruciarsi le vittime, molto meno ciò far poteasi dell’ incenso , il 
quale non nell’ atrio, ma nel Santo si abbruciava. Dio punì di morte 
la leggerezza e la trascuranza di questi sacerdoti, dando a vedere con 
qual occhio egli miri e con quali bilancie egli pa le mancanze che si 
commettono in quel che riguarda il suo culto. I Padri e gl’ interpreti 
assai generalmente credono che Dio punendoli colla morte temporale li 
salvò dalla eterna (Martini ). 

3) sk Un fuoco venuto dal Signore, vale a dire dallo stesso altare 
de’ timiami , od anche dal Santo de’ santi a cui erano essi vicini, come 
si rileva dal y. 5 e seguenti, ove si suppone che fossero rimasti uccisi 
nel santuario. Taluno crede che quel fuoco fosse un fulmine scagliato 
dal cielo, perchè nelle Scritture spesse volte il fulmine si chiama joue 
di Dio. « Li divoró », cioè tolse loro il respiro ela vita, lasciando in- 
tatti i corpi e fino le vesti. 


Avanti l'era 
eronol. volg. 


aMad n. 10. 


Num. n. 4; 
xxvi. 61. 
1 Par.xx1v.2. 


Avanti l'era 
cronol. volg. 


1490. 
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et mortui sunt coram 
Domino. 

9. Dixitque Moyses ad 
Aaron: Hoc est quod 
locutus est Dominus: 
Sanctificabor in iis qui 
appropinquant mihi, et 
in conspectu omnis po- 
puli glorificabor. Quod 
audiens tacuit Aaron. 

4. Vocatis autem Moy- 
ses Misaele et Elisaphan, 
filiis Oziel patrui Aaron, 
ait ad eos: Ite et tol- 
lite fratres vestros de 
conspeclu sanctuarii, et 
asportate extra castra. 

5. Confestimque per- 
gentes tulerunt eos sicut 
jacebant , vestitos lineis 
tunicis ; et ejecerunt fo- 
ras, ut sibi fuerat im- 
peratum. : 

6. Loeutusque est Moy- 
ses ad Aaron, et ad É- 
leazar et Ithamar, filios 
ejus: Capita vestra no- 


LEVITICO. 


morirono dinanzi al Signore. 


9. E Mosè disse ad Aronne: 
Questo è quello che ha detto il 
Signore: Faró conoscere la mia 
santità in coloro che si appres- 
sano a me, e sarò glorificato al 
cospetto di tutto il popolo *. Ciò 
avendo udito Aronne si tacque *. 


A. E Mosè chiamò Misaele ed 
Elisaphan, figliuoli di Oziel zio 
d’ Aronne ?, e disse loro: An- 
date e togliete i vostri fratelli 
dal cospetto del santuario, e 
portateli fuori degli alloggiamenti. 


5. E quelli subito andarono, 
e li portarono via vestiti, come 
erano, delle tonache di lino, e 
li gettarono 4 fuora, come era 
stato loro comandato. 


6. E Mosè disse ad Aronne, 
e ad Eleazar e Ithamar, suoi al- 
iri figliuoli: Non  discoprite le 
vostre teste?, e non istracciate le 


1) X Ciò vuol dire: Ne’ miei sacerdoti farò vedere com’ io son santo, 
e come santi voglio che sien quelli che si accostano a me, e come pu- 
nisco severamente quelli che disobbediscono a' miei comandi (Martini). 

2) Aronne si tacque, per sommissione a* voleri del Signore. 

3) Si è veduto ( Ex. vi. 18. 22 ) che Oziel, padre di Misael e di 
Elisaphan, era fratello di Amram , quindi zio di Aronne, che era fi- 


gliuolo di Amram. 


4) Gettarono: V' espressione DNWY del testo non significa 
ma trasportare 0 portar via ( Drach). 3k Perciò si tradurrebbe : 
] santuario, ove, come fu detto, erano stati uccisi, 


portarono fuori 


ettare , 
li tras- 


5) sk /on diseoprite le vostre teste , col deporre le mitre, ornamento 


del capo, onde i Settanta traducono: civ X192)» Uu ola dr04102 0m Ti7:: 
Caput non nudabitis eydari. Ciò vuol dire: Non dimostrerete alcun 
segno di lutto per la loro morte. Dimostrazioni di dolore erano appunto 
il gettarsi la polvere sulla testa ignuda e lo stracciarsi le vesti. Iddio 
fa questo divieto ad Aronne e a' suoi figliuoli per onore del sacerdozio 
e per rispetto alla unzione santa ond' erano stati consacrati ed essi c 
le loro vesti. 


lite nudare, et vestimen- 
ta nolite scindere, ne 
forte moriamini, et super 
omnem coetum oriatur 
indignatio. Fratres ve- 
stri et omnis domus I- 
srael plangant incendium 
quod Dominus suscita- 
vit : 

7. Vos autem non e- 
grediemini fores taber- 
nacali, alióquin peribitis; 
oleum quippe sancte un- 
ctionis est super vos. 
Qui fecerunt omnia jux- 
ta preceptum Moysi. 

2 ixi quoque Do- 
minus ad Aaron: 

9. Vinum et omne quod 
iuebriare potest non bi- 
betis, tu et filii tui, quando 
intratis in tabernaculum 
testimonii, ne moriamini; 
quia praeceptum sempi- 
ternum est in generatio- 
nes vestras ; 
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vostre vesti , affinchè non muoia- 
te, e non venga il castigo so- 
pra tutto il popolo. I vostri fra- 
telli e tutta la casa d’ Isracle 
menino duolo per ragion dell’in- 
cendio acceso dal Signore : 


7. Ma voi non uscirete fuor 
della porta del tabernacolo ', al- 
trimenti perirete; perocchè avete 
sopra di voi l'olio di unzione 
santa. Fecero quegli in tutto e 
per tutto come aveva ordinato 
Mosè. 

8. Disse anche il Signore ad 
Aronne: 

9. Non berete vino, tu e i tuoi 
figliuoli, nè altro che possa ineb- 
briare*, quando entrate nel ta- 
bernacolo del testimonio, aflin- 
chè non muoiate; questo è un 
comandamento sempiterno per la 
vostra posterità; 


1) sk. Non uscirete fuor della porta del tabernacolo, sotto il qual 


nome spesse volte si comprende anche l' atrio dove era la residenza dei 
sacerdoti. Pertanto vuole il Signore che in questo giorno nel quale 
erano essi intenti a compiere i loro primi sacrificii, non debbano per 
la morte de’ fratelli uscire dal luogo sacro , perciocchè rimaneva ancora 
da mangiarsi quel che era restato del sacrificio del pane offerto al Si- 
gnore , come si rileva dal y. 12 seguente. 

3) Ne altro che possa inebbriare — Et omne quod inebriare potest. 
I Settanta rendono la voce ebraica ( ^37, scecar) per sicera, e la 
Volgata pure adopera assai sovente questo termine, che in generale si- 
gmifica ogni qualità di bevanda forte e propria a cagionare ubbriachezza. 
S. Gio. Grisostomo e Teodoreto affermano che la parola sicera denota 
propriamente il vino di palma (ossia di dattili di palma ), che era il più 
fumoso dei liquori conosciuti in que’ paesi. Un' altra opinione vuole che 
il termine ebraico s' intenda del vino vecchio, e se ne possono addurre 
assai buoni argomenti. 3k Intanto segue da cid, che da principio quella 
astinenza sia stata quasi perpetua, poichè, oltre Aronne, non ci aveano 
se non due sacerdoti: poscia moltiplicatosi il numero di essi, e succedendosi 
I’ un l'altro a vieenda secondo il prescritto della legge, ci dovette es- 
sere molta interruzione. Il motivo di questo divieto è tosto accennato 
nel seguente y. 10. 
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10. Et ut habeatis scien- 
fam discernendi inter 
sanetum et profanum, 
inter pollutum et mun- 
dum, 

11. Doceatisque filios 
Israel omnia legitima 
mea, quz locutus est 
Dominus ad eos per ma- 
num Moysi. 

19. Locutusque est 
Moyses ad Aaron, et 
ad Eleazar et Ithamar, 
filios ejus, qui erant re- 
sidui: Tollite sacrificium 
quod remansit de obla- 


tione. Domini, et come- 


dite illud absque fer- 
mento juxta altare , quia 
Sanctum sanctorum est. 

415. Comedetis autem 
in loco sancto; quod 
datum est tibi et filiis 
tuis de oblationibus Do- 
mini, sicut. preceptum 
est mihi. 

44. Pectusculum quo- 
que quod oblatum est, 
et armum qui separatus 
est, edetis in loco mun- 
dissimo, tu et filii tui 
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10. E affinchè' abbiate scien- 
za da saper discernere tra il santo 
e il profano, tra il mondo e l'im- 
mondo , 


11. E insegniate a'figliuoli di 
Israele tutte le mie leggi; quali 


io le ho intimate loro per mezzo 
di Mose. 


19. E Mosè disse ad Aronne, 
e ad Eleazar e Ithamar, che 
eran rimasi a lui de' suoi figliuo- 
li: Prendete quel che & restato 
del sacrificio? del pane offerto 
al Signore, e mangiatele senza 
lievito presso l’ altare, perótche 
è cosa sacrosanta. 


15. E voi la mangerete nel 
luogo santo; perchè è cosa as- 
segnata a te e a'luoi figliuoli 
delle obblazioni pel Signore, co- 
me è stato a me ordinato. 


14. Parimente il petto che è 
stato offerto, e la spalla sepa- 
rata?, la mangerete in luogo per- 
fettamente mondo, tu e i tuoi fi- 


gliuoli e le tue figlie con teco; : 


1) E affinchè, ec. La copulativa et, posta nel principio del versetto 


tanto nel testo ebraico quanto nella Volgata, non trovasi nel samaritano 
e neppure presso i Settanta. « Dio non voleva , dice il Martini, che i 
sacerdoti si risentissero degli effetti del vino , che sono la sonnolenza, 
la pigrizia, il discapito della memoria e della pen di spirito »; 
tutti pessimi impedimenti: al dovuto disimpegno de’ sacerdotali doveri. 
2) 3k. Prendete quel che è restato del "gh Sen ec. Prendete i pani, 
le torte ec. riserbate per voi nel sacrificio offerto per il peccato, de- 
scritto al cap. prec., 9. 15, 16, ec. Dovevano mangiarli i sacerdoti nel- 
V atrio presso l' altare degli olocausti in un luogo destinato pel refettorio 
degli stessi sacerdoti , e dove anche dormivano nel tempo del loro servizio 
( Martini ). 
3) L'ebreo: Pectum agitationis et armum elationis (Supr. vu, Y. 94 ). 


et filie tue tecam; tibi 
enim ac liberis tuis re- 
posita sunt de hostiis sa- 
lutaribus filiorum Israel, 

453. Eo quod armum 
et peclus et adipes qui 
cremantur in altari ele- 
vaverunt coram Domino; 
et pertineant ad te et ad 
filios tuos lege perpetua, 
sicut przcepit Dominus. 


. 46. Inter hze hircum 
qui oblatus fuerat pro 
peccato cum quereret 
Moyses,exustum réperit; 
iratusque contrá Eleazar 
et Ithamar, filios Aaron 
qui remanserant , ait : 

17. Cur non comedi- 
stis hostiam pro peccato 
in loco sancto, quz san- 
cfa sanctorum est, et 
data vobis ut portetis 
iniquitatem multitudinis, 
et rogetis pro ea in con- 
spectu Domini, 

48. Presertim cum de 
sanguine illius non sit 
illatum intra sancta, et 
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perocchè sono cose riserbate per 
te e pe tuoi figliuoli di tutte le 
ostie pacifiche de'figliuoli d' I- 
sraele, 

45. Perchè essi hanno alzato 

in alto dinanzi al Signore * la 
spalla, il petto e i grassumi che 
si abbruciano sull'altare; per 
questo quelle cose saranno tue e 
de’ tuoi figliuoli per legge sem- 
piterna, come ha ordinato il Si- 
gnore. 
* 46. Frattanto Mosè avendo fat- 
ta ricerca del capro che era stato 
offerto per il peccato del popolo, 
trovò che era stato bruciato *; e 
si adirò contro Eleazar e Itha- 
mar, i due figliuoli rimasi di Aron- 
ne, e disse: 

17. Per qual ragione non avete 
voi mangiato l'ostia per il pec- 
cato, che è sacrosanta, nel luogo 
santo, essendo ella stata a voi 
data*, affinchè portiate la iniquità 
del popolo, e facciate orazione 
per lui nel cospetto del Signore, 
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18. Tanto più che del sangue 
di essa non n'è stato portato nel 
santuario, e voi dovevate man- 


1) L'ebreo : « Perciocche essi presenteranno la spalla d' elevazione e il 


petto d'agitazione, oltre il grasso che debb' essere bruciato: presente- 
ranno fali cose per essere agitate dinanzi al Signore, e tali cose sa- 
ranno tue e de' tuoi figlioli ». Il samar. nggiugne : E delle tue figliuole, 

2) % Zrovò che era stato bruciato , non a caso, ma di proposito , 
perchè Aronne e i figliuoli pieni di afllizione non aveano potuto man- 
ggiarlo , come risulta dal y. (9; tuttavia conveniva Imangiarlo , perchè 
non era del genere dell’ ostia che tutta si bruciasse fuori degli allog- 
giamenti ; mentre il suo sangue non si era portato nel sàntuario , come 
vien detto nel versetto ultimo del capo vr, ed in tutto il capo rv. 

3) Essendo ella stata a voi data — que ... data vobis, ec. Si legge 
nell’ ebreo : Et eam dedit vobis. L' mul aggiugne Deus, che per lo 
meno è sottinteso nell’ ebreo. 
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comedere debueritis eam 
in sanctuario, sicnt prz- 
ceptum est mihi ? 

19. Respondit Aaron: 
Oblata est hodie victima 
pro peccato, et holocau- 
stum coram: Domino; 
mihi autem accidit quod 
vides. Quomodo potui 
comedere eam, aut pla- 
cere Domino in czre- 
moniis, mente ligubri? 

20. Quod .cum audis- 
set Moyses, recepit sa- 
tisfactionem. 
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giarla nel santuario ', come fu 
a me comandato ? 


49. Rispose Aronne: Oggi si 
è offerta la vittima per il pec- 
cato, e l olocausto dinanzi al Si- 
gnore; e a me è avvenuto quel 
che tu vedi. Come poteva io 
mangiare di quell’ ostia, o pia- 
cere al Signore, facendo quella 
cerimonia con animo afflitto ^? 


20. Ciò avendo udito Mosè, 
accettò la scusa. 


1) Dovevate mangiarla nel santuario , vale a dire nell’ atrio del ta- 


bernacolo. 


2) L'ebteo: a Se dunque io nvessi mangiato di tale ostia oggi, in 
mezzo a fanta afflizione , ciò sarebbe piaciuto al Signore ? » 
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Separazione degli animali mondi dagli immondi (a). 


A. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen et 
Aaron dicens : 

9. Dicite filiis Israel : 
Hxc sunt animalia que 
comedere debetis de cun- 
ctis animantibus terra: 

9. Omne quod habet 
divisam ungulam et rü- 


1. E il Signore parlò a Mosè 
ed Aronne e disse : 


2. Dite a figliuoli d' Israele : 
Tra tutti gli animali della terra 
questi son quelli che voi man- 
gerete ': 

5. De’ quadrupedi mangerete 
tutti quelli che hanno lo zoccolo 


(a) Bible vengée, Lévit. not. 2. — Lettres de quelques Juifs , t. 1, 
pag. 265 e seg., e t. 1v, pag. 44. — Rép. cril., Pent. , art. Animaux 
dont Moise défend de manger. 


1) Dio ci discopre esso medesimo il vero motivo di queste sue M 
sizioni, quando dice che, avendo separati gli Israeliti da tutti gli altri 

oli per costituirne il suo popolo santo, vuole che si astengano essi 
da futti gli animali a loro contrassegnati come immondi , affiché sieno 
puri e santi come egli medesimo è santo ( /nfra xx, 24, 26). Egli 
voleva che sempre si sovvenissero della loro dignità e della maniera 
con che gli aveva separati dalle altre nazioni per formarne il suo po- 
polo eletto. 


minat in pecoribus co- 
medetis ; 

4. Quidquid autem ru- 
minat quidem et habet 
ungulam, sed non divi- 
dit eam, sicut .camelus 
et cetera, non comede- 
tis illad, et inter im- 
munda reputabitis. 

5. Cherogryllus , qui 
ruminat ungulamque non 
dividit, immundus est. 

6. Lepus (©) quoque ; 
nam et ipse ruminat, sed 
ungulam non dividit. 

7. Et sus, qui, cum 
ungulam dividat, non 
ruminat. 

8. Horum carnibus non 
vescemini, nec cadavera 
contingetis, quia immun- 
da sunt vobis. 


CAPO XI. 


fesso ', e ruminano. 


4. Di tutti quelli che rumina- 
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no e han lo zoccolo, ma non . 


fesso, come il cammello e gli 
altri, voi non ne mangerete , e 
li conterete tra gl’ immondi. 


5. Il porcospino *, il quale ru- 
mina, ma non ha lo zoccolo fes- 
s0, è immondo. 

6. Parimente la lepre; perché 
ella pure rumina, ma mon ha 
fesso lo zoccolo. 

7. E il porco, il quale ha fes- 
so lo zoccolo?, ma non rumina. 


8. Delle carni di questi ani- 
mali non vi ciberele, e non toc- 
cherete i loro corpi morti, pe- 
rocché sono immondi per voi, 


(a) Rép. erit. , Pent , art. Lizvre, — S. Script. prop., P. 1,5. 2, n. 38. 


*) L' ebreo può significare : « Che hanno unghia divisa »; il sama- 


ritano aggiugne: in due 
y. 25 della Folgata. * 


arti. Conviene paragonare queste parole col 
Settanta e il siriaco intesero quegli animali 


€he hanno il pié diviso in due parti , ossia bifido, come il bue, il cervo, 
la capra, la pecora, a differenza di quelli che banno il piè diviso in 
più dita, ossia ugnelli, come i cani, i gatti, gli orsi, i lupi, ec. ( Martini. ) 

3* Tale pertanto ci sembra essere il significato: Un animale per- 
chè si dica mondo , e se ne possa mangiare, debbe insieme avere que 
ste due qualità, cioè l'uso del ruminare e 1° unghia divisa. Laonde ogni 
animale che sia por d’ unghia, o che non l'abbia divisa, oppure che 
non rumini, è cibo da astenersene. Perciò appunto il cammello , che 
rumina bensì ed ha anche lo zoccolo un po’ diviso, ma coperto con 
una forte pelle in maniera che a buon diritto si può dire il suo piede 
non esser diviso, è da contarsi tra i quadrupedi immondi. Così è spie» 
gato chiaramente il versetto che segue. i 

3) Il porcospino — cherogryllus. Y rabbini spiegano la vocc ebraica 
TEU (sciaphan ) per coniglio. Alcuni comentatori e scienziati cristiani 
la intendono di una specie di grosso topo buono a mangiare , che tro- 
vasi nell’ Arabia; ma solo indovinando si può indicare quali sieno per 
la maggior parte gli animali di cui parla Mosè. Quelli tra i comen» 
fatori che hanno posto maggiore studio su questa materia, sono i più 
persuasi che non ci ha cosa alcuna di determinato. 

3) L' ebreo : « Sebbene abbia unghia, e quest’ unghia sia fessa ». 
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gnuntur in aquis et vesci 
licitum. est: omne quod 
habet pinnulas et squa- 
mas, tam in mari quam 
in fluminibus et stagnis, 
comedetis ; 

10. Quidquid autem 
pinnulas et squamas non 
habet eorum que in a- 
quis moventur et vivunt, 
abominabile vobis exe- 
crandumque erit ; 

41. Carnes eorum non 
comedelis, et morlicína 
vitabitis. 

42. Cuncta qua non 
habent pinnulas et squa- 
mas in aquis polluta e- 
runt. 

45. Hec sunt qua de 
avibus comedere non de- 
betis et vitanda sunt vo- 
bis: aquilam, et gry- 
phem (9), et halizetum , 

44. Et milvum, ac vil- 
turem juxta genus suum, 

45. Et omne corvini 
generis in similitudinem 
suam , 

16. Struthionem, et no- 
ctuam, et larum, et ac- 
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9. Ecco gl animali acquatici 
de’ quali è lecito di mangiare : 
tutti quelli che. hanno le ali e 
le squame, tanto nel mare come 
ne fiumi e negli stagni ', voi li 
mangerete ; 


10. Ma tutto quel che si muo- 
ve e ha vita nelle acque, e non 
ha ali nè squame, lo avrete in 
abbominazione ed esecrazione ; 


41. Non vi ciberete di essi, 
e schiverete di toccarli morti. 


19. Saranno impuri tutti gli 
acquatici che non hanno ali e 
squame. 


15. Degli uccelli non dovete 
mangiare, ma lasciar da parte 
i seguenti: | aquila, il grifone, 
e laquila di mare *, 


14. E il falcone, e l' avoltoio 
colle sue specie, 

15. E il corvo e tutte le spe- 
cie simili al corvo, 


16. Lo struzzolo?, e la civet- 
ta, il laro* e l’avoltoio con tutte 


(a) Rép. crit. , Pent., art. Griffon. — Lett. de quelq. Juifs, t. 1, p. 268. 


mari 


1) L'ebreo : « Tutto ciò che ha le ape nelle acque, tanto nei 
uanto ne' fiumi ». Ricorre |' eguale espressione nel y. seguente. 


2) L'aquila di mare — Halicetum. Bochart crede che la voce e- 
braica significhi un' altra specie di aquila chiamata aquila nera; e pensa 
che i tre termini di questo versetto ( l'' aquila, il grifone e l'aquila di 
mare ), denotino tre qualità di aquile. 

3) Lo struzzolo — Struthionem. Yl p. Calmet pensa che la voce e- 
braica 279 M2 (bath hajaihanà) possa significare il cigno. 

4) Il laro — Larus. E una gallina d' acqua. Yl samaritano aggiugne: 


« e la sua specie ». 


cipitrem juxta genus 
suum , 

17. Bubonem, et mer- 
gulum , et ibin, 

18. Et cygnum, et o- 
nocrótalum , et porphy- 
rionem , 

19. Herodionem et cha- 
radrion juxta genus 
suum, ápupam quoque 
et vespertilionem. 

20. Omne de volucri- 
bus quod graditur super 
quatuor pedes abomina- 
bile erit vobis : 

21. Quidquid autem 
ambulat quidem super 
quatuor pedes, sed habet 
longiora retro crura, per 
quz salit super terram , 

22. Comedere debetis, 
ut est bruchus in genere 
suo , et áltacus, atque 
ophiomachus , ac locu- 


1) Il ciquo — Cy 
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le sue specie, 


47. Il gufo, il mergo, c l' ibi, 


18. E il cigno', el onocrotalo, 
e il porfirione, 


19. La cicogna e il caradrio * 
colle sue specie, l'upupa e il 
pipistrello ?. 


20. Tutti gli animali che vo- 
lano e camminano a quattro gam- 
be gli avrete in abbominazione: 


21. Ma tutti quelli che cam- 
minano a quattro piedis, ma han- 
no gli stinchi di dietro più lun- 
ghi, co’ quali saltano sopra la 
terra , 

29. Li potete mangiare; e tale 
è il bruco colle sue specie,  at- 
taco e l'ophiomaco e la caval- 
letta, ognuno colle sue specie 5. 


um. Bochart crede che la voce ebraica TY Qv: 


( tinscemeth ) significhi la civetta ( noctua). La maggior parte dei rab- 


bini traducono pipistrello. 


5) Jl caradrio — Charadrion. Yl p. Calmet intende per questo nome 


una specie di 
3) Pipistre 


in h. L) hirundinem 


5) Hl bruco... 


hirone. 3€ Si crede da altri una specie di falcone montano. 
— vespertilionem. « Nostri tamen Judi (così il Fagio 

odie ess gium on its 
4) Si legge nell' ebreo: Quod non (N5) erura desuper, pedes ejus; 
ma i Massoreti avvertono che conviene leggere , quod ei ( 
Nel samaritano si legge: Ea que 
attaco . 


crura, ce. 
habent crura desuper pedes suos. 
l' ophiomaco — la , attacus , 


ophiomachus % Il bruco, è il feto della locusta: l'attaco (ovvero 
attelabo che si trova descritto da san Girolamo in Nahum, capo pi, 
y. 17), è una specie di locusta senz'ali, o con ali così piccole, che 
1° aiutan per camminare, ina non son buone per volare: l'ophiomaco è 
un genere di locuste che combattono co’ serpenti, dalla qual cosa ebbero 
il nome: la locusta finalmente in questo luogo significa la cavalletta 
grande e grossa. Vedesi da s. Matteo, 11. 4, che le locuste si mangia- 
vano nella Palestina , ed elle si mangian tuttora dalla povera gente sulle 
coste dell’Africa ( Martini ). 3k Il dottore Shaw riferisce ne’ suoi Wiaggi 
che ne mangib delle fritte in Barberia, ed aveano presso che il sapore 
de’ gamberi. Nel 1693 ne sono apparse a nuvole in Alemagna, ed hanne 
devastato diversi paesi. Un Giudeo avendo assicurato il celebre Ludolfa 
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sta, singula juxta genus 
suum. 

23. Quidquid autem 
ex volucribus quatuor 
tantum habet pedes, exe- 
crabile erit vobis ; 

24. Et quicumque mor- 
ticina eorum tetigerit pol- 
lnetur, et erit immun- 
dus usque ad vesperum; 

25. Et si necesse fu- 
erit ut portet quippiam 
horum mortuum, lava- 
bit vestimenta sua, et 
immundus erit usque ad 
occasum solis. 

26. Omne animal quod 
habet quidem ungulam, 
sed non dividit eam nec 
ruminat, immundum erit; 
et qui tetigerit illud, con- 
taminabitur. 

27. Quod ambulat su- 
per manus, ex eunctis 
animantibus qua ince- 
dunt quadrupedia, im- 
mundum erit; qui teli- 
gerit morticina eorum , 
polluetur usque ad ve- 
sperum (4); 
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95. Ma tutti i volatili che banno 
quattro piedi, pli avrete in ese- 
crazione ; 


94. E chiunque li toccherà 
morli, contrarrà impurità, e sa- 
rà immondo fino alla sera '; 


25. E se sarà necessario ch’ ei 
porti alcuno di tali animali morto, 
laverà le sue vesti *, e sarà im- 
mondo fino al tramontar del sole. 


26. Qualunque animale che ha 
lo zoccolo, ma non lo ha fesso 
e non rumina, sarà immondo ; e 
chi lo toccherà *, contrarrà im- 
mondezza. 


27. Tra gli animali quadrupedi 
quelli che hanno mani* sulle 
quali camminano, saranno im- 
mondi; chi toccherà i corpì loro 
morti, sarà impuro fino alla sera; 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v, p. 44. 


che erano somiglianti a quelle di Giudea, questo erudito si fece animo 
n mangiarne con tutta la sua famiglia, e vi trovò il medesimo sapore 
che Shaw riconobbe. Le cavallette erano pure un nutrimento comune 
presso gli Etiopi, i Libii, i Parti e le altr» nazioni dell'Oriente che 
erano finitime co' Giudei. Le testimonianze di Diodoro Siculo , di Ari- 
stotile, di Plinio e d'altri non permettono di dubitarne. Vedi Guénée, 
Lettres à. quelques Juifs, ec., part. 1, lett. 11. 

*) Sarà immondo fino alla sera, e perciò indegno di partecipare 
delle cose sante. 
2) Il samaritano aggiugne: « Si laverà nell’ acqua ». 
3) E chi lo toccherà, ec. Intendesi chi toccherà questó animale dopo 
la sua morte. 

4) Quegli che hanno mani, ec. Tali sono gli orsi, 


le scimicy i ra- 
nocchi, ce, : 


98. Et qui portaverit 
hujuscemodi cadavera,la- 
vabit vestimenta sua, et 
immundus erit usque ad 
vesperum, quia omnia 
hzc immunda sunt vobis. 

29. Hzc quoque inter 
polluta reputabuntur de 
his qua moventur in ter- 
ra, mustela et mus et 
erocodilus, singulajuxta 
genus suum, 

50. Mygále, et cha- 
mzleon, et stellio, et 
lacerta, et talpa: 

91. O mniahze, immun- 
da sunt; qui tetigerit 
motticina eorum,immun- 
dus erit usque ad ve- 
sperum: 

52. Et super quod ce- 
ciderit quidquam de mor- 
ticinis eorum, polluetur, 
tam vas ligneum et ve- 
stimentum quam pelles 
et cilicia, et in quocum- 


que fit opus, tingentur ' 


aqua; et polluta erunt 
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28. E chi porterà simili ca- 
daveri, laverà le sue vesti‘, e 
sarà immondo fino alla sera, 
perchè tutti questi (animali) so- 
no immondi per voi. 


29. Degli animali che si muo- 
vono sopra la terra, questi an- 
cora si conteranno tra gli immon- 
di: lo scoiattolo e il topo e il 
coccodrillo *, ciascuno secondo 
la sua specie, 

$0. Il migále?, il camaleonte, 
lo stellione ‘, la lucertola, la 
talpa : 

91. Tutti questi sono immon- 
di; chi li toccherà morti, sarà 
immondo fino alla sera: 


$9. E se da'loro corpi morti 
alcuna cosa venga a cadere so- 
pra qualsivoglia altra, questa sarà 
immonda, sia ella o un vaso di 
légno, o una veste, o una pelle, 
o un panno di Cilicia?, e ogni 
arnese che serve a far qualche 
eosa?, tuttociò si laverà nell’ a- 


*) Forse anche qui converrebbe aggiugnere: « Si laverà nell' acqua ». 
2) Due sono le specie di coccodrilli, 1° una terrestre e l’ altra acqua- 
tica. Qui si deve intendere il coccodrillo di terra, come i Settanta lo 
esprimono. Del rimanente i rabbini traducono la parola 2% (tzav), 


bufo 
bf uas 


— rospo. 3« Un tal vocabolo può anche significare testuggine. 
p patio Hebr. selectum in hane vocem, 


3) sk. Il. migale , o sia il topo scoiattolo , ovvero mus arancus, secondo 


Plinio, 1. 8, c. penult. 


4) 3k Lo stellione , o tarantola, serpentello simile alla lucertola, cosi 


chiamato dal tergo 


asi dipinto a varie macchie lucenti come di len- 


tiggine, onde disse Ovidio, Metam, , lib. v: 


» Aptusque colori 


» Nomen habet, variis stellatus cowpore guttis v. 
$) L'ebreo letteralmente: « O un sacco », sotto il qual nome si in- 
tendono vesti ruvide di pelo di capra delle quali usavano i soldati e i 
marinai. 3« Tali vesti traggono la loro denominazione da’ Cilicii, i quali 


se ne credono gli inventori. 


9) L'ebreo in altra maniera: « Tutti gli arnesi de! quali si usa per 
far qualche cosa » ( ovvero che si adoperano a qualsivoglia uso ). 


79. 
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ue ad vesperum, et 


& sic postea mundabuntur. 


33. Vas autem fictile 
inquod horum quidquam 
intro ceciderit, polluetur, 
et idcirco frangendum 
est. 

34. Omnis cibus quem 
comedetis , si fusa fuerit 
super eum aqua, im- 
mundus erit; et omne 
liquens quod bibitur de 
universo vase, immun- 
dum erit. 

$85. Et quidquid de 
morticinis hujuscemodi 
ceciderit euper illud, im- 
mundum erit; sive cli- 
bani, eive chytrópodes, 
destruentur, et immuu- 
di erunt. 

56. Fontes vero et ci- 
sterne, et omnis aqua- 
rum congregatio munda 
erit. Qui morticinum eo- 
rum tetigerit, polluetur. 

57. Si ceciderit super 
sementem , non polluet 
eam ; 

58. Si autem quispiam 
aqua sementem perfude- 
rit, et postea morlicinis 


1) L'ebreo in altro modo 


LEVITICO. 


cqua; e sarà immondo fino alla 
sera, e così sarà di poi purificato. 
99. Ma il vaso di terra, den- 
tro del quale sia caduta alcuna 
di tali cose, contrae immondez- 
ga, e perció dee spezzarsi '. 


$4. Qualunque cibo di cui voi 
vi nudrite, se viene a versar- 
visi sopra dell’acqua, sarà im- 
mondo; e ogni liquore che può 
beversi, se viene da qualsisia 
vaso ( immondo ), sarà immondo. 


35. E se di tali bestie morte 
alcuna cosa viene a cadere so- 
pra un vaso, questo sarà. im- 
mondo; sieno forni?, eieno' pi- 
gnatte co' piedi, contrarranno im- 
mondezza, e ei distruggeranno. 


96. Le fontane, le cisterne, 
e tutti i serbatoi d' acque? non 
contrarranno immondezza. Chi 
toccherà un corpo morto in esse 
acque , sarà immondo. 

57. Se cade sopra il grano 
da seminare, non lo farà im- 
mondo 4. 

58. Ma ove uno abbia bagnato 
nell’ acqua il seme, se questo 
poi sarà toccato da un corpo 


: « Tatto ciò che ‘sarà entro questo vaso, 


sarà immondo, e lo dovete spezzare ». V. Supra vi. 28. 


3 


2) 3k. Sieno forni: si intendono forni a mano, ma di terra ( Martini). 
L' ebreo : « Le sorgenti e le cisterne ove trovasi l' acqua ». Il sa- 


maritano dice : « Le sorgenti d' acqua ». Assai d'erdinario gli Ebrei 


uniscono queste due voci. 
4) L' ebreo letteralmente : 


Super omne semen sativum quod seminari 


solet, La medesima voce ebraica yT} (zeruanh) può egualmente signi- 
ficare satum e sativum ; è evidente che qui non si tratta del seme già 
sparso sulle campagne , ma da spargersi. Ma se il seme era bagnato ; 
la cosa va altrimenti; esso contraeva impurità. : 


facta fuerit, illico pol- 
Juetur. 

59. Si mortuum fuerit 
animal quod licet vobis 
comedere, qui cadaver 
ejus tetigerit, immundus 
erit usque ad vesperum: 

40. Et qui comederit 
ex eo quippiam, sive por- 
taverit, lavabit vestimen- 
ta sua, et immundus erit 
usque ad vesperum (2) 

41. Omne quod reptat 
super terram, abomina- 
bile erit, nec assumetur 
in cibum. 

49. Quidquid super 
pectus quádrupes grá- 
ditur et multos habet 
pedes, sive per humum 
trahitur, non comedetis, 
quia abominabile est. 

43. Nolite contamina- 
re animas vestras, nec 
tangatis quidquam eo- 
rum, ne immundi sitis. 

44. Ego enim sum 
Dominus Deus vester; 
sancti estote, quia ego 
sanctus sum: nme pol- 
luatis animas vestras in 
omni reptili quod mo- 
vetur super terram. 

45. Ego enim sum 
Domiuus qui eduxi vos 
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d' animale morto, imniediatamente 
sarà impuro. 

59. Se morrà da sé un ani- 
male di quelli che è permesso 
a voi di mangiare, chi lo toc- 
cherà, sarà immondo sino alla 
sera : 

40. E chi n' avrà mangiato, o 
n'avrà portata qualche parte, 
laverà le sue vesti, e sarà im- 
mondo sino alla sera. 


41. Tutto quello che ei stra- 
scina sopra la terra, sarà abbo- 
minevole, e non sarà usato per 
nudrimento. 

49. Voi non mangerete di al- 
cuno di quegli animali che, aven- 
do quattro piedi, cammina sul 
suo petto, o ha molti piedi, o 
si strascina per terra, peroeché 
sono cose abbominevoli. 

45. Non vogliate contaminare 
le anime vostre *, e non toccate 
alcuna di queste cose, per non 
diventare immondi. 

44. Perocchè io sono il Si- 
gnore Dio vostro; siate santi, 
perchè santo son io?: non con- 
taminate le anime vostre per 
ragion di alcuno de’ rettili che 
si muovono sulla terra. 


45. Perocchè io sono il Si- 
guore? che vi ho tratti dalla terra 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v, pag. 55. 

1») EL ebreo alla lettera: « Non rendiate le vostre anime abbominevoli, 
toccando alcuno di tali rettili ». x 

2) « Siate santi, dice s. Pietro, in tutta la condotta di vostra vita, 


siccome santo è quegli che vi ba chiamati, secondo che sta scritto: 
Siate santi , perchè santo son io » ( Ep. 1, 9. 16). 


3) Io sono il Signore; il samaritano aggiugne: vostro Dio. 
S. Bibbia. Vol. II. Testo, 6 
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de terra /Egypti, ut es- 
sem vobis in Deum. San- 
eti eritis, quia ego san- 
ctus sum. 

46. Ista est lex ani- 
mantium ac volucrum, et 
omnis anime viventis 
quae movetur in aqua 
et reptat in terra; 

A7. Ut differentias no- 
veritis mundi et immun- 
di, et sciatis quid come- 
dere et quid respuere 
debeatis. 
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di Egitto, per essere vostro Dio. 
Voi sarete santi, perocchè io 
son santo. 


46. Questa è la legge riguar- 
dante le bestie e i volatili, e 
tutti gli animali viventi che guiz- 
zano nell’ acqua o strisciano sul- 
la terra; 

A7. Affinchè conosciate la dif- 
ferenza tra il mondo e l'immon- 
do, e sappiate quel che abbiate 
a mangiare o rifiutare. 
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CAPO XII. 


Immondezza della partoriente, e come ella si purifichi, 
e quel che offerisca. 


1. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen dicens: 

2. Loquere filiis Israel, 
et dices ad eos : Mulier 
Bi, suscepto semine, pé- 
perit masculum,immunda 
erit septem diebus, juxta 
dies separationis men- 
strua (e). 

5.Et die octavo circum- 
cidetur infántulus (0). 


1. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 

2. Parla a’ figliuoli d' Israele, 
e dirai loro: La donna la quale, 
rimasa incinta', partorirà un fi- 
gliuol maschio, sarà immonda per 
sette giorni, come ne'mensuali 
suoi corsi ?. 


5. E l'ottavo giorno si cir- 
coneiderà il bambino. 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v, p. 71. — (b) S. Script. pra a 


P. 1, sect. 2, n. 


40. — Catéch. philos. 


Feller, n. 280 et 281. 


1) Rimasa incinta; V ebreo legge: YYYin, seminaverit , ovvero pro- 
duxerit semen ; ciò che la Volgata traducendo suscepto semine. esprime 


con molta esattezza, 


2) 3k In questi sette giorni la donna comunicava la sua immondezza 


a qualunque cosa cui ella tocasse; onde era separata dal consorzio 
di tutti, c fin del marito; dopo i sette giorni poteva convivere cogli 
altri, e atfendere alle faccende della casa: ma non le era permesso fino 
al quadragesimo giorno di accostarsi alle cose sante. Se in vece d'un 
maschio avesse partorita una figlia, si raddoppiava il primo termine 
de’ sette giorni d' immondezza; e per partecipare alle cose sante dovea 
aspettare che fossero passati sessautasei giorni ( Martini ). 


4. Ipsa. vero triginta 
tribus diebus manebit in 
sanguine purificationis 
suz. Omne sanctum non 
tanget, nec ingredietur 
in sanctuarium donec 
impleantur dies purifica- 
tionis sue. 

5. Sin autem feminam 
pepererit , immunda erit 
duabus hebdomadibus , 
juxta ritum fluxus men- 
strui, et sexaginta sex 
diebus manebit in san- 
guine purificationis sue. 

6. Cumque expleti fue- 
rint dies purificationis 
sue, pro filio sive pro 
filia , déferet agnum an- 
niculum in holocaustum, 
et pullum columbz sive 
turturem pro peccato ad 
ostium tabernaculi testi- 
monii; et tradet sacerdoti, 

7. Qui offeret illa co- 
ram Domino, et orabit 
pro ea; et sic munda- 
bitur a profluvio san- 
guinis sui. Ista est lex 


1) Santuario , qui € 
qu 
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A. Edella trentatré giorni starà 
a purificarsi dal suo sangue. Non 
toccherà nulla di santo, e non 
entrerà nel santuario * fino a tanto 
che sien compiuti i giorni di sua 
purificazione. 


5. Che se avrà partorito una 
bambina, ella sarà immonda per 
due settimane, come ne'men- 
suali suoi corsi, e per sessantasei 
giorni starà a purificarsi dal suo 
sangue. 


6. E compiuti che sieno i gior- 
ni della sua purificazione , pel 
figliuolo, ovvero pella figlia *, por- 
terà all'ingresso del tabernacolo 
del testimonio un agnello dell'an- 
no per P olocausto, e un colom- 
bino o una tortora per il peccato *; 
e darà queste cose al sacerdote, 


7. Il quale le offerirà dinanzi 
al Signore, e farà orazione per 
lei; e così sarà ella purificata 
dal flusso del sangue suo. Questa 
è la legge per colei che partorisce 


pel luogo santo; le donne entravano sol- 


osto 
tanto nell atrio , il quis faceva parte del luogo santo. 
2) 3k Pel figliuolo , ovvero pella figlia. Ciò sembrami che debba 


riferirsi non a quel che se 


e, ma alle precedenti parole; e che il 


senso sia questo: passato il tempo di sua purificazione, il qual tempo 
è maggiore o minore, come si è detto, secondo che il parto è un 
maschio o una femmina, ec. Posto ciò, i sacrificii qui ordinati sono per 
la madre, e non per la prole; e tal cosa sembra assai chiara da quello 
arole: Il sacerdote le offerirà dinanzi al Signore, e farà orazione per 
pr? lo che è ancor ripetuto , y. ultimo, e anche da quelle: Questa è 
la legge per colei che partorisce un maschio o una femmina (Martini). 
3) >k Per il peccato. Per la sua immondezza; questa immondezza è 
chiamata peccato legale particolarmente , perchè traendo questa la sua 
origine dal peccato originale, chiaramente dimostra, come la nostra stirpe 
fu viziata in Adamo. Così s. Agostino ( Martini ). 


Avanti l'era 
cronol. volg. 


1490. 


Avanti l'era 


cronol. volg. 


1490. 


Supr. v.7. 11. 
Da Mon 


84 


parientis masculum aut 
feminam. 

8. Quod si non inve- 
nerit manus ejus nec 
potuerit offerre agnum, 
sumet duos turtures vel 
quos pullos columbarum, 
unum in holocaustum, et 
alterum pro peccato : 
orabitque pro ca sacer- 
dos , et sic mundabitur. 
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un maschio o una femmina. 


8. Che se ella non ha il modi 
di poter offerire l'agnello, pren 
derà due tortore, ovvero du 
colombini', uno per l' olocausto 
e l'altro peril peccato: e il sa 
cerdote farà orazione per lei, : 
così sarà purificata. 


+) Tale fa il sacrificio della santa Vergine quando presentò al tem. 
pio il divino Infante, che, secondo la predizione de’ profeti, dovev: 
nascere e viver povero ( Drach, di cui vedi la nota supra 1. 14). 
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CAPO XIII. 


Legge intorno alla lebbra dell’uome, o delle vesti, 
della quale il giudizio è rimesso a' sacerdoti ; e che debba fare il lebbroso 


4. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen et 
Aaron dicens 

2. Homo in cujus cute 
et carne ortus fuerit di- 
versus color, sive pustu- 
la, aut quasi lucens quip- 
piam, idest plaga le- 
prz, adducetur ad Aaron 
sacerdotem , vel ad u- 


4. E il Signore parlò a Mosè : 
ad Aronne e disse: 


9. L'uomo che avrà sulla su: 
pelle e sulla carne varietà di co 
lori, o una pustola, o qualch 
cosa di lucido ', che sia indizi: 
di lebbra, sarà condotto ad Aron 
ne? sacerdote, o ad uno de’ suo 


figliuoli. 


1) L'ebreo , secondo alcuni interpreti, può tradursi: «L'uomo ch 


avrà alla cute tumori , enfiature putrefatte, o pustola biancastra». V. k 
Dissert. sulla Lebbra, vol. n. pag. 88. 3€ X contrassegni della lebbr: 
- indicati sono quegli stessi mediante i quali nel secolo scorso i me 
ici della Guadalupa riconoscevano le persone affette della specie d 
lebbra che si manifestò in quella contrada. Vedi l’opera del sig. Peys 
sonel intorno questo morbo. 

2) Sarà condotto ad Aronne, al quale, siccome a presidente del santua 
rio, apparteneva il decidere chi si doveva da. esso allontanare perchi 
immondo , o dovea ammettersi perchè non soggetto all’ immondezza le 
gale. Aronne era in ciò una figura de’ sacerdoti della nuova legge, a 
quali, siccome parla s. Giovanni Grisostomo (Lib. it De sacerdotio), i 
concesso non solo di riconoscere, ma altresì di purificare non la lebhr: 
del corpo, ma la sordidezza dell’ animo. 


num quemlibet filiorum 
cjus (a), 

9. Qui emn viderit le- 
pram in cute , et pilos in 
album mutatos colorem, 
ipsamque speciem lepre 
humiliorem cute et carne 
reliqua, plaga lepre est, 
et ad arbitrium. ejus se- 
parabitur. 

4. Sin autem lucens 
candor fuerit in cute, nec 
humilior carne reliqua, 
et pili coloris pristini , 
recludet eum sacerdos 
septem diebus , 

ò. Et considerabit die 
septimo; et si quidem 
lepra ultra non creverit, 
nec transierit in cute 
priores terminos, rur- 
sum recludet eum  se- 
ptem diebus aliis. 

6. Et die septimo con- 
templabitur: si obscu- 
rior fuerit lepra et non 
creverit in cute, mun- 
dabit eum , quia scabies 
est; lavabitque homo 
vestimenta sua, et mun- 
dus erit. 

7. Quod si postquam a 


sacerdote visus est et 
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5. Se questi vede la lebbra 
sulla*cute, e che i peli sien di- 
ventati di color bianco, e che 
dove apparisce la lebbra, la parte 
è più affondata che non è il resto 
della cute della carne, la malat- 
tia è di lebbra, e colui sarà se- 
parato * ad arbitrio del sacerdote. 

4. Se poi vi sarà sulla cute 
un candor luccicante, e non più 
affondato del resto della carne, 
e i peli son del color primiero, 
il sacerdote lo rinchiuderà per 
sette giorni, 

‘5. E il settimo giorno lo esa- 
minerà; e se la lebbra non si 
sarà dilatata, e non sarà pene- 
trata più oltre dentro la cute, 
‘lo rinchiuderà nuovamente per 
sette altri giorni. 


6. E il settimo giorno lo vi- 
siterà : se la lebbra sarà più 
fosca ?, e non si sarà dilatata 
sulla cute, lo monderà, peroc- 
chè questa è scabbia *; e quegli 
laverà le sue vesti, e sarà mondo. 


7. Che se dopo ch'ei fu vi- 
sitato dal sacerdote e renduto 


(a) Bible vengée , Lévit. , not. 5. — Lett. de quelq. Juifs, t. 1v, p. 56. 


1) Sarà separato ; V ebreo 


alla lettera: Zmpurabit cum; ma essendo 


il verbo della forma Piel , propriamente significa : Znpurun cwm de- 
clarabit — Lo dichiarerà immondo. 

2) X Se la lebbra sarà più fosca; i Settanta così traducono: Kai 
(dov auzvpà xX dg, vale a dire: se la macchia a poco a poco si to- 


glie allo sguardo e svanisce. 


3) Questa è scabbia ; Y ebreo: allora è solo empetiggine, 0 sia vo- 
latica che nasce dalla schifezza e corruzion di cotenna, non però con- 


tagiosa come la scabbia. 
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redditus munditiz , ite- 
rum lepra creverit, ad- 
ducetur ad eum, 

8. Et immunditia con- 
demnabitur. 

9. Plaga lepre si fue- 
rit in homine, adduce- 
tur ad sacerdotem , 

10. Et videbit eum. 
Cumque color albus in 
cute fuerit, et capillo- 
rum mutaverit aspectum, 
ipsa quoque caro viva 
apparuerit ; 

11. Lepra vetustissima 
judicabitur atque indlita 
cuti: contaminabit itaque 
eum sacerdos, et non 
recludet, quia perspi- 
cue immunditia est. 

19. Sin autem cfflo- 
ruerit discurrens lepra 
in cute, et operuerit 
omnem cutem a capite 
usque ad pedes , quid- 
quid sub aspectum ocu- 
lorum cadit, 

415. Considerabit eum 
sacerdos, et tenéri le- 
pra mundissima judica- 
bit, eo quod omnis in 
caudorem vefsa sit; et 
idcirco homo . mundus 
crit. 


2 
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mondo, la lebbra va ancora cre- 
scendo , ei sarà ricondotto a lui, 


8. E sarà condannato di im- 
mondezza '. 

9. Un uomo che ha il male 
della lebbra, sarà menato al sa- 
cerdote, 

10. E questi lo visiterà. E se 
la cute sarà di color bianco *, 
e il colore de’ peli? sarà cangia- 
to, e apparisca anche la viva 
carne; 


44. La lebbra sarà giudicata 
inveteratissima e radicata nella 
cute: il sacerdote adunque lo di- 
chiarerà impuro, e non lo rin- 
chiuderà 4 perchè evidente è la 
sua immondezza. 

42. Che se la lebbra fiorisce 
serpeggiando sulla cute, e tutta 
la copre dal capo insino a' piedi, 
quanto cade sotto degli occhi , 


45. Il sacerdote lo esaminerà, 
e pronunzierà ch'egli ha una leb- 
bra mondissima 5, perchè ella è 
tutta bianca; e perciò colui sarà 
mondo. 


1) Sarà condannato d' immondezza ; V ebreo aggiugne: Questa è lebbra. 
L’ebreo: « Se sarà nella cute un tumor bianco », 


3) E il colore de pe ; versione conforme all’ ebreo. 


4) sk Non lo rinc 


hiuderà, non essendovi luogo a dubitare che que- 


sta sia vera lebbra. Nel greco dei Settanta si legge, secondo il Wal- 
ton, xzi deoptit &vróv , E lo separerà, ma ciò forma in sostanza lo 


stesso senso. 


5) * Ci egli ha una lebbra mondissima , vale a dire, niente con- 
fagiosa, essendo una espulsione naturale, e non vera infezione. 


14. Quando vero caro 
vivens in eo apparuerit, 

43. Tunc sacerdotis 
judicio polluetur, et in- 
ter immundos reputabi- 
tur; caro enim viva , ei 
lepra aspergitur, im- 
munda est. 

16. Quod si rursum 
versa fuerit in alborem, 
et totum hominem ope- 
ruerit , 

17. Considerabit eum 
sacerdos , et mundum 
esse decernet. 

18. Caro autem et cu- 
tis in qua uleus natum 
est, et sanatum , 

19. Et in loco ulceris 
cicatrix alba apparuerit , 
sive subrufa , adducetur 
homo ad sacerdotem , 

20. Qui cum viderit 
locum leprz humiliorem 
carne reliqua et pilos 
versos in candorem, con- 
taminabit eum; plaga 
enim lepra orta est in 
ulcere. 

21. Quodsi pilus co- 
loris est pristini, et ci- 
cátrix subobscura et vi- 
cina carne non est hu- 
milior , recludet eum se- 
ptem diebus ; 

22. Et si quidem cre- 
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14. Ma quando si vedrà in lui 


la viva carne, 

15. Allora sarà egli giudicato 
impuro dal sacerdote, e contato 
tra gl’ immondi; perocchè la viva 
carne, macchiata di lebbra, è im- 
monda. 


16. Ma se la pelle riprende 
il bianco, e questo per tutto l’uo- 
mo si stende ', 


17. Il sacerdote lo esaminerà, 
e dichiarerà ch’ egli è mondo. 


48. Ma se nella carne e nella 
cute è spuntata un’ulcera *, ed è 
guarita , 

49. E nel sito dell’ ulcera viene 
a coprire (comparisce) una cica- 
trice bianca, o che tira sul rosso, 
questi sarà menato al sacerdote, 

20. E se questi vede il luogo 
della lebbra più profondo del 
rimanente della carne, e che i 
peli son diventati bianchi, lo di- 
chiarerà impuro; perocchè il male 
della lebbra è nato sull’ ulcera. 


24. Ma se il pelo è del co- 
lor primiero, e la cicatrice scu- 
retta e non più bassa dell'altra 
carne, lo rinchiuderà per sette 
giorni ; 


22. E se il male cresce, lo 


1) E questo per tutto l'uomo si stende — Et totum hominem ope- 


ruerit. Tali 


arole non si leggono nell’ ebreo. 


2?) Il termine ebreo (YTWZ , scechin), in questo verso e nel seguente 
tradotto per ulcera, può anche significare un’ infiammazione, la quale 


può essere seguita da alcune 


macchie bianche o rossiccie. 
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verit, adjudicabit eum 
lepre ; 

95. Sin autem ste- 
terit in loco suo, ulce- 
ris est cicatrix, et ho- 
mo mundas erit. 

24. Caro autem et 
cutis quam ignis exus- 
serit, et sanata albam, 
sive rufam habuerit ci- 
catricem , 

235. Considerabit eam 
sacerdos: et ecce versa 
est in alborem, et locus 
ejus reliqua cute est hu- 
milior, contaminabit eum, 
quia plaga lepre in ci- 
catrice orta est. 

26. Quod si pilorum 
color non fuerit immu- 
tatus, nec humilior plaga 
carne reliqua, ct ipsa 
lepre species fuerit sub- 
obscura, recludet eum 
septem diebus , 


27.Et die septimo con- 
templabitur : si creverit 
in cute lepra, eontami- 
nabit eum ; 

28. Sin autem in loco 
suo candor steterit non 
satis clarus , plaga com- 
bustionis est; et idcirco 
mundabitur , quia cica- 
trix est combusturz. 

29. Vir sive mulier in 
cujus capite vel barba 


LEVITICO. 


giudicherà lebbroso; 


25. Se poi resterà com'era, 
ella è la cicatrice dell’ ulcera, e 
l uomo sarà mondo. 


24. Se un uomo si è abbru- 
ciato la carne, o la cute, e guarita 
la scottatura, formisi una cicatrice 
bianca, o rossa, 


25. Il sacerdote la esaminerà: 
e s'ella è diventata bianca ', e 
il sito di essa è più profondo 
del rimanente della cute, lo di- 
chiarerà impuro , perocchè è nato 
sulla cicatrice il male della lebbra. 


26. Ma se il colore de’ peli 
non è cangiato, e la parte pia- 
gata non è più bassa del rima- 
nente della carne, e la lebbra 
che apparisce è scuretta, lo rin- 
chiuderà per sette giorni, 


27. E il settimo giorno lo esa- 
minerà: se sulla cute sarà cre- 
sciuta la lebbra, lo dichiarerà 
immondo *; 

28. Se il color bianco non si 
sarà inoltrato, e non sarà così 
chiaro, ella è la piaga di scot- 
tatura; e perciò quegli sarà di- 
chiarato mondo, perchè ella è 
cicatrice d’ abbruciamento. 

29. L'uomo o la donna, nel 
capo di cui, ovvero nella barba 


+) E 5! ella è diventata bianca ; V ebreo: « E se bianco è diventato 


il pelo ss. 


2) L'ebreo aggiugne : « Questo è il male della lebbra ». 


germinaverit lepra , vi- 
debit eos sacerdos. 

50. Et si quidem hu- 
milior fuerit locus carne 
reliqua, et capillus fla- 
vus solitóque subtilior, 
contaminabit eos, quia 
lepra capitis ac barba 
est. 

91. Sin autem viderit 
locum macule equalem 
vicinze carni, et capillum 
nigrum , recludet eum 
septem dicbus , 

52. Etdie septimo in- 
tuebitur: si non creve- 
rit macula, et capillus 
sui coloris est, et locus 
plage carni relique a- 
qualis , 

53. Radetur homo, abs- 
que loco meulx, et in- 
cludetur septem diebus 
aliis. 

54. Si die septimo visa 
fuerit stetisse plaga in 
loco suo, nec humilior 
carne reliqua, munda- 
bit eum; lotisque |ve- 
stibus suis, mundus erit. 


95. Sin autem post e- 


mundationem rursus cre- 
verit macula in cute, 
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spunti la lebbra, lì visiterà il sa- 
cerdote. 

50. E se il sito sarà più basso 
del resto della carne, e il capello 
gialliccio * e più fino del solito, 
li dirà impuri, perchè “ questa 
è lebbra della testa, ovvero della 
barba. 


CAPO XIII. 


54. Che se vedrà essere il 
luogo della macchia pari alla 
carne vicina, e nero il capello ?, 
lo rinchiuderà per sette giorni, 


52. E il settimo giorno lo 
visiterà: se non sarà dilatata la 
sua macchia, e il capello avrà 
il suo color naturale ^, e il sito 
del male è pari al rimanente della 
carne , 

55. Colui si raderà per tutto, 
fuori del luogo della macchia, e 
sarà rinchiuso per sette altri 
giorni. 

54. Se il settimo giorno ve- 
drassi che la piaga non è uscita 
dal suo sito, e non è più bassa 
del rimanente della carne, ( il 
sacerdote ) lo dirà mondo; ed 
egli laverà le sue vesti, e sarà 
mondo. 

55. Ma se dopo ch'ei fu giu- 
dicato puro, la macchia si dilata 
ancora per la cute, 


ello gialliccio. Nelle altre parti la lebbra dà ai peli il 


color bianco, nel capo e nella barba fa i peli gialli ( Martini ). 
2) s L' ebreo cosi: « Perchè questa è tigna (E3, nethek); questa 


è la lebbra, ec. ». 


3) 3 L'ebreo così: « Mentre poi il sacerdote esamina quella piaga, se 
il sno aspetto non sarà più profondo della cute stessa, e il pelo non 


sarù 


9 


ià nero, come si frovava 
Lr ebreo: « Se il pelo non è diventato gialliccio ». 


per l addietro , ec. ». 


‘0 
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56. Non queret am- 


plius utrum capillus in 
flavum colorem sit im- 
mutatus, quia aperte im- 
mundus est. 

57. Porro si steterit 
macula, et capilli nigri 
fuerint, noverit homi- 
nem sanatum esse, et 
confidenter eum pronun- 
tiet mundum. 

$8. Vir sive mulier, in 
cujus cute candor ap- 
paruerit , 

59. Intuebitur eos sa- 
cerdos : si deprehende- 
rit subobscurum albo- 
rem lucére in cute, sciat 
non esse lepram, sed ma- 
culam coloris candidi , 
et hominem mundum. 
40. Vir de cujus ca- 
pite capilli fluunt calvus 
et mundus est; 

A4. Et si a fronte ce- 
ciderint pili, recalvaster, 
et mundus est; 

42. Sin autem in cal- 
vitio sive in recalvatione 
albus vel rufus color fue- 
rit exortus , 

45. Et hoc sacerdos 
viderit, condemnabit eum 
haud dubie lepre, qua 
orta est in calvitio. 
44. Quicumque ergo 
maculatus fuerit lepra , 
et separatus est ad ar- 
bitrium sacerdotis , 

49. Habebit vestimen- 


1) L'ebreo in altra maniera 
chic biancastre e luccicanti ». 
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56. Non baderà più se il pelo 
sia diventato gialliccio, perocchè 
quegli è evidentemente immondo. 


57. Ma se la macchia resta 
ferma , e i peli son neri, sappia 
che l'uomo è guarito, e fran- 
camente dichiarilo mondo. 


58. L' uomo o la donna, sulla 
pelle di cui comparisce del can- 
dore ', 

59. Li visiterà il sacerdote: 
e se ritroverà che un bianco 
scuro riluca sulla cute, sappia 
che non è lebbra, ma sì mac- 
chia di bianco colore, e che la 
persona è monda. 

40. L'uomo a cHi cascano i 
capelli del capo, sarà calvo, ma 
mondo; 

A1. E se i capelli gli cascano 
dalla fronte , egli è calvo in parte, 
ma mondo; 

42. Ma se a costui, che è 
calvo in tutto o in parte, com- 
parisce un color bianco o rosso, 


45. Il sacerdote che lo avrà 
veduto, lo condannerà di non 
dubbia lebbra, nata nella calvizie. 


44. Chiunque pertanto sarà in- 
fetto di lebbra, e separato per 
giudizio del sacerdote, 


45. Avrà scucite le vesti, il 


: « Sulla pelle di cui compariscano mac- 


ta díssuta, caput nudum, 
os veste contectum: con- 
taminatum ac sordidum 
se clamabit. 

46. Omni tempore quo 
leprosus est et immun- 
dus , solus habitabit ex- 
tra castra. 

A7. Vestis lanea sive 
linea qua lepram ha- 
buerit (2) 

48. In stamine atque 
subtegmine , aut certe 
pellis, vel quidquid ex 
pelle confectum est , 

49. Si alba, vel rufa 
macula fuerit infecta, 
lepra reputabitur, osten- 
deturque saeerdoti , 

50. Qui consideratam 
recludet septem diebns; 

51. Et die septimo 
rursus aspiciens, si de- 
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capo ignudo ', il , volto coperto 
colla veste *, e griderà sè essere 
contaminato e impuro. 


46. Per tatto il tempo che 
sarà lebbroso e immondo, starà 
solo fuori degli alloggiamenti ?; 


47. Se una veste di lana o 
di lino sarà infetta di lebbra 


48. Nell’ ordito e nel ripieno *, 
ovvero una pelliccia, o qualun- 
que altra cosa fatta di pelle, 


49. Se vi sarà una macchia 
bianca, o rossiccia ?*, si crederà 
infezione di lebbra, e farassi ve- 
dere al sacerdote, 

50. E questi esaminatala la 
rinchiuderà per sette giorni; 

54. E il settimo giorno visi- 
tandola di bel nuovo, se troverà 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v, p. 65. 


1) Fl capo ignudo; la voce ebraica yTD significa altresì incultum, non 
rasum , ec. E così appunto traducofio in questo luogo i rabbini e Ja 


L4 
parafrasi di Gerusalemme. L'arabo porta egualmente Gai , incultum 


( Drach ). 


=) Il volto coperto colla veste ; Y ebreo: Fino al labbro superiore, 
Il lebbroso prendeva tutti i contrassegni d'un uomo ch'era in duolo 

V. supra x. 6.; Ezech. xxiv. 17. 22.; 2 Reg. xix. 24). 

3) Starà solo fuori degli alloggiamenti, affinchè non comunichi agli 


altri la sua immondezza. 


4) [Nell ordito e nel ripieno. Yl p. Houbigant pensa che le espressioni 


dell’ ebreo 2*9 iNW (scethi nherev) non significhino nè ordito, nè ri- 
pieno, ma che nherev indichi vestem texture diverse, vale a dire, un 
abito composto di fili alquanto tenui e spessi, e scethi voglia dire una 
tessitura semplice, la quale sia formata di fili della stessa qualità. — Ciù 
egli pretentte confermare col y. 56, in cui si ordina di stracciare, 0 sia di 
separare dal suo tutto il pezzo della veste affetto di lebbra, non po» 
tendosi stracciare l'ordito senza il ripieno, nè il ripieno senza l'or- 
dito, là dove si può stracciare il pezzo infetto quando si tratti di un 
tessuto o semplice o composto. Tuttavia i Giudel. hanno sempre mai 
inteso con quelle due voci il ripieno e l' ordito. 
5) L'ebreo: « Se le macchie son verdi o rosse ». 
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prehenderit erevisse , le- 
ra persevérans est: 
pollutum judicabit ve- 
stimentum et omne in 
quo fuerit inventa ; 

59. Et idcirco com- 
buretar flammis. 

DI. Quod si eam vi- 
derit non crevisse , 

54. Pracipiet , et la- 
vabunt id in quo lepra 
est, recludetque illud 
septem diebus aliis. 

55. Et cum viderit fa- 
ciem quidem pristinam 
non reversam , nec ta- 
men crevisse lepram, 
immundum judicabit, et 
igne comburet , eo quod 
infusa sit in superficie 
vestimenti vel per to- 
tum lepra. 

56. Sin autem obscu- 
rior fuerit locus leprz, 
postquam vestis est lota, 
abrumpet eum, et a so- 
lido dividet. 

57. Quod si ultra ap- 
paruerit in his locis que 
prius immaculata erant, 
lepra volatilis et vaga, 
debet igne comburi ; 

98. Si cessaverit, la- 
vabit aqua ca que pura 
sunt, secundo , et mun- 
da erunt. 
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che sia cresciuta la macchia, ella 
è lebbra pertinace: giudicherà 
immonda la veste e qualunque 
cosa sopra di cui si trovi tal 
macchia; 

52. E perciò si darà alle fiamme. 


35. Ma se vedrà che non sia 
cresciuta la macchia, 

54. Darà ordine che si lavi 
la cosa in cui apparisce lebbra, 
e la rinchiuderà per sette ( altri ) 
giorni. 

55. E quando vedrà non essere 
ritornata alla vista, qual era pri- 
ma', benchè la lebbra non sia 
cresciuta, la giudicherà immon- 
da, e la darà alle fiamme, peroc- 
chè si è sparsa? sulla superficie, 
o per tutto il corpo della veste 
la lebbra. 


56. Ma se dopo chela veste 
è stata lavata, il luogo dov’ era 
la lebbra è più scuro , lo strac- 
cerà, e lo separerà dal suo tutto. 


57. Che se dopo questo, nelle 
parti che prima erano senza mac- 
chia, comparirà una lebbra vaga 
e volante, dee darsi alle fiamme; 


58. Se (la macchia) sen va, 
laverà per la seconda volta con 
acqua quello che è puro, e sarà 


mondato. 
*. 


1) V ebreo: « Quando vedrà che (la veste o checchè siasi) non ab- 


bia cangiato il suo colore ». 


2) Si è sparsa (la lebbra)... 


e perciò potrebbe essere comunicata 


a colui che ne userebbe. L’ebreo in altra maniera: « Perocchè una lebbra 
ostinata rode (la superficie della veste) nella parte sua interiore od 


esterna », 





59. Ista est lex lepre 
vestimenti lanei et linei, 
staminis atque subteg- 
minis, omnisque supel- 
lectilis pellicee, quo- 
modo mundari debeat, 
vel contaminari. 
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59. Questa è la legge so- 
ra la lebbra della veste di lana 
e di lino, dell’ordito e del ri- 
pieno ', e di tutte le suppellet- 
tili fatte di pelle, e sopra il modo 
di giudicarle monde, ovvero con- 
taminate. 


1) Dell ordito e del ripieno; V ebreo : di un tessuto semplice, ovvero 


composto ( Supra 3. 48). 
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CAPO XIV. 


Sacrificii per l'espiazione della lebbra dell'uomo, della casa, delle vesti. 
Maniera di riconoscere, di curare , di purificare la lebbra delle case. 


A. Locutueque est Do- 
minus ad Moysen dicens: 

2. Hic est ritus leprosi 

uando mundandus est: 
Adducetur ad sacerdo- 
tem ; 

$. Qui egressus de ca- 
stris, cum invenerit le- 
pram esse mundatam, 

4. Precipiet ei qui pu- 
rificatur, ut offerat duos 
passeres vivos pro se, 

uibus vesci licitum est, 
et lignum cédrinum ver- 
miculumque et hysso- 
pum, 

5. Etunum ex passe- 
ribus immolari jubebit 


1. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 

2. Questo è il rito della pu- 
rificazione del lebbroso: Egli 
sarà condotto al sacerdote; 


5. E questi, uscito fuor degli 
alloggiamenti ', quando avrà tro- 
vato che la lebbra sia guarita, 

4. Ordinerà a colui che deb- 
be esser purificato , che offerisca 
per sè due passerotti vivi ?, i quali 
è lecito di mangiare, e prenda 
del legno di cedro e della lana 
porporina? e dell’ issopo: 


5. E comanderà che uno de’ pas- 
serotti sia immolato in un vaso 


*) * E. questi uscito fuor degli alloggiamenti. Il lebbroso non rien- 
trava negli alloggiamenti, sé non dopo il giudizio del sacerdote, e fatto 


il sacrificio che è qui comandato ( 


'artini ). 


2) L'ebrco: duos passeres , ovvero duas aviculas vivas (NM, cha- 


joth), mundas. 
3) Lana po 

detto dalla i^ 

( Exod. cap. xxv. 4). 


»oriw« , e secondo la Volgata vermiculum. Ciò pure è 
'olgata coccum ( Infr. y. 6), ovvero coccum bis tinctum. 
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in vase fictili super a- 
quas viventes ; 

6. Alium autem vivum 
cum ligno cedrino et 
cocco et hyssopo tinget 
in sanguine passeris im- 
molati ; 

7. Quo asperget illum 
qui mundandus est, se- 
pties, ut jure purgetur; 
et dimittet passerem vi- 
vum ut in agrum ávolet. 

8. Cumque laverit ho- 
mo, vestimenta sua, radet 
omnes pilos corporis, et 
lavabitur aqua; purifica- 
tusque ingredietur ca- 
stra, ita dumtaxat ut ma- 
neat extra tabernaculum 
sunm septem diebus. 

9. Et die septimo ra- 
det capillos capitis bar- 
bamque et supercilia ac 
totius corporis pilos; et, 
lotis rursum vestibus et 
corpore , 

40. Die octavo assümet 
duos agnos immacula- 
tos, et ovem anniculam 
absque macula, et tres 
decimas símile in sa- 
crificium, qua conspersa 
sit oleo, et seorsum olei 
sextarium. 
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di terra sopra l'acqua viva”: 


6. E col sangue del passero 
immolato aspergerà l'altro cl 
vivo, e il legno di cedro e 
lana porporina e l'issopo; 


7. E col medesimo asperg« 
sette volte colui che dee mo 
darsi, affinchè sia rettamente pu 
ficato; e lascerà in libertà il pas: 
rotto che se ne voli alla campagi 

8. E l'uomo, avendo lav: 
le sue vesti, si raderà tutti 
peli del corpo, e si laverà nell’ a 
qua; e purificato rientrerà ne; 
alloggiamenti, con questo pe 
che stia sette giorni fuora € 
suo tabernacolo. 


9. E il settimo giorno rade 
i capelli della testa e la bar 
e le ciglia e tutti i peli del cc 
po; e lavate di nuovo le ve 
e il corpo, 


10. L'ottavo giorno prende 
due agnelli senza macchia * , 
una pecorella dell anno sen 
macchia, e tre decimi ? di fari 
aspersa d'olio pel sacrificio, 
un log d'olio* a parte. 


*) Sopra P acqua viva, cioè sopra l'acqua perenne, come è que 


di fontana o di 


ume, non già sopra acque stagnanti o di cisterne. 


3) Due agnelli senza macchia; il samaritano ed i Settanta aggiu 

no, anniculos — nel loro primo anno. 

3) E tre decimi, V ebreo alla lettera : Tre assaron. L'assaron € 
la decima parte dell’ ephi, e conteneva circa a 2 litri 84 centilitri. 

4) Un log d' olio, o sestiere rabbinico; «il log conteneva incirca 


centilitri. 


11. Cumque sacerdos 
puríficans hominem sta- 
tuerit eum et hac omnia 
coram Domino, in ostio 
tabernaculi testimonii , 


19. Tollet agnum, et 
offeret eum pro delicto, 
oleique sextarium, et 
oblatis ante Dominum 
omnibus , 

15. Immolabit agnum 
ubi solet immolari ho- 
stia pro peccato et holo- 
canstum , idest in loco 
sancto: sicut enim pro 
peccato, ita et pro delicto 
ad sacerdotem pertinet 
hostia; sancta eanctorum 
est. 

14. Assumensque sa- 
cerdos de sanguine ho- 
Stia qux immolata est 
pro delicto ponet super 
extremum auriculz dex- 
tre ejus qui mundatur, 
et super pollices manus 
dextre et pedis : 

45. Et de olei sexta- 
rio mittet in manum suam 
sinistram, 

16. Tingetque digitum 
dextrum in eo, et a- 
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11. E quando il sacerdote che 
dee purificare quell'uomo lo averà 
presentato insieme con tutte que- 
sle cose dinanzi al Signore, alla 
porta del tabernacolo del testi- 
monio, 

42. Prenderà l'agnello, e l’of- 
ferirà per il delitto * insieme col 
log d'olio, e offerto tutto questo 
al Signore, 
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15. Immolerà l'agnello dove 
suole immolarsi l' ostia per il pec- 
cato e l’ olocausto, vale a dire 
nel luogo santo ^: perocchè come 

uella per il peccato, cosi quella 
per il delitto appartiene al sacer- 
dote; ella è sacrosanta 3. 


. 


44. E il sacerdote, preso del 
sangue dell'ostia immolata per 
il delitto, ne stillerà sulla punta 
dell' orecchio destro di colui che 
si purifica, e su' pollici della de- 
stra mano e del piede *: 


15. E del log d'olio ne ver- 
serà sulla sua sinistra’, 


16. E in esso intingerà il suo 
dito destro, e ne farà selte asper- 


*) Per il delitto; L' ebreo in altra maniera: « Per l’ espiazione dei 


suoi falli ». Tale espressione ricorre più sotto in questo capo (Infr. 
13. 17. 21. 28). 

" Nel luogo santo, dal lato settentrionale dell’altare ( Supr. 1. 11). 

3) Ella è sacrosanta; e può mangiarne il solo sacerdote. 

s) E del piede ( destro); questa voce si trova nell’ ebreo. 

5) L'ebreo in altra maniera: Un sacerdote ( un altro ) verserà del- 
Polio sulla mano sinistra del sacerdote che fa la purificazione ; e que- 
sti intingerà, ec. ». La medesima espressione ricorre al y. 26. 
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sperget coram Domino 
septies. 

17. Quod autem reli- 
quum est olei in leva 
manu, fundet super ex- 
tremum  auricule dex- 


tre ejus qui mundatur, , 


et super pollices manus 
ac pedis dextri, et su- 
per sanguinem qui ef- 
fusus est pro delicto, 

18. Etsuper caput ejus. 

19. Rogabitque pro eo 
coram Domino, et fa- 
ciet sacrificium pro pec- 
cato: tunc immolabit 
bolocaustum , 

20. Et ponet.illud in al- 
tari cum libamentis suis; 
et homó rite mundabitur. 

21. Quod si pauper 
est et non potest ma- 
nus ejus invenire que 
dicta sunt, pro delicto 
assumet agnum ad obla- 
tionem, ut roget pro eo 
sacerdos , decimamque 
partem simile conspersa 
oleo in sacrificium, et 
olei sextarium, 

22, Duosque turtures, 
sive duos pullos colum- 
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sioni dinanzi al Signore. 


17. Quello poi che rima 
dell’ olio sulla mano sinistra. 
verserà sull’ estremità dell’ or. 
chio destro di colui che si pu 
fica, e sopra i pollici della m: 
e del piè destro, e sopra il s: 
gue sparso * per il delitto, 


48. E sulla testa dell uom. 
49. E farà orazione per 
dinanzi al Signore, e farà sa 
ficio per il peccato: allora | 

immolerà I olocausto, 


20. E lo porrà sull’alta 
colle sue libagioni?; e l' uo 
sarà rettamente mondato. 

21. Che se quegli è po 
ro, e non è capace dì trov: 
le cose che si sono dette , | 
il delitto prenderà un agne 
da offerirsi, affinchè il sacerd. 
preghi per lui, e una deci 
di farina aspersa d’ olio pel sac 
ficio, e un log d' olio, 


22. E due tortore, o due « 
lombini, de' quali uno sia per 


+) 3x E sopra il sanque sparso, ec. Verscrà di quest’ olio sul s 


gue, onde è tinta l'estremità dell’ orecchia destra e il pollice d 
mano e del piè destro di colui che dee purificarsi; sopra queste p: 
già tinte e bagnate col sangue dell’ agnello immolato per il delitto v 
serà l'olio. Questa stessa maniera di parlare ritorna al y. 28 (Martù 

2) Sull’ altare ; il samaritano ed i Scttanta aggiungono: « dinanzi 
Signore ». 

) Libagioni di farina. La Volgata qui chiama libagione la stessa 
ferta di farina a cui più sopra (7. 10) diede il nome di sacrificio. N 
Y ebreo è sempre la stessa voce nnm. Veggasi ciò che pe fu detto 
capo u, I. 


CAPO XIV. 


bz, quorum unus sit pro 
peccato, et alter in ho- 
locaustum : 

25. Offeretque ea die 
octavo purificationis sue 
sacerdoti, ad ostium ta- 
bernaculi testimonii, co- 
ram Domino: 

24. Qui, suscipiens a- 
gnum pro delicto et sex- 
tarium olei, levabit simul. 

23. Immolatoque agno, 
de sanguine ejus ponet 
super extremum auricu- 
la dextre illias qui mun- 
datur, et super pollices 
manus ejus ac pedis de- 
xtri : 

96. Olei vero partem 
mittet in manum suam 
sinistram , 

27. In quo tingens di- 
gitum dextra manus a- 
sperget septies coram 
Domino; 

28. Tangetque extre- 
mum dextre auricule 
ilius qui mandatur, et 
pollices manus ac pedis 
dextri, in loco  sangui- 
nis qui effusus est pro 
delicto. 

29. Reliquam autem 
partem olei quae est in 
Sinistra manu, mittet su- 
per caput purificati, ut 
placet pro eo Dominum. 


97 
peccato, l'altro in olocausto: 


25. E gli offerirà l'ottavo 
giorno di sua purificazione al 
sacerdote, alla porta del taberna- 
colo del testimonio, dinanzi al 
Signore: 

24. E il sacerdote, preso |’ a- 
gnello per il delitto e il log 
d’ olio, gli eleverà insieme '. 

25. E, immolato l' agnello, col 
sangue di esso intriderà la punta 
dell’ orecchio destro di lui che 
si purifica, e i pollici della mano 
di lui e del piede destro: 


26. E verserà una parte dell’ o- 
lio sulla sua sinistra *, 


27. E intintovi un dito della 
sua destra, ne farà sette volte 
l'aspersione dinanzi al Signore; 


28. E intriderà l' estremità del- 
P orecchio destro di colui che 
si purifica, e i pollici della mano 
e-del piè destro, nel luogo dove 
fu sparso il sangue per il delitto. 


29. E il rimanente dell'olio 
ch'egli ha nella sinistra mano, 
lo verserà sul capo dell’uomo 
che si purifica, affin di rendere 
a lui placato il Signore. 


1) L' ebreo letteralmente: « Gli offerirà insieme dinanzi al Signore 


col movimento di agitazione ». 
2) L’ebreo in altra maniera 


: « Un altro sacerdote verserà dell’ olio 


sulla mano sinistra del sacerdote che purificherà il lebbroso ». 
S. Bibbia. Vol. II. Testo. 7 


Avanti l'era 
€ronol. volg. 


1490. 


Avanti l'era 
cronol. volg. 


1490. 


98 


50. Et turturem , sive 
pullum columb:e offeret, 

91. Unum pro delicto, 
et alterum in holocau- 
stum , cum libamentis 
suis. 

92. Hoc est sacrificium 
leprosi qui habere non 
potest omnia in emunda- 
tionem sui. 

53. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen et 
Aaron dicens: 

54. Cum ingressi fue- 
riis terram Chanaan, 
quam ego dabo vobis 
in possessionem, si fue- 
rit plaga lepre in zdi- 
dibus (4), 

55. Ibit eujus est do- 
mus nuncians sacerdoti, 
et dicet: Quasi plaga 
lepre videtur mihi esse 
in domo mea. 

56. At ille pracipiet 
ut éfferant universa de 
domo priusquam ingre- 
diatur eam, et videat u- 
trum leprosa sit, ne im- 
munda fiant omnia qua 
in domo sunt. Intrabit- 


LEVITICO. 


30. E offerirà le due torto- 
relle, o i due colombini, 

91. Uno per il delitto*, e l'altro 
in olocausto, colle loro libagioni*. 


$9. Questo è il sacrificio del 
lebbroso il quale non può avere 
tutto quello che vi vorrebbe per 
la sua purificazione. 

55. E il Signore parlò a Mosè 
e ad Aronne e disse: 


54. Quando voi sarete entrati 
nella terra di Chanaan, della 
quale io darovvi il dominio, se 
il flagello della lebbra si sarà 


attaccato a una casa 3, 


53. Anderà il padrone della 
casa a darne parte al sacerdote, 
e dirà: Parmi che nella mia casa 
vi sia qualche cosa di simile al 
male della lebbra. 

56. E quegli, prima d' entrarvi 
per visitarla, darà ordine che dalla 
casa sieno portate altrove tutte 
le cose che vi son dentro, aftin- 
chè tutto quello che è in casa 
non diventi immondo 4. E poi vi 
entrerà per esaminare la lebbra: 


(a) Lettres de quelques Juifs, tom. 1v , pag. 61. 538. 
© 


1) Per il delitto, o meglio, secondo l'ebreo, pel peccato ( Supr. 


y. 22). 


2) Libagioni. V. al y. 20 la nota intorno a questa voce. 
Y L' ebreo letteralmente: « Se io manderò il flagello della lebbra in 
qualche casa del paese che possederete ». 

4) Affinchè tutto quello che è in casa non diventi immondo, c non 
sia condannato al fuoco, siccome accaderebbe se il medesimo dichia- 
rasse che la casa è infetta, Il p. Houbigant pensa che questa precau- 
zione (di portare altrove i mobili e tutte le robe della casa) avesse 
piuttosto l'intento di prevenire i progressi della lebbra e d' impedire che 
dalla casa non passasse ai mobili. 
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que postca ut conside- 
ret lepram domus: 

97. Et cum viderit in 
parietibus illius quasi 
valliculas pallore sive 
ruhore deformes, et hu- 
miliores superficie re- 
liqua, 

58. Egredietur ostium 
domus, et statim claudet 
illam septem diebus. 

59. Reversusque die se- 
ptimo considerabit eam : 
si invenerit crevisse le- 
pram , 

40. Jubebit erui la- 
pides in quibus lepra 
est, et projici eos ex- 
tra civitatem in locum 
immundum ; 

A1. Domum autem i- 
psam radi intrinsecus per 
circuitum, et spargi pul- 
verem rasure extra ur- 
bem in locum immun- 
dum; 

49. Lapidesque alios 
reponi pro his qui ablati 
fuerint, et luto alio liniri 
domum. 

AS. Sin autem post- 
quam éruti sunt lapides, 
et pulvis erasus, et alia 
terra lita, 

44. Ingressus sacer- 
dos viderit reversam le- 
pram et parietes resper- 
sos maculis, lepra Èst 


1) * Fossette , ovvero cavità 


( Martini ). 


99 


97. E se vede nelle pareti 
come delle fossette ' bruttamente 
pallide o rossiccie ^, e più inca- 
vate del rimanente della super- 
ficie, 


58. Uscirà fuori della porta 
della casa, e immediatamente la 
chiuderà per sette giorni. 

59. E tornato il settimo giorno, 
la esaminerà: se trova che la 
lebbra sia cresciuta, 


* 

40. Ordinerà che se ne smu- 
rino le pietre sulle quali è la 
lehbra, e fuor della città si get- 
tino in luogo immondo; 


Al. La casa poi si scalcini di 
dentro da ogni parte, e i calci- 
nacci si spargano fuori della città 
in luogo immondo; 


42. E che in luogo di quelle 
che furon levate si rimettano 
altre pietre, e s'intonachi di bel 
nuovo la casa. 

45. Ma se dopo averne smu- 
rate le pietre, e averla scalcinata, 
e intonacata di nuovo, 


44. Il sacerdote in entrandovi 
vede che la lebbra è ritornata, 
e le pareti sono sparse di mac- 
chie, la lebbra è pertinace, e la 


prodotte dal rodere che fa la lebbra 


2) Pallide o rossiccie ; l'ebreo: verdastri o rossiecie. 
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persevérans, et immun- 
da domus. 

43. Quam statim. de- 
struent, et lapides ejus 
ac ligna atque univer- 
sum pulverem projicient 
extra oppidum in locum 
immundum. 

46. Qui intraverit do- 
mum quando clausa est, 
immundus erit usque ad 
vesperum ; 

47. Et qui dormierit in 
ea et comederit quippiam, 
lavabit vestimenta sua. 

48. Quod si intróiens 
sacerdos viderit lepram 
non crevisse in domo, 
postquam denuo lita fu- 
erit, purificabit eam , 
reddita sanitate. 

49. Et in purificationem 
ejus sumet duos passe- 
res lignumque cédrinum 
et vermiculum atque hys- 
sopum: 

50. Et immolato uno 
passere in vase fictili 
super aquas vivas, 

31. Tollet lignum ce- 
drinum. et hyssopum et 
coccum et passerem vi- 
vum, et tinget omnia in 
sanguine passeris immo- 
lati, atque in aquis vi- 
ventibus, et asperget do- 
mum. septies, 

1) Due passerotti ; l'ebreo 


*) Soy 


vaso. 
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casa è immonda, 


A9. E subito l'atterreranno, 
e le pietre e il legname e tutti 
i calcinacci li getteranno fuor 
della città in luogo immondo. 


46. Chi entrerà nella casa nel 
tempo che è chiusa, sarà immondo 


fino alla sera; 


47. E chi vi dormirà o vi 
mangerà , laverà le sue vesti. 


48. Che se il sacerdote en- 
trando nella casa dopo che fu 
nuovamente intonacata, troverà 
non essere cresciuta la lebbra, 
la purificherà e la dichiarerà 
sana. 

49. E per la purificazione di 
essa prenderà due passerotti ' e 
un legno di cedro e lana por- 
porina e issopo: 


50. E dopo d' avere immolato 
uno de’ passerotti in un vaso di 
terra sopra acqua viva *, 

91. Prenderà il legno di ce- 
dro e l'issopo e la lana porpo- 
rina? e il passerotto vivo, e 
intingerà ogni cosa nel sangue 
del passerotto immolato , e nel- 
P acqua viva, e farà sette volte 
l aspersione alla casa. 


o 
: duas. aviculas ( V. supra y. 4). 
ra acqua viva, o sia acqua di fonte, che si sarà posta ncl 


3) Il samaritano dice, come al y. 49: « Lana porporina e issopo ». 
Ritorna la stessa varietà nel versetto seguente. 


52. Purificabitque eam 
tam in sanguine passeris 
quam in aquis viventi- 
bus, et in passere vivo 
lignoque cedrino et hys- 
sopo atque vermiculo. 

55. Cumque dimiserit 
passerem avolare in a- 

m libere, orabit pro 
omo, et jure munda- 
bitur. 

54. Ista est lex omnis 
lepre et percussurz, 


33. Lepre vestium et 
domorum, 

36. Cicatricis et erum- 
pentium papularum, lu- 
centis macule, et in 
varias species, coloribus 
immutatis , 

57. Ut possit sciri quo 
tempore mundum quid, 
vel immundum sit. 
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59. E se ne farà la purifica- 
zione tanto col sangue del pas- 
serotto quanto coll’ acqua viva, 
e col passerotto vivo e col legno 
di cedro e coll' issopo e colla 
lana porporina. 

55. E messo in libertà il pas- 
serotto che se ne voli alla cam- 
pagna, farà orazione per la casa, 
e sarà legittimamente mondata. 


54. Questa è la legge sopra 
ogni sorta di lebbra, e sopra le 
piaghe della lebbra ', 

55. E sopra quella delle vesti 
e delle case, 

56. E delle cicatrici e delle 
pustole che scappan fuori, e delle 
macchie lucenti, e delle diverse 
mutazioni di colori ?, 


57. Affinchè possa sapersi 
quando una cosa sia. monda, o 
immonda. 


1) Sopra le piaghe della lebbra — et percussure ; Vebreo, porri 
inis; e in italiano: forfora , tigna ( V. supra xim. 50). 

2) L'ebreo in questo versetto esprime soltanto i tre termini .già 

espressi nel capo xin, y. 2, vale a dire « tumori, enfiature putrefatte , 


pustole biancastre ». 


CESSA LASOAICEVI BILLO LALALLALO LIL DILLO BOSSO LOSS CILSSTANSA SCSI ASI 


CAPO XV 


Legge risguardante le impurità involontarie degli uomini e delle donne. 


4. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen et 
Aaron dicens: 

2. Loquimini filiis I- 
srael, et dicite eis: Vir 


1. E il Signore parlò a Mosè 


e ad Aronne e disse: 


2. Parlate a’figlinoli di I- 
sraele, e dite loro ‘: L'uomo che 


*) X Ogni uomo saggio e timorato troverà qui grande argomento della 


Avanti l'era 
cronol. volg, 
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qui patitur fluxum se- 
minis; immundus erit (2). 

5. Et tune judicabitur 
huic vitio subjacere cum 
per singula momenta ad- 
hzserit carni ejus atque 
conereverit fedus humor. 

4. Omne stratum in 
quo dormierit, immun- 
dum erit, et ubicumque 
sederit. 

5. Si quis hominum 
tetigerit lectum ejus, la- 
vabit vestimenta sua, et 
ipse, lotus aqua, im- 
mundus erit usque ad 
vesperum. 

6. Si sederit ubi ille 
sederat, et ipse lavabit 
vestimenta sua, et, lotus 
aqua, immundus erit 
usque ad vesperum. 

7. Qui tetigerit car- 
nem ejus, lavabit vesti- 
menta sua, et ipse, lotus 
aqua, immundus erit 
usque ad vesperum. 
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patisce di gonorrea, sarà im- 
mondo '. 

5. E allora sarà giudicato sog- 
getto a questo morbo quando 
ad ogni momento l'umore impuro 
si raunerà e si attaccherà alla 
sua carne ?. 

4. Qualunque letto su di cui 
egli dorma?, sarà immondo, e 
qualunque cosa su di cui egli 
segga. 

5. Chiunque toccherà il suo 
letto, si laverà le sue vesti e la 
persona, e sarà immondo fino 
alla sera. 


6. Se si metterà a sedere 
dove quegli ha seduto, laverà 
le sue vesti e la persona, e sarà 
immondo fino alla sera. 


7. Chi toccherà le carni di 
lui 4, laverà le sue vesti e la 
persona, e sarà immondo fino 
alla sera. 


(a) Lettres de quelques Juifs , tom. rv, pag. 64. 


premura che Dio ha della mondezza e purità interiore e anche esteriore 
dell’ uomo, veggendo, come per cose non volontarie egli colle sue leggi 
soggettò i figliuoli di Abramo a soffrire 1 umiliazione d’ esser tenuti 
per immondi, e ad offerire sacrificio per la loro purificazione ( Martini ). 
n Sarà immondo , e quindi separato dalle cose sante. 
2) x L'ebreo: Hec erit immundities ejus. in fluxu. suo: Si sali- 
vaverit caro ejus uxum suum (vale a dire, si sponte semen fluat), aut 
si semen fuerit. obstruetum a fluxu suo (ita ut non sponte flucre possit), 
immunditia est, ovvero, secondo il samaritano : immundus est. Indi il 
testo samaritano aggiugne le seguenti parole: « Tutto il tempo che du- 
rerà questo profluvio, o si rannerà nella sua carne, ciò sarà immondezza ». 
Abbiam luogo a sospettare che nella Volgata siasi letto originalmente 
« Cum per singula. momenta ffuxerit aut adhaserit carni ejus, ec.». 

3) Su di cui egli dorma — In quo dormierit; V ebreo: Cui incu- 
buerit — Dove stasi adagiato. 

4) 3k Chi toccherà le carni di lui. Fuori che le mani, purché que- 
gli se le sia lavate (Y. 11) (Martini). 


9. Si salivam hujusce- 
modi homo jecerit su- 
per eum qui mundus 
est, lavabit vestimenta 
sua, et, lotus aqua, 
immundus erit usque ad 
vesperum. 

9. Sagma super quo 
sederit, immundum erit; 


10. Et quidquid sub eo 
fuerit qui fluxum semi- 
nis patitur, pollutum erit 
usque ad vesperum. Qui 
portaverit horum aliquid, 
lavabit vestimenta sua, 
et ipse, lotus aqua, im- 
mundus erit usque ad 
vesperum. 

11. Omnis quem teti- 
gerit qui talis est, non 
lotis ante manibus , la- 
vabit vestimenta sua, et, 
lotus aqua, immundus 
erit usque ad vesperum. 

19. Vas fictile quod 
tetigerit, confringetur, 
vas autem ligneum la- 
vabifur aqua. 

13. Si sanatus fuerit 
qui hujuscemodi susti- 
net passionem , nume- 
rabit septem. dies post 
emundationem sui, et, 
lotis vestibus et toto 
corpore in aquis viven- 
tibus, erit mundus. 


CAPO XY. 105 


8. Se un tal uomo sputa ad- 
dosso ad uno che è mondo, questi 

, laverà le sue vesti e la persona', 
e sarà immondo fino alla sera. 


9. La sella della bestia che 
quegli avrà cavalcato, sarà im- 
monda ; 

10. E qualunque cosa che sia 
stata sotto quell' uomo che pa- 
tisce tal male?^, sarà immonda 
fino alla sera. Chi porterà alcuna 
di tali cose, laverà le sue vesti e 
la persona, e sarà immondo fino 
alla sera. 


11. Chiunque toccherà un 
uomo che é in tale stato, e 
quando questi non si è lavato 
le mani, laverà le sue vesti e 
la persona, e sarà immondo fino 
alla sera. 

42. Il vaso di terra? toccato 
da colui si spezzerà, e il vaso 
di legno si laverà nell’ acqua. 


15. Ove poi colui che è sog- 
getto a tale incomodità venga a 
guarire, conterà sette giorni do- 
po la sua guarigione, e lavate 
le sue vesti e tutto il corpo nel- 
l’acqua viva, sarà mondo. 


5) * Laverà le sue vesti e la persona ; traduzione conforme all’ e- 
breo, che legge: Zs, ablutis vestimentis suis, lavabitur aqua. 
2) L’ebreo: « Chiunque tocca qualche cosa che sia stata, ec. ». 


3) * Il vaso di terra, ec. 


Intende de'vasi che non sono per uso di 


chi ha tal malattia, ma per uso d'altri. Di quelli de’ quali egli si ser- 


viva, finchè cra in tale stato, 


nissuno poteva far uso ( Martini ). 


Avanti l'era 
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44. Die autem octavo 
sumet duos turtures, aut 
duos pullos columba , 
et veniel in conspectum 
Domini , ad ostium ta- 
bernaculi testimonii, da- 
bitque eos sacerdoti , 

13. Qui faciet. unum 
pro peccato, et alterum 
in holocaustum , roga- 
bitque pro eo coram Do- 
mino ut emundetur a 
fluxu seminis sui. 

16. Vir de quo egre- 
ditur semen coitus , la- 
vabit aqua omne corpus 
suum, et immundus erit 
usque ad vesperum. 

17. Vestem et pellem 
quam habuerit, lavabit 
aqua, et immunda erit 
usque ad vesperum. 

18. Mulier cum qua 
toierit, lavabitur aqua, 
et immunda erit usque 
ad vesperum. 

19. Mulier quz, rede- 
unte mense, patitur flu- 
xum sangninis , septem 


diebus separabitur. 
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14. E l'ottavo giorno pren- 
derà due tortore, ovvero due 
colombini, e si presenterà al 
cospetto del Signore, alla porta 
del tabernacolo del testimonio, 
e darágl al sacerdote, 


15. Il quale ne offerirà' uno 
per il peccato, e l' altro in olo- 
causto, e farà orazione per lui 
dinanzi al Signore, affinchè egli 
sia mondato dal suo flusso. 


16. L'uomo che ha conosciuta 
la donna*, laverà tutto il suo 


corpo nell' acqua, e sarà immon- 
do fino alla sera. 


17. Laverà nell' acqua la veste 
e la pelle che aveva addosso, 
e tali cose saranno immonde 
fino alla sera. 

18. La donna che si congiunge 
con lui?, si laverà nell’ acqua, 
e sarà immonda fino alla sera. 


19. La donna che al tempo 
ordinario‘ soffre incomodità , sarà 
separata? per sette giorni. 


1) Offerirà — faciet, in vece di immolabit; ed è un frequente e- 


braismo. La lingua latina ha una simile 
2) sk. L' uomo che ha conosciuta la 


roprietà di dire. 
nna. Vedesi dal y. 18 che 


qui si parla dell’ immondezza legale che contraeva i’ uomo accostandosi 
nlla donna, benché sua propria moglie. Questa immondezza impediva 
di entrare nel tabernacolo prima d'aver fatta la lavanda che ? qui or- 
dinata (Martini). « Statuitur autem (dice Teodoreto ) talis purificatio 
ad docendam modestiam, ut scilicet assiduitatem congrediendi cohiberet 
purificandi pigritia et molestia ». 

3) L' ebreo : Mulier cum qua cubuerit vir, WIN (samaritano: 4? (Tf A, 
vir ejus), semen emittens , ec. La stessa varietà ritorna al y. 24. 

4) Al tempo ordinario — redeunte mense; queste due voci non si 
leggono nell’ ebreo. 


3) 3k Sarà separata; intendesi dal consorzio altrui, e dal contatto 
delle cose monde. 


x 


20. Omnis qui tetige- 
rit eam, immundus erit 
usque ad vesperum. 

21. Et in quo dormie- 
rit vel sederit diebus se- 
parationis suz, polluetur. 


29. Qui tetigerit le- 
ctum ejus, lavabit vesti- 
menta sua, ct ipse, lo- 
tus aqua , immundus erit 
usque ad vesperum. 
25. Omne vas super quo 
illa sederit, quisquis at- 
tigerit, lavabit vestimen- 
ta sua, et ipse, lotus 
aqua, pollutus erit us- 
que ad vesperum. 

24. Si coierit cum ea 
vir tempore sanguinis 
menstrualis , immundus 
erit septem diebus, et 
omne stratum in quo 
dormierit , polluetur. 

25. Mulier qua pati- 
tur multis diebus fluxum 
sanguinis non in tem- 
pore menstruali, vel que 
post menstruum sangui- 
nem fluere non cessat, 
quamdiu sübjacet huic 
passioni , immunda erit 
quasi sit in tempore 
menstruo. 


2) Fino alla sera ; 


que 
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20. Chiunque la toccherà, sarà 
immondo fino alla sera. 


21. E le cose sulle quali ella 
dorme', o si pone a sedere 
ne' giorni di sua separazione, 
saranno immonde. 

22. Chiunque tocchi il suo 
letto, laverà le sue vesti e la 
persona nell' acqua, e sarà im- 
mondo fino alla sera. 


95. Chi toccherà qualsivoglia 
cosa sulla quale ella siasi messa 
a sedere, laverà le sue vesti e 
la persona, e sarà immondo fino 
alla sera *. 


24. Se il marito si congiunge 
con essa in tempo ch'ella ha 
la sua incomodità ?, sarà immon- 
do per sette giorni, e il letto 
su di cui egli dormirà sarà im- 
mondo. 

25. La donna che patisce flus- 
so di sangue per molti giorni, 
non nel tempo de suoi corsi, 
e quella in cui, passato il pe- 
riodo, non cessa il flusso, per 
tutto il tempo che le continua 
questa infermità, ella sarà im- 
monda come se fosse ne’ suoi 
mesi. 


l'ebreo aggiugne: « E se mai, per ragione di 


ove ella 


si adagiasse, sarà immondo fino alla sera ». 


3) 3k Se il marito si congiugne con essa in tempo .... 


sat immon- 


do, cc. Si suppone, o che'il marito abbia fatto tal cosa senza sapere 
lo stato della moglie, ovvero che il peccato è ascoso , poichè se il de- 
litto veniva a notizia de’ giudici, cravi pena di morte (. cap. xx. 18) 
( Martini ). 


Avanti l'era 
cronol. volg. 


1490. 


Avanti l'era 
eronol. volg. 


1490. 
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96. Omne stratum in 
quo dormierit, et vas in 
quo sederit.pollutum erit. 

27. Quicumque tetige- 
rit ea, lavabit vestimenta 
sua, et ipse , lotus aqua, 
immundus erit usque ad 
vesperum. 

28. Si steterit sanguis 
el fluere cessaverit, nu- 
merabit septem dies pu- 
rificationis sue; 

29. Et die octavo óf- 
feret pro se sacerdoti 
duos turtures, aut duos 
pullos columbarum , ad 
ostium tabernacüli testi- 
monii ; 

50. Qui unum faciet 
pro peccato, et alterum 
in holocaustum , roga- 
bitque pro ea coram Do- 
mino, et pro fluxu im- 
munditiz ejus. 

91. Docebitis ergo fi- 
lios Israel ut caveant 
immunditiam , et non 
moriantur in sordibus 
suis, cum polluerint ta- 
bernaculum meum quod 
est inter eos. 
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96. Sarà immondo il letto su 
di cui dormirà , e qualunque cosa 
su di cui si metterà a sedere. 

27. Chi toccherà tali cose, la- 
verà le sue vesti ‘e la persona, 
e sarà immondo fino alla sera. 


28. Se il sangue si arresta, 
e cessa il flusso, ella conterà 
sette giorni * di sua purificazione; 


29. E l' ottavo giorno offerirà 
per sè al sacerdote due tortore, 
o due colombini, alla porta del 
tabernacolo del testimonio ; 


50. E il sacerdote ne offerirà 
uno per il peccato, l'altro in 
olocausto, e farà orazione di- 
nanzi al Signore per lei, e la 
purificherà dal suo flusso im- 
mondo. 

54. Voi adunque insegnerete 
a’ figliuoli d' Israele che schi- 
vino l| immondezza?, affinchè 
non periscano per le loro impu- 
rità, dopo aver profanato? il 
tabernacolo mio che è tra di loro. 


1) * Conterà sette giorni, ec. Guarito il male, ella non comunicava 


più immondezza a ciò che toccava, ma non potea accostarsi alle cose 
sante se non dopo i sette giorni che doveano provare la sua perfetta 
guarigione ( Martini). 

2) Si legge nell’ ebreo: Removebitis, Gym, filios Israel ab immune 
ditia sua; nel samaritano: -WAAIMIZ, Monebitis filios. Israel ab 
immunditia sua; ciò che i Settanta hanno spiegato colle parole, ca- 
ventes fagietis, donde, come pare , derivò l'espressione della Volgata, 
Docebitis ut caveant. Ma ciò è la conclusione delle cose precedenti , là 
dove trattasi delle impurità anche involontarie, che non sì possono evi- 
tare, ma dalle quali gli Isracliti erano obbligati a purificarsi nella ma- 
miera prescritta. 

3) 3* Dopo aver profanato, ec. Profanava il tabernacolo un immondo 
che vi fosse entrato ( Martini). 


59. Ista estlex ejus qui 
patitur fluxum seminis , 
et qui polluitur coitu, 

55. Et qux menstruis 
temporibus separatur, vel 
que jugi fluit sanguine, 
et hominis qui dormie- 
rit cum ea. 
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52. Questa è la legge per chi 


patisce gonorrea, o contrae im- 
purità congiungendosi con donna, 

55. E per la donna che si 
separa ne’ suoi mesi , ovvero che 
patisce flusso continuo di san- 
gue, e per l'uomo che le si 
accosta. 


€CeeeeseanesasesnaasnaGe ^o Benson A AL AAA Sesso A AA AAT AI 


x 


CAPO XVI. 


In qual tempo e con quali riti debba il sacerdote entrare nel santuario , 
ed espiarlo insieme col tabernacolo e coll’ altare. 
Yl capro emissario carico dei peccati del popolo. Festa della Espiazione. 


1. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen post 
mortem duorum filiorum 
Aaron, quando offeren- 
tes ignem alienum in- 
terfecti sunt, 

2. Et precepit ei di- 
cens: Loquere ad Aaron 
fratrem tuum ne omni 
tempore ingrediatur san- 
etuarium quod est intra 


1. E il Signore parlò a Mose* 
dopo la morte de’ due figliuoli 
d'Aronne, allorchè per avere 
offerto un fuoco estraneo furono 
uccisi, 


9. E gli fe comando, e disse: 
Dì ad Aronne tuo fratello, ch’ei 
non in ogni tempo dee entrare * 
nel santuario che è di là dal 
velo dinanzi al propiziatorio che 


1) 3k. Parlò a Mosè, cc. L' occasione adunque, in cui Dio istituì la 


celebre annuale solennità dell’ Espiazione, si fu quando egli puni l° ir- 
reverenza de' due figliuoli di Aronne, e li fece morire per essere en- 
trati nel tabernacolo con un fuoco profano. Il fine poi e la ragion della 
festa fu l' espiazione di tutti i peccati commessi dal popolo e dallo stesso 
pontefice in tutto il corso dell’anno ( Martini). 

2) Non in ogni tempo dee entrare, ec. « Quanto al primo tabernacolo 
(detto il Santo) vi entravano sempre i sacerdoti, adempiendo gli uf- 
ficii sacerdotali: nel secondo poi (che è il Santo de’ Santi ) entrava una 
volta l’anno il solo pontefice, non senza il sangue che offeriva pe’ suoi e 
per gli errori del popolo; dando così a vedere lo Spirito Santo , che 
non era per anco aperta la via al Sancta Sanctorum (che è il vero san- 
tuario ) , stando in piedi il primo tabernacolo .... Ma Gesù Cristo , ve- 
nendo pontefice de’ Lui futuri per mezzo di un più eccellente e più per 
fetto tabernacolo , non manofatto ( non fatto per mano degli uomini ), 
nè mediante il sangue de’ capri e de’ vitelli, ma per mezzo del proprio 
sangue, entrò una volta nel Sancta , ritrovata avendo una redenzione 
eterna ». (S. Paolo ad Hebr. cap. x, y. 6-12.) 


Avanti Tera 
cronol. welg. 


1590. 


Supr. x. 1. 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1490. 
Ex. ME "10. 
Hebr. 1x. 7. 
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velum , coram propitia- 
torio quo tegitur arca, 
ut non moriatur ( quia 
in nube apparebo super 
oraculum ) , 

9. Nisi hac ante fece- 
rit: vitulum pro pecca- 
to offeret, et arietem in 
holocaustum. 

A. Tunica linea vestie- 
tur, feminalibus lineis 
verenda celabit , accin- 
getur zona linea, cída- 
rim lineam imponet ca- 
pii; hac enim vesti- 
menta sunt sancta, qui- 
bus cunctis, cum lotus 
fuerit, induetur. 

5. Suscipietque ab uni- 
versa multitudine filio- 


LEVITICO. 


copre l' area, affinchè egli non 
muoia ( perocché nella nuvola io 
mi farò vedere sopra l' oracolo'), 


5. E se prima non avrà fatto 
queste cose: offerirà un vitello 
per il peccato, e un ariete in 
olocausto. 

4. Si vestirà della tonaca di 
lino?, e delle brache di lino in- 
torno a’ fianchi, si cingerà con 
cintura di lino , si metterà sul 
capo la tiara di lino; perocchè 
queste sono le vesti sante, delle 
quali tutte s' ammanterà dopo 
d’ essersi lavato. 


5. E gli saran presentati da 
tutto il popolo de?’ figliuoli di 


1) Nella nuvola io mi farò vedere sopra l'oracolo, o sia sopra il 


propiziatorio; e punirò la temerità di coloro che avranno l' ardimento 
di avvicinarsi a me senza essersi a ciò preparati. Per tal guisa la 


» nuvola raffigurava , qual segno visibile, la divina presenza, come già 


nel deserto avea fatto la colonna di nuvola e di fuoco ; ed è la stessa 
nuvola che ha riempiuto il tempio di Salomone (5 Reg., c. 8, y. 10. 11): 
perciò Salomone, alludendo a tali espressioni divine , sclamava : Do- 
minus dixit ut habitaret in nebula. Non sembra però doversi giusta- 
mente conchiudere da questo luogo che in tale nuvola giacesse ravvolto 
un angelo con umana figura, e fra le ali de’ cherubini sedendo cor- 
p rendesse gli oracoli; perciocché in nessuna pagina della 
rittura si trovano vestigia di tale apparizione o presenza nel tempio ; 
d' altronde sappiamo che la visione di Ezechiele descritta al capo 1 fu 
solo immaginaria , e che la voce umana, la quale risuonava nel render 
gli oracoli, poteva essere formata dal solo aere percosso senza gli or- 
gani dell umana pronunzia, come si spiega della voce venuta dal cielo 
la testimonianza di Cristo e della sua missione ( Math. cap. 111, 
. 17). 

Ve Offerirà un vitello per il peccato. Questo vitello era pel pec- 
cato del pontefice e di tutti i sacerdoti e leviti, e il vitello e Y ariete 
non si immolavano se non dopo che il pontefice era entrato nel Santo 
de' Santi, e n'era uscito ( Martini ). 

3) X Si vestirà della tonaca di lino, ec. In tale occasione il ponte- 
fice non .portava le preziose sue vestimenta , ma era vestito come un 
levita; perocchè egli Sora comparire in atto di supplicare pel perdono 
de’ suoi peccati e per quelli del popolo; ed era 
e di penitenza; fatta poi l' espiazione, prendeva 
(Martini. ) 


ello un tempo di lutto 
y^ sue vesti pontificali. 


rum Israel duos hircos 
pro peccato, et unum a- 
rietem in holocaustum ; 

6. Cumque obtulerit 
vitulum, et oraverit pro 
se et pro domo sua, 

7. Duos hircos stare 
faciet coram Domino, in 
ostio tabernaculi testi- 
monii ; 

9. Mittensque super 
utrumque sortem, unam 
Domino, et alteram ca- 
pro emissario , 
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Israele due capri per il peccato, 
e un ariete in olocausto '; 


6. E dopo che avrà offerto 
il vitello, e avrà fatta orazione 
per sè e per la sua casa*, 

7. Presenterà i due capri di- 
nanzi al Signore, alla porta del 
tabernacolo del testimonio ; 

8. E tirate le sorti per vedere 
qual de’ due debba essere del 
Signore, e quale il capro emis- 
sario 3, 


1) 3k. Z un ariete in olocausto. Questo immolavasi poi alla fine della 
funzione (+ 24) (Martini). 

2) L'ebreo: « Aronne offerirà pure pel suo peccato il vitello che 
avrà somministrato , e farà l' espiazione tanto per sé quanto per la sua 
casa. Presenterà dunque, ec.». . 

3) Capro emissario. I comentatori sono assai divisi di opinione sul 
senso del vocabolo ebraico 55w*79 (hazazel), che s. Girolamo qui tra- 
duce colle parole, caper emissarius. I Settanta, Simmaco ed Aquila l'hanno 
preso in questo dec par significato ; e questa è pure la interpretazione 
che vien preferita dal p. Calmet. — I rabbini hanno costantemente in- 
segnato, come può vedersi nei loro più antichi libri, che 91N77 è il nome 
di un luogo dirupato del deserto. L’ interprete arabo lo chiama il monte 


Azaz, n» di (Drach). :€ Non è però da tacersi che, come 


dimostra lo Spencer, antichissimi scrittori ebrei e cristiani opinarono, 
il nome di Azazele essere il nome di un cacodemone. Un comentario 
sul Levitico, chiamato Chaskwuni, dice che *9TN39, Azazele, è lo 
stesso che 5N!2D, sammael, col quale titolo viene indicato l'angelo 
della morte, o sia il diavolo ( V. Buxtorf., Lexic. chald. Talmud). 
Consentono con questo comentario un frammento del libro che correva 
sotto il nome di Enoch, conservato da Giorgio Sincello in Chronograph., 
gli scritti de’ cabalisti, al riferire del Mercero, Coment. in Genes., 
l’asserzione di Origene (contra Celsum, lib. 1v), di cui abbiamo: 'Ev 
to Asiberizo dmoumatos, ov vi Efpaizn ypagn evouacis "ACath), du- 
dite £repoc iv: Quel che nel Levitico è detto Emissario (dzouztoz ), 
e nella Scrittura ebraica è nominato Azazele, non altri era (che il Dia- 
volo ) 3». Satan ed Azazele si uniscono insieme da un antico autore 
Cristiano, de’ quali accenna le parole sant Epifanio ( Heres. 54). Ora 
secondo questa opinione il senso del testo sacro sarebbe ne’ seguenti 
termini: « Quel capro a cui toccò in sorte di essere dato al demonio , 
si mandi ad Azazele nel deserto »; ed era credenza degli antichi tempi 
che i luoghi deserti e rimoti dal commercio degli uomini fossero graditi 
ai demonii, e il loro abituale soggiorno; ciò che taluno presume di 
confermare col capo rv di san Matteo, y. 1. xit. 43; Luc. vi. 27; e 
colla versione alessandrina dei seguenti passi, Zsai xir. 21, xxxiv. 


Avanti l'era 
cronol. volg. 


1490. 


Avanti l'era 
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9. Cujus exierit sors 
Domino , offeret illum 
pro peccato; 

40. Cujus autem in 
caprum emissarium, sta- 
tuet eum vivom coram 
Domino, ut fundat pre- 
ces super eo, et emittat 
eum in solitudinem. 

44. His rite celebratis, 
offeret vitulum, et ro- 
gans pro se et pro domo 
sua immolabit eum ; 

19. Assumtoque thu- 
ribulo, quod de prunis 
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9. Offerirà per il peccato quel- 
lo cui è toccato d’ essere del 
Signore ; 

10. Quello poi cui è toccato 
d' essere il capro emissario, ( il 
sacerdote ) lo presenterà vivo 
dinanzi al Signore, per fare sopra 
di esso le preghiere, e scac- 
ciarlo nel deserto. 

11. Fatte queste cose secondo 
il rito*, offerirà il vitello, e fat- 
ta orazione per sè e per sua 
casa, lo immolerà; 

42. E preso il turibolo, e ri- 
empiutolo di carbone acceso del- 


15. 14; Jerem. 1. 59; Baruch. 1v. 55; Apocalyps. xv. 2. Ma senza 
istituire un minuto esame intorno a queste interpretazioni ed alla au- 
forità della riferita opinione, facciamo queste semplicissime inchieste : 
Per qual fine offerire un capro al demonio? Come mai poteva Iddio 
comandare vittime ed obblazioni allo spirito di superbia e di menzogna ? 
E quanto alla etimologia del nome Azazele, quale difficoltà, di crederlo 
composto dei due termini yy, nhez, caper, hireus, ed IN, azal, 
abiit, onde letteralmente ‘azazele sia lo stesso ehe caper, ovvero hircus 
abiens? Da ciò si vede la ragione per cui la Volgata abbia tradotto 
caper emissarius, e i Settanta ancor più acconciamente &rrouretos, per- 
ciocchè questo greco vocabolo, oltre al significare emissum, ovvero emis- 
sarium , può anche tradursi depulsorium, o sia pertinens ad averten- 
dum malun, quale era siffatto capro, sulla cui testa si scaricavano 
le iniquità de'figlinoli d'Israele, e quindi le pene meritate. Il sig. Lanci 
nell’ opera citata, La Sacra Scrittura illustrata, ec. (vol. 1, cap. 11), 
ci dà una nuova analisi del suddetto nome. A suo parere, la voce 
ebraica scritta 93NT7 , nhazazel, è composizione del vocabolo ebraico 
N, él — Dio, e del verbo parimente chraico 5NTY, mhazaz, che è il 
medesimo 355, nhazaz, degli arabi, derivato dalla radice 5c , 
mhazz, la quale tra i varii e bei significati porta quello di vincere. Or, 
supposta la sua dimostrazione ( V. Osservaz. sul Basso Rilievo fenico- 
egizio), là dove illustra la voee El, e prova che assai volte sparisce 
anche la radicale aleph, ne conchiude che Azaz-el, o sia Azazele , vale 
uanto il Dio della vittoria. E perciò «il comando fatto ad Aronne 
delle due offerte, l'una viva e l'altra morta, era che ambedue fossero 
per lo solo Iddio, autor della vita e della morte; il ee , siccome 
Jehovà, cioè eternamente vivo , chiedeva in obblazione la morte, sic- 
come Azazele, cioè vincitore e sterminatore de' nemici del popolo suo, 
wplea in obblazione la vita ». 

1) Fatte queste cose secondo il rito — His rite celebratis ; tali espres- 
sioni non si trovano nell’ ebreo ; e si dura fatica a conciliare col y. 6 della 
Volgata, quando non si abbia ricorso alla tradizione de^ rabbini ( Tal- 
mud, tratt. Jomà, c. 5 e 4), secondo la quale il pontefice cominciava 
coll’ obblazione del vitello, ma non lo immolava che dopo aver tirate 
le sorti sui due capri ed avere immolato quello del Signore ( Druch ). 


altaris impleverit , et 
hauriens manu compo- 
situm thymiama in in- 
censum , ultra velum in- 
trabit in Sancta, 

45. Ut, positis super 
ignem aromatibus, ne- 
bula eorum et vapor 
operiat oraculum quod 
est supra testimonium , 
et non moriatur. 

44. Tollet quoque de 
sanguine vituli, et a- 
sperget digito septies 
contra propitiatorium ad 
orientem. 

15. Cumque mactave- 
rit hireum pro peccato 
populi, inferet sangui- 
nem ejus intra velum , 
Sicut preceptum est de 
sanguine vituli, ut asper- 
gat e regione oraculi , 

16. Et expiet sanctua- 
rium ab immunditiis fi- 
liorum Israel et a preva- 
ricationibus eorum cun- 
ctisque peccatis. Juxta 
hunc ritum faciet taber- 
maculo testimonii, quod 
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l’altare, e preso colla mano * 
il timiama composto per l'incen- 
sazione , passerà oltre il velo nel 
Santo dei Santi, 


15. Così avvenendo che, posti 
sul fuoco i profumi, il famo e 
il vapore? di essi coprirà |’ ora- 
colo che sta sopra il testimonio, 
onde quegli non morrà. 


44. Prenderà eziandio del san- 
gue del vitello, e col dito ne 
farà sette volte l' aspersione verso 
il propiziatorio all' oriente ?. 


45. E immolato il capro per 
il peccato del popolo, porterà. il 
sangue di esso dentro del velo, 
conforme è stato prescritto del 
sangue del vitello, per farne a- 
spersione verso l’ oracolo ^, 


16. Ed espiare il santuario > 
dalle immondezze de? figliuoli d'I- 
sraele e dalle loro prevaricazioni 
e da tutti i peccati. Tale è il 
rito che egli osserverà riguardo 
al tabernacolo del testimonio e- 
retto tra di loro in mezzo alle 


1) E preso colla mano , ec.; l'ebreo: « E ripiene le sue mani di 


profumi aromatici ridotti in polvere ». 

2) 3k Il vapore..... coprirà l'oracolo, ec. Il fumo degli incensi 
adombrerà il propiziatorio che sta sopra l' arca, nella quale stan le ta- 
vole della legge ( V. Exod. xxv. 20 ). Dio non voleva che il sommo sa- 
cerdote potesse vedere o considerare l' arca e il propiziatorio ( Martini). 

3) L'ebreo: « Prendendo del sangue di quel vitello, col dito ne farà 
V aspersione sul propiziatorio verso l'oriente, e ne farà sette volte 
1° aspersione davanti il propiziatorio ». 

4) Perso l'oracolo ; li ebreo : « Sul propiziatorio e davanti il propi- 
ziatorio ». 

5) 3k. Ed espiare il santuario, ec. Per espiare i peccati del popolo 
commessi in vista del tabernacolo del Signore, c quelli particolarmente 
commessi contro la venerazione dovuta allo stesso tabernacolo ( Martini). 
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fixum est inter eos in 
medio sordium  habita- 
tionis eorum. 

47. Nullus hominum 
sit in tabernaculo, quan- 
do pontifex sanctuarium 
ingreditur ut roget pro 
se et pro domo sua et 
pro universo cetu I- 
srael, donec egrediatur. 

18. Cum autem exierit 
ad altare quod coram 
Domino est, oret pro 
se, et sumtum sangui- 
nem vituli atque hirci , 
fundat super cornua ejus 
per gyrum ; 

19. Aspergensque di- 
gito septies, expiet et 
sanctificet illud ab im- 
munditiis filiorum Israel. 

20. Postquam emun- 
daverit sanctuarium et 
tabernaculum et altare, 
tunc offerat hircum vi- 
ventem ; 

21. Et, posita utrá- 
que manu super caput 
ejus, confiteatur omnes 
iniquitates filiorumIsrael 
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immondezze delle loro abitazioni. 


17. Non vi sarà anima nel ta- 
bernacolo ', quando entrerà il pon- 
tefice nel Santo dei Santi a o- 
rare per sè, per la sua casa e 
per tutta la società d’ Israele, 
fino a tanto che ei siane uscito. 


18. E quando egli sarà venuto 
all’ altare * che è dinanzi al Si- 
gnore, faccia orazione per sè 3; 
e preso del sangue del vitello e 
del capro, lo versi sui corni del- 
l’ altare tutto all’ intorno; 


19. E fatta col dito sette volte 
l' aspersione , lo purifichi e lo 
mondi* dalle impurità de’ figliuoli 
d’ Israele. 

20. E purificato che avrà il 
santuario e il tabernacolo? e |’ al- 
tare, allora presenti il capro vivo; 


241. E poste sul capo di lui 
ambe le mani, confessi tutte le 
iniquità de’ fipliuoli d' Israele e 
tutti i loro delitti e peccati: i 


1) sk Non vi sarà anima nel tabernacolo, ec. Nissuno di quelli che 
possono entrare nel tabernacolo , cioè nel Santo, nissun sacerdote, nis- 
sun levita ardirà di stare nel Santo nel tempo che il pontefice entra e 
dimora nel Santo de’ Santi ( Martini ). 

2) % E quando egli sarà venuto all'altare. AW altare de’ timiami , 
che è davanti al propiziatorio , su cui risiede il Signore ( Martini ). 

3) Faccia orazione per sè ; l'ebreo in altra maniera: « Faccia P c- 
spiazione su questo altare ». Il termine ebraico che la Volgata rende - 

si dovunque in questi passi per orare, ovvero rogare, può esprimere 
altresì il verbo expiare, come appunto lo traduce al y. 16: Et expiet 
sanctuarium , e. nei yy. 52. 55, cc. 

4) % Lo purifichi e lo mondi — expiet ct sanctificabit ; V ebreo : 
Mundabit ipsum et sanctificabit ipsum. 

5) Il santuario e il tabernacolo , 0 sia il Santo de' Santi ed il Santo, 


et universa delicta atque 
peccata eorum ; que ím- 
precans capiti ejus, emit- 
tet illum per hominem 
paratum in desertum. 

29. Cumque portave- 
rit hircus omnes iniqui- 
fates eorum in terram 
solitariam , et dimissus 
fuerit in deserto, 

25. Revertetur Aaron 
in tabernaculum testi- 
monii , et, depositis ve- 
stibus quibus prius in- 
dutus erat cum intraret 
sanctuarium, relictisque 
ibi , 

24. Lavabit carnem 
suam in loco sancto in- 
dueturque vestibus suis. 
Et postquam egressus 
obtulerit holocaustum 
suum ac plebis, rogabit 
fam pro se quam pro 
populo : 

25. Et adipem qui ob- 
latus est pro peccatis , 
adolebit super altare. 

26. Ille vero qui di- 
miserit caprum emissa- 
rium, lavabit vestimenta 
sua et corpus aqua, et 
sic ingredietur in castra. 

27. Vitulum autem et 
hircum qui pro peccato 
fuerant immolati, et quo- 
rum sanguis illatus est 
in sanctuarium ut expia- 
tio compleretur, aspor- 
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quali scaricando sulla testa del 
capro per mezzo di un uomo a 
ciò destinato, lo manderà nel de- 
serto. 


22. E quando il capro avrà 
portate tutte le loro iniquità nella 
solitudine *, e sarà lasciato libero 
nel deserto , 


25. Tornerà Aronne nel ta- 
bernacolo del testimonio, de 
poste le vesti delle quali era 
ammantato . allorchè entrò nel 
santuario , e ivi lasciatele, 


24. Si laverà la persona nel 
luogo santo, e ripiglierà le sne 
vesti. E dopo che, uscito fuora, 
avrà offerto | olocausto suo e 
del popolo, farà orazione tanto 
per sè come pel popolo: 


95. E farà bruciare sull’ alta- 
re il grasso offerto per il peccato. 


26. Quegli poi che avrà con- 
dotto via il capro emissario, la- 
verà le sue vesti e il corpo 
nell’ acqua, e poi tornerà agli 
alloggiamenti. 

27. Il vitello poi e il capro 
che furono immolati per il pec- 
cato, e il sangue dei quali fa 
portato nel santuario per fare 
I espiazione , si porteranno fuori 
degli alloggiamenti, e si bruce- 


1) * Nella solitudine — in terram. solitariam; l'ebreo: In regio- 


nem inhabitabilem, 


S. Bibbia. Vol. II. Testo, 8 
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tabunt foras castra, et 
combürent igni tam pel- 
les quam carnes eorum 
ac fimum. 

28. Et quicumque com- 
busserit ea, lavabit ve- 
Slimenta sua et carnem 
aqua, et sic ingredietur 
in castra. 

29. Eritque vobis hoc 
legitimum sempiternum. 
Mense septimo , decima 
die mensis , aflligetis 
animas vestras , nullum- 
que opus facietis, sive 
indigena, sive advena qui 
peregrinatur inter vos. 

30. In hac die expia- 
tio erit vestri atque mun- 
datio ab omnibus pec- 
catis vestris ; coram Do- 
mino. mundabimini. 

91. Sabbatum enim 
requielionis est, et af- 


LEVITICO. 


ranno col fuoco tanto le pelli 
come le carni loro e gli escre- 
menti '. 


28. E chiunque gli avrà bru- 
ciati, laverà le sue vesti e la 
persona nell’ acqua, e fatto que- 
sto tornerà agli alloggiamenti. 


29. Questa sarà per voi legge 
sempiterna. ll settimo mese ai 
dieci del mese umilierete le a- 
nime vostre?, e non lavorerete 
né voi né gli stranieri domi- 
ciliati tra voi?. 


50. In questo giorno si farà 
la vostra espiazione e. purifica- 
zione da tutti i peccati vostri; 
ne sarete mondati dinanzi al Si- 
gore. 

91. Perocchè questo è il sa- 
bato de’ sabati‘, e voi umilie- 


1) Si bruceranno nel fuoco tanto le pelli come le carni, ec., senza 


riservare cosa alcuna, perciocchè tali vittime sono offerte tanto pel po- 
polo quanto pe’ sacerdoti, ai quali perciò nessuna parte delle vittime 
dovea rimanere , non dovendo essi mangiare delle carni offerte anche 
per le loro (pr sagir «I corpi degli animali, il sangue de’ quali è recata dal 
sommo pontefice nel santuario per l espiazione del peccato, sono abbruc- 
ciati fuori degli alloggiamenti: per la qual cosa Gesù, onde santificar 
il popolo. col suo proprio sangue, ha patito fuori della porta della città ». 
(Hebr. xii. 11. 12). 

») Umilierete le anime vostre. col digiuno, colla penitenza, e con 
austere privazioni, ec. Cid sarà ai dieci del mese, vale a dire, ai dieci 
del settimo mese dell'anno santo, che era il primo dell’ anno civile, 
e corrisponde in parte al settembre ed all'ottobre. % Attesta Giuseppe 
(Antiq. Hebr. lib. 11, cap. 10; edit. Geneve 1611 ) che tale penitenza 
durava dalla sera del giorno precedente, o sia del giorno nono, fino alla 
sera del decimo, E si narra che oggigiorno pure gli Ebrei la osservano 
con rigore, non dovendosi tale austerità praticarsi localmente in Geru- 
salemme , come avveniva de’ sacrificii, 

3) s Nè voi nè gli stranieri domiciliati tra voi. Questi stranieri 
sono i proseliti di qua; de’ quali si è altrove parlato ( Martini ). 

4) 3& Questo è il sabato de’ sabati. Il sabato sommo, il più solenne 
fi tutti, e nel quale perciò è proibito ogni lavoro ( Martin: ). 
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fligelis animas vestras 
religione perpetua. 

52. Expiabit autem sa- 
cerdós qui unctus fue- 
rit, et cujus manus ini- 
tiate sunt, ut sacerdo- 
tio fungatur pro patre 
suo; indueturque stola 
linea et vestibus sanctis: 


53. Et expiabit san- 
ctuarium et tabernacu- 
lum testimonii atque al- 
tare , sacerdotes quoque 
et universum populum. 

54. Eritque vobis hoe 
legitimum sempiternum, 
ut oretis pro filiis Israel 
et pro cunctis peccatis 
eorum semel in anno. 
Fecit igitur sicut pra- 
ceperat Dominus Moysi. 
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rete le anime vostre con tal 
culto religioso ed eterno. 

52. La espiazione sarà fatta 
dal sacerdote che sarà stato 
unto, e le mani del quale sa- 
ranno state consacrate per eser- 
citare il sacerdozio in luogo del 
padre suo; ed ei sarà vestito 
della veste di lino e delle ve- 
Slimenta sante: 

53. Ed egli espierà il santua- 
rio e il tabernacolo del testimo- 
nio e l’altare, ed anche i sa- 
cerdoti e tutto il popolo. 


54. E legge sempiterna sarà 
per voi di pregare pe? figlinoli 
d’ Israele e per tutti i loro pec- 
cati una volta l' anno. Fece adun- 
que Mosè come avea comandato 
il Signore. 
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Proibizione di offerire sacrificio altrove che alla porta del tabernacolo. 
Proibizione di mangiar sangue degli animali e carne di bestie morte da sè, 
ovvero uccise da altre bestie. 


A. Etlocutus est Do- 
minus ad Moysen di- 
cens: 

2. Loquere Aaron et 
filiis ejus et cunctis fi- 
liis Israel, dicens ad 
eos: Iste est sermo 
quem mandavit Domi- 
nus , dieens : 


1. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 


- 2. Parla ad Aronne e a’ suoi 
figliuoli e a tutti i figliuoli di 
Israele, e dì loro : Questo è il 
comando del Signore, egli ha 
detto : 
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5. Homo quilibet de 


domo Israel, si occide- 
rit bovem , aut ovem, 
sive capram in castris, 
vel extra castra, 

Á. Et non obtulerit 
ad ostium tabernaculi 
oblationem Domino, san- 
guinis reus erit: quasi 
si sanguinem fuderit , 
sic peribit de medio po- 

uli sui. 

5. Ideo sacerdoti of- 
ferre debent filii Israel 
hostias suas, quas oc- 
eident in agro, ut san- 
ctificentur Domino ante 
ostium tabernaculi testi- 
monii, et immolent eas 
hostias pacificas Domino. 

6. Fundetque sacerdos 
sanguinem super altare 
Domini ad ostium ta- 
bernaculi testimonii, et 
adolebit adipem: in odo- 
rem suavitatis Domino: 

7. Et nequaquam ul- 
tra immolabunt hostias 
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5. Un uomo chiunque egli sia 
della stirpe d’Israele', se ucci- 
derà un bue, o una pecora , o 
una capra negli alloggiamenti , 
o fuori degli alloggiamenti, 

4. E non presenterà la sua 
obblazione al Signore alla porta 
del tabernacolo , sarà reo di 
morte ? : sarà sterminato dalla so- 
cietà del suo popolo, come se 
avesse fatto omicidio. 


5. Quindi è che i figliuoli di 
Israele debbono offerire al sa- 
cerdote le loro vittime uccise 
da loro alla campagna?, affinchè 
sieno consacrate al Signore‘ di- 
nanzi alla porta del tabernacolo 
del testimonio , e sieno immolate 
al Signore in ostie di pace. 

6. E il sacerdote ne spargerà 
il sangue sull’ altare del Signore 
alla porta del tabernacolo del 
testimonio , e farà bruciare il 
grasso in odore soave al Si- 
gnore : 

7. E non immoleranno più le 
loro ostie a'demonii* coi quali 


1) m e egli sia della stirpe d'Israele (i Settanta aggiungono 
o dei proseliti stabiliti presso di ). Si confronti questo versetto coi 


seguenti 8, 12 e 13. 


2) Il samaritano: « E non presenterà (la sua obblazione) alla porta 


del tabernacolo per farne un olocausto, ovvero vittime pacifiche al Signo- 
re, e per attirare su di voi, mediante il loro soave odore, i suoi sguardi 
favorevoli; chiunque pertanto immolerà il detto animale al di fuori, e 
non lo presenterà alla porta del tabernacolo per essere offerto al Si- 


i alla camp — Quas occident in agro, secondo 
la Volgata; l'ebreo legge: Quas occidebant, o piuttosto sacrificabant : 
3k e quindi il senso è: « Debbono offerire al sacerdote, alla porta del 
tabernacolo, quelle vittime che una volta era loro permesso di uccidere 


CAPO XVII. 


suas dwemonibus cum 
quibus fornicati sunt (4). 
Legitimum sempiternum 
erit illis et posteris eo- 
rum. 

8. Et ad ipsos dices: 
Homo de domo Israel, 
et de advenis qui pere- 
grinantur apud vos, qui 
obtulerit holocaustum , 
sive victimam, 

9. Et ad ostium ta- 
bernaculi testimonii non 
adduxerit eam ut offe- 
ratur Domino, interibit 
de populo suo. 

10. Homo quilibet de 
domo Israel, et de ad- 
venis qui peregrinantur 
inter eos, si comederit 
sanguinem, obfirmabo fa- 
ciem meam contra ani- 
mam illins, et disperdam 
eam de populo suo; 

11. Quia anima car- 
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hanno avuto impuro commercio *. 
Ella è legge eterna per essi e 
pe’ loro posteri. 


8. E tu dirai loro: Qualunque 
uomo della casa d’ Israele, e 
straniero che abiti tra di voi, 
il quale offerisca* olocausto, o 
vittima, 


9. E non la conduce alla por- 
ta del tabernacolo del testimo- 
nio perchè sia offerta al Si- 
gnore , sarà sterminato dalla so» 
cietà del suo popolo. T 

10. Qualunque uomo della 
casa d' Israele, e forestiere che 
abiti tra di loro, se mangerà del 
sangue, fisserò l' irato mio sguar- 
do sopra l'anima di colui, e lo 
sterminerò dalla società del suo 
popolo; 


44. Perocchè l'anima dell'a- 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1, p. 227. 


dotto diversamente; i Settanta volgono alle vane (o false) divinità ( 701 ua- 
1&tot;); Aquila, ai pelosi; molti interpreti antichi, ai demonii; molti recenti, 
ai satiri ; altri, ai caproni — hircis. Il p. Calmet è d' avviso che si po- 
trebbero conciliare queste differenze, dicendo che i demonii, o i falsi 
numi, a'quali gli Israeliti avevano rese le loro adorazioni , venissero 
rappresentati sotto la forma di satiri, o sotto quella di un caprone, o 
fossero anche veri caproni ( con ciò si spiega anche l'espressione 
dell’ Aquila, pilosis — ai pelosi). Gli Israeliti aveano dimorato nell’ E- 
gitto , assai vicino alla provincia di Mendes, ove regnava.il culto del 
caprone ( o sia di Pane Mendesio ). . 

.3) 3k Co' quali hanno avuto impuro commercio — eum for- 
nicati sunt ; sì sottintende « nell’ Egitto, fino a quest’ epoca » ; la quale 
aggiunta risulta naturalmente dalla voce ultra del testo. L' idolatria poi 
si chiama nelle Scritture, quasi ad ogni passo, fornicazione, adulterio, 

erchè l'anima trasferisce i suoi affetti da Dio, che è mistico sposo di 

ei, a'falsi numi, vale a dire, ai demonii. 

2) Offerisca; si legge nell’ebreo 59y*, ascendere faciet; nel sa- 
maritano, 4V4W(T{, faciet; l'una e l’altra voce si prende per of: 
feret — offerirà, 
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nis in sanguine est: et 
ego dedi illum vobis 
ut super altare in eo 
expielis pro animabus 
vestris, et sanguis pro 
anims piaculo sit. 

42. Idcirco dixi filiis 
Israel: Omnis anima ex 
vobis non comedet san- 
guinem, nec ex ad- 
venis qui peregrinantur 
apud vos. 

15. Homo quicumque 
de filiis Israel et de ad- 
venis qui peregrinantur 
apud vos, si venatione 
atque aucupio ceperit 
feram, vel avem, qui- 
bus vesci licitum est, 
fundat sanguinem ejus, 
ct operiat illum terra: 

44. Anima enim omnis 
carnis in sanguine est; 
unde dixi filiisIsrael:San- 
guinem universe carnis 
non comedetis, quia ani- 
ma carnis in sanguine 
est: et quicumque co- 
mederit illum, interibit. 


1) L'anima dell'animale sta nel sangu 
guine est. Sovente nelle Scritture il nome di anima si 
gnificare la vita sensitiva, o animale, la quale, sottratto 


vien meno e perisce. 
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nimale sta nel sangue': e io lo 
ho dato a voi affinchè con es- 
so* sopra l’ altare espiar possiate 
le anime vostre, e il sangue 
serva all’ espiazione dell’ anima. 


19. Per questo ho detto ai 
figliuoli di Israele: Nissun di 
voi mangerà del sangue, nè al- 
cuno de’ forestieri che abitano 
tra di voi. 


15. Se alcuno de’ figliuoli? di 
Israele e de’ forestieri che abi- 
tan tra di voi, prende alla cac- 
cia o alla uccelliera una bestia 
o un uccello di que’ che è le- 
cito di mangiare, ne sparga il 
sangue, e lo copra colla terra‘: 


14. Perocchè la vita di ogni 
animale sta nel sangue: per que- 
sto ho detto a' figliuoli d' Israele: 
Non mangerete il sangue di ve- 
run animale , perchè la vita del- 
l’animale è nel sangue: e chiun- 
que ne mangia , perirà*. 


e — Anima carnis in san- 
i era a si- 
sangue , 


3) L'ho dato a voi affinchè con esso, ec. 3* Altro motivo per cui 
comandava Iddio di astenersi dal sangue: « Io voglio che il sangue 
degli animali mi si offerisca in cambio della vostra vita che sare 
dovuta alla mia giustizia a causa delle vostre colpe ». 

3) De figliuoli — De filiis, e così pure l'ebreo che legge 130, 
(mibbenè ); ma il samaritano legge AMTA*Y, (mibbeth) de domo , 


come nell’ ebreo al y. 8. 


4) % Ne spurga il sangue, e lo eopra colla terra. Affinchè le be- 
slie stesse non possan leccarlo ( Martini ). 
5) Perirà — interibit; V ebreo: Exscindetur. 
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43. Anima que co- 
mederit morticinum, vel 
captum a bestia, tam de 
indigenis quam de ad- 
venis, lavabit vestimenta 
Sua et semetipsum aqua , 
et contaminatus erit us- 
que ad vesperum: et 
hoc ordiné mundus fiet. 

46. Quod si non la- 
verit vestimenta sua et 
corpus, portabit iniqui- 
tatem suam. 
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45. Qualunque persona, o della 


nazione, o forestiero , che man- 
gerà d'un animale morto da sè, 
o straziato da una fiera, laverà 
le sue vesti e il corpo nell’ a- 
equa, e sarà immondo fino alla 
sera: e con questo sarà mondo '. 


. 46. Ma se non lava le sue 
vesti ‘e il suo corpo, pagherà 
il fio della sua iniquità. 


1) Sarà mondo ; l'ebreo: "ym , et smundus erit; queste parole nom 


sono nel samaritano. 
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Dio proibisce agli Israeliti i costumi degli Egizii e de' Chananei ; 
loro insegna in quali gradi sia lecito il matrimonio, 
Proibisce di offerire figli a Moloch c di commettere impurità contro natara. 


1. Locustus est.. Do- 
minus ad Moysen di- 
cens: 

2. Loquere filiis Israel, 
et dices ad eos: Ego Do- 
minus Deus vester: 

5. Juxta consuetudi- 
nem terre /Egypti in 
qua habitastis, non fa- 
cietis: et juxta morem 
regionis Chanaan ad 
quam ego introducturus 
sum vos, non agetis, 
nec in legitimis eorum 
ambulabitis. 

A. Facietis judicia mea, 


et precepta mea ser- 


1. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 


9. Parla a’ figliuoli d' Israele, 
e di loro: Io il Signore Dio 
vostro : 

5. E non seguirete le usanze 
del paese d' Egitto in cui avete 
abitato: e non prenderete i co- 
stumi della terra di Chanaan 
nella quale io v' introdurro , e 
non camminerete secondo le loro 


leggi. 


H * 
4. Praticherete 1 miei coman- 


damenti, e osserverete i miei 
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vabitis, et ambulabitis 
in eis. Ego Dominus 
Deus vester. 

5. Custodite leges meas 
atque judicia, que fa- 
ciens homo vivet in eis. 
Ego Dominus, 

6. Omnis homo ad 
proximam sanguinis sui 
non accedet ut revélet 
turpitudinem ejus. Ego 
Dominus (2). 

7. Turpitudinem pa- 
tris tui. et turpitudinem 
matris tue non discoo- 
peries: mater tua est: 
non revelabis turpitu- 
dinem ejus. 
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precetti, e secondo questi vi- 
vrete. Io il Signore Dio vostro. 


9. Osserverete le mie leggi e 
i miei comandamenti , nei quali 
avrà vita chiunque gli osserva '. 
Io il Signore. 

6. Nissun uomo si congiun- 
gerà con una donna *propinqua 
di sangue, nè avrà che fare con 
essa ?. Io il Signore?. 


7. Non ti unirai in matrimo- 
nio tu (o figlia) col padre tuo, 
nè tu (o figliuolo ) colla madre 
tua: ella è tua madre: tu non 
le farai disonore‘. 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v, p. 204. 


1) sk. Ne quali avrà vita chiunque gli osserva. Secondo la lettera 


queste parole non altro promettono a chi osserva la legge, se non la 
conservazione della vita temporale, o sia il vantaggio di non incorrere 
nella pena di morte minacciata dalla legge a' prevaricatori. Vedi quello 
che si è detto, Rom. cap. x, 4. 5. Ma i veri figlinoli di Abramo se- 
condo lo spirito , animati dalla fede nel Ctisto venturo, adempievauo 
perfettamente la legge ; e perciò meritavano la vita eterna ( Martini ls — 
E Gesü Cristo spiega appunto queste parole della vita eterna: O buon 
maestro , disse a Gesù Cristo il giovane del Vangelo, pe bene con- 
viene ch'io faccia per acquistarmi la vita eterna? ..... tu vuoi en- 
ere "un vita, gli rispose Gesù, osserva i comandamenti ( Matth. xix, 
16. 17). 

2) pa, Nè avrà she fire con essa — Ut revelet turpitudinem. ejus ; 
V ebreo alla lettera: Ullus homo ad carnem carnis sue ne accedat ad 
detegendam nuditatem ; vale a dire: Nessun uomo si accosti ad una 
sua consanguinea. Questa è legge generale che vieta ogni commercio 
incestuose ; le altre che verranno in seguito serviranno a svilupparla 
sempre più ed a spiegare quali sieno i gradi proibiti ne' matrimonii. 

nl Fo il Signore, che ama essenzialmente la onestà e la verecondia. 

4) sk In questo versetto propriamente è vietato il matrimonio del 
figlio colla madre sua; la qual legge, non meno che alcune altre com. 
sccutive, a torto si riprendono da alcuni siccome vane, quasi che non 
esista di tal disordine memoria presso aleum popolo; perciocchè, come 
osserva Teodoreto ( Quest. 24 }o i Persiani per legge matrimoniale si 
univano non soltanto colle sorelle, ma altresì colle madri e colle fi- 
glie; ed un indizio di simil costume lo possiamo non oscuramente ri- 


levare dai yy. 5, 24, e molto più dal y. 27 di queste capo. 


8. Turpitudinem uxo- 
ris patris tui non discoo- 
peries: turpitudo enim 
patris tui est. 

9. Turpitudinem soro- 
ris tue ex patre sive 
ex matre, quz domi, 
vel foris genita est, non 
revelabis. 

10. Turpitudinem fi- 
lie filii tui, vel neptis 
ex filia non revelabis: 
quia turpitudo tua est. 

41. Turpitudinem fi- 
lie uxoris patris tui, 
quam peperit patri tuo, 
et est soror tua, non 
revelabis. 

19. Turpitidinem so- 
roris patris tui non 
discooperies: quia caro 
est patris tui. 
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8. Non avrai che fare colla 
moglie del padre tuo': peroc- 
chè ella è stata conosciuta dal 
padre tuo. 

9. Non avrai commercio colla 
sorella di padre o di madre, sia 
ella nata in casa tua, ovver fuori, 


10. Non ti congiungerai colla 
figlia di tuo figliuolo, o colla ni- 
pote dal canto di tua figlia: pe- 
rocchè ella è tuo sangue. 

11. Non ti congiungerai colla 
figlia della moglie del padre tuo, 
cui questa partori al padre tuo, 
ond' ella è tua sorella ?. 


42. Non ti congiungerai colla 
sorella del padre tuo*; perocchè 
ella è del sangue stesso di tuo 
padre. 


1) 3k Qui si condanna il matrimonio colla matrigna, non solo vivente 


il padre, ciò che sarebbe adulterio , ma altresì lui morto; contro la 
qual legge mancò il cittadino di Corinto del quale parla s. Paolo nella 
1.3 ad Cor. cap. 5. 

2) 3k Sia ella nata in casa tua, ovver fuori: vale a dire: Sia ella figliuola 
dello stesso tuo padre, ovvero solamente figlia della moglie di lui, e 

rtorita da questa ad altro marito ( Martini ). % Nè osta il matrimonio 
di Seth e di Caino colle proprie sorelle, perchè in quella prima ori- 
gine delle umane generazioni, tali matrimonii venivano scusati dalla 
necessità. Laonde , come dice s. Agostino (lib. 15, de Givit. cap, 16): 
Quanto (hoc) est antiquius, compellente necessitate, tanto postea factum 
est damnabilius , religione prohibente. 

3) 3k Ciò vuol dire: « Non ti congiungerai colla propria sorella, 
mata bensì dal padre tuo, ma da altra madre ». Tal cosa si vede già 
proibita nel 3. 9, ma pur qui si rinviene o per titolo di maggior cbia- 
rezza, o per meglio inculcarla, come non rare volte adopera la Scrittura. 

4) 3k Colla sorella del padre tuo, latinamente amita; nè colla so- 
vella della madre tua (y. 15), latinamente matertera. Qui dunque sono 
vietati i matrimonii del nipote colla zia, sorella o del padre o della ma- 
dre, non però della nipote collo zio, fratello del padre, patruus, o 
fratello della madre, avunculus. Tale fu il matrimonio di Sara con Abra- 
mo, e di Melcha con Nachar. E veramente, come si riflette da molti, 
è cosa più sconvenevole che il nipote, in qualità di marito, domini sulla 
zia, alla quale debbe riverenza, che non sia lo scorgere uno zio dominare 
sulla nipote. 


Avanti l’era 
eronol. volg. 
1490. 


A vanti Pera 
tronol. volg. 


1490. 
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13. 'Tarpitudinem so: 
roris matris tux non 
revelabis; eo quod caro 
sit matris tua. 

14. Turpitadinem pa- 
trui tui non revelabis , 
nec accedes ad uxorem 
ejus, que tibi affinitate 
conjungitur. 

43. Turpitudinem nu- 
rus fuz non revelabis; 
quia uxor filii tui est, 
nec discooperies igno- 
miniam cjus. 

16. Turpitudinem uxo- 
ris fratris tui non reve- 
labis: quia turpitudo fra- 
tris tui est. 

47. Turpitudinem uxo- 
ris tue, et filie ejus 
non revelabis. Filiam filii 
ejus, et filiam filiae illius 
non sumes, ut revéles 
ignominiam cjus: quia 
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15. Non ti congiungerai colla 
sorella della madre tua; peroc- 
chè ella è del sangue di tua 
madre. 

14. Non farai sfregio al tuo 
zio paterno, sposando la mo- 
glie di lui, la quale è tua pros- 
sima parente '. 


15. Non avrai che fare colla 
tua nuora; perchè ella è mo- 
glie di tuo figliuolo , e tu non 
le farai oltraggio. 


16. Non ti congiungerai colla 
moglie di tuo fratello?; perchè 
ella è una cosa stessa con tuo 
fratello. 

17. Non ti unirài insieme alla 
madre, e alla fiplia?. Non pren- 
derai la figlia di suo figliuolo , 
o di sua figlia per farle oltraga 
gio: perchè queste sono del san- 
gue di tua moglie, e tali ma- 


») L’ehreo in altra maniera: « Ella è tua zia, Amita tua est. 
( F. la mia nota, Exod. vi. 20. — Drach). % Fino a questo punto sì 


è trattato dei gradi di consanguinità derivanti dalla comunicazione del 
sa per la medesima stirpe; trattasi ora dei gradi di affinità. 

2) 3k Mon fi congiungerai colla moglie di tuo fratello. Ciò si intende 
(come è d'avviso s. Agostino, Quest. Gr in A. £.) in caso che il fra- 
tello defunto abbia lasciata posterità, od allorquando la moglie siasi , 
mediante ripudio, segregata dal fratello vivente: Si defunetus ( frater) 
posteros dereliquit, vel etium que (idest si mulier) a fratre vivo per 
repudium recessisset. Perciocche se il fratello fosse morto senza aver 
figli, l'altro fratello, in forza di legge, dovea prendere in matrimonio 
la moglie del defunto ( Deuter. xxv, +. 5). Sappiamo che Enrico VIEK 
re d'Inghilterra, appigliandosi alla preserizione di questo versetto , 
volle ripudiare Caterima sua moglie, perché prima era maritata al fra- 
tello. di lui; ma oltrecchè il fratello non avea figlinoli , anzi nemmeno 
erasi accostato alla medesima, questa è legge giudiziaria, nè altramente 
obbliga i Cristiani se non in quanto dal diritto positivo fu rinnovata ; 
e perciò sopra di essa cade dispensazione. 

3) [Non ti wnirai insieme , ec. — Turpitudinem..... non revelabis , 
eic. , è la stessa costruzione del y. 7, ed è pure il medesimo sense , 
in un caso differente. 
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care illius sunt, et talis trimonii sono incestuosi '. 
eoitus incestus est. 

18. Sororem uxoris 18. Non prenderai per con- 
fux in pellicatum illius cubina la sorella di tua moglie*, 
non accipies, nec reve- nè avrai commercio con essa, 
labis turpitudinem ejus, vivente tua moglie?. 
adhuc illa vivente. 


+) 3k. Tali matrimonii sono incestuosi — incestus est, così la Volgata; 
e l'ebreo: scelus est. A 

2) INon prenderai per concubina , ec. — In pellicatum..... non ac- 
eipiet , etc. L' espressione dell’ ebreo Tub (litzror) significa per esser 
rivale ; si confronti il testo (1 Samuel 1. 6), ovvero significa, per at- 
tristare la tua. moglie ( Drack). 3& E sembra per vero dire, che 1 On- 
kelos meglio abbia tradotto : ad dolorem ci creandum, onde poi ne 
derivino gelesie e contese. Alla radice ebraica MY corrisponde l' arabica 
&* 


Q^ ; che propriamente significa, nocuit, damno affecit, quindi nella 
coniugazione 5^, zelotypus fuit, e nella 4.*, uxori uxorem addidit. 

3) x Fivente tua moglie; ciò indica che tale matrimonio colla so- 
rella della propria moglie era permesso quando la detta moglie fosse 
estinta. Quanto a Giacobbe, che alla vivente sorella si aggiunse un’ al- 
tra per moglie, la risposta è in pronto ad ognuno: fale matrimonio 
era lecito in que’ tempi perché non ancora da legge alcuna proibito. 
Perciocchè sembra a dirsi che non tutti i gradi qui vietati lo sieno per 
diritto di natura; la qual cosa è specialmente manifesta dal vedere che 
in alcuni determinati casi furon leciti; tale è il caso del matrimonio 
colla moglie del fratello defunto senza figliuoli; poichè la mancanza 
de’ figli non cambia la propinquità del grado; tale altresì è il caso del 
matrimonio succennata di Giacobbe colla sorella della moglie, che è 
pur nello stesso grado col precedente ; in questi termini è ben anco il 
matrimonio dello zio colla nipote , come per esempio di Abramo e Na- 
chor con Sara e Melcha, che è nello stesso grado in cui trovasi il 
matrimonio del nipote colla zia, sorella del padre o della madre, il 
quale tuttavia è proibito ai yy. 12 e 13 di questo capo. Laonde per di- 
ritto di natura potremo giudicare irrito un matrimonio nel primo grado 
di linea retta, perciocchè sembra evidente che Adamo abbia così espressa 
la prima legge del matrimonio: L'uomo lascerà il padre suo e la ma- 

e, ec. ( Gen. cap. 2, Y. 24), non solo per indicare la indissolubi- 
lità del matrimonio, ma altresì per far conoscere che tra genitori e 
figli non può stringersi unione maritale. E per verità, essendo la prole, 
per così dire, una porzione de' proprii genitori, sembra ripugnare alla 
natura che essa abbia un pieno Siritfo e podestà sul corpo de' genitori 
stessi, onde tutte le nazioni di ben formati costumi sempre detestarono 
queste congiunzioni. Si vuol pure da molti irrito il matrimonio in primo 
grado di linea trasversale; e non mancano altri che opinano l' opposto, 
perchè le nozze tra fratelli e sorelle furono un tempo lecite, come ap- 

arisce dei figliuoli di Adamo. Pertanto , a conchiudere questa nota , 
i verecondia e riverenza naturale consigliano hensì l'uomo ad aste- 
nersi da ogni matrimonio qui proibito, ed è grande equità il così ado- 
perare; ma gravi ragioni possono chiedere il contrario, ed escusare la 
naturale disconvenienza di tali nozze, onde alcuni gradi almeno non 
più si tengano per vietati, quanto ló sarebbero se la cosa fosse consi- 
derata fuori di ogni astrazione. 


Avanti l'era 
cronol. velg. 
1490. 


Avanti l'era 
eronol. volg. 


1490. 


Infr. xx. 2. 


Infr. xx. 16. 
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19. Ad mulierem que 
patitur menstrua, non 
accedes; nec revelabis 
feditatem ejus. 

20. Cum uxore pro- 
ximi tui non coibis; nec 
seminis commistione ma- 
culaberis. 

241. De semine tuo 
non dabis ut consecretur 
idólo Moloch; nec pol- 
lues nomen Dei tui."Ego 
Dominus. 

22. Cum masculo non 
commiscearis coitu fe- 
mineo, quia abominatio 
est (4). 

25. Cum omni pecore 
non coibis, nec macu- 
laberis cum eo. Mulier 
non succumbet jumento , 
nec miscebitur ei, quia 
scelus est. 

24. Nec polluamini in 
omnibus his quibus con- 
taminate sunt universe 
gentes , quas ego ejiciam 
ante conspectum ve- 
strum (5); 
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49. Ti asterrai dalla donna 
nel tempo di sua incomodità; e 
non avrai commercio con essa. 


20. Non peccherai colla donna 
del tuo prossimo; e non ti con- 
taminerai con simile unione. 


91. Non darai de’ tuoi figliuoli 
ad esser consacrati all’ idolo 
Moloch'; e non profanerai il 
nome del tuo Dio. Io il Signore. 


22. Ti guarderai dal peccato 
di sodomia, che è cesa abbo- 


minevole. 


25. L'uomo e la donna si 
guarderanno dal peccare con be- 
stie , perocchè è cosa scellerata *. 


24. Abbiate in avversione tutte 
le impurità (le infamie), onde 
sono imbrattate tutte le genti , 
le quali io discaccerò dal vostro 
cospetto ; 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. 1v, p. 195. — (b) Ibid., p. 200. 
1) Ad essere consacrati all idolo Moloch. L’ cbreo in altrà maniera : 


« Non darai de’ tuoi figlinoli per farli passare pel fuoco ad onore di 
Moloch ». In cambio della espressione W2Y:1), ad transire faciendum, 
si legge nel samaritano ^Y (T(AV*1 2. ; ad servire faciendum, per con- 
sacrarli al servizio di Moloch. Vedi rispetto a ciò la Dissertazione in- 
torno a Moloch (vol. 11 Dissert. pag. 110). 3k La versione dei Set. 
tanta qui legge: dà où aríppatóc aov où darte Xarpsótty &pyovtt — 
De semine tuo non dabis ut serviat principi; e perciò i Settanta banno 
letto come il testo samaritano , rispetto al verbo servire, 0 consacrare 
al servizio, la qual frase può essere dettata dal desiderio di temperare 
con più mite termine l’ atrocità del culto che si rendeva a Moloch, o 
sia la forza del verbo ebraico *y3, benhor, comburere. Si dice pe 
nel testo greco dei Settanta Zpyovzt, principi, in vece di Molocho, 
perché realmente 1° ebreo s Moloch, suona quanto rex, imperator. 
2) E cosa scellerata; l'ebreo; « È una mostruosità », 


23. Et quibus polluta : 


est terra; cujus ego sce- 
lera visitabo, ut évomat 
habitatores suos. 

26. Custodite legitima 
mea atque judicia, et 
non faciatis ex omni- 
bus abominationibus istis, 
tam indigena quam co- 
lonus , qui peregrinantur 
apud vos. 

27. Omnes enim exe- 
crationes istas fecerunt 
áccole terre qui fuerunt 
ante vos, et polluerunt 
eam. 

28. Cavete ergo ne 
et vos similiter évomat, 
cum paria feceritis, sicut 
evomuit gentem que fuit 
ante vos. 

29. Omnis anima que 
fecerit de abominationi- 
bus his quippiam, peribit 
de medio populi sui. 

$0. Custodíte mandata 
mea. Nolite facere que 
fecerunt hi qui fuerunt 
ante vos, et ne pollua- 
mini in eis. Ego Do- 
minus Deus vester. 


*) Osservate le mie leggi — 
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25. Le quali genti hanno con- 
taminata quella terra; ond' io 
visiterò le scelleraggini di lei, 
ed ella vomiterà i suoi abitatori. 

26. Osservate le mie leggi' 
€ i miei comandamenti, e guar- 
datevi da tutte queste infamità, 
tanto voi come i forestieri che 
‘abitano tra di voi. 


27. Imperocchè tutte queste 
.eseerande cose le hanno fatte 
quelli che prima di voi hanno 
abitato quella terra, e l° hanno 
contaminata. 

28. Badate adunque che ella 
non vomili nella stessa guisa 
anche voi , come ha vomitato* il 
popolo che vi stava prima di 
voi , se farete le stesse cose. 

29. Chiunque commetterà al- 
cuna di quelle orribili cose, sarà 
Sterminato dalla società de] suo 
popolo. 

50. Osservate i miei coman- 
damenti. Non fate quello che 
hanno fatto caloro che vi sono 
stati avanti a voi, e non vi con- 
taminate con tali cose. Io il Si- 
gnore Dio vostro. 


Custodite legitima mea; Y ebreo alla 


lettera: Custodietis autem vos. Il pronome vos non è nel samaritano , 

qui sembra esser posto come antitesi ai popoli de’ quali dianzi si è par- 

lato; ed è come a dire: « Ma rispetto a voi, osservate , ec. ». 
uemadmo 


2) Come ha vomilato ; l'ebreo: Qi 


avrà vomitato. 


dum evomuerit — Come 


Avanti l'ora 
eronol. volg. 
1490. 


Avanti l'era 


eronol. volg. 


3490. 
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CAPO XIX. 


Si inculcano varii precetti, Rispettare i proprii genitori. 
Osservare il sabato. Guardarsi dalla idolatria. 
Leggi contro l'avarizia, lo spergiuro, la maldicenza, I’ ingiustizia 
€ la vendetta. Vi si aggiungono altri diversi precetti. 


A. Locutus est Do- 
minus ad Moysen dicens: 

2. Loquere ad omnem 
cetum filiorum Israel, 
et dices ad cos: Sancti 
estote , quia ego sanctus 
sum, Dominus Deus 
vester. 

5. Unusquisque pa- 
trem suum et matrem 
suam timeat: sabbata mea 
custodite. Ego Dominus 
Deus vester (a). 

4. Nolite converti ad 
idóla, nec deos confla- 
tiles faciatis vobis. Ego 
Dominus Deus vester. 

5. Si immolaveritis 
hostiam pacificorum Do- 
mino ut sit placabilis, 

6. Eo die quo fuerit 
immolata, comedetis eam, 
et die altero; quidquid 
autem residuum fuerit 
in diem tertium, igne 
comburetis. 

7. Si quis post bi- 


duum comederit ex ea, 


4. Il Siguore parlò a Mosè 
e disse: a 

2. Parla a tutta P adunanza 
de’ figliuoli d' Israele, e dirai 
loro : Siate santi , perocchè santo 
son io, il Signore Dio vostro. 


3. Onori ciascheduno il padre 
suo e la madre sua: osservate 
i miei sabati. Io il Signore Dio 
vostro. 


A. Non vi rivolgete a’ simu- 
lacri, e non vogliate farvi degli 
dii di getto. Io il Signore Dio 
vostro. 

5. Se immolate al Signore 
un’ ostia pacifica affin d' averlo 
propizio ', 

6. Nel dì in cui fu immola- 
ta, e nel dì appresso la man- 
gerete : tutto quello poi che ne 
resti il terzo giorno, lo darete 
alle fiamme?. 


7. Chi dopo i due giorni ne 
mangerà, sarà profano e reo 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. 1v, p. 224. 


1) Affin d' averlo propizio ; V ebreo : « Offritela di maniera che ve 


lo renda propizio ». 


3) Lo darete alle fiamme, affinchè ciò che è santo non rimanga 


esposto alla corruzione. 


CAPO XIX. 


profanus erit et impie- 
latis reus: 

8. Portabitque iniqui- 
talem suam, quia san- 
etum Domini polluit, et 
peribit anima illa de po- 
pulo suo. 

9. Cum messüeris se- 
getes terre tue, non 
tondebis usque ad solum 
superficiem terra: nec 
remanentes spicas col- 
liges (a). 

10. Neque in vinea 
tua racémos et grana 
decidentia congregabis; 
sed pauperibus. et pere-; 
grinis carpenda dimit- 
tes. Ego Dominus Deus 
vester. 

11. Non facietis fur- 
tum. Non. mentiemini, 
nee decipiet unusquisque 
proximum suum. 

42. Non perjurabis in 
nomine meo, nec pollues 
nomen Dei tui. Ego Do- 
minus. 
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8. E pagherà il fio di sua ini- 
quità per aver profanato il santo 
del Signore, ed ei sarà ster- 
minato dalla società del suo po- 
polo. 

9. Quando? tu segherai la 
messe de’ tuoi campi, non mie- 
terai fino a terra* tutta la su- 
perficie delle tue terre: nè rac- 
coglierai le spighe che potranno 
restarvi. 

40. E nella tua vigna non 
coglierai i raspolli , nè prende- 
rai i granelli che cadono; ma 
lascerai che se li prendano i 
poveri e i pellegrini. Io il Si- 
gnore Dio vostro. 


44. Non rubercte. Non direte 
bugia, e nessuno ingannerà il 
suo prossimo. 


12. Non ispergiarerai nel mio 
nome?, e non profanerai il no- 


me del Dio tuo. Io il Siguore. 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v, p. 255. 


*) L' ebreo in altro modo: « Questa sarà una profanazione (ovvero 
una abbominazione ), e questo sacrificio non sarà gradito al Signore. 


Chi ne mangerà pagherà il fio ( iniquitatem suam ferto) , ec. ». In 
cambio di max, qui hoc ederint, si legge nel samaritano X 2.:3NX, 
qui hoc ederit; e questa lezione meglio conviene coi verbi che seguono, 
e che tutti sono nel singolare. 

2) 3 Il santo del Signore ; secondo l'ebreo: « Ciò che era consa- 
crato al Signore ». 

3) Quando, e la Volgata cum: in luogo di cum si leggeva altre volte 
nella Volgata , cumque , modo di dire più conforme all’ ebreo (che sa- 
rcbhe: Jtem cum , ec.) , in sostanza il senso è il medesimo. 

4) 3 INon mieterai ne a terra. L' ebreo e i Settanta: Non finirai 
di mietere le prode del tuo podere. Gli Ebrei dicono che dovea la- 
sciarsi pe' poveri almeno una sessantesima parte delle spighe del po 
dere, e il simile delle uve, ulive e altri frutti ( Martini). 

5) Non ispergiurerai nel mio nome — INon perjurabis in nomine meo; 
4° ehrco letteralmente : Neque jurate per nomen meum ad fallaciam ullam. 


Avanti l'era 
€ronol. volg, 
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45. Non facies cala- — 43. Non defraudare il | 


mniam proximo tuo, nec simo tuo, e non lo oppri 
vi ópprimes eum. Non con prepotenza'. La paga 
morabitur opus merce- |’ operaio che lavora per te 
marii tui apud te usque resterà in tua mano fino ; 
mane. di poi. 

44. Non maledices — 44. Non parlerai male d 
surdo, nec coram ceco sordo’, e non porrai inci: 
pones offendiculum; sed tra’ piedi del cieco?; ma t 
timebis Dominum Deum rai il Signore Dio tuo, pe 
tuum, quia ego sum io sono il Signore. 
Dominus (9). 

45. Non facies quod 
iniquum est, nec inju- 
ste judicabis. Non con- 
sideres personam pau- 
peris, nee honores vultum 
potentis. Juste judica 
proximo tuo. 

16. Non eris crimina- 
tor, nec susurro in po- 
pulo. Non stabis contra 
sanguinem «proximi tui. 
Ego Dominus. 

47. Non óderis fratrem 
tuum in corde tuo; sed 


15. Non farai* ingiustizi 
non pronunzierai ingiusta 
tenza. Non avere riguardo 
persona del povero, e non 
soggezione della faccia dell’ 
possente. Giudica il pros 
tuo con giustizia. 

16. Non sarai maldicent 
soffione nel popol tuo”. No 
spirerai contro il sangue 
prossimo tuo. Io il Signor 


17. Non odierai il tuo fr: 
in cuor tuo; ma riprendilo 
(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v, p. 261. 

1) L'ebreo in altra maniera: JVon opprimere il prossimo tuo | 


derubarlo. Nella Vets la voce calumnia corrisponde spesso 
voce ebraica Uy (mhosceek), che significa oppressione , vident 


giustizia (Supr. vi. 2). 
2) sk ed parlerai male di un sordo. È cosa inumana fare im 


a chi non può far difesa. Si può intender compreso in questa let 
dir male degli assenti, e il denigrare per vie segrete la fama 
( Martini). — Nel senso figurato qui siano una proibizione di 
perfidi consigli ( Drach ). è 

2* Non porrai inciampo tra' piedi del cieco. Ciò si può este 
anche alle occasioni date al prossimo debole di peccare in qualsi 
maniera ( Martini). 

4) Farai; nell’ ebreo si legge UVM, facietis, in luogo di im 
facies, che si trova nel samaritano, Gli altri verbi del testo di q 
versetto sono tutti nel singolare. 

il L' ebreo : « Non ti aggirerai spargendo maldicenze nel popol ! 
Nell’ebreo un solo termine (5*3, rachil) esprime ciò che la Vi 
traduce per crominator et susurro. 


publice argue eum, ne 
habeas super illo pecca- 
tum (2). 

18. Non quzras ul- 
fionem, nec memor eris 
injurie civium tuorum. 
Diliges amicum tuum 
sicut teipsum. Ego Do- 
minus (0). : 

19. Leges meas cu- 
etodíte. Jumentum tuum 
non facies coire cum 
alterius generis animan- 
fibus (2: agrum tuum 
non seres diverso semi- 
ne (d): veste, que ex 
duobus texta est, hon 
induéris. 

20. Homo, si dormi- 
erit cum muliere «coitu 
seminis, quz sit ancilla 
etiam nubilis , et tamen 
pretio non redemta, nec 
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blicamente', affinché tu non in- 
corra per causa di lui in pec- 
cato. 

18. Non cercar la vendetta, e 
non conservar la memoria del- 
P ingiuria de’ tuoi concittadini. 
Amerai l amico tuo” come te 
stesso. Io il Signore. 


19. Osservate le mie leggi. 
Non accoppierai il tuo giumento 
con animale d’altra specie : non 
seminerai il tuo campo con seme 
vario : non ti vestirai d'una ve» 
ste tessuta di due materie?. 


90. Se un nomo ha che fare 
con una donna che sia schiava 
e nubile^, prima che sia riscat- 
tata e fatta libera, saranno bat- 
tuti ambedue?; ma non morran- 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. 1v, p. 258. — (b) Ibid. — Rép. 
erit. , Pent. , art. Amour du prochain. — (c) Lettres de quelq. Juifs, 
t. 1v, p. 103. — (d) Ibid. p. 96. 


+) Pubblicamente — publice ; la Volgata adoperando questo avverbio 


sembra supporre che in ebreo si leggesse un tempo 


populum tuum , in luogo di 


MY NN, apud 


"ay DN, proximum tuum. 


2) L'ebreo può avere questo altro significato : « Amerai il prossime 
tuo come te stesso ». In tal guisa traducono i Settanta, e sotto un tal si- 
nificato Gesù Cristo rammenta questa espressione ( Matt. xxir. 59 e 
arc. Xil. 21); la rammentano pure s. Paolo (ad Rom. xiu. 9 e ad 
Gal. v. 14), e san Giacomo nella sua Epist. 1. 8. 
3) Tessuta di due materie — Qua ex duobus. texta. est. Una tale 
dap della Volgata corrisponde a due voci ebraiche, la seconda 
della quali 3z1:y17 , è poco conosciuta. Tuttavia lo stesso Mosè spiega 


questa legge con quella del Deuteronomio (xx. 11): « Non induéris 
vestimento quod ex lana linoque contextum est — Non ti vestirai di 
un abito che sia tessuto di lana e di lino ». 3k Giuseppe crede che, 
secondo la lettera, la proibizione d' avere una veste fatta di lana e di 
lino abbia per ragione di non avere voluto Dio che ad alcuno fosse le- 
cito di avere una veste simile nella materia a quella del sommo sa- 
eerdote ( Martini). e 

4) Nubile ; V ebreo: « E promessa ad un altro uomo ». 

5) Saranno battuti ambedue ; x V chbreo letteralmente : « Castigatie 


S. Bibbia. Vol. II. Testo. 9 
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libertate donata, vapula- 
buntambo:et non morien- 
tur, quia non fuit libera: 

91. Pro delicto autem 
suo ófferet Domino ad 
ostium tabernaculi testi- 
monii aríetem : 

22. Orabitque pro eo 
sacerdos et pro peccato 
ejus coram Domino, et 
repropitiabitur ei, dimit- 
teturque peccatum. 

25. Quando ingressi 
fueritis terram, et plan- 
taveritis in ea ligna po- 
mifera, auferetis preputia 
eorum: poma quz ger- 
minant, immunda erunt 
vobis , nec edetis ex eis. 

24. Quarto autem an- 
no omnis fructus eorum 
sanctificabitur laudabilis 
Domino. 

23. Quinto autem anno 
comedetis fructus, con- 


fiat — Siavi la punizione ». Gli Ebrei sotto il nome 
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no , perchè colei non era 


21. Ma quegli offerirà 
gnore pel suo delitto un 
alla porta del tabernacc 
testimonio : 

22. E il sacerdote fa: 
zione per lui e pel suo [ 
dinanzi al Signore, e ! 
clemenza, e gli sarà r 
il peccato. 

25. Quando sarete eni 
quella terra, e vi avrete 
tati degli alberi fruttife: 
rigetterete le prime fru! 
quelli produrranno: le qua 
te per immonde, e non m 
gerete *. 

24. Il quarto anno pc 
i loro frutti saranno cor 


alla gloria del Signore *. 


25. Il quinto anno ne 
gerete i frutti, e racc 


2, bil 


qui adoperato , dicono che viene d' ordinario significata la flag: 
(o le percosse con nervi di bue): ma la radice *D3, bikher, 
mente significa inquisivit, e parlando a stretti termini, qui vie 
cata una speciale inquisizione diretta all’ intento di applicare 
secondo la qualità del delitto, 

i| E non ne mangerete ; l'ebreo aggiugne: nel corso di tre 
2) L'ebreo letteralmente: Et erit omnis fructus ejus. sancti 
dum Domino (ovvero: Sancta res laudationum Jchove ). Yn 
pa, laudum o laudes, si legge nel samaritano bm » 
Questa voce sembra appartenere al versetto seguente; perché : 
teronomio, xx. 6, l'ebreo dice: Quis est vir qui plantavit vinea 
profanavit eam? ciò che la Volgata spiega assai bene, dicer 
necdum fecit cam communem , de qua vesci omnibus liceat? Ei 
cisamente di che cosa qui si tratti. Ne' primi tre anni i frutti 
riputati impuri ed incirconcisi, immundi, preputiati; nel qu 
ranno consacrati al Signore, erunt sanctum Domino; vale 
secondo la tradizione de’ rabbini, ci avea obbligo di recarsi : 
marli a Gerusalemme, ovvero di riscattarli (e ciò si chiamav 
nare , rendere profani i frutti), e di spenderne il valore ne 
santa — Drach), 


gregantes poma que pro- 
ferunt. Ego Dominus 
Deus vester. 

96. Non comedetis 
cum sanguine. Non au- 
gurabimini, nec obser- 
vabitis somnia. 

27. Neque in rotun- 
dum attondebitis comam: 
nec radetis barbam. 

28. Et super mortuo 
non incidelis carnem ve- 
stram; neque figuras ali- 
quas aut stigmata facietis 
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te' tutto quello ch' ei produrran- 
no. Io il Signore Dio vestro. 


26. Non mangerete carni den- 
tro le quali sia il sangue. 
Non farete augurii?*, e non da- 
rete retta a’ sogni. 

27. Non vi taglierete i ca- 
pelli in tondo: e non vi rade- 
rete la barba*. 

28. Non farete ineisioni sulla 
vostra carne a causa d’ un mor- 
to 5; e non farete figure o se- 


gno sopra di voi °. Lo il Signore. 


vobis. Ego Dominus. 


1) E raccoglierete — congregantes ; si legge nell’ ebreo mporab, ad 
augendum, in luogo di ORTI, ad congregandum, che si trova nel 
samaritano , ed è supposto dalla Volgata. 

2) X Vale a dire, non mangerete carni nelle quali si contenga il 
sangue, come avviene negli animali soffocati, o nelle quali si adoperi 
sangue a foggia di condimento. Laonde questa prescrizione è differente 
dalla legge che proibisce il mangiar sangue, così in genere, solo e 
separato dagli animali. 

3) sk Non farete augurii. Fu una delle follie del paganesimo 1° in- 
vestigare il futuro o dal volo, o dal canto, o dalla maniera di bec- 
care degli uccelli. Tale è la specie di divinazione proibita qui secondo 
la nostra Volgata ( Martini). — Gli interpreti però sono divisi quanto 
alla interpretazione dei verbi fran e "yn, che la Volgata esprime 
colle parole: Non ge i wa nec observabitis somnia. 'Futti però 
convengono in dire che la Scrittura qui proibisce superstizioni magiche 
e divinazioni, 

4) Si osserva che gli Arabi tagliavano i loro capelli in tondo ad 
onore di Bacco, e che gli Egizii radevano la barba, fnori che alla 
punta del mento. Il p. Calmet è d’ avviso che I' ebreo potrebbe signifi- 
care : « Non vi taglierete interamente i capelli; non vi raderete inte- 
ramente la barba ». Si legge nell’ ebreo : Nec rades extremitates barba 
tue; il samaritano usa il plurale: Nec radetis extremitatem barbe ve- 
stra. — (I rabbini credono di scorgere in questo versetto la proibizione 
di farsi la barba col rasoio; per questa ragione i Giudei si radono con 
forbici; e i più serupolosi fra loro lasciano che cresca la barba alla 
punta del mento — Drach). 

5) 4 causa d'un morto; in altra maniera : « À causa del morto ». Il 
p. Calmet è d'avvíso che i divieti dei yy. 27 e 28 riguardino il culto 
di Adone o Phegor. 

6) sk. Non farete figure o segno sopra di voi. I Pagani s'imprime- 
vano sulla carne le figure o alcun segno della divinità alla quale si 
consacravano ; e ciò è qui vietato agli Ebrei. I Cristiani fin da’ primi 
tempi usarono di portare sul pugno o sul braccio incisa la figura della 
croce, o il nome di Gesù Cristo; costume che ho veduto praticarsi 
ancora da qualcheduno tra noi ( Marti ) 
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29. Ne prostituas filiam 
tuam, ne contaminetur 
terra, et impleatur pia- 
culo. 

90. Sabbata mea cu- 
stodite, et sanctuarium 
meum metuite. Ego Do- 
minus. 

91. Non declinetis ad 
magos, nec ab haríolis 
aliquid sciscitemini, ut 
polluamini per eos. Ego 
Dominus Deus vester. 

$2. Coram cano ca- 
pite consurge, et ho- 
nora personam senis: et 
time Dominum Deum 
tuum. Ego sum Domi- 
nus (4). 

99. Si habitaverit ád- 
vena in terra vestra, et 
moratus fuerit inter vos, 
non exprobretis vi: 

54. Sed sit inter vos 
quasi indigena, et dili- 
getis eum quasi vosmet- 
ipsos: fuistis enim et vos 
advenz in terra /Egypti. 
Ego Dominus Deus ve- 
ster (»). 


55. Nolite facere in- ‘ 


iquum aliquid in judicio, 
in regula, in pondere, 
in mensura. 
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29. Non prostituire la tua fi- 
gliuola, affinchè non si conta- 
mini la terra, e non si riempia 
di scelleraggini *. 

90. Osservate i miei sabati, 
e riverite il mio santuario. Lo 


il Signore. 


91. Non andate dietro ai rha- 
ghi, e non interrogate gli indo- 
vini, perocchè eglino vi corrom- 
perebbero. Io il Signore Dio 
vostro, 

52. Alzati dinanzi alla' canizie, 
e rendi onore alla persona del 
vecchio: e temi il Signore Dio 
tuo. Io sono il Signore. 


55. Se un forestiero abita nel 
vostro paese, e fa sua dimora 
tra di voi, non lo rimprocciate *: 

54. Ma sia tra voi come se 
tra voi fosse nato, e amatelo 
come voi stessi: perocchè voi 
pure foste forestieri nella terra 
d' Egitto. Io il Signore Dio vo- 
stro. 


55. Non fate ingiustizia nei 
vostri giudizii, nella canna, nel 
peso , nella misura ?. 


(a) Lettres de quelq. Juifs, t. 1v , p. 240. — (b) Ibid. , p. 256. 


1) X migliori interpreti in questa parola scorgono il costume de’ pa- 
dri che prostituivano la loro prole in onore delle divinità. . 

2) [Non lo rimproceiate ; Y ebreo: Mon gli fate alcun torto; 0 sia: 
Non usate verso di lui ingiustizia o violenza alcuna. , 

3) L'ebreo in altra maniera: Non fate cosa alcuna contro 1° equità 
in tutto ciò che risguarda le dimensioni di lunghezza, i pesi e le mi- 
sure per cavità. — 3k Mensure cave; col qual nome s'intendono le 
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56. Statéra justa, et — 36. La stadera e i pesi' sien Avanti l'era 
zqua sint pondera: ju- giusti: giusto l'epha? e l' hin ?. FRE 
stus modius, zquusque Io il Signore Dio vostro, che batt 
sextarius. Ego Dominus vi trassi dalla terra d’ Egitto. 

Deus vester, qui eduxi 
vos de terra /Egypti (4). 

57. Custodite omnia — 97. Osservate tutti i miei 
precepla mea et universa precetti e tutti i miei ordini, 
judicia, et facite ea. Ego e metteteli in pratica. Io il Si- 

Dominus. gnore. 
i () Lettres de quelques Juifs , t. wv , p. 119. 


rs per i grani, legumi, ec., e pei liquori, come vino, olio, 
tte. ” 

1) I pesi; Vebreò letteralmente: Le pietre. In que tempi si servi- 
vano di pietre in cambio di pesi. 

2) Giusto l'epha; così anche l'ebreo. L'epha conteneva circa 28 
litri, 45 centilitri, 

3) E P hin ; così pure l'ebreo, L' hin era la sesta parte dell’ epha; 
conteneva circa 4 litri, 74 centilitri. 


LOLLI LASA LASSLARLLI ALLO BILIA cesso SOSIO BASLS PRALI ANNATA Arata 


CAPO XX. 


Sono degni di morte quelli che offeriscono i loro figliuoli a Moloch. 
Quelli che consultano i maghi o gli indovini, 
e quelli che maltrattano i genitori; gli adulteri, gli incestuosi 
e i rei di abbominevoli delitti. 


4. Locutusque est Do- 4. E il Signore parlò a Mosè 
minus ad Moysen dicens: e disse: 

2. Hzc loquéris filiis 2. Tu dirai a’ fipliuoli di Esrae- 
Israel: Homo de filis le: Chiunque de' figliuoli d' Isra- 
Israel, et de advenis ele, e de’ forestieri che abitano 
qui habitant in Israel, con Israele, darà de’ suoi figliuo- 
si quis dederit de semine li all'idolo Moloch, sarà punito 
suo idólo Moloch, morte di morte: la plebe? lo lapiderà. 
moriatur : populus terre 
lapidabit eum. 

9. Et ego ponam fa- 5. E io sarógli nemico, e lo 
ciem meam contra illum, schianterò ? dalla società del suo 


Supr. xviit, 
21. 


)) * De' foresticri che abitano con Israele, o sia di quelli che sic- 
come proseliti, avuta la circoncisione, si trovavano cogli Israeliti. _ 

2) Xe La plebe, o sia la gente del paese ove abita il delinquente. 

9À ik E lo schianterò, ec.; vale a dire, secondo l'interpretazione 
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succidamque eum de me- 
dio populi sui, eo quod 
dederit de semine suo 
Moloch, et contamina- 
verit sanctuarium meum, 
ac polluerit nomen san- 
etum meum. 

4. Quod si negligens 
populus terre, et quasi 
parvipendens imperium 
meum, dimiserit. homi- 
nem qui dedit de se- 
mine suo Moloch, nec 
voluerit eum occidere, 

5. Ponam faciem me- 
am super hominem illum, 
et super cognationem 
ejus, succidamque et 
ipsum et omnes qui 
consenserunt ei, ut for- 
nicaretur cum Moloch, 
de medio populi sui. 

6. Anima que de- 
clinaverit ad magos et 
hariolos, et fornicata fue- 
rit cum eis, ponam fa- 
ciem meam contra eam, 
et interficiam illam de 
medio populi sui. 

7. Sanctificamini, et 
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popolo, per aver dato a Moloch 
i suoi figliuoli, e per aver pro- 
fanato il mio santuario , e diso- 
norato il nome mio santo. 


A. Che se il popolo trascu- 
rerà, e metterà quasi in non 
cale i miei comandi, e lascerà 
impunito colui che ha dato de'suoig 
figliuoli a Moloch, e non vorrà 
ucciderlo *, 


5. Sarò io il nemico di co- 
lui e della sua stirpe, e schian- 
terò dalla società del suo popolo 
e lui e tutti quelli che hanno 
acconsentito ch’ ei si prostituisse 


a Moloch. 


6. Chiunque anderà dietro ai 
maghi e agl indovini, e si affe- 
zionerà ad essi”, io sarópli ne- 
mico, e lo sterminerò ? dalla 
società del suo popolo. 


7. Santificatevi *, e siate santi; 


del p. de Carrières : Sarà punito di morte, se il suo delitto è pubblico, 
e la plebe stessa lo lapiderà per indicare palesemente il dovuta orrore 


a tanto delitto ( F. il versetto antecedente): 


che se un tal delitto 


fosse oceulto , allora io stesso lo schianterò , ec. » 

1) E ebreo : « Se il popolo del paese distornasse gli occhi da colui che 
ha offerta la sua prole a Moloch, e punto non lo uccidesse :», 

3) sk E si affezionerà ad essi — Et fornicata fuerit. cum eis; ab- 
biamo già altrove notato che simili frasi indicano idolatria ed amor 


di cose vane e superstiziose. 


3) Lo sterminerò ; oppure, lo reciderò ; così nell’ ebreo. 
4) Santificatevi ; il samaritano ed i Settanta qui pongono semplice- 
mente: E sarete santi — Et critis sancti ; indi siegue: Quia sdnetus 


ego Dominus Deus vester. 


estote sancti; quia ego 
sum Dominus Deus ve- 
ster. 

8. Custodite precepta 
mea, et facite ea. Ego 
Dominus qui sanctifico 
vos. 
9. Qui maledixerit pa- 
tri suo aut matri, morte 
moriatur: patri matri- 
que maledixit , sanguis 
ejus sit super eum (4. 

10. Si mechatus quis 
faerit cum nxore alte- 
rius , et adulterium per- 
petraverit cum conjuge 
proximi sui, morte mo- 
riantar et mochus et 
adultera (?). 

11. Qui dormierit cum 
noverca sua, et revela- 
verit ignominiam patris 
sui, morte moriantur am- 
bo: sanguis corum sit 
super eos. 
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perocchè io sono il Signore Dio 
vostro. 
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8. Osservate i miei preeetti, 
e metteteli in pratica. Lo il Si- 
gnore che vi santifico. 


9. Chi maledirà il padre suo 
o la madre sua, sia punito di 
morte: ha maledetto il padre o 
la madre ', sia sopra di lui il 
suo sangue *. 

10. Se uno pecca colla donna 
altrui , o commette adulterio colla 
moglie del suo prossimo, sien 
puniti di morte |’ adultero e l'a- 
dultera 3. 


11. Se uno pecca con la sua 
matrigna, e disonorando il pro- 
prio padre , saran puniti di morte 
ambedue: sia sopra di essi il 
sangue loro. 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. tv, p. 224 et suiv. — (b) Ibid. p. 57. 
1) 3k Ha maledetto il padre o la madre; sebbene la Volgata legga 


colla particella copulativa: Patri matrique maledixit ; pure la versione 
italiana che porta la negativa è giusta il senso dei Settanta che leg- 
gono: matioa duro) i untipa dutoU xoxo Trrev — Patri matri-ve 
sure maledixit. — L' ebreo nella due parti di questo versetto pone egual- 
mente patri et matri nel senso di patri aut matri. 

2) % Sia sopra di lui il suo sangue. Siccome del sangue d'un in- 
nocente messo a morte si dice che quel sangue cade.sull' uccisore; così 
per lo contrario si dice che il sangue, o sia la pena di morte, cade 
sul peccatore il quale col suo delitto l'ha meritata ( Martini ). 

3) sk Sien puniti di morte Ül adultero. e l'adultera; il genere di 
morte qui non è espresso e nemmeno nel Deuteronomio (cap. xxir, 
y. 22). Tuttavia nel capo vin, y. 5 del Vangelo, secondo s. Giovanni, 
i Giudei dicono a Cristo: In lege Moyses mandavit. nobis hujusmodi 
lapidare ; dal che con molta probabilità si deduce che la pena della 
lapidazione, la quale è preséritta nel y. 2 di questo capo contro quelli 
che offerissero Ta loro prole a Moloch, ed è pure accennata in fronte 
di questo capo (y. 27 ), si debba estendere ad ogni caso frapposto fra 
questi versetti, qualora la Scrittura stessa non ne faccia uma partico- 
lare eccezione, come avviene nel #. 14 del presente capo, in cui espres- 
samente è comandata la pena del fuoco. 
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42. Si quis dormierit 
cum nuru sua, uterque 
moriatur, quia scelus 
operati sunt: sanguis 
eorum sit super eos. 

15. Qui dormierit cum 
masculo coitu femineo, 
uterque operatus est ne- 
fas; morte moriantur: 
sit sanguis eorum super 
eos (a), 

14. Qui supra uxo- 
rem filiam duxerit. ma- 
trem ejus, scelus operatus 
est: vivus ardebit cum 
eis , nec permanebit tan- 
tum nefas in medio vestri. 

15. Qui cum jumento 
el pecore coierit, morte 
moriatur: pecus quoque 
occidite. 

16. Mulier, qua suc- 
cubuerit cuilibet jumen- 
to, simul interficietur 
cum 60: sanguis eorum 
sit super eos. 

17. Qui acceperit soro- 
rem suam filiam patris 
sui, vel filiam matris 
sue, et viderit turpi- 
tudinem ejus, íllaque 
conspexerit fratris igno- 
miniam, nefariam rem 
operati sunt : occidentur 
in conspectu populi sui, 


LEVITICO. 


12. Se uno pecca con sua 
nuora, saran puniti di morte 
ambedue, perocchè hanno fatta 
una cosa scellerata: sia sopra 
di essi il loro sangue. 

43. Se uno pecca con un ma- 
schio, come se questo fosse una 
donna, ambedue han fatto una 
cosa esecranda; sieno puniti di 
morte: sia sopra di essi il loro 
sangue. 

14. Se uno dopo la figliuola 
sposa anche la madre di lei, 


Ya cosa scellerata: sarà bruciato 


vivo con esse *, e non si tolle- 
rerà tra voi tanta indegnità. 


13. Chi pecca con una qua- 
lunque bestia, sia punito di mor- 
te: uccidete anche la bestia *. 


16. La donna che peccherà 
con un animale qualunque, sarà 
messa a morte con esso: sia 
sopra di essi il loro sangue. 


17. Se uno peccherà colla sua 
sorella figliuola di suo padre, 
ovvero di sua madre, ed ei la 
disonora, ed ella disonora il fra- 
tello, hanno fatto una cosa ese- 
eranda: saranno uccisi ambedue 
al cospetto del popol loro, per- 
chè si sono scambievolmente di- 
sonorati; e porteranno la loro 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v, p. 195. 


1) sk Sarà bruciato vivo con esse ; vale a dire con 1° una e l'altra mo- 
glie; supposto però, come osserva il Martini, che anche la prima sia 
stata d' accordo, — Notisi che la voce vivus non è nell’ebreo; tuttavia 


il senso la suppone, 


*) Uccidete anche la bestia , per cancellare , quanto è possibile, la 
memoria di questo misfatto abbominevole. 


eo quod turpitudinem 
suam mutuo revelave- 
rint; et portabunt ini- 
quitatem suam. 

18. Qui coierit cum 
muliere in fluxu *men- 
struo, et'revelaverit tur- 
pitudinem ejus, ipsaque 
aperuerit fontem. sangui- 
mis sui, interficientur 
ambo de medio populi 
sui. 

19. Turpitudinem ma- 
tértere, et amite tua 
non discooperies: qui 
hoc fecerit , ignominiam 
earnis sue nudavit: por- 
tabunt ambo iniquitatem 
suam. 

20. Qui coierit cum 
uxore patrui, vel avun- 
culi sui, et revelaverit 
ignominiam cognationis 
suz, portabunt ambo pec- 
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iniquità '. 


18. Chi ha che fare con la 
donna nel tempo de’ suoi mesi, 
e la disonora, ed ella scopre 
la sua immondezza, saranno am- 
bedue sterminati dalla società 
del loro popolo *. 


49. Non avrai che fare colla 
zia da canto di madre o da canto 
di padre ?: chi fa tal cosa‘, fa 
ignominia alla propria carne: 
porteranno ] uno e l'altra la 
loro iniquità. 


20. Se uno pecca colla moglie 
di suo zio paterno, o materno, 
e disonora la propria parentela, 
ambedue porteranno il loro pec- 
cato: morranno senza figliuoli *. 


1) % Porteranno la loro iniquità, o sia la pena della loro iniquità, 
perciocchè spesse volte presso gli Ebrei il peccato vien preso in vece 
del castigo a lui dovuto, nella stessa maniera che si dice vittima — hostia, 
in vece del peccato, ad espiazione del quale la vittima è offerta. 

2) Saranno ambedue sterminati dalla società del loro popolo, quando 
la cosa (così il p. de Carrières ) diventi pubblica; e se dessa è occulta, 
offeriranno il sacrificio da me ordinato (7. quanto fu detto intorno a 
questa legge al cap. xv. y. 24). 

3) Zia da canto di madre o da eanto di padre — matertere et ami- 
te : il samaritano dice: amife et matertera. 

4) Chi fa tal cosa — qui hoc fecerit; Y' ebreo non ha queste parole, 
e dice soltanto Quia carnem suam nudavil. 

5) 3€ Morranno senza gliuoli. Non si aspetterà che tali incestuosi 


abbiano figliuoli, la nascita de’ quali sveli e accresca lo scandalo; ma 
subito che verrà scoperta tal cosa, saranno ambedue messi a morte per 
sentenza del giudice. L’ ebreo porta, saranno senza figliuoli , come nel 
versetto seguente; lo che s. Apedioc ( Quest. 76 in Levit.) spiega 
così: I figlinoli che avranno, non saran tenuti per veri, nè succede- 
ranno al padre nell’ eredità: ovvero Dio non benedirà tali matrimonii, 
€ non ne verranno figliuoli. V. Greg. M. Resp. ad q. 6 Aug. ( Mar- 
iini), — Il samaritano legge ZAHUXM, morte afficientur, in luogo 
di MOV, morientur , che si legge nell’ ebreo. 
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catum suum : absque li- 
beris morientur. 

21. Qui duxerit uxo- 
rem fratris sui, rem facit 
illicitam , turpitudinem 
fratris sui revelavit: abs- 
que liberis erunt. 


29. Custodite leges 


meas atque judicia, et 
facite ca, ne et vos 
évomat terra quam in- 
traturi estis et habitaturi. 

95. Nolite ambulare 
in legitimis nationum 
quas ego expulsuras sum 
ante vos: omnia enim 
hxc fecerunt, et abo- 
minatus sum eas. 

24. Vobis autem lo- 
quor :, Possidete terram 
eorum , quam dabo vobis 
in hereditatem; terram 
fluentem lacte et melle. 
Ego Dominus Dens ve- 
sler, qui separavi vos 
a cwleris populis. 

23. Separate ergo et 
vos jumentum mundum 
ab immundo, et avem 
mundam ab immunda: ne 
polluatis animas vestras 
in pecore et avibus et 
eunetis quz moventur 
in terra, et que vobis 
ostendi esse polluta. 


LEVITICO. 


21. Chi sposa la moglie di 
suo fratello ', fa cosa illecita, 
disonorando il proprio fratello: 
non avranno ligliuoli. 


22. Osservate le mie leggi e 
i miei comandamenti, e mette- 
teli in pratica, affinchè la terra 
in cui siete per entrare e per 
abitare, non vomiti anche voi *. 

25. Non vi governate secondo 
le leggi di quelle nazioni? le 
quali io sterminerò dal cospetto 
vostro: perocchè elle han fatto 
tutte queste cose, e le ho avute 
in abbominio. 

24. Ma avoi io dico: Entrate 
in possesso della loro terra, la 
quale io darò a voi in retaggio; 
terra che scorre latte e mele. 
Yo il Signore Dio vostro, che 
vi ho separati da tutti gli altri 
popoli. 


25. Separate dunque anche 
voi la bestia monda dall’ immon- 
da, i volatili puri dagli impuri: 
non contaminate le anime vostre, 
facendo uso degli animali e degli 
uccelli, e di tutto quel che muo- 
vesi sopra la terra, che io vi ho 
mostrato esser immondo. 


1) Di suo fratello (sottintendì ) ancor vivente. 
2) Anche voi — et vos; la particella ef — anche non si legge ncl- 


I! ebreo. Secondo la Volgata questo è il senso: « Affinchè la terra.... 
non vomiti anche voi, come vomiterà (rigetterà ) gli abitanti che ora 


vi soggiornano »». 


3) Nazioni — nationum; si legge nell’ ebreo Mn, gentis; nel sa- 


maritano DIN, gontium. 





96. Eritis mihi sancti, 
quia sanctus sum ego 
Dominus, et separavi 
vos a creieris populis 
ut esselis mei. 


97. Vir sive mulier, 
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26. Voi sarete il mio popolo 
santo, perché santo son io il 
Signore', e vi ho separati da 
tutti gli altri popoli perchè fo- 
ste miei. 


CAPO XX. 


97. L' uomo o la donna che 


in quibus pythonicus vel 
divinationis fuerit spiri- 
tus, morte moriantur : 
lapidibus obruent eos: 
sanguis eorum sit super 
illos. 


ha lo spirito di pitone = o d'in- 
dozzamento, saran messi a morte: 
li Japideranno: sia sopra di essi 
il loro sangue. 


Y») Perchè santo son io il Signore ; il samaritano legge semplicemente: 
« Erilis mihi, quia ego sum Dominus — Voi sarete miei, perchè io 
sono il Signore, e perchè vi ho separati, ec ». 

2) Che ha lo spirito di pitone ; î Greci appellavano spirito di pitone 
lo spirito di Apollo, loro falsa divinità, che era soprannominato Pitio 
da un serpente detto Pitone, ucciso da lui secondo la favola. Lo spi- 
rito di pitone si prende qui per uno spirito di magia, ciò che risulta 
dal paragone di tale testo con quello "del Y. 6 di questo medesimo capo 
e del y. 51 del capo antecedente. In tali versetti la voce ebraica M2N, 
tradotta nella Volgata per magos — maghi, è il plurale di N, che 
qui si traduce per spiritus pythonicus — spirito di Pitone. 


BLLNL LESS PLAIN PATATA LILLA IALIA LITI PASLILAISO LAI 
CAPO XXI. 


Leggi che riguardano il contegno de’ sacerdoti. 
Qualità che escludono dallo stato sacerdotale. 


4. Dixit quoque Do- 
minus ad Moysen: Lo- 
quere ad sacerdotes filios 
Aaron , et dices ad eos: 


1. Disse ancora il Signore a 
Mosè: Parla a' sacerdoti figlino- 
li d' Aronne, e di loro: Il sa- 
cerdote non contragga immon- 


Ne contaminetar sacer-  dezza ' nella morte de’ suoi 

1) 3k. IL sacerdote non contragga immondezza, ec. Si guardi il sacer- 
dote dal contrarre beatden Ni col toccare un cadavere, o aver 
cura del funerale, o accompagnandolo, o facendo duglo , o entrando 
nella casa del morto. Si parla qui de’ sacerdoti inferiori , del sommo 
sacerdote al y. 10 ( Martini). — 3k Anche altre aptiche nazioni , per 
es., gli Egizii e i Sirii, come prova il Clerc in questo luogo da al- 
cuni passi di Porfirio e Luciano, credevano che contraesse immondezza 
il sacerdote che si occupasse de’ funerali, ec.; e da ciò venne che a 
un fal sacerdote per alcuni giorni si vietasse |’ adito ne’ tempii. Lo 
stesso Clerc con assai probabilità aggiugne, che forse primamente fu 
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dos in mortibus civium 
suorum ; 

2. Nisi tantam in con- 
sanguineis ac propinquis, 
idest, super patre et 
matre, et filio et filia, 
fratre quoque 

5. Et sorore virgine, 
que non est nupta viro. 

4. Sed nec in prin- 
cipe populi sui conta- 
minabitur. 


5. Non radent caput 
nec barbam, neque in 
carnibus suis facient in- 
cisuras. 

6. Sancti erunt Deo 
suo, et non polluent 
nomen ejus: incensum 
enim Domini et panes 
Dei sui offerunt; et ideo 


LEVITICO. 


concittadini; 


2. Eccettuati gli stretti | 
e propinqui, vale a dire, 
dre e la madre, il figliv 
la figlia, e anche il frate 


9. É la sorella 
ancor maritata *. 

4. Del resto sì guard 
contrarre immondezza nel] 
te dello stesso principe « 
popolo *. 

5. Non si raderanno il 
e la barba, e non farann 
sioni sulle loro carni?. 


fanciull 


6. Si serberanno santi 
loro, e non profaneranno 
nome: perocchè eglino off 
no l'incenso del Signor 
il pane del loro Dio?; « 


fiudicato inmondo il cadavere umano perché sovente spira mal 
in ispezialità ne’ climi caldi; laonde quelli che aveano singol 
della propria mondezza si guardavano dal suo contatto. 

1) 3k. E la sorella fanciulla non ancor maritata. Sc avesse 
marito, allora non le mancava chi avesse cura del suo funerale 
fini ). — L' ebreo, che parlando di sorella qui pone N iTiT pa 
a significare una sorella di padre insieme e di madre; ciò che es 
sorelle d'un altro letto. (I comentarii rabbinici in tal guisa & 
quelle due voci ebraiche, La sorella, la quale è ancora con 
nella casa paterna. — Drach). 

2) L'ebreo: « In ogni altro caso il capo del popolo (il 
sacerdote ) non dee rendersi impuro ». by a! 7 maritus , $ 
anche Dominus. ( Drach). :x& Sembra però fuor di dubbio che 
fmifichi maritus, come, Genes. xx. 3, Joel. 1. 8, e in altri 
X secondo questo significato Jonathan pure traduce: Non po 
maritus pro uxore sua, ec. 

3) Questi erano gli ordinarii contrassegni del lutto ( P. la D 
zione intorno i funerali , relativa al libro dell’ Ecclesiastico ). 

4) Offeriscono T incenso del Signore — Incensum ..... Domi 
offerunt. 3€ Secondo l'ebreo è da leggersi: « offerunt sacrifici 
oppure : offerunt igne absumenda Deo. Pertanto la voce latina i 
qui non significa incenso, ma ciò che si brucia o si dee bruciare 
del Signore, 

__ 5) Hl pane del loro Dio; così pure V'ebreo. Nello stile degl 
il pane si prende per ogni alimento , e il pane di Dio s inte 
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sancti erunt. 

7. Scortum et vile 
prostibulum non ducent 
uxorem, nec eam que 
repudiata est a marito: 
quia consecrati sunt Deo 
suo , 

8. Et panes proposi- 
tionis offerunt. Sint ergo 
sancli, quia et ego san- 
ctus sum, Dominus qui 
sanctifico eos. 

9. Sacerdotis filia si 
deprehensa fuerit in stu- 
pro, et violaverit nomen 
patris sui , flammis exu- 
retur. 

10. Pontifex, idest, 
sacerdos maximus inter 
fratres suos, super cujus 
caput fusum est unctio- 
nis oleum , et cujus 
manus in sacerdotio con- 
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ciò saranno santi '. 

7. Non isposeranno una donna 
disonorata, né una vil meretri- 
ce?, nè quella che fu ripudiata 
dal marito: perocché sono con- 
sacrati al loro Dio, 


8. E offeriscono i pani della 
proposizione. Sieno eglino dun- 
que santi ?, perchè santo son 
io il Signore che li santifico ‘. 


9. Se la figlia d'un sacerdote 
è colta in peccato 5, onde ha 
disonorato il nome del padre 
suo, sarà bruciata. 


10. Il pontefice, vale a dire °, 
il sacerdote sommo tra’ suoi fra- 
telli, sulla testa del quale fu 
versato l' olio di unzione, e le 
mani del quale furono consacrate 
per le funzioni sacerdotali , che 


tutti gli alimenti che a Dio si, presentano in obblazione. 3k Quindi i 
fettanta tradussero Ja voce DT) per dope, e l' Onkelos per T?» 
Korban. 

1) Saranno santi. Si legge nell'ebreo V'72, sanctum, in luogo di 
Dp, saneti, che così appunto si legge nel samaritano. 
2) 3€ L' ebreo: « Mulierem meretricem. aut profanatam ne accipiant — 
Non isposeranno una prostituta (23, zonà ), 0 una donna disonorata 
(15m, chalalà), sebbene non siasi prostituita , ovvero disonorata, 


qualunque ne sia il modo ». 

S) Steno eglino dunque santi; l ebreo in altra maniera: « Voi li'san- 
tificherete, lì riguarderete come santi, perchè offrono il pane del vo- 
stro Dio; essi dunque saranno per voi santi, perchè santo son io, ec. ». 

4) Che li santifico ; Y' ebreo: Che vi santifica ; il samaritano legge 
come la Volgata. 

5) s. Se lia d'un sacerdote è colta in peccato; l'ebreo così 
vien tradotto dalla versione siriaca e dall’ araba dell’ Erpenio: Sacer- 
dotis filia si ceperit fornicari; vale a dire: Se la figlia d'un sacerdote 
si abbandona al disordine, I Settanta forse più acconciamente leggono: 
div feBn)wdi cod èrmopvivexr — Cum relmata fuerit scortando , ov- 
vero, cum profamaverit se scortando. L' Onkelos esprime esso pure que- 
sto senso. 

6) Il een vale a dire — Pontifex , idest; queste parole non 
sono nell’ ebreo, 
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secrata sunt, vestitusque 
est sanctis vestibus , ca- 
put suum non discoo- 
periet, vestimenta non 
scindet : 

41. Et ad omnem mor- 
fuum non ingredietur 
omnino: super patre quo- 
que suo et matre non 
contaminabitar. 

12. Nec egredietur de 
sanctis , ne polluat san- 
ctuarium Domini, quia 
oleum sancte unetionis 
Dei sui super eum est. 
Ego Dominus. 

15. Virginem ducet 
uxorem : 

14. Viduam autem, 
et repudiatam, et sor- 
didam, atque meretri- 
cem non accipiet, sed 
puellam de populo suo. 
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€ vestito delle vestimenta sante , 
non iscoprirà la sua testa, non 
istraccerà le vesti: 


41. Non entrerà in alcuna 
casa dove sia cadavere: non 
contrarrà immondezza neppur per 
ragione del suo padre o della 
madre. 

42. E non si partirà dai luo- 
ghi santi *, per non contaminare 
il santuario del Signore, perchè 
egli ha sopra di sè = l' olio della 
unzione santa del suo Dio. Io 
il Signore. 

15. Egli sposerà una vergine ? : 


14. Non isposerà una vedova, 
né una ripudiata, né una donna 
diffamata, né una meretrice 4, 
ma una fanciulla del popol suo 5. 


1) 3k. IVon. si ques dai luoghi santi. Non uscirà dal santuario per 


andare a provve 


ere a' funerali de’ suoi parenti. Egli contrarrebbe im- 


mondezza , e non sarebbe nello stato, in cui dee sempre essere, di po- 
ter servire dinanzi al Signore ( Martini ). 

=) Perchè egli ha sopra di sè, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Per- 
chè il diadema santo e l'olio della unzione del suo Dio è sopra di lui ». 

3) 3k Sposerà una vergine ; nè questa si poteva poscia ripudiare. 
Così Giuseppe Flavio (lib. m. cap. 10, edit. Geneve, 1611): « to» 
d'ipyripia uivrot dudi teSwazotos dvdods X Elect jupity quvima, tivto 
Tüi; Got; ispedar Guyywpii * ubvov di duri didmzi qauiw mapSivo» 
xxi Taito 9v)idttety — Quanto al pontefice , non riputò (Iddio ) de- 
gna cosa ch'egli sposasse una moglie di uomo defunto ; ciò che agli 
altri sacerdoti veniva concesso: ma a lui era data soltanto facoltà di 
prendersi in moglie una vergine, e dovea riserbarsela ». 

4) xc Mon isposerà..... ne una donna diffamata, nè una meretrice ; 
l'ebreo: Non isposerà..... una diffamata meretrice — Ne ducilo .... 
profanatam meretricem. Perciò nell’ebreo manca il *, ef, prima di merc- 
tricem ; il quale però leggesi nel samaritano. 

5) 3€ Una fanciulla del popol suo, o sia della stirpe d'Israele. 
Alcuni, secondo Filone, restringendo il senso, intendono una fanciulla 
di stirpe sacerdotale. Pure nel libro 2.° de’ Paralipomeni (cap. xxu. $. 
11), si dice chiaramente che Josabeth figliuola del re Joram era mo- 
glie del pontefice Jojada, 


15. Ne commisceat 
stirpem generis sui vulgo 
gentis sux; quia ego 
Dominus qui sanctifico 
eum. 

16. Locntusque est Do- 
minus sad Moysen di- 
cens: 

17. Loquere ad Aaron: 
Homo de semine tuo 
per familias, qui haba- 
erit maculam, non of- 
feret panes Deo suo, 

48. Nec accedet ad 
ministerium ejus: si cz- 
eus fuerit, si claudus, 
si parvo vel grandi vel 
torto naso, 

19. Si fracto. pede, 


si manu, 
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45. Egli non mescolerà il san- 
gue della sua stirpe col volgo 
del popol suo': perocchè io 
Signore son quegli che lo san- 
tifico. 

16. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 


17. Di ad Aronne: Se v^ ha 
momo di tua stirpe in qualche 
famiglia, il quale abbia qualche 
difetto^, ei non offerirà? i pani 
al Dio suo, 

18. E non si accosterà a ser- 
virlo: se è cieco, se zoppo, se 
di troppo piccol naso, o troppo 
grande o torto 5, 


19. Se ha un piede rotto, o 
una mano, 


1) 3x L'ebreo: « Neque profanet semen. suum in populis. suis — 
Non profancrà la sua stirpe nel suo popolo, ammogliandosi con una 
fanciulla che non può essere sua moglie per la proibizione della legge, 
e i figli della quale non potrebbero aver parte al sacerdozio. Altri qui 
intendono il divieto di sposare una fanciulla plebea, perchè la educazione 
di lei non può essere tanto ingenua e ben diretta quanto si convenga 
al pontefice sommo. 

2) Il quale abbia qualche difetto — Qui habuerit maculam. 8° in- 
tende qualche sensibile deformità del numero di quelle che tosto si ac- 
cenneranno, 

3) Ei non el was — non offeret. L' ebreo letteralmente: Non ap- 
propinquabit ad offerendum , pm. 

4) 3k Se di troppo piccol naso — Si parvo naso; la voce ebraica 
Enn, charum, così tradotta nella Volgata, è espressa dai Settanta colla 
voce xoAofópt, naso mutilus—mozzo del naso. L' Onkelos e il siro ri- 
tengono la stessa voce ebraica che viene illustrata dall'arabo ,,3, 


naso simo fuit, e vien significata la persona che ha il naso camuso, 
cioè piatto e schiacciato a guisa delle scimie. 

5) 3 O troppo grande o torto — Fel grandi vel torto naso. La 
voce ebraica yYWU , saruanh, così tradptta dalla Volgata, viene espressa 
dai Settanta colla voce &rotuntos, habens aures sectas — che ha mozze le 


hie; vi isponde il testo siriaco che le : 
orecchie; vi corrisponde il testo siri gge os? y»52 yc, 


habens patulas sive díssectas aures. Ma vogliono altri che la suddetta 
voce ebraica yYTZ , saruanh, denoti colui che ha membrum aliquod 
nimis longum , dalla radice MW , arab. ana 3 in longum protendit, 
extendit, 
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20. Si gibbus,silip- ^ 20. Se gobbo', selosco*, se ha 


pus, si albuginem ba- nell’ occhio una macchia, se ha 
bens in oculo, si jugem una rogna pertinace o scabbia 
scabiem , si impetigi- pel corpo?, o allentato*. 

nem in corpore, wel 

herniosus. 

91. Omnis qui ha- — 21. Qualunque uomo della 
buerit maculam de semi- stirpe d'Aronne sacerdote che 
ne Aaron sacerdotis, non avrà qualche difetto, non s' ac- 
accedet offerre hostias costerà ad offerire ostie al Si- 
Domino , nec panes Deo  gnore?, nè pani al suo Dio*: 
suo: 

22. Vescetur tamen pa- 22. Mangerà nondimeno dei 
nibus qui offeruntur in pani offerti nel santuario?; 
sanctuario ; 

95. Ita dumtaxat, ut 23. Con questo però, che 
intra velum non ingre- non entrerà dentro il velo, nè 


1) 3k. Se gobbo — gibbus, in ebraico m, ghibben. Jonathan intende 
questo vocabolo di un uomo che per la troppa depressione de’ soprac- 
cigli abbia gli oechi quasi socchiusi — Cujus supercilia depressa sunt 
tegentia oculos gus. 

2) 3k Se losco — lippus, in ebraico DT, dak. Jonathan e il para- 
fraste gerosolimitano intendono sotto questa voce un uomo che e privo 
di peli ne’ sopraccigli , cui non sunt pili in superciliis suis. I Settanta 
li sonas fgn)og, latin. solatus, o sia colui che ha pee il troppo 
ardor del sole, e porta il volto come abbrustolato. Altri vogliono Tio 
si traduca gracilis — sparuto, infermiecio , onde il testo siriaco legge 
parvus, o più singolarmente ciò intendono di uomo che abbia qualche 
membro estremamente gracile. 

3) Se ha una rogna pertinace, o scabbia pel corpo ; V ebreo in altra 
maniera : « Se ha una rogna arida od una rogna virulenta ». 

4) 3k O allentato — vel herniosus. L' ebreo è Ten nTY2, meroach. 
ascec; e i Settanta traducono l' ebreo per la voce govopyic , unum ha- 
bens testiculum ; così anche il siriaco. L' Onkelos traduce contritus festi- 
culis, dalla radice MM, fricare, conterere ; e questa interpretazione è 
molto seguita. La Volgata e Saadias, volgendo l' espressione ebraica per 
herniosus, han seguita la radice nm, ravach, dilatatus fuit, onde me- 
roach ascec significa dilatatus testiculis. 

5) L'cbreo letteralmente: « Per offerire al Signore obblazioni che 
debbono essere consumate in onor sub ». In luogo di, non s' accosterà 
ad offerire — non accedet offerre, si legge nel samaritano , non acce- 
dere faciet, ovvero non adducet. . 

6) Nè pani al suo Dio — Nec panes Deo suo; il samaritano emette 

esta voce, i Settanta la esprimono. 

3k L'ebreo: « Mangerà nondimeno il pane (il cibo) del sno Dio 
(tolto ) dalle obblazioni santissime (quali erano le parti delle vittime, 
ì p sacri, i donativi di farina che i sacerdoti mangiavano soltanto 
nel luogo sacro), e dalle obblazioni sante (quali erano le decime e le 
primizie, di cui anche altri potevano mangiare, oltre i sacerdoti) ». 


diatur, nec accedat ad 
altare, quia maculam ha- 
bet, et contaminare non 
debet sanctuarium me- 
um. Ego Dominus qui 
sanctifico eos. 

24. Locutus est ergo 
Moyses ad Aaron et ad 
filios ejus, et ad omnem 
Israel cuncta qua fuerant 
sibi imperata. 


CAPO XXI. 
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si accosterà all’ altare, perchè 
è difettoso, e non dee profa- 
nare il mio santuario. Io il Si- 
guore che li santifico. 


24. Disse adunque Mosè ad 


Aronne e a’ suoi figliuoli, e a 


tutto Israele tutto quello che. 


gli era stato comandato. 


[rid ALDA LASA ZL ILS AL DILIIZIALI FIGO SISSI 


CAPO 


XXII. 


Proibizione ai sacerdoti di accostarsi alle cose consacrate , 
quando sono immondi. 
Chi sieno quelli che debbon mangiare delle cose santificate. 
Qualità delle vittime che si debbono offerire. 


1. Locutus quoque est 
Dominus ad Moysen di- 
cens: 

2. Loquere ad Aaron 
et ad filios ejus ut ca- 
veant ab his qua conse- 
crata sunt filiorum Isracl; 
et non contaminent no- 
men sanctificatorum mihi 
que ipsi offerunt. Ego 
Dominus. 

5. Dic ad eos et ad 
posteros eorum : Omnis 
homo qui accesserit de 
stirpe vestra ad ea qua 


1. Parlò di nuovo il Signore 
a Mosè e disse: 


2. Di ad Aronne e a’ suoi fi- 
gliuoli che si astengano dalle 
cose * le quali sono consacrate 
a me da figliuoli d' Israele; e 
non profanino le cose santificate 
in onor mio, le quali ejlino 
offeriscono =. Io-il Signore. 


5. Fa sapere ad essi e a’ lo- 
ro posteri che qualunque uomo 
della loro stirpe il quale, os- 
sendo immondo, si accosterà alle 


1) 3k Si astengano dalle cose, ec. , allorquando sieno immondi; per 
lo che tosto si aggiugne: E non profanino , ec. 
2) L’ebreo alla lettera: Ut abstineant se a consecratis filiorum Israel, 


et non polluant nomen sanctum meum , que consecrant mihi, E chiaro . 
ueste due ultime voci, 
tate, e si riferiscono a consecratis fi 


S. Bibbia. Vol. II. Testo. 


d' assai che 


pe consecrant mihi, sono traspor- 
iorum Israel. 


10 
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consecrata sunt, et que 
obtulerunt filii Israel Do- 
mino, in quo est im- 
munditia, peribit coram 
Domino. Ego sum Do- 
minus. 

4. Homo de semine 
Aaron qui fuerit lepro- 


.sus aut patiens fluxum 


seminis, non vescetur 
de his que sanctificata 
sunt mihi, donec sanetur. 
Qui tetigerit inmundum 
super mo-:uo, et ex quo 
egreditur semen quasi 
coitus , 

5. Et qui tangit re- 
ptile, et quodlibet im- 
mundum, cujus tactus 
est sordidus , 

6.Immundus eritusque 
ad vesperum, et non 
vescetur his que san- 
ctificata sunt; sed cum 
laverit carnem suam 
aqua, 

7. Et occubuerit sol, 
tunc mundatus vescetur 
de sanctificatis ; quia ci- 
bus illius est. 


LEVITICO. 


cose consacrate e offerte da’ fi- 
gliuoli d' Israele al Signore, pe- 
rirà dinanzi al Signore '. Io sono 
il Signore. 


A. Un uomo della stirpe d'A- 
ronne che sia lebbroso o ma- 
lato di gonorrea, non mangerà 
delle cose consacrate a me, fino 
a tanto che ei sia guarito. Chi 
toccherà un uomo che è im- 
mondo per ragione d'un mor- 
to^, o uno che ? soggetto a 
gonorrea? , 


5. E chi toccherà un rettile, 
e qualunque cosa immonda, il 
toccamento della quale porta im- 
purità‘, 

6. Sarà immondo fino alla 
sera, e non mangerà delle cose 
santificate; ma lavata che avrà 
la sua carne nell’ acqua , 


7. E tramontato il sole, al- 
lora, essendo mondo, mangerà 
delle cose santificate; perchè 
elle sono suo cibo. 


1) Perirà dinanzi al Signore — peribit coram Domino ; l'ebreo : 
Exscindetur ille ipse a facie mea. 3€ Il Signore se lo leverà dinanzi, 
lo sterminerà egli stesso, se il delitto è occulto: perocchè essendo noto, 


v'era la pena di morte per sentenza del 


iudice ( Martini ). 


2) Chi toccherà un uomo che è immondo, ec. — Qui tetigerit im- 
mundum, ec.; lebreo: Qui tetigerit omne immundum anime, scil. 
sadaveris — Chi toccherà una cosa immonda a cagione d' un cadavere, 


3k Questa immondezza durava fino alla sera (y. 6); ma quella 
veniente dall'aver toccato lo stesso morto durava sette giorni ( 


xix, 11) (Martini). 


ro- 
um, 


3) O uno che è soggetto a gonorrea — et ex quo egreditur. semen 
quasi coitus ; l'ebreo: Aut eum ex quo exüt concubitus semen. 

4) L'ebreo : « Che toccherà o un rettile che sia immondo, o un 
nomo che sia immondo d'ogni qualunque irmondezza ». 


CAPO XXII. 


8. Morticinam et ca- 
ptum a bestia non cóme- 
dent, nec polluentur in 
eis. Ego sum Dominus. 


9. Custodiant przce- 
pta mea, ut non subja- 
ceant peccato, et mo- 
riantur in sanctuario, 
cum polluerint illud. Ego 
Dominus qui sanctifico 
eos. 

10. Omnis alienigena 
non comedet de sancti- 
ficatis ; inquilinus sacer- 
dotis et mercenarius non 
vescentur ex eis. 

41. Quem autem sa- 
cerdos emerit, et qui 
vernaculus domus ejus 
fuerit, bi comedent ex 
eis. 

19. Si filia sacerdotis 
cuilibet ex populo nupta 
fuerit, de his que san- 
etificata sunt, et de pri- 
mitiis non vescetur: 

15. Sin autem vidua, 
vel repudiata , et absque 
liberis reversa fuerit ad 
domum patris sui, sicut 
puella. consueverat , ale- 
tur cibis patris sui. O- 


147 


8. Non mangeranno di una 
bestia morta da sé, ovvero uc- 
cisa da un'altra bestia, e non 
si contamineranno con tali cose. 
Yo sono il Signore. 

9. Osservino i miei coman- 
damenti, affinchè non cadano 
in peccato, e non muoiano nel 
santuario dopo d averlo profa- 
nato '. Io il Signore che li san- 
tifico. 


10. Nissuno d' altra stirpe 
mangerà delle cose santificate ; 
colui che coabita col sacerdote 
e il servo mercenario non ne 
mangeranno. 

11. Ma il servo comprato * 
dal sacerdote e il servo nato 
in sua casa, questi ne mange- 
ranno. 


12. Se la figlia del sacerdote 
sposa un uomo qualunque del 
popolo , non mangerà delle cose 
santificate e delle primizie?: 


45. Ma se divenuta vedova, 
ovvero ripudiata, e senza figliuoli 
ella fa ritorno alla easa di suo 
padre, mangerà di quel che man- 
gia suo padre, com' ella usava di 
fare da fanciulla. Nissuno d' altra 


1») L’ebreo letteralmente : Custodiant custodiam meam, et non portent 
super eum peccatum , et non moriantur in eo, cum polluerint eum. Il 
senso è: « Osservino con fedeltà i miei comandamenti , affinchè non si 
rendano colpevoli di peccato in ciò che li riguarda, e non muoiano nel 
loro peccato dopo aver profanato il loro ministero ». 

2) x Ma il servo comprato, ec. Questo, come pure il servo nato 
in casa, appartenevano per sempre al padrone; ed erano come della 


famiglia di esso ( Martini). 


3) L' ebreo in altra maniera: « Se la figlia.... ec. non mangerà ob- 
blazioni ehe si facciano al Signore, elevandole in sua presenza ». 
' 
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mmis alienigena come- 
dendi ex eis non habet 
potestatem. 

14. Qui comederit de 
sanctificatis per ignoran- 
tiam, addet quintam par- 
tem cum eo quod comé- 
dit, et dabit sacerdoti 
in sanctuarium. 

45. Nec contamina- 
bunt sanctificata filiorum 
Israel quae offerunt Do- 
mino : 

16. Ne forte sustineant 
iniquitatem delicti sui , 
cum sanctificata comede- 
rint Ego Dominus qui 
sanctifico eos. 

17. Locutusque est 
Dominus ad Moysen di- 
cens : 

18. Loquere ad Aaron 
et filios ejus, et ad 
omnes filios Israel, di- 
cesque ad eos: Homo 
de domo Israel, et de 
advenis qui habitant a- 
pud vos, qui obtulerit 
oblationem suam vel vota 
solvens, vel sponte ‘éf- 


LEVITICO. 


nazione ha potestà di mangiarne. 


14. Chi per ignoranza avrà 
mangiato delle cose santificate ' , 
aggiungerà un quinto a quel 
che ha consumato , e darallo al 
sacerdote? per uso del santuario. 


18. Guardinsi dal profanare 
le cose santificate, offerte da' 
figliuoli d^ Israele al Signore : 


16. Affinchè non abbiano a 
portar la pena del loro delitto, 
quando abbian mangiato delle 
cose santificate. Io il Signore 
che li santifico. 

47. E il Signore parlò a Mosè 


e disse: 


18. Parla ad Aronne e a’ suoi 
figliuoli, e a tutti i figliuoli 
d’ Israele, e dì loro: Qualun- 
que uomo della casa d' Israele, 
o forestiero abitante? tra voi, 
il quale faccia sua obblazione o 
per isciogliere un voto , o per 
libera elezione, qualunque sia 
la vittima ^ che egli presenta 


1) x Chi per ignoranza avrà mangiato, ec. Se un laico ha man- 


giato senza riflessione alcuna cosa consacrata al Signore, restituirà quello 
che ha consunto , e il quinto di più in pena. Nel capo v, y. 15 era già 
stabilito il sacrificio che ei dee fare per la sua ignoranza. Se avesse 
fatto ciò appostatamente, o per disprezzo, v'era pena di morte ( Num. 
xv. 50) ( Martini ). 

2) E darallo al sacerdote ; V ehreo: E darà al sacerdote ? equiva- 
lente della cosa santa che ha mangiato. 

3) Abitante — qui habitant ; queste voci corrispondono al termine 
man, omesso nell’ ebreo, espresso nel samaritano. Qui si intende, dice 
il Martini, un proselito di giustizia, divenuto ebreo, di straniero o 
gentile ch’ egli cra. 

4) Qualunque sia la vittima , ec.; V ebreo in altra maniera: « Qua- 
lunque sia ciò che egli presenta in olocausto al Signore per farselo pro- 
pizio », 


ferens, quidquid illud 
obtulerit in holocaustum 
Domini ut offeratur per 
vos, 

19. Masculus imma- 
culatus erit ex bobus, 
et ovibus , et ex capris: 

20. Si maculam ha- 
buerit, non offeretis , 
neque erit acceptabile. 

21. Homo qui obtu- 
lerit victimam pacifico- 
rum Domino vel vota 
solvens, vel sponte of- 
ferens, tam de bobus, 
quam .de ovibus, imma- 
culatum offeret, ut ac- 
ceptabile sit: omnis ma- 
cula non erit in eo. 

29. Si cecum fuerit, 
8i fractum , si cicatricem 
habens , si pápulas , aut 
scabiem, aut impetigi- 
nem; non offeretis ea 
Domino, nec adolebitis 
ex eis super altare Do- 
mint. 

25. Bovem et ovem , 
aure et cauda amputatis, 
voluntarie offerre potes ; 
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per farne olocanusto al Signore 
per le mani vostre , 


CAPO XXII. 


19. Ella sarà un maschio senza 
macchia , o bue, o agnello, o 
capro : 

90. Se avrà difetto , non l' of- 
ferirete, nè sarà accettevole '. 


24. Chi offerisce al Signore 
un’ ostia pacifica o per isciogliere 
un voto , o di libera elezione , 
sia ella di buoi, o di pecore, 
la offerirà immacolata, affinchè 
ella sia accettevole?: nissun di- 
fetto sarà in essa. 


22. Se sarà cieca, se strop- 
piata, se con qualche cicatrice!, 
se ha scrofole^, o rogna, o 
scabbia?; non! offerirete al Si- 

ore, e non ne farete andare 
sull’ altar del Signore. 


25. Il bue o la pecora, a 
cui sia stato tagliato un orec- 
chio o la coda”, tu puoi offe- 


1) Nè sarà accettevole; l'ebreo in altra maniera: « Perchè non vi 
renderebbe favorevole il Signore ». 
2) Affinchè ella sia accettevole ; V ebreo in altra maniera: « Affin- 


chè vi renda favorevole il Signore ». 

3) Se con qualche cicatrice ; V ebreo in altra maniera: « O che sia 
mutilata +». — (X Settanta traducono JegcoTux To», sectum lingua, 
ovvero lingua incisa. Si vede nel Talmud, trattato Ghittin, fol. 56 
recto , che il medesimo difetto al Jabbro superiore impediva che si of- 
ferisse una bestia in sacrificio. — Drach ). 

4) Se ha'serofole; V ebreo in altra maniera: Se ha porri, o sia 
bitorzoli o bozzetti callosi e rotondi che nascono sopra la pelle. 

5) O scabbiu (V. capo precedente y. 20). 

6) 3k A cui sia stato tagliato un orecchio, o la coda — aure, et cauda 
amputatis; le parole che nell’ ebreo vi corrispondono sono vp yn, 
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votum autem ex eis solvi 
non potest. 

24. Omne animal quod 
vel contritis vel tusis 
vel sectis ablatisque te- 
sticulis est, non offeretis 
Domino, et in terra ve- 
stra hoc omnino ne fa- 
ciatis (4). 

95. De manu alieni- 
genz non offeretis panes 
Deo vestro, et quidquid 
aliud dare voluerit , quia 
corrupta et maculata sunt 
omnia: non suscipietis ea. 

26. Locutusque est 
Dominus ad Moysen di- 


LEVITICO. 


rirla volontariamente'; ma non 
puoi con essa sciogliere un voto. 

24. Non offerirete al Signore 
nissun animale a cui sieno stati 
ammaccati o pestati o tagliati o 
strappati i testicoli, e non fa- 
rete assolutamente tal cosa nel 
vostro paese. 


23. Non offerirete al vostro Dio 
de’ pani? presentati a voi da uomo 
straniero, né qualunque altra co- 
sa che questi voglia dare, pe- 
rocchè tutte le cose loro sono 
eontaminate: non le accettate. 

26. E il Signore parlò a Mosè 


e disse: 


cens: 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. 1v, p. 103. 


saruanh , vekalut. — Molti recenti interpreti le spiegano di un animale 
in cui l'uno de’ due membri che debbono essere eguali è o troppo lungo 
o troppo corto. La prima di queste due parole è la stessa che fu ado- 
perata per ultima nel y. 18 del capo xxi. 

1) * Puoi offerirla volontariamente. Se il sacrificio è di libera ele- 
zione ( Martini). 

2) L'ebreo non esprime questa parte dell’ animale, ma il maggior 
numero de’ comentatori pensano che vi sia sottintesa, come da noi si 
sottintende quando diciamo che un animale è mutilato ( V. nota al y. 20 
del capo antecedente ). 

3) 3k Alcuni intendono per nome di pani i pani della proposizione, 
i quali dovean essere di grano seminato , mietulo , macinato e cotto 
da' sacerdoti. V. Hieron. in cap. 1 Malach. Altri generalmente inten- 
dono proibito di ricevere dallo straniero checché si fosse per offerirlo 
in sacrificio : perocchè non è cosa nuova nelle Scritture , che le vit- 
time che si sacrificano sien chiamate pane di Dio. Non poteva adun- 
que accellarsi nè vittima, nè altro da ofMferirsi in sacrificio al Si- 
gnore dalle mani d'un uomo non circonciso; poteva però riceversì 
da lui del denaro, col quale gli stessi sacerdoti comprassero le vittime 
da offerire per lo stesso incirconeiso ; e di ciò vi sono degli esempii. 
dee seconda sposizione mi sembra la vera. Certamente la ragione 
che Dio ne apporta è generale; | "ies essendo costoro corrotti di cuore 
€ incirconcisi, tutto quello che offeriscono è corrotto, e nom può essere 
presentato al Signore, il quale non gradirebbe tal sacrificio venuto a 
dirittura dalle mani d'un infedele ( Martini). — L' ebreo in altra ma- 
niera così può rendersi: « Non riceverete pure dalla mano dello stra» 
niero alcuna di tutte queste cose, per offerirle a Dio come un alimento 
che gli sia consacrato ; perchè tali cose sareblero impure e contaminate, 
€ non vi farebbero propizio il Signore ». 


CAPO XXII. 


97. Bos, ovis et ca- 
pra , cum genita fuerint, 
septem diebus erunt sub 
ubere matris sue: die 
autem octavo et deinceps 
offerri poterunt Domino. 

28. Sive ila bos, 
sive ovis non immola- 
buntur una die cum fe- 
tibus suis. 

99. Si immolaveritis 
hostiam pro gratiarum 
actione Domino, ut pos- 
sit esse placabilis. 

90. Eodem die come- 
delis eam: non rema- 
nebit quidquam in mane 
alterius die. Ego Do- 
minus. 

91. Caustodite man- 
data mea, et facite ea. 
Ego Dominus. 

$2. Ne polluatis no- 
men meum sanctum, ut 
sanctificer in medio filio- 
rum Israel. Ego Domi- 
mus qui sanctifico vos, 

55. Et eduxi de terra 
ZEgypti ut essem vobis 
in Deum. Ego Dominus. 
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27. Il vitello, la pecora e 
la capra, nate che sieno, per 
selte giorni staranno alla mam- 
mella della madre: e Jottavo 
giorno e in appresso potranno 
offerirsi al Signore. 

28. Sia vacca, sia pecora, 
non sarà immolata lo stesso dì 
co’ suoi parti. 


29. Se immolate al Signore 
un’ ostia per rendimento di gra- 
zie, affinchè egli vi sia propizio *, 


50. Voi la mangerete lo stesso 
dì: non ne resterà nulla per la 
mattina del di seguente. Io il 
Signore. 


91. Osservate i miei coman- 
damenti, e melteteli in pratica; 
Yo il Signore. 

52. Non profanate il nome mio 
santo , affinchè io sia glorificato 
dalla società de’ figliuoli d' Isra- 
ele. lo il Signore che vi san- 
tifico , 

55. E vi ho tratti dalla terra 
d' Egitto per essere vostro Dio. 
Yo il Signore. 


1) 3K Sia vacca, sia pecora, non sarà, ec. Dio voleva che l' umanità 
€ la compassione comandata verso le bestie disponesse il cuore alla 
bontà e amorevolezza verso gli uomini, dice Tertulliano. W. una non 
dissimil legge, Deuter. xxi. 7. ( Martini). 


2) Affinchè egli vi sia 


io ; l'ebreo eos! può esprimersi: « La 


immolerete in maniera che vi possa essere propizio ». 


Avanti l'erà 
cronol. volg: 


1490; 


Avanti l'era 


cronol. volg. 


1490. 


Eccli.xn. 18. 
Num, xxvnt. 
16. 
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LEVITICO. 


LENLELBSLIONZAZIAZACROLLILALL APART DATO BILIA LAILI AAA LA de I 


CAPO XXII. 


Délle solennità del sabato ,; della Pasqua, della Pentecoste, 
delle trombe , della espiazione e de’ tabernacoli ; 
e con quali riti debbano celebrarsi. 


A. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen di- 
cens: 

2. Loquere filiis Israel, 
et dices ad eos: Ha 
sunt feri» Domini quas 
vocabitis sanctas. 

9. Sex diebus facie- 
tis opus; dies septimus, 
quia sabbati requies est, 
vocabitur sanctus: omne 
opus non facietis in eo: 
sabbatum Domini est in 
cunctis habitationibus ve- 
Stris. 

4. Hw sunt ergo fe- 
rie Domini sancte, quas 
celebrare debelis tem- 
poribus suis. 

5. Mense primo, quar- 
tadecima die mensis, ad 
vesperum, Phase Domi- 
ni est: 


1. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 


2. Parla a’ figliuoli d Israele, 
e di loro: Queste sono le ferie 
del Signore alle quali darete il 
nome di sante '. 

9. Per sei giorni lavorerete ; 
il settimo giorno, perchè è la 
requie del sabato”, sarà chia- 
mato santo: in questo di non 
farete nissun lavoro: egli è il 
sabato del Signore in ogni luogo 
di vostra abitazione ?. 


4. Queste adunque sono le 
ferie sante del Signore, le quali 
voi dovete celebrare a’ suoi 
tempi. 

5. Il primo mese, a’ quattor- 
dici del mese, alla sera, viene la 


Pasqua del Signore?: 


1) L'ebreo: « Queste sono le solennità del Signore che voi pubbli- 
cherete come giorni delle adunanze sante ». 

2) L'ebreo: « Il settimo giorno, che sarà il sabato e il giorno del 
riposo, ci avrà un’ adunanza santa ». 

3) Si scorge dal testo medesimo di questo versetto, che il divieto di 


fare alcun lavoro nel sabato non era applicabile alle funzioni del tem. 
pio: Non legistis in lege , dice V incarnata Sapienza, quia sabbatis sa- 
cerdotes in iemplo sabbatum violant, et sine crimine sunt? ( Matth. xit. 
5) ( Drach ). 

4) Per una maggior connessione tra questo e l’ antecedente versetto 
è da sottintendersi il passaggio seguente: Oltre questa solennità (il sa- 
bato) che ricorre al termine di ogni settimana , ne sono altre che ac- 
cadono durante il corso dell’ anno. « Queste adunque, ec. ». 

5) Pasqua del Signore. Veggasi ciò che fu detto intorno a questa 
solennità nell’ Esodo, capo xii, 


CAPO XXIII. 


6. Et quintadecima die 
mensis hujus solemnitas 
azymorum Domini est. 
Septem diebus azyma 
comedetis. 

7. Dies primus erit vo- 
bis celeberrimus sanctus- 
que: omne opus servile 
non facietis in eo: 

8. Sed offeretis sacri- 
ficium in igne Domino 
septem diebus; dies au- 
tem septimus erit cele- 
brior et sanctior: nul- 
lumque servile opus fa- 
cielis in eo. 

9. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen dicens: 

10. Loquere filiis I- 
srael, et dices ad eos: 
Cum ingressi fueritis ter- 
ram quam ego dabo vobis, 
et messueritis segelem, 
feretis manipulos spica- 
rum, primitias messis ve- 
stra, ad sacerdotem: 
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detto mese 
azzimi del 
azzimi per 


6. E a’ quindici di 
è la solennità degli 
Signore. Mangerete 
selte giorni. 


7. Il primo giorno sarà per 
voi solennissimo e santo': in 
esso non farete alcuna opera ser- 
vile : 

9. Ma offerirete? ne’ sette 
giorni sacrificio al Signore sul 
fuoco; il settimo giorno sarà 
poi piü celebre e santo?: e in 
esso non farete alcuna opera ser- 
vile. 


9. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 

10. Parla a’ figliuoli d Israele, 
e dì loro: Allorchè sarete en- 
trati nella terra di cui darò a 
voi il dominio, e farete la mie- 
titura delle biade^, porterete al 
sacerdote de’ manipoli di spi- 
ghe, come primizie delle vostre 
raccolte : 


1) L'ebreo: « Die horum primo convocatio sancta esto vobis — Nel 
primo di questi giorni sarà per voi la santa adunanza ». 

2) Ma offerirete, La parafrasi del p. di Carrières così è espressa : 
Ma, oltre il sacrificio ordinario della sera e del mattino che si offe- 
risce durante tutto U anno , offerirete ne’ sette giorni , ec. 

3) Sarà poi più celebre e santo; Y ebreo: « Sarà il giorno di una 


adnnanza santa ». 


4) % E farete la mictitura delle biade. Vale a dire, vorrete mietere, o 
comincerete a mietere Lt Deuter. xvi. 9). L'offerta, di cui qui si 


parla, si premetteva al 


n mietitura. Porterete al sacerdote de’ manipoli 


di spighe. A far quest’ offerta era obbligato tutto il corpo della nazione, 
non ciascheduno in particolare. Erano perciò deputate delle persone a 
posta per mietere queste primizie; e molti ne portavano eziandio per 
divozione. Di tutti i manipoli offerti il sacerdote ne prendeva uno, e 
V offeriva al Signore, e offertolo, lo abbrostoliva e ne faceva uscir le 
granella, le quali egli pestava, e ne facea farina, sulla quale messo 
dell’ olio e dell’ incenso ne prendeva una manata, la quale egli gettava 
sul fuoco abbruciandola in onor del Signore: tutti gli altri manipoli 
restavano a'sacerdoti. A Pasqua si offerivano le primizie dell’ orzo , a 
Pentecoste quelle del grano ( Martini ). 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1490. 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1490. 


Deut. xvi. 9. 
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41. Qui elevabit fa- 


sciculum coram Domi- 
no ut acceptabile sit 
pro vobis, altero die 
sabbati , et sanctificabit 
illum. 

12. Atque in eodem 
die quo manipulus con- 
secratur, czdelur agnus 
immaculatus — anniculus 
in holocaustum Domini. 

45. Et libamenta of- 
ferentur cum eo, due 
decime simile consper- 
se oleo in incepsum 
Domini odoremque sua- 
vissimum: liba quoque 
vini, quarta pars hin. 

14. Panem et polen- 
{tam et pultes non come- 
delis ex segele usque 
ad diem qua offeretis 
ex ea Deo vestro. Pre- 
ceptum est sempiternum 
in generationibus , cun- 
ctisque babitaculis ve- 
stris. 

45. Numerabitis ergo 
ab altero die sabbati, 
in quo obtulistis manipu- 
lum primitiarum, septem 
hebdomadas plenas, 


2 


LEYITICO. 


11. E quegli, il secondo di 
della festa, terrà alzato* quel fa- 
scio dinanzi al Signore affin- 
ché sia accettevole in pro vo- 
stro, e lo santificherà. 


19. E lo stesso di in cui si 
consacra il manipolo, si ucci- 
derà un agnello dell’ anno, che 
sia senza macchia, in olocausto 
al Signore. 

15. E con esso si offeriranno 
le libagioni, due decimi? di 
fior di farina aspersa d' olio per 
essere bruciata in soavissimo 
odore al Signore: e del vino 
per la quarta parle d' un hin. 


14. Non mangerete né pane, 
né polenta , né minestra di grano 
nuovo? fino a quel di in cui ne 
avrete fatta D offerta al vostro 
Dio. Questa è la legge sempi- 
terna per tutti i posteri vostri , 
in qualunque luogo abitiate. 


15. Voi dunque dal secondo 
giorno della festa, nel quale 
avrete offerto il manipolo delle 
primizie^, conterete selte intere 
settimane , 


1) Terrà alzato; l'ebreo alla lettera: Agiterà ( V. Exod. xxix. 24 ). 
Due decimi ; V ebreo: due assaron ; 


^assaron valeva circa 2 litri, 


84 centilitri, — Il hin 4 litri, 74 centilitri, 
3) L'ebeco in altra maniera: « Non mangerete né pane, nè grano 


abbrustolato, nè spighe verdeggianti ». 

4) Il manipolo delle primizie ; l'ebreo: « Il manipolo che fu agi- 
tato dinanzi al Signore ( Manipulum frugum agitationis ) ». Secondo 
il Martini, tale è il senso del presente versetto e di quel che segue : 
Dal secondo giorno della festa di Pasqua, o sia da' sedici del primo 
mese fino a’ sei del terzo mese conterete sette sabati (cosi l'ebreo ), 
cioè sette settimane, c poi verrà la Pentecoste, Tutti i giorni del sabato, 


CAPO XXIII, 


16. Usque ad alteram 
diem expletionis hebdo- 
madz seplimae, idest, 
quinquaginta dies: et sic 
offeretis sacrificium no- 
vum Domino, 

47. Ex omnibus ba- 
bitaculis vestris, panes 
primitiarum duos de dua- 
bus decimis simile fer- 
mentata , quos coquetis 
in primitias Domini. 

48. Offeretisque cum 
panibus septem agnos 
immaculatos, anniculos , 
el vitalum de armento 
unum, et arietes duos, 
et erunt in holocaustum 
cum libamentis suis in 
odorem suavissimum Do- 
mino. 

19. Facietis et hircum 
pro peccato, duosque 
agnos anuiculos hostias 
pacificorum. 

20. Cumque elevave- 
rit eos sacerdos cum 
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16. Fino all’ altro giorno, in 
cui si compie la sellima setti- 
mana, vale a dire (conterete ) 
cinquanta giorni: e allora offe- 
rirete nuovo sacrificio! al Si- 
gnore 

17. Due pani di primizia, fatti 
di due decimi? di fior di farina 
fermentata, i quali voi farete 
cuocere in primizie del Signore, 
in tutti i luoghi di vostra abi- 
tazione. 

18. E insieme co’ pani offe- 
rirete sette agnelli dell’ anno, 
senza macchia, e un vitello di 
branco , e due arieti*, che ser- 
viranno all’ olocausto colle loro 
libagioni* in odore soavissimo 


al Signore. 


19. Offerirete ancora un ca- 
pro per il peccato , e due agnelli 
dell’ anno per ostie pacifiche. 


20. E quando il sacerdote gli 
avrà elevati? dinanzi al Signore 


che erano dal secondo giorno della Pasqua fino alla Pentecoste, pren- 
devano il nome da questo secondo giorno di Pasqua, e chiamavasi primo 
sabato dopo il secondo giorno, secondo sabato dopo il secondo gior- 
no, ec. 

1) X Offerirete nuovo sacrificio. Le primizie del grano in due 
pani lievitati, ec. Con queste offerte voleva Dio che gli Ebrei ricono- 
scessero il supremo dominio che egli si riteneva della terra ceduta ad 
essi. Aleuni vogliono che ogni famiglia fosse tenuta a far questa of- 
ferta ( Martini). 

2) Di due decimi; V ebreo alla lettera : « Xl. pane destinato ad essere 
agitato dinanzi al Signore, cioè due focaccie di due assaron ». Questa 
voce focaccie è espressa nel samaritano. 

3) E due arieti; il samaritano e i Settanta dicono : « Due arieti senza 
macchia ». 

4) Colle loro libagioni ; V ebreo: « Cum munere suo et libamentis 
suis — colle loro obblazioni di fara , e colle loro libagioni, ec. ». 

5) Si legge nell'ebreo: Et agitabit sacerdos ea cum pane primitia- 


Avanti l'era 
cronol. volg. 


1490. 


Avanti l'era 
cronol. volg. 


1490. 


Supr. xix. 9. 


INum. xxx. 1. 
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panibus primitiarum co- 
ram Domino, cedent in 
usum ejus. 

24. Et vocabitis hunc 
diem celeberrimum  at- 
que sanctissimum : omne 
opus servile non facie- 
tis in eo. Legitimum 
sempiternum erit in cun- 
elis habitaculis et ge- 
nerationibus vestris. 

29. Postquam autem 
messueritis segetem ter- 
re vestre, non seca- 
bitis eam usque ad so- 
lum ; nec remanentes 
spicas colligetis ; sed 
pauperibus et peregrinis 
dimittetis eas. Ego sum 
DominusDeus vester (4). 

25. Locutusque est 
Dominus ad Moysen di- 
cens: 

24. Loquere filiis I- 
srael : Mense septimo , 
rima die mensis, erit 
vobis sabbatum, memo- 
riale, clangentibus tubis, 
et vocabitur sanctum : 


LEVITICO, 
insieme co’ pani di primizia , 
rimarranno ad uso del sacerdote. 


21. Voi chiamerete questo di 
solennissimo e santissimo ': non 
farete in esso nissuna opera ser- 
vile. Questa sarà legge eterna 
in tutti i luoghi dove abitiate, 
e per tutta la vostra posterità. 


22. Quando poi mieterete le 
biade de’ vostri campi , non le 
taglierete fino a terra”; nè rac- 
coglierete le spighe che resta- 
no; ma le lascerete pe’ poveri 
e pe forestieri. Io sono il Si- 
gnore Dio vostro. 


25. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 


24. Tu dirai a figliuoli di 
Israele: Il settimo mese, il 
primo giorno del mese, sarà gior- 
no di festa per voi, memorabile 
pel suono delle trombe?, e chia- 
merassi santo: 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v, p. 254 et suiv. 


rum agitatione coram Domino 
saceri 


E le vittime e i pani, 


eum duobus sanctum erunt Domino, 


ti. Il greco dei Settanta dice : Saserdoti qui obtulit ca, ipsi erunt, 
ui osserva il Martini, restavano a’ sacerdoti ; 


nulla se ne bruciava sull'altare, e nulla se ne rendeva a chi avea fatta 
Y' offerta contro l'uso praticato, negli ordinarii sacrifici pacifici, a' quali 


partecipavano gli offerenti. 


1) L' ebreo in altra maniera: « Annunzierete in questo giorno una 


solennità, e sarà per voi un 
nità santa, 


2) Fino a terra. L/ ebreo: 


annunzio santo », vale a dire una solen- 


« (Ne prorsus. demetito latus agri tui ) 


Non mieterete fino a terra tutta la superficie de’ vostri campi » ( Supr. 


xix. 9). 


3) Memorabile pel suono delle trombe ; V ebreo: Memoriale resonan- 
tie (o monimentum elangoris). Conforme alla tradizione e alla pratica 


CAPO XXIII. 


93. Omne opus ser- 
vile non facietis in eo, 
et offeretis holocaustum 
Domino. 

26. Locutusque est 
Dominus ad Moysen di- 
cens : 

27. Decimo die men- 
sis hujus septimi, dies 
expiationum erit cele- 
berrimus, et vocabitur 
sanctus : afiligelisque a- 
nimas vestras in eo, 
et offeretis holocaustum 
Domino. 

28. Omne opus ser- 
vile non facietis in tem- 
pore diei hujus: quia 
dies propitiationis est, 
ut propitietur vobis Do- 
minus Deus vester. 

29. Omnis anima que 
afflicta non fuerit die 
hac, peribit de populis 
suis : 

50. Et que operis 
quippiam fecerit, de- 
lebo eam de populo suo. 
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93. In esso non farete alcuna 


opera servile, e offerirete olo- 
causto* al Signore. 


26. E il Signore parlò a Mosè 


e disse: 


27. A'dieci di questo mese 
settimo sarà il dì celeberrimo 
della espiazione’, e sarà chia- 
mato santo?: e in esso umilie- 
rete le anime vostre, e offeri- 
rete olocausto* al Signore. 


28. Nissuna opera servile* voi 
farete per tutto quel giorno: 
perocché egli è giorno di pro- 
piziazione, affinchè i Signore 
Dio vostro vi sia propizio. 


29. Qualunque uomo che non 
si umilierà in tal giorno, sarà 
sterminato dalla società del suo 
popolo : 

50. E chi avrà fatto alcun la- 
voro , lo scancelleró dal regi- 
stro del suo popolo. 


costante dell'attuale Sinagoga, si doveano adoperare a questo fine non 
già trombe, ma corni di ariete, in memoria dell'ariete che fu sosti- 
tuito ad Isacco per essere sacrificato. Questo ariete rattenuto dalle sue 


corna 


dell'Aqnello di Dio , del 


entro a un roveto ( Gen. xxit. 13) era una figura sensibile 
uale il capo adorabile fu 
niato di spine. 1l profeta Zaccaria, annunziando il 


arimente altor- 
essia, Ecce rex 


* fuus veniet....., dice esso pure, Et Dominus Deus in tuba cornea 


( vo) canet ( Drach ). 


locausto ; V ebreo: « Obblazione che sarà consumata dal fuoco ». 


2) Jl. di celeberrimo della espiazione. Veggasi ciò che fu detto di 


questa solennità al capo xvi. y. 29 € 
3) Sarà chiamato santo ; Y ebreo: 


lennità »s. 
4) Olocausto ; qui 


seguenti, 
« Sarà il giorno d'una santa so- 


ure legge l' ebreo: « Obblazione che sarà consu- 


mata dal fuoco » ( Offeretis signe absumenda Jehova ). 
5) Servile ; questa voce non si trova nell'ebreo (Supr. xvi. 29; 


Infr. 51). 


Avanti l'era 
cronol. volg. 


1490. 


Supr. xvi. 29. 
INum. xxix. 7. 
Joan. y11. 57. 


Avanti Vera 
eronol. volg. 


1490. 
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54. Nihil ergo operis 
facietis in eo. Legiti- 
mum sempiternum erit 
vobis in cunctis gene- 
rationibus et habitatio- 
nibus vestris. 

52. Sabbatum requie- 
tionis est; et aflligetis 
animas vestras die nono 
mensis. A vespera usque 
ad vesperam celebrabitis 
sabbata vestra. 

99. Et locutus est 
Dominus ad Moysen di- 
cens: 

54. Loquere filiis I- 
srael: A quintodecimo 
die mensis hujus septi- 
mi erunt, ferie Taber- 
naculorum septem die- 
bus Domino. 

95. Dies primus vo- 
cabitur celeberrimus at- 
que sanctissimus: omne 
opus servile non facietis 
in co. : 

56. Et septem diebus 
offeretis holocausta Do- 


LEVITICO. 


5A. Non farete adunq 
lora nissun lavoro. Quesi 
legge sempiterna per voi 
la vostra posterità in ogni 
dove abitiate. 


52. Egli è giorno di 
e voi il nono giorno del 
umilierete le anime vostre 
lebrerete le vostre feste 
sera all’ altra. 


55. E il Signore parlò : 
e disse: 


54. Tu dirai 4 figliu 
Israele : Da’ quindici di 
mese seltimo saranno lk 
de’ Tabernacoli ? per. sette 
in onor del Signore. 


55. Il primo giorno s: 
leberrimo e santissimo?: ; 
non farete nissuna opera : 


56. E ne’ sette giorni 
rete olocausti* al Signore 


1) Presso gli Ebrei i giorni si contavano da una sera all'a 


I Giudei de’ nostri giorni, i 


uali sono tutti farisei , credono 


sola goccia d'acqua infrangerebbe il digiuno. Essi hanno ancora 
altri digiuni nell’anno. Quello dell’ anniversario delle rovine del 
comincia, come il giorno delle Espiazioni, al tramontar del sol 
vigilia. Gli altri quattro digiuni cominciano soltanto all' aur 
giorno stesso. I Giudei prendono la loro refezione unicamente 
tramonto del sole, come i cristiani della primitiva Chiesa ( Dra 
2) Le ferie de! Tabernacoli. Una tale solennità è dinotata nel 
cap. xxii. 16) con quelle parole: La solennità della racco 
ne dell'anno , allorchè avrai ravnate tutte le tue biade dalla 
gna, perchè realmente essa si celebrava dopo tutta la raccolta di 
( Infr. y. 59). 
3) L'ebreo: « Il primo giorno sarà il giorno d' una solennità 
( oppure « Die primo convocatio sancta esto » ). 
4) Olocausti ; ' ebreo: Obblazioni che saranno consumate da 


CAPO XXIII. 


mino: dies quoque octa- 
vus erit celeberrimus 
atque sanctissimus, et of- 
feretis holocaustum Do- 
mino, est enim cetus 
atque collecte: omne 
opus servile non facietis 
in eo. 

57. Ha sunt ferie 
Domini , quas vocabitis 
celeberrimas atque san- 
ctissimas, offeretisque in 
eis oblationes Domino, 
holocausta et libamenta 
juxta ritum. uniuscujus- 
que diei: 

58. Exceptis sabbatis 
Domini, donisque ve- 
stris, et qua offeretis 
ex volo, vel qua sponte 
tribuetis Domino. 

59. A quintodecimo 
ergo die mensis septimi, 
quando congregaveritis 
omnes fructus terra ve- 
stra, celebrabitis ferias 

* Domini septem diebus: 
die primo et die octavo 
erit sabbatum , idest re- 
quies. 


1) L’ottavo 


sarà..... 
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favo giorno parimente sarà ce- 
leberrimo e santissimo', e of- 
ferirete olocausto? al Signore, 
perocchè è giorno di raunanza 
e di congrega?: in esso non 
farete opera servile. 


37. Queste sono le ferie del 
Signore, le quali voi chiame- 
rete solennissime e santissime*, 
e in esse offerirete al Signore 
obblazioni 5 e olocausti e liba- 
gioni ©, secondo il rito proprio 
di ciascun giorno: 


58. Oltre i sacrificii de’ sa- 
bati del Signore, e i doni che 
farete, e quello che offerirete 
per ragione di voto, ovvero di 
libera elezione al Signore. 

59. Da’ quindici adunque del 
mese settimo , quando avrete ra- 
gunati tutti i fratti della vostra 
campagna , celebrerete questa 
festa del Signore per sette gior- 
ni: il dì primo el’ ottavo è sa- 
bato, cioè requie. 


santissimo ; l'ebreo: « Sarà il 


iorno d'wna santa solennità (o sia adunanza ) ( V. supr. Y. 25) ». 
2) Olocausto ; V ebreo: « Obblazione che sarà consumata col fuoco ». 
3) E giorno di raunanza, ec.; l'ebreo in altra maniera : « E il giorno 
nel quale si chiude la solennità ( clausula, exitus festi, secondo 1 Set- 


tanta #50d10v). 


4) L' ebreo: « Che voi pubblicherete come giorni di sante solennità, 
(o di sante adurtanze — convocationes sancte ) ». 
5) Obblazioni ; qui pure l'ebreo aggiugne: che saranno consumate 


col fuoco. 


5) E olocausti e libagioni ; Y ebreo: « Olocausti ed obblazioni di fa- 
rina, sacrificii e libagioni di liquori ( holocaustum et munus, sacrificium 


et libamina ) ». 
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40. Sumetisque vobis 
die primo fructus arboris 
pulcherrimz , spathulas- 
que palmarum, et ra- 
mos ligni densarum fron- 
dium, et salices de tor- 
rente , et latabimini 
coram Domino Deo ve- 
stro. 

41.Celebrabitisque so- 
lemnitatem ejus septem 
diebus per annum. Le- 
gitimum sempiternum e- 
rit in generationibus ve- 
stris. Mense septimo 
festa celebrabitis , 

42. Et habitabitis 
umbraculis septem die- 
bus: omnis qui de ge- 
nere est Israel, mane- 
bit in tabernaculis : 

45. Ut discant posteri 
vestri quod in taber- 


. 
in 
* 


LEVITICO. 


40. E il primo di pren 
de rami de’ più begli al 
e frondi di palma, e ram 
I albero più ombroso , e d 
cio de’ torrenti *, e farete 
dinanzi al Signore Dio v 


A1. E celebrerete ques 
lennità ogni anno per setti 
ni. Sarà questa legge eter 
la vostra posterità. Celeb 
tal festa il settimo mese , 


49. E abiterete sotto ca 
per sette di: ogni uomo 
stirpe d’ Israele starà ne 
nacoli : 


45. Affinchè imparino 
stri posteri com’ io ho fatt 


1) % Prenderete de' rami de’ più begli alberi; vi sì aggiun 
frutti, ciò che fu omesso nella versione italiana. Diciamo, co’ hu 
perciocchè così porta il senso del testo originale, non meno che 
dei Settanta e della Volgata, nè dissente il greco di Giuseppe 
che nel lib. m Antigg. cap. 10 (edit. Geneve , ut supra) cosi 
€ Xxnyg miyuurda sdevet....... d)ozeutovy Te XXi Suew T 
qipovtas 6» talo wtpai» étosoubvnv pupaivns xxi iméas av xp& 
vtxog Tmermompivn, toù ux)ou toù cis Msposds rposovtas — Vi 
intimato di costruire tabernacoli....... di fare olocausti e sacri 
Signore, portando in mano rami di mirto e di salcio con un ra 

alma disposto in maniera che vi si veggano sospese mele di Pt 

er queste mele i comentatori intendono i cedrati (in ebreo © 
singol. INN, ethron); e ciò, come qui riflette il sig. Drach, è s 
Ja tradizione e la pratica costante della moderna Sinagoga. Nè 
discordanza col testo di Giuseppe, perchè tali frutti (mala citria 
mansi pure col nome di persica, essendo dalla Persia altrove tras 

2) * Salcio de’ torrenti, o sia de luoghi umidi o irrigati dalle ; 
ove amano sorgere tali piante. 

3) E farete festa, ec. Oggidi parimente gli Ebrei fanno le lor 
cessioni nella sinagoga portando rami di palme, e cantando A 
(Ni7ywW), e in tal guisa appunto i loro padri hanno accolto 

lio di Davide, colle giulive acclamazioni, hosanna! portando 
ul qual rito è conservato nella Chiesa, la domenica delle Palme (D 


CAPO XXIII. 


maculis habitare fecerim 
filios Israel, cum edu- 
cerem eos de terra /E- 
gypti. Ego Dominus 
Deus vester. 

44. Locutusque est 
fMoyses super solemni- 
tatibus Domini ad filios 
Isracl. 


DLSLI SASA season genee tenen eee ene es 
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tare sotto le tende i figliuoli 
d’ Israele, nel trarli fuora dalla 
terra d' Egitto. Io il Signore 
Dio vostro. 


44. Mosè adunque dichiarò 
a’ figliuoli d" Israele le feste del 
Signore. 





MSI ILL BISI Passa dee sa 


CAPO XXIV. 


Rito e tempo dell’ accomodar le lucerne e i pani della propiziazione. 
Pena dei bestemmiatori e degli omicidi. Legge del taglione. 


1. Et locutus est Do- 
minus ad Moysen di- 
cens : 

2. Pracipe filiis Israel 
ut afferant tibi oleum 
de olivis purissimum ac 
lucidum ad concinnan- 
das lucernas jugiter 

9. Extra velum testi- 
monii, in tabernaculo 
foederis. Ponetque eas 
Aaron a vespere usque 
ad mane coram Domino, 
cultu ritique perpetuo 
in generationibus vestris. 


A. Super candelabrum 
mundissimum  ponentur 
semper in conspectu Do- 
mini. 


1) L'ebrco: Dell’ olio 


4. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 


2. Ordina a’ figliuoli3d Israe- 
le che ti portino dell’ olio di 
uliva purissimo e chiaro' per 
mantenere continuamente le lu- 
cerne 

5. Fuori del velo del testi- 
monio , nel tabernacolo dell’ al- 
leanza. E le collocherà Aronne? 
dinanzi al Signore, perchè vi 
stieno dalla sera fino al matti- 
no; cerimonia e rito perpetuo 
sarà questo per tutti i vostri 
posteri. 

A. Saranno sempre? collocate 
sopra il candelabro tersissimo 
davanti al Signore. 


uro di ulive infrante per uso di lucerne 


( Oleum oliva tusum pro luminari). 

?) Aronne ; il samaritano aggiugne: E i suoi figliuoli. 

3) Sempre; in luogo di TON, semper, il samaritano dice ^ra IV, 
usque ad mane — « Saranno collocate fino al mattino ». 


$. Bibbia. Vol. II. Testo. 


11 
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3. Accipies quoque 


similam, et coques ex 
ea duodecim panes, qui 
singuli habebunt duas 
decimas : 

6. Quorum senos al- 
trinsecus super mensam 
purissimam coram Do- 
mino statues: 

7. Et pones super eos 
thus lucidissimum, ut 
sit panis in monimen- 
tum oblationis Domini. 

8. Per singula sabbata 
mutabuntur coram Do- 
mino suscepti a filiis I- 
srael federe sempiterno: 

9. Eruntque Aaron 
et filiorum ejus, ut cóme- 
dant eos in loco san- 
cto; quia sanctum san- 
ctorum est de sacrificiis 
Domini, jure perpetuo. 

10. Ecce autem egres- 
sus filius mulieris israe- 
litidis, quem pepererat 


LEVITICO. 


3. Prenderai pure del fior di 
farina, e ne farai dodici pani, 
ognuno de' quali conterrà due 
decimi' (d' un ephi ): 


6. De’ quali ne metterai? sei 
per parte sopra la mensa ter- 
sissima dinanzi al Signore: 


7. E sopra di essi porrai del- 
Y incenso lucidissimo *, affinché 
il pane sia monumento d’ obbla- 
zione al Signore*. 

9. Ogni sabato si cambieran- 
no (i pani) al cospetto del Si- 
gnore , ricevendoli da' fipliuoli 
d' Israele? per rito sempiterno: 

9. E apparterranno per diritto 
perpetuo ad Aronne e a’ suoi 
figliuoli, perchè li mangino nel 
luogo santo ; perocchè sono cosa 
santissima e offerta al Signore®. 


10. Ed eccoti che un figliuolo 
di donna israelita, cui questa 
aveva avuto da un Egiziano di- 


1) L’ebreo: « Dodici focaccie, ognuna delle quali sarà di due assaron 
di farina » (oppure « Duodecim collyras, duarum decimarum cphe 


esto unaquaque collyra » ). 


2) X Ne metterai, ec. Si mettevano o in due filari, ciascuno di sei pa- 
ni, e l'uno presso all'altro, o in due torrette di sei pani l' una, come 


altri vogliono ( Martini). 


3) Porrai dell’ incenso lucidissimo, che bruciava in onor del Signore. 
L'incenso si bruciava il sabato quando si levavano i pani vecchi e 
mettevansi i nuovi, come appare nel versetto seguente. 

4) * Affinchè il pane sia monumento d'obblazione, ec. Affinchè que- 
sto pane sia memoria perenne della perenne offerta che a Dio fanno i 
figliuoli d' Israele, i quali mettendo sopra questo pane ]' incenso ven- 
gono a dichiarare che questi pani a Dio sono offerti; perchè 1° incenso 
a Dio solo si offerisce, e per lui s' abbrucia ( Martini , 

5) Ricevendoli da’ figliuoli d' Israele, che debbono offerirli al Signore 


per rito, il quale è come il testimonio sempiterno di loro fedeltà, e 


della loro perpetua gratitudine. Così la parafrasi del 


p. di Carrières, 


6) Sono cosa..... offerta al Signore; Y ebreo: « (Sono) obblazioni 


consumate dal fuoco in onor del 


ignore 7, 


de viro zgyptio inter 
filios Israel, jurgatus est 
in castris cum viro i- 
sraelita. 

11. Cumque blasphe- 
masset nomen et ma- 
ledixisset ei, adductus 
est ad Moysen ( voca- 
batur autem mater ejus 
Salumith, filia Dabri, de 
tribu Dan): 

42. Miseruntque eum 
in carcerem donec nos- 
sent quid juberet Do- 
minus : 

15. Qui locutus est 
ad Moysen 

14. Dicens: Educ bla- 
sphemum extra castra, et 
ponant omnes qui audie- 
runt, manus suas super 
caput ejus, ct lapidet 
eum populus universus. 

43. Et ad filios Israel 
loquéris: Homo qui ma- 
ledixerit Deo suo, por- 
tabit peccatum snum : 

16. Et qui blasphe- 
maverit nomen Domini, 
morte moriatur: lapidi- 
bus ópprimet eum omnis 
multitudo, sive ille ci- 
vis, sive peregrinus fue- 
rit. Qui blasphemaverit 


1) Avendo bestemmiato ..... 
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morante tra' figliuoli di Israele, 
attaccò mischia negli alloggia- 
menti con uno Israelita. 


41. E avendo bestemmiato e 
maledetto quel nome', fu con- 
dotto a Mosè (la madre di lui 
chiamavasi Salumith , figliuola 


di Dabri, della tribù di Dan): 


19. E lo cacciarono in pri- 
gione per fino a tanto che sa- 
pessero quel che ordinasse il 
Signore: 

15. Il quale parlò a Mose 


14. E disse: Conduci il be- 
stemmiatore fuori degli alloggia- 
menti, e tutti quelli che lo han 
sentito, pongano le lor mani sul 
capo di lui*, e tutto il popolo 
lo lapidi. 

15. E dirai a figliuoli di 
Israele: Chiunque maledirà il 
suo Dio, porterà la pena del 
suo peccato: 

16. E chi bestemmierà il no- 
me del Signore, sia messo a 
morte: lo lapiderà tutto il po- 
polo, sia egli cittadino, o sia 
forestiero. Chi bestemmierà il 
nome del Signore, sia messo 
a morte. 


quel nome. Quel nome (in ebreo WI, 


hisscem), è il nome per eccellenza, il nome tetragrammaton Jehovà, 
mm. Così il sig. Drach, il quale ci richiama alla sua seconda lettera 
agli Israeliti (cap. 1, sezione 2, paragr. 5) e osserva che sulle pietre 
di Palmira si legge nome in cambio di Dio. 

2) s Con questo rito dichiaravano d'aver udita la sua bestemmia, 
e che egli era degno della pena di morte; e chiedevano che sul capo 
di lui cadesse il castigo meritato. V. Dan. xin. 34 ( Martini). 
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nomen Domini, morte 
moriatur. 

17. Qui percusserit , 
et occiderit hominem, 
morte moriatur. 

18. Qui percusserit 
animal, reddet vicarium, 
idest animam pro ani- 
ma («). 

19. Qui irrogaverit 
maculam cuilibet. civium 
suorum, sicut fecit , sic 
fiet ei (0). 

20. Fracturam pro 
fractura, oculum pro 
oculo, dentem pro dente 
restituet: qualem infli- 
xerit maculam, talem 
sustinere cogetur. 

91. Qui percusserit 
jumentum, reddet aliud: 
qui percusserit homi- 
nem, punietur. 

29. /Equum judicium 
Sit inter vos, sive pe- 
regrinus , sive civis pec- 
caverit: quia ego sum 
Dominus Deus vester. 

25. Locutusque est 
Moyses ad filios Israel: 
et eduxerunt eum qui 
blasphemaverat , extra 
castra , ac lapidibus op- 
presserunt. F eceruntque 
filii Israel sicut pra- 
ceperat Dominus Moysi. 


LEVITICO. 


17. Chi percuoterà e uec 
un uomo, sia messo a me 


18. Chi percuoterà un: 
stia, ne renderà un’ altra i 
vece, vale a dire, una ] 
per un’ altra. 

49. Chi offenderà* nella 
sona qualunque de’ suoi c 
tadini, sarà fatto ad esso 
egli ha fatto altrui. 

20. Darà rottura pella ro 
occhio pell occhio, dente 
dente, qual'è il mal ch 
fatto, tal’ egli il sopporter 


24. Chi ucciderà un giur 
ne renderà un altro*: chi 
ciderà un uomo, sarà pun 


22. La stessa giustizia s 
tra voi riguardo al peccato 
messo dal cittadino, o da 
restiero: perocchè io so 
Signore Dio vostro. 

25. E Mosè parlò a’ fig 
d’ Israele : e questi condi 
fuori degli alloggiamenti i 
stemmiatore, e lo lapid: 
E i figliuoli d' Israele ! 
come il Signore aveva or 
a Mose. 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v, p. 130. — (b) Ibid. p. 
+) Chi offenderà — Qui deines maculam, Col nome mac 


intendono qui tutti i disconci e 


( F. il versetto seguente ). 


e ferite cagionate dalla violenza 


2) Ne renderà un altro, ovvero, dice la parafrasi del p. di ( 


res, ne 


agherà il valore secondo l'estimazione che ne sarà fatt 


chi ucciderà un uomo, sarà punito di morte, nè potrà sdebitar 


alcun denaro. 


PI 
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CAPO XXV. 


Legge intorno all’ anno settimo , o sia sabatico , 
è intorno al cinquantesimo, o sia del giubileo. Legge contro ]' usura. 
Disposizione in favore degli schiavi ebrei. 


1. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen in 
monte Sinai dicens : 

2. Loquere filiis. I- 
sracl et dices ad cos: 
Quando ingressi fueritis 
lerram. quam ego dabo 


vobis, sabbatizet sab- 
batum Domino. 

9. Sex annis seres 
agrum tuum, et sex 
annis putabis vineam 


tuam, colligesque  fru- 
ctus ejus (4). 

A. Septimo autem anno 
sabbatum erit terre re- 
quietionis Domini: agrum 
non seres, et vineam 
non putabis. 

9. Qua sponte. gignet 
humus, non metes; et 


1. E il Signore parlò a Mosè 


sul monte Sinai e disse: 


9. Parla a’ figlinoli d’ Israele 
e dì loro: Quando voi sarete 
entrati nella terra di cui da- 
rovvi il dominio, (la terra) 
faccia il sabato in onor del Si- 
gnore '. 

5. Per sei anni seminerai il 
tuo campo, e per sei anni po- 
terai la tua vigna, e ne rac- 
corrai i frutti. 


A. Ma il settimo anno sarà 
per la terra il sabato del riposo 
del Signore: non seminerai il 
campo, e non poterai la vigna. 


5. Non mieterai quello che 
la terra spontaneamente produr- 


(a) Bible vengée, Lévit. , not. 4. — Lettres de quelques Juifs , t. 1v, 
p. 89. — Rép. crit. , Pent., art. Année sabbatique. 


1) (La terra) faccia il sabato in onor del Signore ; versione con- 


forme all’ ebreo che legge: « Sabbatum agat terra Jehova ( vale a 
dire, in honorem Dei ) ». % Siccome l'uomo lavora per sei giorni, e ri- 
posa il settimo ; così la terra sarà arata, seminata, ec. per sei anni; 
e di poi riposerà : quindi l’anno settimo chiamasi l' anno sabatice. In que- 
sto anno si rimettevano i debiti, si rendeva la libertà agli schiavi, e 
facevasi la lettura della legge al popolo congregato pella festa de’ taber- 
nacoli (V. Exod. xxi. 2; Deuter. xv. 2, xxxi. 10). Il riposo di 
questo anno era come un tributo renduto a Dio supremo padrone della 
terra ; c i frutti prodotti spontaneamente dalla stessa terra e lasciati 
a beneficio de' poveri erano una ricognizione del dominio di Dio, Aless 
sandro concedendo agli Ebrei la facoltà di vivere secondo le loro leggi; 
aggiunse che il settimo anno non pagasser tributo ( Martini). 
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uvas primitiarum  tua- 
rum non colliges quasi 
vindemiam: annus enim 
requielionis terre est: 


rà; e non raccoglierai, cor 
per farne vendemmia, le u 
delle quali tu offerivi le prin 
zie': perocchè egli è V an 
di requie per la terra: 

6. Ma ve ne ciberete tu e 
tuo servo , la serva e gli 0] 
rai tuoi e i forestieri, che : 
moran tra voi: 


6. Sed erunt vobis in 
cibum, tibi et servo tuo, 
ancille et mercenario 
tuo et advena, qui pe- 
regrinantur apud te: 

7.Jumentis tuis et pe- 
coribus , omnia qua na- 
secuntur, prabebunt ci- 
bum. 


7. E servirà tutto quello c 
nasce, a nudrire i tuoi giume 
e bestiami *. 


1) L'ebreo si esprime cosi: « Sponte natum. ex messe Ina ne met; 
et uvas intermisse tue (vinee) ne vindemiato — Non mieterai ciò : 
rinascerà spontaneamente dall'ultima tua messe, e non farai vendemi 
delle uve de’ tuoi pampani tralasciati ». 

2) I tuoi giumenti e bestiami; vale a dire, gli animali domes' 
e le bestie salvatiche, che saranno nel tuo paese; così porta l' ebr 
3K Questa legge dell’ anno sabatico sembra al Michaelis un poten! 
simo ripiego contro le angustie del vivere e contro la fame, perciocche « 
bligava ciascun. padre di famiglia a conservarsi ognora qualche copia 
granaglie. Si impediva altresì con questa legge, che, qualora la m 
titura non avesse ben corrisposto alle necessità e ai voti comuni, 
Israeliti fossero costretti a redimere dai Tirii a un prezzo duplicato 
anche più le vettovaglie già vendute a quel popolo; ciò che spesso : 
per succedere, quando Mosè non avesse obbligati i suoi concittadini 
sempre conservarsi te porzione di grano. Nè è da credersi che 
somma fecondità dell’ anno sesto promessa da Mosè (Infr. y. 21) ab 
resi trascurati e pigri gli Ksraeliti nel raccogliere i frutti al settimo 
no, poichè dipendeva essa dalla condizione annessa di obbedienz: 
fedeltà al Signore ( Infr. y. 19); e d'altronde la timidità degli uomi 
talora troppo inquieta e sospettosa, doveva stimolare gli Ebrei a pro: 
rarsi i mezzi che loro si paravano dinanzi. Dalla suddetta legge, 
condo il Michaelis, derivavano queste altre opportunità. Nella terra 
Palestina così colta e ricolma di tanta SOM, in breve spa: 
di tempo, o nulla o rara d'assai doveva riuscire la cacciagione, se 
riposo de'campi, durante il quale non era lecito discacciarne le fie 
non avesse invitate dalla viema Arabia e dai monti, per così dir 
nuove loro colonie. In oltre gli armenti che gli altri anni pascolava 
nell’ Arabia fino all’ Enfrate, duranti le ferie sabatiehe liberame: 
pra tutta la Palestina, e colle loro stazioni recavano nuc 
ertilità alle campagne. Finalmente lo schiavo ebreo, che nel setti 
anno dovea lasciarsi in libertà , non senza doni di frumento, di vi 
c di pecore ( Deut. xv. 15. 14), poteva tosto gettare le fondamer 
di nuove fortune domestiche, essendo lecito il cibarsi de’ frutti che spo 
tancamente nascevano, c il paseolare le pecore, speranza del futu 
gregge, ovunque più fosse a grado ( V. Michaelis in Comment. de an 
sabbatico , ete.; prelect. 88. v. vin, et in Jure. Mosaico 55. 74. 72 


"CAPO XXV. 


8. Numerabis quoque 
tibi septem hebdomadas 
annorum, idest septies 
septem, qua simul fa- 
ciunt annos quadraginta 
novem: 

9. Et clanges bücci- 
na, mense septimo, deci- 
ma die mensis, propitia- 
tionis tempore, in uni- 
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8. Conterai parimente sette 
settimane di anni', vale a dire, 
sette volte sette, che fanno in 
tutto quarantanove anni. 


9. E il settimo mese, a’ dieci 
del mese, nel tempo della espia- 
zione, farai sonare la tromba* 
per tutto quanto il paese. 


versa terra vestra. 

10. Sanctificabisque 
annum quinquagesimum , 
et vocabis remissionem 
cunctis habitatoribus ter- 
rz (uz: ipse est enim 


10. E santificherai l'anno cin- 
quantesimo , e annunzierai la re- 
missione a tutti gli abitanti del 
tuo paese: perocché egli è l'an- 
no del giubileo?. Ognuno tor- 


Quanto a noi, concediamo senza difficoltà che tali vantaggi ridondavano 
da legge siffatta; ma ci sembra che lo scopo principale di Mosé nel 
proporla al popolo fosse di aggiugnere alla celebrazione del sabato la 
maggiore possibile santità, e di insinuare negli animi altrui la più grande 
riverenza per questo giorno. 

1) * Conterai parimente sette settimane di anni, ec. Il giubileo si 
intimava e si celebrava, non l'anno quarantanove, ma l'anno cin- 
quantesimo , secondo gli Ebrei e s. Girolamo e tutti i Padri col mag- 
gior numero degl’ interpreti ( Martini ). 

2) Farai sonare la tromba — Et clanges buccina ; V ebreo : « Clan- 
fes sciophar, ovvero: Facies ut pérsonet ubique clangor. tube, “ONU 
( sciophar )». V. la Dissertazione intorno gli strumenti di musica, cc., 
relativa al libro dei Salmi. % Col suono di questa tromba, ovvero del 
corno, cominciava il giubileo , il dì primo del primo mese dell’anno 
civile verso l’ equinozio autunnale: ma molto convenientemente fu isti- 
tuito che nel giorno dieci, in cui tutto il popolo chiedeva a Dio la re- 
missione de’ peccati, si annunciasse la remissione de’ debiti e la libertà 
degli schiavi; onde in allegrezza si cangiasse la comune mestizia (Martini). 

3) *% Egli è D anno del giubileo — Ipse est jubileus; in ebrea: 
Jobel ipse erit vobis. Molto si disputa intorno il significato di questa 
voce Jobel, 92%. Il sig. Drach osserva che, secondo il Talmud (tratt. 
Rosc-Hassciana , fol. 26 recto ) e la parafrasi di Jon-ben-Huziel, 
essa denota il corno dell’ ariete — cornu ariétinun, col quale si an- 
nunziava il giubileo , e in un significato più ampio il giubileo stesso. 
Ma il Bochart combatte questa opinione l'Hieros. part. 1, lib. 2, cap. 
43, tom. 1), e teme che ciò sia un comento meramente rabbi- 
nico. Altri, e particolarmente Nachmenide , del quale fa menzione il 
citato sig. Drach, derivano questo vocabolo dalla radice ha, ricondurre, 
richiamare, perchè il giubilco riconduceva tutte le cose ai primi pa- 
droni; onde alcuni, seguendo Filone, chiamano questo anno zz0xz7Z672- 
Gt» , restitutionem, e l'interprete siriaco traduce reditum. Credono altri 
che jobel propriamente denoti sonitum et elangorem tuba protractiorem ; 
è questa opinione pure molto verisimile , perciocchè vi consente |’ ana- 


logia della lingua e il confronto de’ luoghi paralleli, specialmente col 
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jubilaeus. Revertetur ho- 
mo ad possessionem 
suam, et unusquisque 
rediet ad familiam pri- 
stinam (a), 

11. Quia jubileus est 
et quinquagesimus an- 
nus. Non seretis, neque 
metelis sponte in agro 
nascentia, et primitias 
vindemiz non colligetis 


19. Ob sanctificatio- 
nem jubilei ; sed sta- 
tim oblata comedetis. 

15. Anno jubilxi redi- 
ent omnes ad posses- 


LEVITICO. 


nerà alle sue possessioni, e o- 
gnuno tornerà alla sua famiglia, 


11. Perchè l| anno cinquan- 
tesimo è l anno del giubileo. 
Voi non farete la sementa, e 
non mieterete quello che sarà 
nato spontaneamente pe’ campi, 
e non coglierete le primizie della 
vendemmia, 

19. Per santificare il giubi- 
leo =: ma voi mangerete quello 
che vi si parerà davanti. 

15. L'anno del giubileo tor- 
nerà ciascuno ne’ suoi beni. 


siones suas. 
14. Quando vendes 14. Quando venderai qualche 
quippiam civi tuo, vel cosa a un tuo concittadino , o 
(a) Lettres de quelques Juifs , t. m, p. 415. 


Y. 13 del capo xix dell’ Esodo, ove, secondo abbiamo notato, l' ebreo 
legge: « Quando la tromba sonerà a lunghi tratti, o sia, cum protra- 
ctus fuerit jobel ». Pertanto si sarebbe detto giubileo perehé in quel 
tempo jobel, o sia il suono della tromba, si faceva udire per tutta la 
città annunziando remissione e libertà ; da ciò si vedrebbe la ragione 
per cui Giuseppe Flavio (lib. itr. Antig. cap. 10, edit. Genev. sape 
cit.) dice che il nome di jobel significa libertà: eNevSspizv di av atus 
tovvoua (o9 Bbofiz2ou). Osserva il Clerc che con questa legge del giu- 
bileo Iddio ha provveduto in guisa che i più facoltosi fra i loro con- 
cittadini non si recassero a spogliare a poco a poco della libertà e dci 
diritti individuali i meno agiati; il qual disordine avrebbe potuto met- 
tere a soqquadro il governo degli Ebrei, o spingerlo in que” pericoli 
ne' quali per le stesse ragioni fu ridotta spesse volte la repubblica ro- 
mana. Laonde con tanto studio furono implorate, e eon tanto applauso 
vennero accolte le Leggi agrarie. Con questa legge, aggiugne il Mar- 
tini, veniva Mosè a impedire che non si confondessero le tribu; lo che 
importava moltissimo per ragion del Messia, e ad avvezzare gli Ebrei 
a considerarsi non come padroni, ma come usufruttuarii della terra data 
loro da Dio, c a dipendere dalla Provvidenza. 

1) L'ebreo in altra maniera: « Non farete vendemmia delle uve dei 
vostri pampani », 0 sia di ciò che le vostre viti avranno prodotto spon- 
tanenmente, Sono le medesime espressioni del y. 5 di questo capo. Con 
ciò si ordina di abbandonare tali prodotti all’ arbitrio di chi per av- 
ventura ne avrà bisogno. 

3) x Per santificare il giubileo, ec. In questo anno tutti i frutti sano 
di Dio: si permette di mangiare di quello che viene alle mani; ma non 
di farne raccolta in pregiudizio de’ poveri ( Martini ). 


emes ab eo, ne contri- 
stes fratrem tuum, sed 
juxta numerum  anno- 
rum jubilzi emes ab eo, 

45. Etjuxta supputatio- 
nem frugum vendet tibi. 

46. Quanto plures an- 
ni remanserint post ju- 
bilzum, tanto crescet et 
pretium; et quanto minus 
temporis numeraveris , 
tanto minoris et emtio 
constabit: tempus enim 
frugum vendet tibi (4). 

17.Nolite aflligere con- 
tribules vestros, sed ti- 
meat unusquisque Deum 
suum, quia ego Do- 
minus Deus vester. 

18. Facite precepta 
mea, et judicia custo- 
dite, et implete ca, ut 
habitare possitis in terra 
absque ullo pavore, 

49. Et gignat vobis 
humus fruetus suos, qui- 
bus vescamini usque ad 
saturitatem , nullíus im- 

etum formidantes. 

20. Quod si dixeri- 
tis: Quid comedemus an- 
no seplimo, si non se- 
verimus, neque college- 
rimus fruges nostras (b)? 


(a) Lettres de 
vengée , Lévit., not. 
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comprerai da lui, non affliggere 
il tuo fratello *, ma regolerai la 
compra sul numero degli anni 
che vi sono fino al giubileo, 

15. E quegli venderà a te a 
ragione del prodotto. 

16. Quanto più anni vi re- 
stano dopo d' un giubileo, tanto 
sarà maggiore il prezzo; e quan- 
to il tempo sarà minore, tanto 
calerà il prezzo della compra : 
perocchè quegli vende a te il 
tempo di raccogliere i frutti. 


17. Non vogliate affliggere 
gli uomini della stessa vostra 
tribù, ma ognun di voi tema il 
suo Dio, perchè io il Signore 
Dio vostro. 

18. Eseguite i miei precetti, 
e osservate i miei giudizii, c 
adempieteli , affinchè possiate abi- 
tare senza timore sulla terra, 


19. E questa (produca a voi 
i suoi frutti, de’ quali vi cibiate 
e vi satolliate senza temere di 
prepotenza. 


20. Che se voi direte: Che 
mangerem noi l'anno settimo, 
se non semineremo e non rac- 
corremo le nostre biade ? 


quelques Juifs, 1. v, pag. 417 et suiv. — (b) Bible 
t. 4. 


1) [Non affiggere il tuo fratello; Vebreo : Non usar frode col tuo fratello. 
2) Sul numero degli anni che vi sono fino al giubileo ; V ebreo dice : 
« Juxta numerum annorum post jubileum », e vuol significare : Si 


valuterà il tempo che resta da pon che è già trascorso. Pertanto il 
senso di questo versetto porta che nel vendere o comperare i prodotti 
della terra si debba aver riguardo agli anni decorsi dal giubileo, e sul 


numero di essi si debbano regolare le compre e le vendite; ciò che | 


più chiaramente si spiega nel prossimo verscito. 
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91. Dabo benedictio- 


nem meam vobis anno 
sexto, et faciet fructus 
trium. annorum ; 

22. Seretisque anno 
octavo, et comedetis ve- 
teres fruges usque ad 
nonum annum; donec 
nova nascantur, edetis 
vetera. 

95. Terra quoque non 
vendetur in perpetuum, 
quia mea est, et vos ad- 
vene et coloni mei e- 
stis (4). 

24. Unde cuncta re- 
gio possessionis vestra 
sub redemtionis condi- 
tione. vendetur. 

95. Si attenuatus fra- 
ter tuus vendiderit pos- 
sessiuneulam suam, et vo- 
luerit propinquus ejus, 
potest redimere quod ille 
vendiderat ; 

96. Sin autem non 
habuerit proximum, et 
ipse pretium ad redi- 
mendum potuerit inve- 
nire, 

27.Computabuntur fru- 
ctus ex eo tempore quo 


LEVIVICO. 


21. Io darò a voi la mia be- 
nedizione l’anno sesto, e la terra 
fruttificherà per tre anni '; 

22. E seminerete l’anno otta- 
vo, e mangerete il grano vecchio 
fino all'anno nono; mangerete 
il vecchio fino che sia venuto il 
nuovo. 


25. Parimente la terra non si 
venderà per sempre ?, perocchè 
ela è mia, e voi siete in essa 
stranieri, e miei coltivatori. 


24. Per la qual cosa tutti i 
fondi che voi possederete, si 
venderanno colla condizione del 
riscatto. 

25. Se impoverito il tuo fra- 
tello vende ii suo poderuecio, 
il parente prossimo può, se vuole, 
riscattare quello che il primo ha 
venduto : 


26. Che se egli non ha pa- 
rente prossimo, ma trovar può 
il prezzo per fare il riscatto , 


27. Si computeranno i fratti 
dal tempo della vendita ?, e quel 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1, p. 415. 


1) E la terra fruttificherà per tre anni, onde somministrarvi di che 
vivere in questo anno, nell’anno prossimo seguente, e nell’ altro che 


verrà dappoi. 


2) $ La terra non si venderà per sempre. La sola eccezione che 
abbia questa legge è specificata, cap. xxvn. y. 20 (Martini). 

3) sk. Si computeranno i frutti dal tempo della vendita ; V ebreo: 
« Supputatis annis venditionis sua , restituet, ec. »: vale a dire, come 
spiega il Martini: Si farà il conto di quello che il compratore ha ca- 


vato di frutti dal tem 


in cui gli fu venduto il podere, c il di più 


della somma data da lui per la compra se gli restituirà, Pongasi che 


vendidit, et quod veli- 
quum est reddet emto- 
ri, sicque recipiet pos- 
sessionem suam. 

28. Quod si non in- 
venerit manus ejus ut 
reddat pretium, habebit 
emtor quod emerat, us- 
que ad annum jubil:xum: 
in ipso enim omnis ven- 
ditio redibit ad dominum 
et ad possessorem pri- 
stinum. 

29. Qui vendiderit do- 
mum intra urbis muros, 
habebit licentiam redi- 
mendi donec unus im- 
pleatur annus; 

50. Si non redemerit, 
et anni circulus fuerit 
evolutus, emtor possi- 
debit eam et posteri 
ejus in perpetuum, et 
rédimi non poterit etiam 
in jubilzo. 

91. Sin autem in vil- 
la fuerit domus, que 
muros non habet, agro- 
rum jure vendetur; si 
ante redemta non fue- 
rit, in jubileo reverte- 
tur ad dominum. 
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che rimane Jo renderà egli al 
compratore, e rientrerà nel suo 
in tal guisa. 


XXV. 


28. Che se non può egli 
trovar modo di rendere il prez- 
zo, riterrà il compratore I' effet- 
to comprato fino all'anno del 
giubileo: perché in questo anno 
tutte le cose vendute ritorneranno 
al padrone e possessore primiero. 


99. Colui che vende una 
casa posta dentro le mura della 
città, avrà la libertà del riscatto 
per un intero anno'; 


50. S' ei non la riscatta, pas- 
sato il giro d' un anno, la pos- 
sederà il compratore e i discen- 
denti di lui in perpetuo, e non 
potrà farsene il riscatto «neppur 


nel giubileo. 


54. Ma se la casa è in un 
borgo non murato, si venderà 
colle condizioni stesse de’ poderi; 
tornerà al padrone nel giubileo, 
ove non sia stata prima riscat- 
tata ?. 


avesse comprato per cinquanta sicli, e che i frutti calcolati arrivino 
alla somma di quaranta, il venditore pagherà ancora dieci sicli, e ripi- 
glierà il suo podere, 

1) Per un intero anno ; Vebreo aggiugne: « Vi sarà quindi un tempo 
determinato pel riscatto ». % Passato l’anno, il vm m non poteva 
riaver piü la easa, nemmeno l'anno del giubileo. Si fa qui la distin- 
zione tralle case poste in città murata, e quelle de villaggi; perchè 
le prime sono di maggior importanza, e sono talora come il patrimonio 
d'una famiglia ( Martini ). 

3) L'ebreo: « Si potrà sempre riscattarla; e sc essa non lo fa punto, 
tornerà, ec. ». 
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52. /Edes levitarum , 
qua in urbibus sunt,'sem- 
per possunt redimi ; 

55. Si redemte non 
fuerint, in jubileo re- 
verlentur ad dominos, 
quia domus urbium le- 
vitarum pro possessio- 
nibus sunt inter filios 
Isracl. 

54. Suburbana autem 
eorum non veneant, quia 
possessio sempiterna est. 


53. Si attenuatus fue- 
rit frater tuus et infirmus 
manu, et susceperis eum 
quasi advenam et peregri- 
num, et vixerit tecum(«), 

56. Ne accipias usu- 
ras ab eo, nec amplius 
quam dedisti. Time De- 
um tuum, ut vivere pos- 
sit frater tuus apud te. 


LEVITICO. 


52. Le case de’ leviti, che 
sono nelle città, potran sempre 
riscattarsi; 

55. Se non saranno state 
riscattate ', torneranno a’ padro- 
ni nel giubileo; perchè le case 
de’ leviti nelle città sono tutto 
quello ch’ essi hanno tra’ figlinoli 
d’ Israele. 


54. Il terreno che essi han- 
no intorno alla città ^, non po- 
trà vendersi, perchè è di ragion 
loro in eterno. 

55. Se il tuo fratello è im- 
poverito e impotente a sosten- 
tarsi, e tu lo hai ricettato come 
ospite e forestiero, ed ei vive 
con te?, 

56. Non prendere usura da 
lui, nè più di quel che gli hai 
dato. Temi il tuo Dio, affinchè 
possa vivere il tuo fratello in 
casa tua. 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. rv, pag. 248 et 253. 


Y) Se non saranno state riscattate, ec. — si redemte non fuerint;V e- 


breo: Qui vero redemerit e levitis, exibit emtio domus aut urbis pos- 
sessionis ejus in jubileo ; vale a dire: Ciò che si ricompera dai leviti, 
la casa venduta c la possessione di città, usciranno (torneranno ai pa- 
droni ) nel giubileo. 

7) x HU terreno che essi hanno intorno alla città, ec. La legge dava 
a'leviti un tratto di due mila cubiti di terreno attorno alla loro città 
per pascolo de’ loro greggi. Il piccolo campo suburbano, dice s. Giro- 
Jamo (in Jerem. xxx11. 7) nol poteva vendere un sacerdote fino all’ anno 
del giubileo se non al più propinquo di sangue; nissuno adunque di 
verun' altra tribù poteva comperarlo ( Martini ). 

3) L' ebreo in altra maniera: «Se il tuo fratello è impoverito, e la 
sua mano vacilla, tu lo sostenterai, non meno che il viaggiatore e lo 
straniero, affinchè possa vivere presso di te» ( Drach ). 3 Viaggiatore 
(0 peregrino) e straniero si intende quegli che non ha propria cam- 
pagna o casa, perché ha venduta la casa in perpetuo, e la campagna 
sua fino all'anno del giubileo. Perciocchè presso gli Ebrei non era 
perfettamente cittadino se non chi avesse nella Palestina un fondo suo 
proprio. Tale è dunque il senso di questo versetto: « Non solo reclerai 
giovamento al tuo fratello israelita , ma altresì al peregrino cd allo 
straniero ridotto a povertà ». 
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57. Pecuniam tuam 
non dabis ei ad usuram, 
et frugum superabundan- 
tiam non exiges. 

58.Ego Dominus Deus 
vester, qui eduxi vos 
de terra /Egypti ut da- 
rem vobis terram Cha- 
naan, et essem vester 
Deus. 

59. Si paupertate com- 
pulsus vendiderit se tibi 
frater tuus , non eum óp- 
primes servitute famu- 
lorum ; 

40. Sed quasi mer- 
cenarius et colonus erit; 
usque ad annum jubilzum 
operabitur apud te, 

41. Et postea egre- 
dietur cum liberis suis, 
et revertetur ad cogna- 
fionem et ad possessio- 
nem patrum suorum; 

A9. Mei enim servi 
sunt, et ego eduxi eos 
de terra /Egypti: non 
veneant conditione ser- 
vorum. 

45. Ne aflligas eum 
per potentiam, sed me- 
tüito Deum tuum. 

AA. Servus et ancilla 
sint vobis de nationibus 


1) Come..... 
lito nel paese ». 
2) sk Se n'andrà co’ suoi 
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97. Non darai a lui il tuo de- 
naro a interesse, e de’ comesti- 
bili non esigerai oltre quello 
che hai dato. 

58. Io il Signore Dio vostro, 
che vi ho tratti dalla terra di 
Egitto per darvi la terra di Cha- 
naan ed essere vostro Dio. 


59. Se astretto da povertà si 
venderà a te il tuo fratello , non 
lo strazierai facendolo servire 
come schiavo ; 


40. Ma egli sarà come un 
mercenario e un lavoratore '; fa- 
ticherà in casa tua fino all’ anno 
del giubileo, 

41. E poi se n' andrà co’ suoi 
figliuoli 2, e tornerà ai suoi pa- 
renti e all’ eredità de’ padri suoi; 


42. Imperocchè eglino sono 
miei servi, e io li trassi dalla 
terra d’ Egitto: non debbon ven- 
dersi in qualità di schiavi. 


45. Non gli affliggere con 


prepotenza *, ma temi il tuo Dio. 


AA. Schiavi e schiave avrete 
voi di quelle nazioni che vi 


un lavoratore ; l'ebreo: « Come uno straniero stabi- 


igliuoli. Notisi che, vendendosi un Ebreo, 


f 


Ja sua vendita non nuoceva alla libertà della moglie, nè de’ figliuoli, 
benchè ed ella ed essi vivessero in casa del padrone da cui eran man- 


tenuti ( Martini). 


3) Con prepotenza ; Y ebreo: « Non dominare sopra essi con durezza; 
ovvero: Non trattarli crudelmente » ( Infr. y. 53). 
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que in circuitu vestro 
sunt , 

43. Et de advenis qui 
peregrinantur apud vos, 
vel qui ex his nati fue- 
rint in terra vestra; hos 
habebitis famulos : 

46. Et hareditario jure 
transmittetis ad posteros, 
ac possidebitis in zeter- 
num ; fratres autem ve- 
stros, filios Israel, ne op- 
primatis per poteritiam. 

A7. Si invaluerit apud 
vos manus advenz atque 
peregrini, et attenuatus 
frater tnus vendiderit se 
ei aut cuiquam de stirpe 
ejus , 

A48. Post venditionem 
potest redimi. Qui vo- 
luerit ex fratribus suis 
redimet cum, 

49. Et patruus, et pa- 
truclis, et consanguineus, 
et affinis: sin autem ct 
ipse potuerit, redimet se, 


50. Supputatis dum- 
taxat annis a tempore 
venditionis sue usque 
ad annum jubileum, ct 
pecunia, qua venditus fue- 
rat, Juxta annorum nu- 
merum et rationem mer- 
cenarii supputata. 

54. Si plures fuerint 
anni qui rémanent usque 
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stanno all' intorno , 


45. E de’ forestieri che ven- 
gon tra voi, o che sieno stati 
generati da questi nel vostro 
paese; questi terrete per ischiavi: 


46. E li lascerete per diritto 
d’ eredità a’ vostri posteri, e sa- 
ran vostri in eterno: ma i fra- 
telli vostri, i figliuoli d' Isracle, 
non gli opprimerete con prepo- 
tenza. 

47. Se uno straniero tra voi 
si arricchisce, e un tuo fratello 
caduto in basso stato si vende 
a lui o ad alcuno della fami- 
glia di esso, 


48. Dopo la vendita potrà es- 
sere riscattato. Lo riscatterà chi- 
unque vorrà de’ suoi fratelli , 


49. E lo zio, e il figliuolo dello 
zio, e un parente da canto del 
padre, o da canto della madre: 
e s' egli stesso potrà riscatlarsi', 
lo farà, 

50. Contati però gli anni dal 
tempo della sua vendita fino al- 
l’anno del giubileo , e dalla som- 
ma, per cui fu venduto, dedu- 
cendo quello che gli si dee come 
a mercenario secondo il numero 
degli. anni. 


54. Se molti anni rimangono 
fino al giubileo, a proporzione 


1) xk E s egli stesso potrà riscattarsi, risparmiando di quello che 
riceve dal padrone , o in altro modo guadagnando, talmente che possa 
dare il prezzo del suo riscatto ( Martini ). 


CAPO XXV. 


ad jubileum , secundum 
hos reddet et pretium ; 

52. Si pauci, ponet 
rationem cum eo juxta 
annorum numerum, et 
reddet emtori quod reli- 
quum est annorum , 

53. Quibus ante ser- 
vivit mercedibus impu- 
fatis: non aflliget eum 
violenter in conspectu 
tuo. 
54. Quod si per hec 
rédimi non potuerit, an- 
no jubileo egredietur 
cum liberis suis. 

55. Mei enim sunt 
servi fili Israel, quos 
eduxi de terra /Egypti. 


Boone passa scesa sa ase eee sa esse: 
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di questi sarà il prezzo; 


52. Se pochi, farà i conti col 
compratore secondo il numero 
degli anni, e renderà a lui a 
proporzione degli anni che re- 
stano, 

39. Computato il salario del 
tempo che ha servito: il compra- 
tore nol tratterà crudelmente sotto 
i suoi occhi. 


94. Che sc in nessuno di que- 
sti modi può essere riscattato , 
se n’ andrà co’ suoi figliuoli 1’ an- 
no del giubileo. 

55. Perocché servi miei sono 
i figliuoli d' Israele, i quali io 
ho tratti dalla terra d' Egitto. 


asse Bassa sana rosanna ona se passes 


CAPO XXVI. 


Si promette felicità a chi osserva i comandamenti di Dio ; 
e si minacciano molti mali a quelli che non gli osservano. 


4. Ego Dominus Deus 
vester. Non facietis vobis 
idólum et scülptile, nec 
titulos erigetis, nec in- 


4. Io il Signore Dio vostro. 
Non vi farete idoli nè statue, 
e non alzerete colonne *, nè pie- 
tre insigni * nel vostro paese per 


1») 3 E non alzerete colonne — nec. titulos erigetis ; V ebreo: Nec 


erigetis statuam , perchè la voce 299, mattzevà, dalla radice natzav, 
statuit, dinota appunto una statua, ovvero un cippo innalzato a foggia 
d’ara, 0 sovra i sepolcri, con qualche epigrafe, o sia inscrizione, che 
dalla Volgata è espressa colla parola titulos, quasi assumendo la parte 
el tutto. 
i 2) 3X. IN? pietre insigni. I Settanta tradussero 130v cxozóv, lapidem 
speculatorem, custodem, ec. — pietra di scopo, eretta affinchè si preser- 
vasse un qualche luogo particolare du ogni infortunio e sinistro accidente, 
perché tali pietre erano consacrate, Ss0tj tX; yopas Gxomótc, diis re- 
gionis inspectoribus, ovvero presidibus, vale a dire, agli déi tutelari 
del paese, Le voci ebraiche MNUN JIN, even maschith, sono tradotte 
in varie guise; più probabilmente significano lapis in quo figura sunt 
crelata , pietre ove sono immagini scolpite o dipinte. Di queste pietre, 
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signem lapidem ponetis 
iu terra vestra ut ado- 
retis eum ; ego enim sum 
Dominus Deus vester. 

9. Custodite sabbata 
mea, et pavete ad san- 
ctuarium meum; ego Do- 
minus. 

5. Si in preceptis meis 
ambulaveritis, et mandata 
mea custodieritis et fe- 
ceritis ea, dabo vobis 
pluvias temporibus suis, 

A. Et terra gignet ger- 
men suum, et pomis ar- 
bores replebuntur. 

5. Apprehendet mes- 
sium tritura vindemiam, 
et vindemia occupabit 
sementem : et comedetis 
panem vestrum in satu- 
ritate, et absque pavore 
habitabitis interra vestra. 

6. Dabo pacem in fini- 
bus vestris ; dormietis, et 
non erit qui exterreat. 
Auferam malas bestias, 
et gladius non transibit 
terminos vestros. 

7. Persequemini ini- 
micos vestros, et cor- 
ruent coram vobis. 

8. Persequentur quin- 
que de vestris centum 


LEVITICO. 


adorarle; perocché io sono d 
Signore Dio vostro. 


9. Osservate i miei sabati, e 
state in timore dinanzi al mio 
santuario ; io il Signore. 


9. Se camminerete ne’ miei 
comandamenti, e osserverete le 
mie leggi e le adempirete, io 
darovvi a’ suoi tempi le pioggie *, 


4. E la terra produrrà i suoi 
germi, e le piante si cariche- 
ranno di frutti. 

9. La battitura delle messi in- 
castrerà nella vendemmia ?, e 
nella vendemmia la sementa: e 
mangerete a sazietà il vostro pa- 
ne , e abiterete senza timori nella 
vostra terra. 


6. Dentro i vostri confini man- 
terrò la pace; dormirete, e non 
sarà chi vi disturbi. Discaccerò 
le bestie nocive, e la spada non 
entrerà nei vostri confini. 


7. Voi darete dietro a’ vostri 
nemici, ed essi cadranno dinanzi 
a voi. 

8. Cinque di voi daranno ad- 
dosso a cento stranieri , e cento 


osserva il Martini, non meno che di colonne consacrate ed esposte sulle 
pubbliche strade il paganesimo n’ avea dovizia, ed elle erano venerate 


con certo culto; quindi è 


roibito agli Ebrei di alzare simili pictre. 


1) Darovvi a’ suoi tempi le pioggie; si parla di ciò nel libro del 


Deuteronomio , capo xt. y. 14. 


2) sk La battitura delle messi incastrerà nella vendemmia, ec. La vo- 
stra messe sarà sì copiosa che non avrete finito di batterla quando 
verrà il tempo di vendemmiare ; e la vendemmia sarà tanto abbondante, 
che non l'avrete finita quando verrà il tempo di seminare ( Martini). 


CAPO XXVI. 


wlienos, et centum de 
vobis decem millia; ca- 
dent inimici vestri gladio 
in conspectu vestro. 

9. Respiciam vos et 
crescere faciam; multi- 
plicabimini, et firmabo 
pactum meum vobiscum. 

10. Comedetis vetustis- 
sima veterum, et vetera, 
movis supervenientibus, 
projicietis. 

11. Ponam tabernacu- 
lummeum in medio vestri, 
et non abjiciet vos anima 
mea. 

19. Ambulabo inter vos, 
et ero Deus vester, vos- 
que eritis populus meus. 

15. EgoDominus Deus 
vester, qui eduxi vos de 
terra /Egyptiorum,ne ser- 
viretis eis, et qui con- 
frégi catenas cervicum 
vestrarum, ut incederetis 
erecti. 

14. Quod si non au- 
dieritis me, nec feceritis 
omnia mandata mea; 

15. Si spreveritis le- 
ges meas, et judicia mea 
contemserilis ut non 
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di voi a dieci mila‘; cadranno i 
nemici sotto le vostre spalle da- 
vanti a voi. 

è. sm 

9. Getterò il mio sguardo sopra 
di voi; farovvi crescere , e mol- 
tiplicherete , e raffermerò con voi 
la mia alleanza. 

10. Mangerete i prodotti già 
assai vecchi, e sopravvenendo 
abbondanza de’ nuovi, metterete 
i vecchi fuora. 

11. Io porrò il mio taberna- 
colo in mezzo a voi, e l’anima 
mia non vi rigetterà. 


19. Camminerò tra voi, e 
sarò vostro Dio, e voi sarete 
mio popolo”. 

45. Io il Signore Dio vostro, 
che vi ho tratti dalla terra de- 
gli Egiziani, affinché non foste 
schiavi loro, e spezzai le cate- 
ne de’ vostri colli *, affinchè cam- 
minaste a testa alzata. 


14. Ma se non m' ascolterete, 
e non adempirete tutti i miei 
comandamenti ; 

15. Se disprezzerete le mie 
leggi, e non farete caso de’ miei 
giudizii ^ talmente che non fac- 


1) sk Maniera di esprimersi a foggia di proverbio, colla quale si in- 
dica che un piccol numero di persone potranno prevalere sopra una 


quantità incomparabile. 


2) E voi sarete mio popolo. San Paolo, scrivendo ai fedeli di Co- 
rinto, applica ad essi queste parole: « Voi siete , loro dice, il tempio 
del Dio vivente, secondo ciò che dice lo stesso Dio: — Io abiterò in 
essi, e camminerò in mezzo ad essi; io sarò il loro Dio, ed essi sa- 
ranno il mio popolo » (2 Cor. vi. 16). 

3) Le catene de’ vostri colli ; V ebrco: « Le catene che vi tenevano 


sotto il giogo ». 


4) E non farete caso de’ miei giudizii — et judicia mea contemse- 


S. Bibbia. Vol. II. Testo. 


12 
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faciatis ca que a me 
constituta sunt, et ad ír- 
rita perducatis pactum 
meüm , 


16. Ego quoque hzc 
faciam vobis: Visitabo 
vos veloeiter in egestate, 
et ardore qui conficiat 
oculos vestros et con- 
sumat animas vestras. 
Frustra seretis semen- 
tem,- que ab hostibus 
devorabitur. 

47. Ponam faciem 
meam contra vos, et 
corruetis coram hostibus 
vestris , et subjiciemini 
bis qui odérunt vos; fu- 
gietis, nemine persequen- 
te. 

48. Sin autem nee sie 
obedieritis mihi, addam 
correptiones vestras eé- 
ptuplum propter peccata 
vestra, 

19. Et cónteram su- 
perbiam duritie vestro; 
daboque vobis coelum 
desuper sicut ferrum, et 
terram aneam. 


LEVITICO. 


ciate quello che è stato da me 
prescritto , e vano rendiate il 
mio patto, 


16. Io pure tratterò eon voi 
in tal guisa: Vi castigherò pron- 
tamente colla penuria, e con 
un ardore' che seccherà i vostri 
occhi e consumerà le vostre 
vite. Spargerete indarno la vo- 
stra sementa , la quale sarà di- 
vorata dal nemico. 


17. Vi guarderó con faccia 
irata, e voi cadrete a'pié dei 
vostri nemici, e sarete soggetti 
a coloro che vi odiano; vi da- 
rete alla fuga, senza alcuno che 
vi perseguiti. 


48. Che se nemmeno allora 
sarete a me obbedienti, vi ca- 
stigherò sette volte di più * pei 
vostri peccati, 


19. E spezzerò la superba du- 
rezza vostra 3; e farò che il cielo 
lassù sia di ferro per voi, e la 
terra di bronzo ^. 


ritis ; l' ebreo: « E sdegnerete i miei giudizii (ovvero: Et judicia mea 


fastidiet anima vestra ) ». 


1) * Fi castigherò..... colla penuria e con un ardore, ec. — Fi- 
sitabo vos ..... in egestate, et ardore, ec. L’ebreo: Praficiam vobis terro- 
rem cum tabe et cestuante morbo. Cum tabe, ovvero phthisi, hebr. nznvc, 
sciachepheth ; cum @stuante morbo, hebr. rryT2, Hiddachath, che i Set- 
tanta traducono per ixtesa, ovvero fxrepov morbus regius — itterizia. 


2) Vi castigherò sette volte di più; vale a dire: 


oltiplicherò ed 


aumenterò le vostre pene. Il numero di sette si prende indefinilivamente. 
3) x Spezzerò la superba durezza vostra — Conteram superbiam 


duritie vestre ; V ebreo: Fr 


am excellentiam roboris vestri; vale a 


dire: Spezzerò quella forza che vi rende orgogliosi. 


4) sk Il cielo si dice di ferro quando nega o 


i stilla di pioggia, 


come se fosse divenuto solido e duro al grado del ferro; e la terra è 


CAPO XXVI. 


90. Consumetur in- 
cassum labor vester; non 
proferet terra germen , 
mec arbores poma pra:- 
bebunt. 

91. Si ambulaveritis 
ex adverso mihi, nec vo- 
Jueritis audire me, ad- 
dam plagas vestras in 
septuplum propter pec- 
cata vestra : 

22. Immittamque in 
vos bestias agri, quz 
consumant vos et pe- 
cora vestra, et ad pau- 
citatem cuncta rédigant, 
deserteque fiant vie ve- 
strz. 

23. Quod si nee sic 
volueritis recipere disci- 
plinam, sed ambulave- 
ritis ex adverso mihi, 

24. Ego quoque con- 
tra vos adversus ince- 
dam, et percutiam vos 
septies propter peccata 
vestras; 

25. Inducamque su- 
per vos gladium ultorem 
fo:deris mei. Cumque con- 
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20. Le fatiche vostre saranno 
gettate in vano; la terra non 
germinerà, nè le piante daranno 
frutti. 


21. Che se voi vi metterete 
in aringo contro di me, e non 
vorrete obbedirmi, accrescerò 
sette volte le vostre piaghe a 
causa de’ vostri peccati : 


£2. E spedirò contro di voi 
fiere selvagge, le quali divorino 
voi e i vostri bestiami', e vi 
riducano a piceol numero, e le 
vostre strade diventeranno de- 
serte 3. 


25. E se neppure allora vor- 
rete emendarvi, ma vi metterete 
in aringo contro di me, 


24. Io pure mi metterò in 
aringo contro di voi, e vi per- 
cuoterò sette volte pe vostri pec- 
cati ; 


25. E farò piombare sopra di 
voi la spada che farà vendetta 
di mia alleanza ^. E se vi rifu- 


di bronzo quando si rifiuta ad ogni prodotto, e germoglia non più di 
un fitto metallo. Quindi si dice nel versetto seguente: Le fatiche vostre 
saranno gettate in vano, perchè il cielo non più spauderà sulla terra le 
sue benefiche influenze, e la terra non germinerà, ec. 

1) Le quali divorino voi e i vostri bestiami ; V ebreo può esprimersi 
così: « Le quali faranno perire i vostri figli (così rendendovi senza pro- 
le), e consumeranno i vostri bestiami ». 

2) E vi riducano, ec.; quesia versione è secondo l'ebreo (che legge, 
et diminuentes vos); la Volgata in cambio di vos traduce cuncta, per- 
ché in luogo di DINN, vos, ha letto 599 NN, cuncta. 

3) * Le vostre strade diventeranno deserte; V ebreo: Et desolabuntur 
vie vestra , perchè, atteso lo spavento che recheranno le fiere, nessuno 
ardirà soffermarsi o battere le pubbliche vic. 

4) Di mia alleanza ; il pronome (mia) non è espresso nell’ ebreo , 
che porta letteralmente : « Glafinum ulciscentem ultionem. fiederis — La 
spada che farà una vendetta tale qual si merita un'alleanza violata. 
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fugeritis in urbes, mittam 
pestilentiam in medio 
vestri, et trademini in 
manibus hostium , 

26. Postquam confre- 


gero baculum panis ve-. 


stri, ita ut decem mu- 
lieres in uno clíbano co- 
quant panes , et reddant 
eos ad pondus ; et come- 
detis, et non saturabi- 
mini. 

27. Sin autem nec 
per hac audieritis me , 
sed ambulaveritis contra 
me, 

28. Et ego incedam 
adversus vos in furore 
contrario, et corripiam 
vos septem plagis pro- 
pter peccata vestra, 

29. Ita ut | comedatis 


carnes filiorum vestro- 
rum et filiarum vestra- 
rum. 


350. Destruam excelsa 
vestra, et simulacra con- 


+) 3x. Fl sostentamento del 


LEVITICO. 


gierete nelle città, manderò tra 
voi la peste, e sarete dati in 
potere de’ nemici, 


26. Quando io vi avrò tolto il 
sostentamento del vostro pane ', 
talmente che dieci donne cuo- 
cano ad un sol forno», e il pane 
rendano a peso; e mangerete , 
ma non vi sazierete. 


27. Che se neppur con que- 
sto m’ ascolterete, ma farete a 
me guerra, 


28. Io pure farò guerra a voi 
con furor da nemico, e casti- 
gherovvi con sette piaghe? pei 
vostri peccati, 


29. Talmente che mangerete 


le carni de’ vostri figliuoli* e 
delle vostre figliuole. i 


50. Io sterminerò gli eccelsi 
luoghi vostri °, e spezzerò i si- 


vostro pane — baculum panis, la qual 


frase latina è letteralmente secondo l'ebreo. E si dice baculus panis, 


perché la forza del pane é qu 
il corpo, il quale, sottratto T 


ella che per cosi dire sorregge e sostenta 
alimento, per necessità vacilla e soccombe. 


2) * Talmente che dieci donne cuocano, ec. Manderò tal carestia 
che in un sol forno si cuocerà il pane per dieci famiglie; e le donne, 


che hanno l' incumbenza di cuocerlo, dovranno renderlo a 
sarà valutata un'oncia di più o di meno di pane ( Martini 


a : tanto 


3) * Castigherovvi con sette piaghe, o sia con piaghe multiplici. E 
messo varie volte in = capo il numero definito per l indefinito. 
1 


^ 


4) Ciò avvenne ne 


assedio di Samaria sotto Benadad, re di Siria 


ae Reg. vi. 28), nell’ assedio ultimo di Gerusalemme sotto Nabucho- 


onosor ( Thren, rv. 10), e nell'ultimo assedio di 


questa medesima 


città per parte dei Romani (Joseph, de Bello Judaico, lib. vn. cap. vui, 


edit. Geneve , cit. ). 


5) Jo sterminerò gli eccelsi luoghi vostri. Qui si intendono siti ele- 


vati, sopra i 


uali, o a cielo scoperto o in piccoli tempietti, si 
culto a'falsi déi. Questo era il costume delle antichissime genti. 


| te 
doto 


CAPO XXVI. 


fringam.Cadetis inter rui- 
nas idolorum vestrorum, 
et abominabitur vos ani- 
ma mea, 

54. In tantum ut urbes 
vestras rédigam in soli- 
tudinem , et deserta fa- 
ciam sanctuaria vestra, 
nec recipiam ultra odo- 
rem suavissimum. 

32. Disperdamque ter- 
ram vestram, et stupe- 
bunt super ea inimici 
vestri, cum habitatores 
illius fuerint. 

55. Vos autem disper- 
gam in gentes, et evar 
ginabo post vos gladium, 
eritque terra vestra de- 
serta , et civitates vestrae 
dírutz. 
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mulacri'. Cadrete tra le ruine 
degli idoli vostri, e l'anima mia 
vi prenderà in abborrimento *, 


91. Talmente che ridurrò in 
solitudine le vostre città e de- 
solerò i vostri santuarii, nè più 
accetterò l' odor soavissimo. 


52. Diserterò il vostro paese, 
ne rimarranno attoniti i vostri ne- 
mici *, allorchè vi entreranno ad 
abitarlo. 


55. E voi dispergerò tra le 
genti, e sguainata la spada, vi 
incalzerò alle spalle, e la terra 
vostra sarà deserta, e ridotte in 
polvere le vostre città. 


ciò afferma dei Persiani (lib. 1. cap. 11)» Oi di vopitovor Ali piv cx 
vfnibrata vw ovpiwv dvafizivovtes, Suaias £püstv — E loro stile 
(dei Persiani) l’ascendere le vette altissime dei monti, e quivi fare 
sacrificii a Giove. Omero ( Iliade xxu. y. 170) così introduce Giove 
a parlare di Ettore: 


seen 06 por T0))X Body Emi unpi' Éxnsv 
»” 1 - , : vt 
làng iv xopupist roluntizov , &Nore d'abre 


"Ed MOÙEL dxpovátR e eee . 
7 


Che su l' idee pendici e sull’ eccelsa 
Pergamea rocca a me solea di scelte 
Vittime offrire i pingui lombi............. 
(Monti). 


1) Simulacri ; in ebreo IMM, chammanim. La maggior parte degli 
eruditi credono che questo termine ebraico significhi quegli ampii re- 
cinti discoperti, de' quali parlano gli antichi, e che erano dedicati al 
sole. Erodoto li chiama pyreia. (I comentatori ebrei dicono che questa 
voce disegna o idoli del sole, quali esistevano fra i Persiani, o altri 
idoli esposti al sole sulle pendici dei monti o altri luoghi elevati, dei 
qui fan menzione tutti gli autori profani. P. Erodoto, 1. 131; Seno- 
onte, Cyrop. l. vin. cap. 7. S. 1; Filostrato, Fita d'fpollonio 1. 1. 
cap. 5; Luciano, de Syra Dea, e Tacito, Annal. l. xin. cap. 57. Da 
un altro lato questa voce ha una rassomiglianza singolare col nome 
greco di Giove Ammone — Drach ). 

3) L'anima mia vi prenderà in abborrimento — Et abominabitur vos 
anima mea ; l'ebreo: Et fastidiet anima mea vos. Et redigens, ec. 

3) 3k. Rimarranno attoniti i vostri nemici, non sapendo comprendere in 
qual modo sia avvenuta tanta desolazione e rovina e distruzione (Martini). 
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34. Tunc placebunt ter- 
rz sabbata sua cunctis die- 
bus solitudinis suz; quan- 
do fueritis in terra hostili, 

95. Sabbatizabit et re- 
quiescet in sabbatis soli- 
tudinis sua, eo quod non 
requieverit in sabbatis 
vestris quando habitaba- 
tis in ea. 

56. Et qui de vobis 
remanserint, dabo pavo- 
rem in cordibus eorum, 
in regionibus hostium ; 
terrebit eos sonitus folii 
volantis, et ita fugient 
quasi gladium; cadent , 
nullo persequente , 

57. Et corruent sin- 
guli super fratres suos, 
quasi bella fugientes: 
nemo vestrum inimicis 
audebit resistere ; 

58. Peribitis inter gen- 
tes , et hostilis vos terra 
consumet. 

59. Quod si et de iis 
aliqui remanserint, ta- 
bescent in iniquitatibus 
suis, in terra inimicorum 
suorum , et propler pec- 
cata patrum suorum et 
sua aflligentur , 


LEVITICO. 


54. Allora la terra si goderà 
i suoi sabati* per tutto il tempo 
cli ela sarà in solitudine; quan- 
do voi sarete nel paese de'nemici, 

55. Ella celebrerà i suoi sa- 
bati, e riposerà ne’ giorni di sua 
solitudine, perchè non riposò 
ne’ vostri sabati quando voi l'a- 
bitavate. 


56. E a quelli che rimarran- 
no di voi, empierò il cuor dì 
paura nelle regioni de’ nemici; 
gli atterrirà il movimento d' una 
foglia volante =, e la fuggiranno 
come una spada; cadrauno, senza 
che aleupo gl’ inseguisca. 


57. E precipiteranno |’ uno 
sopra l’altro fratello, quasi fug- 
gissero dala battaglia: nissun 
di voi avrà cuore di resistere 
all’ inimico; 

58. Perirete tra le nazioni, e 
la terra nemica v' ingoierà. 


59. Che se alcuni rimarran 
di costoro, si struggeranno per 
le loro iniquità nel paese ne- 
mico 3, e saran flagellati pei 
peccati de’ padri loro e pe’ pro- 
pri, 


») 3k Allora la terra si goderà i suoi sabati, in castigo della violazione 


della legge riguardante l’anno sabatico, Per tutto il tempo della catti- 
vità di Babilonia la terra rimase in ozio, vale a dire per settant'anni, 
che fanno (dice Teodoreto ) il preciso numero degli anni sabatici che 
dovean essere osservati nel corso di 490 anni dal regno di Saul fino 
alla cattività ( Martini ). 

2) 3K Gli atterrirà il movimento di una foglia, ec. Locuzione iperbolica, 
colla quale si predice, come spiega s. Agostino (Quest. 94 in Levit.) 
che nimius in eis timor erit ut et levissima quaque formident. 

3) Nel pacse nemico. L'ebreo: « Quelli che fra di voi saranno su- 
perstiti a fali disastri saranno annichilati pel loro proprio vizio » (Drach). 


3K Saranno annichilati, o più strettamente: Contabescent in delicto suo. 


CAPO XXVI. 


40. Donec, confitean- 
fur iniquitates suas et 
majorum suorum, quibus 
pravaricati sunt in me, 
et ambulaverunt ex ad- 
verso mihi. 

A1. Ambulabo igitur 
et ego contra eos, et 
inducam illos in terram 
hostilem, donec erubescat 
incircumcisa mens eo- 
rum; tunc orabunt pro 
impietatibus suis. 

49. Et recordabor fe- 
deris mei quod pépigi 
cum Jacob et Isaac et 
Abraham. Terre quoque 
memor ero , 

45. Qux, cum reli- 
cta fuerit ab eis, com- 
placebit sibi in sabbatis 
suis , patiens solitudinem 
propter illos. Ipsi vero 
rogabunt pro peccatis 
suis, eo quod abjece- 
rint judicia mea, et leges 
meas despexerint. 

44. Et tamen etiam 


40. Sino a tanto che confes- 
sino le loro iniquità* e quelle 
de' loro maggiori, colle quali 
hanno offeso me, e mi hanno fat- 
to guerra. 


41. Faró adunque ancor io 
guerra a loro, e li cacceró im 
paese nemico, fino a tanto che 
nell’ incirconciso lor cuore ab- 
bian vergogna; allora doman- 
deran perdono delle loro em- 
pietà. 

42. E io mi ricorderò del- 
Palleanza fermata da me con 
Giacobbe e Isacco e Abramo. 
Ricorderommi ancor della terra, 


43. La quale, evacuata da lo- 
ro, goderà i suoi sabati, dive- 
nuta per causa loro un deserto. 
Ei chiederan perdono de'loro 
peccati *, per non aver fatto conto 
de’ miei giudizii, e per avere 
sprezzate le mie leggi?. 


44. E io per altro, quando 


1) Sino a tanto che confessino, ec. L' ebreo, in questo versetto e nel 


seguente , così può esprimersi: « Ma 


almente confesseranno la loro 


iniquità e quella dei loro maggiori; riconosceranno che a motivo della 
prevaricazione commessa contro di me, e dell' essersi diretti contro di 
me, io stesso mi sarò diretto contro di loro, e gli avrò fatti condurre 
nel paese dei loro nemici ; allora l' incirconciso lor cuore sarà umiliato, 
e accetteranno la pena di loro iniquità lescent in pena iniquitatis 
suc ) ». In luogo P donec si le sait dices TN "UN, vel ion 

2) Chiederanno perdono de’ loro peccati; 1° ebreo in altra maniera : 
« Accetteranno la pena della Zoro iniquità ». 

3) sk E. per avere sprezzate le wis loggi — Eo quod..... leges meas 
despexerint ; Y ebreo: « Quia..... staluta mea fastidivit animus eorum, 
Nell’ ebreo l'idea annessa al verbo latino fastidire ricorre anche nel 
versetto seguente, ove si legge : « Recordabor..... me non sprevisse eos, 
eu fastidivisse eos ad consumendos cos », invece dell" espressione della 
Volgata: /Non penitus abjeci eos, neque sic despexi ut consumerentur. 


r4 
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cum essent in terra ho- 
stili, non penitus abjeci 
eos, neque sic despexi 
ut consumerentur, et ir- 
ritum facerem pactum 
meum cum eis: ego enim 
sum Dominus Deus eo- 
rum 5 

45. Et recordabor fe- 
deris mei pristini, quando 
eduxi eos de terra ;t;- 
gypti in conspectu gen- 
tium ut essem Deus 
eorum. Ego Dominus. 
Hxc sunt judicia atque 
precepta et leges quas 
dedit Dominus inter se 
et filios Israel, in monte 
Sinai per manum Moysi. 


LEVITICO. 


ei si stavano in paese nemico ' , 
non li rigettai totalmente, né 
li disprezzai a segno che si ri- 
ducessero al niente, e vano 
rendessi io il patto che ho con 
loro: perocchè io sono il Si- 
gnore Dio loro; 


43. E ricorderommi dell’ an- 
tica mia alleanza, quando a vista 
delle nazioni li trassi dalla terra 
d'Egitto per essere il loro Dio. 
Io il Signore. Queste sono le 
minaccie e i precetti e le leg- 
gi stabilite per mezzo di Mosè 
sul monte Sinai dal Signore 
tra sè e i figliuoli d' Israele. 


1) 3k. E io per altro, quando ei si stavano, ec. Così fu sempre. Dio 


non rigettò mai interamente il suo 
rifiuto che questi fece del suo Messia, 1 


popolo , e nemmeno dopo il gran 
Apostolo non vuole che dicasi aver 


Dio rigettato il suo popolo, sì perchè reliquie di esso furon gli Apo- 
stoli e gli altri credenti che formaron la prima Chiesa, sì perchè l' in- 
duramento della intera nazione ha. un termine fisso dalla Provvidenza , 
fino a tanto che la pienezza delle genti entri nella Chiesa, dopo di 
che entreravvi anche Isracle ( V. Rom. ix. x. x1) (Martini). 
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CAPO XXVII. 


Varie leggi intorno ai voti, e intorno al pagare le decime. 


1. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen dicens: 
2. Loquere filiis I- 
srael, et dices ad eos: 
Homo qui votum fece- 
rit, et spoponderit Deo 


1. E il Signore parlò a Mo- 
sè e disse: 

2. Parla a'figliuoli d" Israele, 
e dì loro: Un uomo che avrà 
fatto un voto, e avrà promessa 
a Dio l'anima sua', pagherà 


1) 38 Avrà promessa a Dio l anima sua. Avrà promesso di consa- 
crarsi a Dio per servizio del tabernacolo, e per ivi esercitare gli uf- 
fizi più bassi di spazzare, portar l' acqua e le legna, ec. ( Martini). 


CAPO XXVI. 


animam suam , sub cesti- 
matione dabit pretium. 

5. Si fuerit masculus, 
a vigesimo anno usque 
ad sexagesimum annum, 
dabit quinquaginta siclos 
argenti ad mensuram san- 
ctuarii (9); 

A. Si mulier, triginta. 

5. A quinto autem 
anno usque ad vigesi- 
mum masculus dabit vi- 
ginti siclos; femina de- 
cem. 

6. Ab uno mense us- 
que ad annum quintum 
pro masculo dabuntur 
quinque sicli; pro femina 
tres. 

7.Sexagenariuset ultra 
masculus dabit quinde- 
cim siclos; femina decem. 

8. Si pauper fuerit , 
et zstimationem reddere 
non valebit, stabit co- 
ram sacerdote, et quan- 
tum ille zstimaverit et 
viderit eum posse red- 
dere tantum dabit. 

9. Animal autem, quod 
immolari potest Domino, 
si quis voverit, sanctum 
erit, 

40. Et mutari non 
poterit, idest nec me- 


185 
il prezzo tassato '. 


3. Se è un maschio, da’ venti 
anni fino a' sessanta, darà cin- 
quanta sicli d'argento al peso 
del santuario ; 


4. Se una donna, trenta. 

5. Da' cinque anni fino ai 
venti l'uomo darà venti sicli; 
la donna dieci. 


6. Da un mese fino a' cinque 
anni si darà per un ragazzo 
cinque sicli; per una ragazza 


7. A!sessant anni e al di là 
T uomo darà quindici sicli; la 
donna dieci. 

8. Se à un povero che non 
possa pagar la tassa, si pre- 
senterà al sacerdote, e darà 
"quello che questi giudiclierà e 
vedrà ch’ ei possa dare. 


9. Se uno fa voto diun ani- 
male, che possa essere immolato 
al Signore, l’animale sarà cosa 
santa”, 

40. E non potrà cambiarsi, 
vale a dire, non si darà nè uno 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. n, p. 252. 


*) Pagherù il prezzo tassato ; si legge nell’ ebreo 


matione tua, in luogo di 


gberà per isdebitarsi del suo voto un 
tassa seguente. Se è un maschio, ec. ( 


uo, sub esti- 
, sub cstimatione. Ciò vuol dire: Pa- 
ape determinato , secondo la 

. sotto ). 


3) L' animale sarà cosa santa, essendo consacrato al Signore. 
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lius malo nec pejus bono; 
quod si mataverit, et 
ipsum quod mutatum est, 
et illad pro quo muta- 
tum est, consecratum erit 
Domino. 

44. Animal immun- 
dum, quod immolari Do- 
mino non potest, si quis 
voverit, adducetur ante 
sacerdotem , 

19. Qui judicans u- 
trum bonum an malum 
sit, statuet pretium. 

15. Quod si dare vo- 
luerit is qui offert, ad- 
det supra zstimationem 
quintam partem. 

14. Homo si voverit 
domum suam et sancti- 
ficaverit Domino, con- 
siderabit eam sacerdos 
utrum bona an mala sit, 
et juxta pretium quod 
ab eo fuerit constitutum 
venundabitur ; 

15. Sin autem ille qni 
, voverat, voluerit redimere 
eam, dabit quintam par- 
tem szsíimationis supra, 
et habebit domum. 


LEVITICO. 


migliore per un eattivo , nè uno 
peggiore invece di un buono; 
che se si cambierà, sarà consa- 
crato al Signore e quello in 
cui fu fatto il cambio, e quello - 
in luogo di cui fu fatto. 

11. Se uno fa voto di un ani- 
male immondo ', che non può 
immolarsi al Signore, lo con- 
duca dinanzi al sacerdote, 


42. Il quale giudicherà se 
P animale è buono o cattivo, 
e fisserà il prezzo. 

45. E se lY offerente vorrà 
pagarlo , aggiungerà un quinto 
sopra la stima *. 


14. Se uno fa voto della sua 
casa?, e al Signore la consa- 
cra, il sacerdote la esaminerà 
s'ela è buona o cattiva, e 
venderassi al prezzo ch' egli avrà 
fissato ; 


45. Che se colui che fece il 
voto, vorrà redimerla, darà il 


quinto sopra la stima, e avrà 
la casa. 


JW Ges fe sete di v euueb fanpode, sn. Civ Vien t: 


male che ha q 


che difetto legale ( Martini ). 


2) 3k. Aggivngerà un quinto , ec. Sembra che ciò sia ordinato come 
una multa, e 2 red levargli la voglia di riavere l'animale che egli votò 


al Signo 
3 


artini ). 


re ( 
* Se uno fa voto della sua casa, ec. Anche in questo caso si 


obbliga colui che avea fatto il voto a pagare il quinto sopra la stima, 


se vuol riscattare la casa; ma molti amavano meglio di pagar 
quinto; perchè se i sacerdoti stessi l'avesser venduta'ad di 


sto 
tri, ella ri- 


tornava nelle loro mani al tempo del giubileo, e non nelle mani del 


primo proprietario ; così egli, se non pagava il 


casa per sempre ( Martini ). 


riscatto, perdeva la 











16. Quod si agrum 


ssessionis sua voverit 


x ba juxta mensuram se- 
mentis sestimabitur pre- 
i nta si triginta modiis 


aT. Si statim. ab anno 

ici cipientis jubilzi voverit 
grum, quanto valere 
tanto sestimabitur ; 
/OA9.Sin autem post ali- 





| parlem | estimatze pecu- 
nim. et possidebit eum. 
.... 90. Sin autem noluerit 


. redimere,: sed alteri cui- 


i libet fuerit venundatus , 


Ultra eum, qui voverat, 
redimere non poterit. 


A 
: a mm 84 litri. % Si parla qui d'un 
[* dents SARA porta l'esempio; si ha 
A: prezzo podere al numero anni che rii 
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Tij, s dc, die i poder, vent i uico, teri sacerdoti ( 
riii): ica egg iR gabe 
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46. Che se fa voto e consa- 
era al Signore un podere di 
suo dominio, il prezzo sarà 
fissato a ragione della sementa '; 
se il podere porta di seme trenta 
moggia* d'orzo, si venderà per 


cinquanta sicli d' argento. . 


17. Se fa voto d' un podere 
subito al principio dell' anno 
del giubileo, sarà stimato quanto 
ei può valere; 

18. Se fa il voto qualche 
tempo dopo, il sacerdote calco- 
lerà il prezzo a. proporzione del 
numero degli anni che restano 
fino al giubileo, e si farà de- 
trazione dal prezzo. — 


19. Che se colui che fece 
il voto vorrà riscattar il podere, 
aggiungerà un quinto al prezzo 
di stima, e se lo terrà. 


20. Se poi non vorrà riscat- 
tarlo, e sarà venduto ad un al- 
tro, colui che ne fece voto non 
potrà più riscattarlo. 


della sementa ; V ebreo anche significare : È A_pro- 
ta che e produce ». È 


in appresso, se 
altro poteva com rario, 


«21) 


puri sopra le stime; 


Avanti l'era 
crono). volg. 
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91. Quia, cum jubi- 
lei venerit dies, sancti- 
ficatus erit Domino, et 
possessio consecrata ad 
jus pertinet sacerdotum. 

99. Si ager emtus 
est, et non de posses- 
sione majorum sancti- 
ficatus fuerit Domino, 

25. Supputabit sacer- 
dos, juxta annorum nu- 
merum usque ad jubi- 
leum, pretium, et dabit 
ille qui voverat, eum Do- 
mino. 

24. In jubileo autem 
revertetur ad priorem 
dominum qui vendiderat 
eum, et habuerat in sorte 
possessionis suz. 

95. Omnis :estimatio 
siclo sanctuarii ponde- 
rabitur. Siclus viginti 
obolos habet. 


i 


91. Perocchè, venuto il di 
del giubileo, (il podere) sarà 
consacrato al Signore, e il fon- 
do consacrato egli è di ragione 
de’ sacerdoti ' . 

22. Se il podere consacrato 
al Signore fu comprato, e non 
è dell’ eredità de’ maggiori , 


LEVITICO. * 


25. Il sacerdote fisserà ( cal- 
colerà ) il prezzo, secondo il nu- 
mero degli anni fino al giubileo, 
e colui che fece il voto darà 
questo prezzo al Signore. 


24. Ma al giubileo ( il pode- 
re ) ritornerà al primo padrone 
che l’ aveva venduto , e l’aveva 
avuto nel catasto de’ suoi beni ?. 


95. Tutte le stime si faran- 
no al peso del siclo del santua- 
rio ^. Il siclo vale venti oboli. 


1) Egli è di ragione de’ sacerdoti, e perciò non è nella classe degli 
altri beni che ritornano a quelli i quali gli hanno alienati. L’ ebreo si 
esprime così: « E bre un tal podere uscirà dalle mani del compra- 

di del 


tore , venuto il 


giubileo, sarà consacrato al Signore, come lo 


sarebbe un podere a Dio dedicato (sicut ager devotus), e i'sacerdoti 


lo possederanno in perpetuo. 


3) Darù questo prezzo al Signore, senza aggiugnere un quinto al 


rezzo di suma, perchè non deve possederlo in perpetuo. 

3) Nel catasto de" suoi beni — in sorte possessionis sue; vale a dire, 
fra i suoi beni ereditarii. 

4) 3k Si faranno al peso del siclo del santuario, essendo questo peso 
giustissimo e stabile, a tenor del quale tutti gli altri potevano essere 
esaminati. Di tali misure pubbliche che doveano servire di norma ad 
ogni privato peso e dimensione si fa frequente menzione dagli sta- 
tistici, Celebre è la misura che conservavasi nel Campidoglio, secondo 
quei versi: 


« Amphora fit, cujus vim ne violare liceret, 
Sacravere Jovi Fer in monte Quirites >. 


3 5) Fl. siclo vale venti oboli; l'ebreo : venti ghera. Il siclo si valutava in 
circa a una lira italiana e 47 centesimi. 


CAPO XXVII. 


26. Primogenita que 
ad Dominum pertinent, 
nemo sanclificare poterit 
et vovére ; sive bos, sive 
ovis fuerit, Domini sunt. 

27. Quod si immun- 
dum est animal, rédimet 
qui obtulit, juxta zesti- 
mationem tuam, et ad- 
det quintam partem pre- 
tii ; si redimere noluerit, 
vendetur alteri quanto- 
cumque a te fuerit zsti- 
matum. 

28. Omne quod Do- 
mino consecratur, sive 
homo fuerit, sive animal, 
sive ager,non vendetur 
nec redimi poterit. Quid- 
quid semel fuerit con- 
secratum, sanctum san- 
ctorum erit Domino. 

29. Et omnis conse- 
cratio que offertur ab 
homine, non redimetur , 
sed morte morietur (4). 

(a) Bible vengée, Lévit. 
immoloient-ils des victimes 
t. i1, p. 242 et 252. 


not. 5. — 
humaines ? — 
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26. I primogeniti che spet- 
tano al Signore, nissuno potrà 
consacrarli e farne voto ; sia 
un bue, sia un agnello', ei 
sono del Signore. 

27. Se l’animale è immondo, 
colui che lo aveva offerto lo 
riscatterà secondo la stima fatta 
da te^, e aggiungerà un quinto 
del prezzo; se nol vorrà riscat- 
tare, sarà venduto ad un altro 
pel prezzo da te fissato. 


28. Tutto quello che è con- 
sacrato al Signore?, sia un uo- 
mo, o un animale, o un podere, 
non si venderà, nè si potrà ri- 
scattare. Qualunque siasi cosa 
dedicata una volta al Signore, 
sarà sacrosanta. 


29. E tatto quello che da un 
uomo è offerto e consacrato al 
Signore, non si riscatterà4, ma 
Sarà messo a morte. 


5p. erit. , Pent. , art. Les Juifs 
ettres de quelques Juifs, 


1) Sia un bue, sia un agnello; l ebreo in altra maniera: « Sia un 
animale preso dal grosso, ovvero dal minuto bestiame ». 
2) 3K La stima fatta da te. Parla ad Aronne e a’ suoi successori 


(Martini ). 


3) 3k Tutto quello che è consacrato al Signore (res devota Jehove), 


sia un uomo..... 


ec., non si venderà. Parla di un' altra specie di voto o 


consacrazione che potea farsi sì degli uomini come degli animali. Que- 
sta è detta dagli Ebrei cherem, cioè anatema. Se ne ha un esempio 
negli Amaleciti, contro de’ quali Mosè pronunziò l'anatema ( Exod, 
xvi. 14), e Saulle dovea metter ad effetto questo anatema ( V. 1. Reg. 
xv ). Dicesi adunque che, sia un uonto, sia un animale, che è consacrato 
a Dio con simile assoluta consacrazione da chi ha potestà di consacrarli, 
non potranno vendersi nè riscattarsi, ma dovranno essere messi a morte. 
Per consacrare in tal guisa gli uomini vi volea, come osservano gl'in- 
terpreti, o una sentenza di Dio, o un decreto della nazione fatto nella 
generale adunanza ( Num. xxi. 2) ( Martini). 

4) Non si riscatterà ; l'ebreo: « Ogni uomo che sarà così consacrato 


Avanti l'era 
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50. Omnes decime 
terre, sive de frugibus, 
sive de pomis arborum, 
Domini sunt , et illi san- 
ctificantur. 

$1. Si quis autem 
voluerit redimere deci- 
mas suas, addet quintam 
partem earum. ‘© 

52. Omnium decima- 
rum bovis et ovis et 
capre, que sub pastoris 
virga transeunt, quid- 
quid decimum venerit , 
sanctificabitur Domino. 

$3. Non eligetur nec 
bonum nee malum , nec 
altero commutabitur; si 
quis mutaverit, et quod 
mutatum est et pro quo 
mutatum est, sanctifica- 
bitur Domino , et non 
redimetur. 

54. Hie sunt przce- 


pta que mandavit Do-. 


minus Moysi ad filios 
Israel in monte Sinai. 
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50. Tutte le decime della ter- 
ra, sia di grasce, sia di frutti 
delle piante, sono del Signore, 
e a lui consacrate. 


$1. Che se uno vorrà riscat- 
tar le sue decime, v' aggiungerà 
il quinto. 


52. D'ogni dieci buoi, pecore 
e capre, che passano sotto la 
verga del pastore, il decimo 
capo sarà santificato al Signore '. 


35. Non si baderà se sia buo- 
no o cattivo, nè si cangerà con 
un altro; se uno cambierà, sa- 
rà santificato al Signore e quello 
che è stato messo in cambio e 
quello in luogo di cui quello è 
stato messo, e non si darà ri- 
scatto. 

54. Questi sono i comanda- 
menti intimati dal Signore a 
Mosè per esporli a’ figlinoli d'I- 
sraele presso il monte Sinai. 


per anatema, non sarà riscattato ». (Qui trattasi intorno a colui che 
si sarà reso colpevole di una trasgressione contro la quale il re o i se- 
niori della nazione avranno pronunziata la pena di morte. Ne veggiamo 
un esempio al 1 lib. dei Re, xiv. 24. 26. 59. 44. — Drach ). 
:) L'ebreo in altra maniera: « Ogni decima degli animali di grosso 
o di minuto bestiame, vale a dire, di tutto ciò che passa sotto la verga 
del pastore, ogni animale che nasce il decimo , sarà consacrato al Si- 
ore » Le due voci della Volgata, ovis et capre, sono lo sviluppo 
ella voce ebraica TNY , pecoris, che rinchiude le due idee, pecore e 
capre. 3k Gli Ebrei dicono che, messe fuori dell'ovile le madri, si fa- 
cevano uscire ad uno ad uno i loro parti, e il pastore colla verga tinta 
di color rosso segnava il decimo, Notisi che la decima degli animali si 
pagava a Dio di quelle sole tre specie. Se questa decima pecora, o ca- 
pra, o bue, era buona ad essere immolata , si offeriva in sacrificio; se 
no, si uccideva e si mangiava, Non si dice se i sacerdoti ne avessero 
la loro parte; ma gencralmente ne’ sacrificii di ringraziamento colui che 
dava la vittima, offerto che era sull’ altare il sangue, il grasso, ec., 
prendeva per sè le carni ( Martini ). 


Fine del Levitico. 








PREFAZIONE 
SUI NUMERI? 





Gli Ebrei chiamano questo libro Vajedabber , mm, 
perchè comincia con questa parola nel testo originale. Al- 
cuni Ebrei gli danno parimente il nome di Bemidbar, 
"752, ch'è la quinta parola del testo ebreo, e significa 
nel deserto, verisimilmente perchè contiene la storia di 
quanto accadde pel corso di circa trentanove anni del 
viaggio degl’ Israeliti nel deserto. I Greci e di poii Ro- 
mani lo intitolarono Numeri(2), perciocchè comincia coll’ e- 
numerazione del popolo e dei levig. ’ 

Il Signore, dopo d'aver dato le sue leggi a Mose, 
comanda al medesimo di fare l' enumerazione di tutti i 
figliuoli d' Israele, cioè di tutti i maschi atti a portar le 
armi dai vent anni in su, e di prender seco a quest’ og- 
getto i capi delle tribù. Riferisce Mosè i nomi dei me- 
desimi , aggiugnendovi la descrizione dell’ enumerazione 
fatta. I figliuoli di Levi non furono compresi in questa 
enumerazione militare , avendo il Signore destinati esclu- 
sivamente i medesimi all’ esercizio delle funzioni del sa- 
cro ministero e alla cura e vigilanza di tutto ciò che con- 
cerneva il tabernacolo ( cap. 1 ). Il Signore prescrive l'or- 
dine che le tribù e i loro capi osservar devono nel proprio 
accampamento ( cap. 11 ). I figli d' Aronne sono *consa- 
crati per le funzioni del sacerdozio ; i leviti sono scelti 
pel servizio del tabernacolo: Iddio li prende in sostitu- 
zione dei primogeniti dei figliuoli d' Israele; egli fa ese- 
guire P enumerazione dei figliuoli di Levi, vale a dire 
di tutti i maschi da un anno in su, prescrivendo le fun- 
zioni di eiascuno dei tre rami levitici. Fa contare i pri- 
mogeniti dei figliuoli d' Israele, da un mese in su, e 

(*) Questa prefazione in generale consta dalle osservazioni insieme 
unite del p. Calmet, del p. di Carricres e del sig. Rondet. Il primo 


paragrafo è del p. Calmet. 
° (1) Apeépoi, Numeri, 
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fa dare ad Aronne cinque sicli a testa per quelli tra i 
primogeniti ch’ eccedevano il numero dei leviti ( cap. rit). 
Comanda il Signore ad Aronne e a Mosè di fare parti- 
colarmente |’ enumerazione dei figliuoli di Caath , dai tren- 
t anni fino ai cinquanta, notando le funzioni che ad essi 
destina, e creando capo dei medesimi Eleazaro, figlio 
d" Aronne. Comanda egli parimente a Mosè di fare l'e- 
numerazione dei figliuoli di Gerson e di quelli di Merari, 
stabilendo le loro funzioni, e sottomettendoli ad Ithamar, 
altro figlio d' Aronne. Descrive Mosè minutameute queste 
tre enumerazioni ( cap. IV ). 

Comanda il Signore ai figliuoli d' Israele di scacciar dal 
campo tutti i lebbrosi e gl’ impuri. Vuole che chi dan- 
neggia il suo prossimo confessi il peccato commesso , ri- 
parando il danno. Le restituzioni incerte apparterranno ai 
sacerdoti , come pure le primizie e le obblazioni dei pri- 
vati. Il Signore prescrive la cerimonia della prova per 
le donne sospette d' adulterio ( cap. v ), le cerimonie del 
voto e della consacrazione dei Nazareni, la formula della 
benedizione che i sacerdoti debbono dare al popolo ( cap.vI). 

Fa qui Mosè la descrizione dei donativi offerti dai prin- 
cipi delle dodici tribù al tabernacolo dopo la consacra- 
zione del medesimo e duranti i giorni della dedicazione 
dell’ altare ( cap. vin). Prescrive Iddio il modo con cni 
il candelabro d'oro e le lampade esser debbono collocate 
nel tabernacolo, le cerimonie della purificazione e con- 
sacrazione dei leviti, l età in cui possono i medesimi en- 
trare nel tabernacolo, e quella id cui cessar debbono 
dall’ esercitare le loro funzioni (cap. vttt ). 

Rammenta qui Mosè ciò che avvenne al tempo della 
celebrazione della pasqua, nel primo mese del secondo 
anno dopo l'uscita dall’ Egitto , cioè prima dell’ enumera- 
zione fatta nel secondo mese. ‘Comandò allora il Signore 
che la pasqua fosse celebrata nel giorno prescritto , e gli 
Israeliti la celebrarono ; ma essendosi alcuni trovati impuri, 
il Signore comandò che quelli i quali celebrar non po- 
tessero la pasqua nel giorno prescritto , la celebrassero 
il mese seguente nel giorno stesso , pronunciando in pari 
tempo severe pene contro quelli che trascurassero di ce- 
lebrare la pasqua. Descrive qui un’ altra volta Mosè la 
colonna di nube e di fuoco che stava sul tabernacolo, e 
regolava il cammino degli Israeliti nel deserto ( cap. 1x). 
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r radunare gl’ Israeliti e per avvertirli di mettere o di 
levare gli alloggiamenti. Partono gli Israeliti dal deserto di: 
Sinai, e vanno nella solitudine di Pharan. Mosè prega 
Hobad figlio di Jethro di dimorare con esso , e promette 
di dargli una porzione delle ricchezze che gli verranno 
dal Signore ( cap. x ). Gl Israeliti, stanchi, mormorano 
contro il Signore, il quale manda un fuoco contro i me- 
desimi. Mercè le preghiere di Mosè il fuoco si estingue. 
Gl’ Isracliti si stancano della manna, e cominciano nuo- 
vamente a mormorare. Mosè rappresenta al Signore cli egli 
non può governar solo tutto quel popolo. Iddio gli con- 
cesse seltanta anziani per aiutarlo. — Questa istituzione è 
il soggetto d' una particolare dissertazione intorno. al go- ' 
verno degli Ebrei. — Promette il Signore di .soddisfare 
la brama degli Israeliti, e di saziarli colla carne, per 
la qual cosa manda loro una prodigiosa moltitudine di 
quaglie, eastipando però al tempo stesso severissimamente 
questo smoderato desiderio (cap. Xt). Aronne e Maria 
sua sorella mormorano contro Mosè a motivo di Sephora 
sua moglie. Iddio fa l' elogio di Mosè, e punisce Maria 
colla lebbra, Aronne prega Mosè d’.intercedere per Ma- 
ria. Mosè intercede: Iddio l' esandisee, ordinando però 
che Maria dimori fuori del campo per sette giorni ( cap. xt ). 

Gli Israeliti arrivano nel deserto di Pharan. Mosè, giu- 
sta l’ ordine di Dio, manda un uomo di ciascuna tribù 
per esplorare la Terra Promessa e per dargliene esatto 
ragguaglio. Questi uomini ben presto visitano la terra 
di Chanaan e fanno ritorno; ne lodano la fertilità, ma 
esagerano le difficoltà di farne la conquista ( cap. xit ). 
La mormorazione incomincia. Caleb, uno dei messi, vuol 
sedarla ; gli altri aggravano quanto ‘avevano detto da pri- 
ma. Gli Israeliti si lasciano trascinare a discorsi sedizio- 
si: Caleb e Giosuè tentano invano di calmarli. Dio vuol 
colpire di morte tutti i mormoratori. È ammansato dalla 
preghiera di Mosè, e promette di far risplendere la sua 
gloria per tutta la terra a pro del suo popolo. Egli con- 
danna tutti gli Israeliti dai venti anni in poi a morir nel 
deserto. Promette che Caleb e Giosuè soli saranno ri- 
serbati per entrare nella Terra Promessa coi figli di cotesti 
mormoratori. Gli Israeliti avendo intesa la sentenza che 


S. Bibbia. Fol. 1I. Testo, : 1S 


194 PREFAZIONE 


il Signore aveva pronunziata contro di essi, vogliono senza 
il suo ordine investire gli Amaleciti e i Chananei. Questi 
popoli li fanno in pezzi, e gli inseguono nella loro 
fuga ( cap. xiv ). 

Mosè espone qui diversi precetti che Dio gli diede 
intorno ai sacrifizii, alle offerte delle primizie , alla ma- 
niera d’ espiare i peccati d’ ignoranza o d’ omissione , alla 
punizione del peccato commesso in disprezzo della sua 
legge. Gli Israeliti trovano un uomo a raccoglier legna 
in giorno di sabato; eglino consultado il Signore, il 
quale ordina che sia lapidato. Il Signore comanda loro 
altresì di mettere fiocchi o frangie ai quattro lembi dei 
loro mantelli, e di aggiungervi fascie di color del gia- 
cinto, o azzurro, affinchè restino nella loro mente viep- 
più impressi i comandamenti del Signore ( cap. xv ). 

Core, Dathan e Abiron, e con essi dugento cinquanta 
uomini, si ribellano contra Mosè ed Aronne. Mosè rinfac- 
cia a questi sediziosi la loro ingratitudine ed ambizione. 
Chiama a sè Dathan ed Abiron, e questi lo rimprove- 
rano.d'averli traditi col farli uscire dall’ Egitto. Egli si 
lagna col Signore di questa ingiustizia. Il Signore - vuole 
sterminare tutto il popolo. Mosè .ed Aronne pregano 
per lui. Dio intima a Mosè di allontanare il popolo dalle 
tende dei tre sediziosi; appena il popolo si è scostato, 
la terra s' apre sotto i loro piedi, ed essi begli e vivi 
piombano nell’ inferno. Un fuoco divora i dugento cin- 
quanta che offrivano incenso al Signore. Il Signore or- 
dina di estrarre dal'fuoco i loro incensieri, e di attaccarli 
in lamine all’ altare. Fra il popolo sorgono nuove mor- 
morazioni , le quali ben presto rimangono sopite da un 
. incendio che consuma una parte di esso. Aronne mediante 
la sua preghiera arresta quel flagello ( cap. xvi ). Il sa- 
cerdozio è confermato ad Aronne mercè del miracolo della 
sua verga, che fiorisce nel tabernacolo e che produce 
delle mandorle ( cap. xvi! ). 

Dio istruisce Aronne nelle furizioni del suo ministero. 
Regola le funzioni dei sacerdoti e dei leviti; assegna le 
primizie" pel mantenimento dei sacerdoti e delle loro fa- 
miglie: loro vieta di ritrarre altro profitto nella terra dei 
figli d' Israele. Assegna ai leviti tutte le decime d' Israe- 
le; loro vieta di possedere alcun’ altra cosa; intima loro 
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di consacrarne le primizie al Signore, e di offrirgli sempre 
quanto essi avranno di meglio ( cap. xviii ). Il Signore 
prescrive il sacrifizio di una vaeca di pel rosso, le cui 
ceneri devono servire a preparare l' acqua di espiazione; 
indi prescrive la maniera di servirsi di quell’ acqua per 
purificarsi dalle sozzure legali ( cap. xix ). 

Gli Israeliti giungono a Cades: Maria sorella di Mo- 
sè muore colà. Il popolo ha difetto d’ acqua, e mormora. 
Dio dice a Mosè di prelare alla pietra, e ch’ essa sgor- 
gherà acqua in copia. Mosè invece di parlarle la percuote 
due volte. Il Signore ne lo sgrida: e gli manifesta che 
in punizione di questa mancanza egli non entrerà nella 
Terra Promessa. Gli Israeliti mandano a pregare il re 
d' Edom, perchè lasci loro libero il passo per le sue terra 
Quel principe sta sul rifiuto e s' accampa contro di essi; 
eglino fanno una giravolta e prendono tutt altro cammino. 
Mose, per ordine. del Signore, conduce Aronne sopra la 
montagna di Hor: lo spoglia de’ suoi abiti pontificali , 
e ne orna il suo figlio Eleazar. Áronne muore su questa 
montagna ( cap. XX). 

Arad, re dei Chananei, investe gli Israeliti. Ha da pri 
ma qualche vittoria, ma poscia è interamente distrutto. 
Gli Israeliti mormorano di bel nuovo. Il Signore invia con- 
tro di essi de’ serpenti , il cui morso abbrucia al par di fuo- 
eo. Mosè innalza per ordine di Dio un serpente di bronzo, 
affinchè coloro che fossero morsicchiati lo guardassero, e ne 
ottenessero pronta guarigione. Gli Isracliti si attendano 
di fronte all'Arnon. — La Volgata parla qui d'un libro 
delle guerre del Signore, il quale formerà il tema d’una 
nota che terrà dietro a questa analisi. — All uscir di 
quel luogo il Signore seopre agli Israeliti un pozzo; 
pel qual accidente eglino intuonano un cantieo analogo. 
Mandano a domandare il passo a Sehon, re degli Amor- 
rbei. Questo principe glielo niega e cammina contra essi. 
Dio lo dà nelle loro mani con tutto il suo regno. La 
stessa cosa accade a Og, re di Basan ( cap. xxi ). 

Gli Israeliti si attendano nelle pianure di Moab. Balac, 
re del paese, rimane sbigottito con tutto il suo popolo. 
Egli manda ambasciatori all’ indovino Balaam, pregaudolo 
di recarsi a maledire gli Israeliti. Dio vieta a Balaam 
di partire cogli ambasciatori e di maledire il suo popolo. 
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Balaam li rimanda, dichiarando loro la volontà del Si- 
gnore. Balac elegge altri ambasciatori da spedire a Ba-. 
laam. Dio permette, a Balaam d’ andar seco, a patto però 
ch’ e’ non farà che quanto gli ‘verrà da lui imposto. Ba- 
laam si mette in cammino nella ferma intenzione di com- 
piacere Balac. Dio si adira contro |’ empio profeta. Un 
angelo gli si affaccia dinanzi con una spada sguainata. 
L' asina di Balaam n° è sbigottita e cade per terra. Ba- 
laam la percuote, ed essa gli rimprovera la 'sua capar- 
bietà. Dio apre gli occhi di Balaam, e vede l'angelo 
che imbrandisce una spada sguainata. L'angelo gli rim- 
provera la corruzione del suo cuore, e l’ avverté a non 
dire se non quanto gli verrà da lui suggerito. Balaam 
continua il suo cammino e riceve grandi onori da Balac 
( cap. xxii ); Balaam fa erigere sette altari, sopra i quali 
egli e Balac immolano vittime. Il Signore mette la sua 
parola nella bocca di Balaam; egli vaticina, e invece di 
maledire Israele, lo benedice. Balac muove lagnanza a 
Balaam perchè abbia benedetto i suoi nemici. Balaam gli 
protesta come egli non può dire che quanto piace al Si- 
gnore. Balac lo fa cangiar di posto; Balaam vaticina au- 
cora, e continua a benedire Israele. Balac gli domanda 
che non pronunci ne’ maledizioni, nè benedizioni, e gli 
fa di bel nuovo cangiar posto ( cap. xxiii ). Balaam. pro- 
segue ancora a benedire Israele, di cui predice la fecon- 
dità, la possanza e le conquiste. Balac irritato rifiuta a 
Balaam i regali che gli aveva preparati. Balaam ripete 
non poter dire che quanto Dio gli intima. Incomiucia a 
vaticinare, ed annunzia la venuta del Messia, la rovina 
der Moabiti, la schiavità degli [dumei, lo sterminio degli 
, Amaleciti, la prigionia dei Cinei, il giogo degli Assirii 
e degli Ebrei sotto la possanza dei Kithei, e la perdita 
di questi ultimi ( cap. xxiv ). — Queste profezie di Ba- 
laam formano il tema d'una dissertazione in cui si 
esamina chi sieno questi Rithei. 

Balac per suggestione di Balaam fa cadere gli Israe- 
liti nella fornicazione con le figlie di Moab e di Madian, 
e gli inizia nel culto idolatra di Beelphegor. Il Signore or- 
dina che sieno legati alla catasta. i colpevoli. — Questo 
supplizio fornisce l' argomento d'una dissertazione in cui 
si esaminano in generale i supplizii usati ' appo . gli 
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Ebrei. — Phihees figlio di Eleazaro fa risplendere il suo 
zelo e arresta la collera del Signore. Il Signore loda lo 
zelo di Phinees, e promette conferire il sacerdozio a lui 
e alla sua posterità. Indi ingiugne a Mose di far la guerra 
ai Madianiti (cap. xxv ). 

Dio ordina per la terza volta l' enumerazione dei figli 
d' Israele dai vent’ anni in poi. Mosè ne riferisce le più 
minute particolarità. Dio comanda che la terra , nella quale 
farà entrare gli Israeliti, sia divisa fra le tribù in pro 
porzione del loro numero. Indi si accenna in partico- 
lare | enumerazione dei figli di Levi da un mese in 
poi ( eap. XXVI ). : 

Le figlie di Salphaad domandano l'eredità che sarebbe 
spettata al padre loro. Il Signore accondiscende alla loro 
domanda, e statuisce che in Israele le figlie erediteranno 
le sostanze del padre in mancanza di maschi. Ordina a . 
Mosè di salire sul monte Abarim, e di volgere di là uno 
sguardo sopra la terra di Chanaan, e lo fa avvertito come 
dopo ciò morrà egli, come è morto Aronne, perchè 
tutti e due l' hanno offeso. Mosè prega Dio di assegnare 
un capo al suo popolo. I Signore ingiugne a Mose di 
andare in traccia di Giosuè, e di presentarlo all’ intero 
popolo come il capo che gli ha destinato. Mosè obbedi- 
sce, e impone le mani sopra Giosuè ( cap. XXVII ). 

ll Signore prescrive di nuovo i sacrifizii che devonsi 

‘ offrirgli ogni di nei giorni del sabato, in quelli delle 
Neomenie, nella festa di Pasqua, di Pentecoste: in quelle 
delle Trombe, dell'Espiazione, dei Tabernacoli (cap. Xx vit 
e XXIX ). Quindi si trovano registrate le leggi. relative 
ai voti e alle promesse fatte con giuramento ( cap. XXX ). 

Dio ordina a Mosè di punire i Madianiti. Mosè fa mar- 
ciare dodici mila uomini contro di’ esso. Quelli passano 
tutti i maschi a fil di spada, uccidono i loro re, abbru- 
ciano le loro città, e menano prigioniere le donne. Mosè 
fa uccidere le donne coi figli maschi, e non risparmia 
che le vergini, i greggi e ‘il bottino. Il Signore ordina 
che si faccia il calcolo del bottino; ne regola egli stesso la 
partizione. Gli officiali dell'esercito avendo fatta la rassegna, 

. € non avendo trovato che vi mancasse neppure un uomo, 

offrono al' Signore in pegno di riconoscenza tutto l'oro 
che hanno tolto al nemico. Mose lo mette nel tabernaco- 
lo ( cap. XXxt ). 


I. 

Nota intorno 
al testo del ca- 
po xxi, yy. 14 
e 15, in cui si 

« parla del libro 
delle e 
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I figli di Ruben e di Gad domandano ‘le terre ché 
stanno all'oriente del Giordano. Mosè, considerando tale 
domanda come effetto di foro viltà, gli sgrida acremente. 
Eglino protestano essere loro mente di lasciare le donne, |. 
i fanciulli e i greggi nei paesi che domandano ,.e che in . 
quanto ad essi sono deliberati a marciare armati alla testa 
dei loro fratelli, fino a che costoro sieno:in possesso della 
terra che il Signore ha loro promesso. Mosè assegna ai figli 
di Gad e di Ruben e alla metà della tribù di Manasse le 
terre che stanno all’ oriente del. Giordano ( cap. xxxii ). 

Mosè pone qui il catalogo di quarantadue poste o sta- 
zioni, degli Israeliti dalla loro uscita dell’ Egitto fino al 
loro arrivo nelle pianure di Moab. — Ciò forma Vl'ar- 
gomento d'una particolare dissertazione. — Il Signore 
ordina ai figli d' Israele di esterminare interamente i Cha- 
nanei , di spezzare i loro idoli e di rovesciare i loro al- 
tari ( cap. xxXii1). Egli prescrive i termini della Terra 
Promessa, e nomina il gran sacerdote Eleazar, Giosuè, 
e un principe di ciascuna tribù per dividere fra gli Israeliti 
la Terra Promessa (cap. xxxiv). Egli vuole che diansi 
ai leviti 48 città, sei delle quali serviranno d’ asilo a 
coloro che avranno ucciso un uomo contra la loro volontà; 
succedono quindi molte disposizioni intorno agli omicidi 
volontari o involontari (cap. XXXv ). Infine il Signore 
comanda che le figlie, le quali avranno ereditato dal loro 
padre in mancanza di inaschi, abbiano a maritarsi nella 
rispettiva tribù per conservarvi la propria eredità ( cap. 
xxxvi). E qui finisce il libro dei Numeri. 





L'abate di Vence nella sua analisi del libre dei Nu- 
meri colloca un’ avvertenza che noi riportiamo qui. Essa 
aggirasi sopra il testo del capitolo xxi, Xy. 14 e 13, in 
cui si legge giusta la Volgata: Ecco il perchè sta scritto 
nel LIBRO DELLE GUERRE DEL SIGNORE: « Egli farù nei 
torrenti d' Arnon quel che ha fatto nel mar Rosso. Le 
roccie dei torrenti si sono abbassate per discendere perso 
«ir e riposarsi sopra i confini dei Moabiti (1). » Su di 
che P abate di Vence s esprime in tal guisa: 

(1) Unde dieitur in libro bellorum Domini: « Sicut fecil in mari 


Rubro sic faciet gn torrentibus Arnon. Scopuli torrentium inclinati sunt 
ul requiescerent in. Ar et recumberent in finibus Moabitarum ». 
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« La Volgata parla qui d'un libro delle guerre del 
Signore, ove sta scritto ch’ egli farà nei torrenti d'Ar- 
non quel che ha fatto nel mar Rosso. Qual è questo 
libro delle guerre del Signore? qual è il significato. di 
queste parole, egli farà nel torrente d'Arnon quel che 

: ha fatto nel mar Rosso ? 

» Sant Agostino (') crede che il libro, di cui si fa cenno 
in questo passo, sia quello nel quale i popoli che. abi- 
tavano quei paesi avevano scritto | istoria della loro na- 
zione; che ivi si parlasse della guerra che loro mosse 
il popolo di Dio, e che quella guerra sia stata sì ac- 
canita , ch’ essa venisse chiamata le guerre del Signore, 
compresi gli altri combattimenti che gli Israeliti furono 
astretti d' ingaggiare co'loro nemici. Qualche nuovo inter- 
prete crede che questo libro sia quello stesso in cui ciò 
si accenna, vale a dire il libro dei Numeri; altri cita 
quello di Giosuè, e ancora il libro dei Giudici: ciò fa- 
rebbe supporre che il y. 14 sia un' aggiunta al testo, fatta 
dopo Mosè. Altri interpreti opinano che questo santo 
legislatore abbia scritto o fatto scrivere alcune Relazioni 
intorno a tutto quello che accadeva agli Israeliti, e che - 
rimandi a queste Relazioni coloro che bramassero mag- 
giormente instruirsi di tutte le particolarità degli eventi 
ch’ egli non ha qui potuto ricordare. 

» Giusta il parere di sant’ Agostino fa mestieri sup- 
porre che lo scrittore sacro abbia citato in questo passo 
un autore profano, il che non deve eccitare stnpore, da 
che noi vediamo riferito da san Paolo nell’ Epistola a 
Tito (2) un verso d' Epimenide, sacerdote cretese, per indi- 
care | indole di quei popoli. Questo santo Apostolo cita 
pure altrove (5) la testimonianza d’ Arato, poeta profano. 
1’ apostolo san Giuda nella sua Epistola (4) fa un cenno 
a quanto sta scritto in un librò che porta il nome di 
Enoch, mentre non conosciamo sotto questo nome che 
un opuscolo apocrifo. Tali citazioni non conferiscono au- 
torità alcuna a scritti di tal fatta; ma.i passi che questi 
autori inspirati adducono, diventano parti integranti delle 
sante Scritture. 

» Non rimane adunque che una difficoltà per l' opinione 
di sant’ Agostino, la quale consiste nel non poter am- 


sat gdr, Utm in Num. — (2) Tit. 1. o — (3) Act, xvu. 
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mettere che nello spazio trascorso da quest evento fino 
alla morte di Mosè, gli scrittori di queste nazioni abbia- 
no potuto comporre il libro delle guerre del Signore, 
e che lo scrittore sacro n° abbia fatto menzione, perchè 
la guerra, onde si tratta nel capitolo xxi dei Numeri, av- 
venne nei primi mesi del quarantesimo anno dall’ uscita - 
d' Egitto, e il santo legislatore mori sul finire di que- 
st’ anno stesso. 

» Le altre opinioni dei nuovi critici suppongono quasi 
tutte che il passo in cui si fa menzione del libro delle 
guerre del Signore sia un’ aggiunta fatta al testo dopo 
Mosé: né talora ci vuol molta fatiea a riconoscere nel Pen- 
tateuco simili aggiunte. 

» Coloro che. reputano essere il libro stesso de’ Nu- 
meri a cui rimandasi il lettore, sostengono una tesi che 
non si puó conciliare col buon senso: perché questo sa- 
rebbe citare un passo che non è diverso da quello in 
cui il fatto è riferito. 

» E dunque molto più naturale il dire che qui sì tratta 
di quel che comunemente si raccontava di queste guerre 
«el Signore; e allora, traducendo le parole del testo ori- 
ginale, converrà dire semplicemente , Dicesi nel racconto 
delle querre del Signore; e non come volgono i recenti 
interpreti: Sta scritto nel libro delle guerre del Signore. 
La parola ebraica "ED non significa sempre libro: vuol 
dire spesso narrazione, enumerazione , racconto (1). Per- 
‘tanto il senso della prima parte del y. 14 è che nel 
racconto che altri faceva di queste guerre, si dicesse 
-quanto segue, il che ora è difficilissimo a bene spiegare. 

» Giusta la nostra Volgata si dice in questo libro, 
o in questa narrazione, che il Signore farà nei torrenti 


(i) L' abate di Vence poteva anche aggiungere che 950 non significa 
libro se non perchè significa racconto, enumerazione ; perchè da “ED, 
che significa fare un racconto , una enumerazione, è derivato OD, che 


«Significa propriamente raceonío , enumerazione; e perchè un libro non 
è che un racconto di fatti o una enumerazione di principii , si adoperò 
la stessa parola per esprimere libro. Questo secondo significato non gli 
‘fa perdere il primo; e per questa ragione al capo v della Genesi, y. 1, 
ove leggiamo nella Volgata: Hic est liber gencrationis Adam, l'ebreo 
può teen alla lettera: Hcc est narratio 0 enumeratio generationis 
Adam : il clie potrebbe indicare : Ecco il racconto dell origine di Adamo 
€ l'enumerazione della posterità d' Adamo. 
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d' Arnon quel che ha fatto nel mar Rosso. Queste parole 
sentono più di profezia che di racconto, e sembrano 
piuttosto promettere un prodigio somigliante a quello che 
fu fatto nel mar Rosso, di quel che sia il raccontò d’un 
fatto già successo. Per appurare il significato ch’ esse 
porgono, converrebbe dire che in quella guisa con cui 
il mar Rosso separandosi diede un libero varco al popolo 
di Dio il quale vi passò a piede asciutto, non altrimenti, il 
torrente d' Arnon essendo stato diviso, gli Israeliti vi 
passarono come per una via consueta. 

» Se ricorriamo al testo ebraico per rischiarare queste 
difficoltà , troviamo sì pochi rischiarimenti, che quasi tutti 
gli interpreti concorrono nell’ opinare com’ esso sia stato 
guasto dalla negligenza dei copisti(1). Il termine vaheb, am, 
non dà alcun significato, e si è procurato di sostituirvi 
un’ altra parola: gli uni dicono che convenga leggere zared, 
. T", e intenderlo iù questo senso , che gli Israeliti pas- 
sarono il torrente di Zared, o ch’ eglino accamparono nelle 
vicinanze; gli altri pretendono che bisogni. cambiare la 
parola di 2 in quella di 2X99; e ciò supposto, si spiega 
dicendo che Sehon combattè contro Moab a Supha. 

» Quel che dà motivo a indovinare nella spiegazione 
di questo passo, è che nel testo originale la frase inte- 
ra non sembra aver verbo: ecco perchè alcuni ne hanno 
sostituito uno al posto di 27, come se vi fosse 3m, ha 
dato, o moy". ha fatto; o piuttosto eglino considerarono 
Sm come derivato: dal verbo caldeo 3, ha dato; ed 
eglino così spiegano tutta la frase: Egli ha fatto, ovvero 
suscitato un turbine nei torrenti d° Arnon. Ma è impossi- 
bile il considerare 3;m per un verbo, perchè è preceduto 
dalla preposizione rw, la quale non si mette che coi nomi. 

» Mi sembra ( continua l abate di Vence) che con un 
piccolo cambiamento della lettera * in quella di +, cangia- 
mento che occorre spesso nel testo ebraico stante la gran- 
de somiglianza che passa tra loro (2), si potrebbe dare 


‘ (1) : Tun pron mie moda 2m NN — (2) Si trovà nel 1747, 
nel gabinetto del conte di Ponchartrain, un ms. assai antico del Pen- 
tateuco ebraico , scritto sopra un rotolo di pelle da vitello, alto due piedi 
e lungo circa cento piedi. Travedesi da molti luoghi lo studio o nel 
correggere i falli di un tal ms.; e nel testo in quistione si vede uscire 
dal mezzo del vaw, *, una striscia d' inchiostro debole simile a quella 
dei punti che mettonsi in alto delle lettere, come se di questa lettera 
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un significato molto ovvio a questo passo , nel modo con 
cui oggidi si legge nell’ originale; così invece di zm, si 
potrebbe dire 3v, che significa un peso sotto il quale ci 
iroviamo aggravati, un’ afflizione, una pena, e tradurlo 
così: nella stessa quisa che T aggravamento o il pondo 
sla' nel turbine, tale si è trovato nei torrenti d^ Arnon, 
p indicare. che coloro i quali combatterono contro gli 
sraeliti nelle vicinanze di questo torrente furono aggra- 
vali come: da un turbine e rovesciati dalla protezione 
che il Signore concesse al suo popolo. In questa spie- 
gazione non ci corre l' obbligo che di supplire il verbo 
essere, il quale agevolmente si sottintende in tutte le lin- 
gue, e usurpare la parola nz'D in un significato appel 
lativo (1). 

» Coloro che raccontavano le guerre del Signore ag- 
giungevano altresì, e dicevano che le roccie dei torrenti 
s erano abbassate per arrestarsi nell'Ar e per riposarsi . 
nei confini dei Moabiti. Si potrebbe tradurre giusta | e- 
breo che le correntie ( ovvero l' effusione.) dei torrenti 
s erano inchinate diffondendosi per arrestarsi nella città 
di Ar. Se s' intende delle roccie, si potrà dire la prote 
zione di Dio essersi manifestata sopra il suo popolo in 
questo , che le roccie onde 1° Arnon prende la sua sor- 
gente si staccarono per ischiacciare i nemici degli Israe- 
' liti; ma la parola ebrea T2X non significa già roccid, ma 
si avesse voluto fare un Jod, *. Fu essa fatta annotare al libraio, Gio. 
Boudot, il quale stendeva il catalogo di que’ libri , ed egli ne fece meu- 
zione nei cenni che diede di questo Pentateuco. 

1) Questa spiegazione non è affatto così semplice come dichiara l'ab. 
di Vence; perchè potesse dirsi tale, converrebbe che vi fosse nell’ ebreo 
Sieut onus (est) in turbine , ita et in torrentibus Arnon; ma la cosa 
non procede così, non trovandosi 1.° nell’ ebreo nè sicut , nè ita: è ben 
vero che nell’ indole della lingua ebraica queste particelle ponno sottin- 
tendersi, o piuttosto la sola congiunzione *, ef, ne tien luogo ; essa si 
scambia tal fiata per wt; ma 2.° onus non è un nominativo, ma un ac- 
cusativo , perchè è preceduto dalla preposizione NN segho di questo caso ; 
5.? la parola forrentes è parimenti un accusativo, essendo preceduta 
dalla medesima preposizione; in guisa che abbracciando la lezione pro- 
posta dall'ab. di Vence, ne risulterebbe soltanto questa frase: Propterea 
dicetur. in enarratione bellorum Domini: Apud onus turbinis ut apud 
forrentes Arnon; vi si sottintende fuit, la qual cosa è comunissima 
nello stile degli Ebrei. Si potrebbe dunque tradurre’ così: Perciò st 
dirà nel racconto delle guerre del Signore, che i torrenti d’Arnon fu- 
rono come un turbine oppressore pei nemici d'Israele. Ciò non si di- 


parte molto dal senso dell’ ab. di Vence, o piuttosto riceve una mag- 
gior conferma dall'andamento stesso della spiegazione.. 
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, pendio ; e in questo senso si dirà che le acque 
del torrente d' Arnon scorsero a precipizio per dissipare 
i nemici d' Israele, e che esse non s'arrestarono che alla 
città di Ar (1). i " 

» Altri interpreti, non volendo ravvisare qui veruna 
prova della possanza di Dio, dicono che le parole del 
X. 15 non indicano altro se non che gli Israeliti si ac- 
camparono allo sbocco dei torrenti che s inchinano o si 
‘ estendono sino all'Ar, e mettono capo alle frontiere di 
Moab. Ma per accennare semplicemente il campo degli 
Israeliti, sembra inutile che Mosè s’ induca a citare il 
libro o il racconto delle guerre del Signore ». Così si 
esprime l' abate di Vence. 

Per fiancheggiare il significato proposto rimarrebbe a 
provare che l'idea di similitudine, la quale non è espressa 
in questa frase, possa esservi sottintesa ; e noi ne abbiamo 
un esempio nel salmo xxi, Y. 14, in cui il testo ebraico 
riferisce alla lettera: Aperuerunt super me os suum, leo 
rapiens et rugiens. Il testo pertanto lascia qui sottinten- 
dere l'idea di similitudine espressa nella Volgata: Ape- 
ruerunt super me os suum sicut leo rapiens et rugiens; 
« Eglino hanno aperto contro di me la loro bocca come 
un lione rapace e raggente ». Ne abbiamo ancora un 
altro esempio in Isaia, cap. X, Y. 10, in eui jl testo ri- . 
ferisce alla lettera: Quomodo invenit manus mea re 
idoli, et simulacra eorum de Jerusalem, et de Samaria. 
In questa frase ecco due comparazioni, l'una tra il primo 
ed il secondo membro; e la Volgata l'ha espressa tra- 
ducendo: Quomodo invenit manus mea regna idoli, sie 


(1) Ecco precisamente il senso che noi proponemmo nel versetto pre- 
cedente : & I torrenti d'Arnon furono come un turbine oppressore pei ne- 
mici d" Israele ». E questo senso può essere anche maggiormente con- 
* validato dalla stessa costruzione dell’ ultimo versetto; perchè, giusta 
Tebreo, questi due versetti possono esprimersi anche in questa foggia : 
Propterea. dicetur in enarratione bellorum Domini: Onus in turbine , et 
forrentes Arnon, et decursus torrentium, qui declinat ad requiescendum 
in Ar (0 piuttosto ad habitationem .4r), et incumbit in finibus Moab; 
il che potrebbe tradursi così: Perciò si dirà nel racconto delle guerre 
del uve, che qual è un turbine rovinoso, tuli furono i torrenti di Arnon, 
tale il flusso dei torrenti, le cui acque s' abbassarono per arrestarsi sopra, 
Ar (ovvero s inchinarono verso la dimora d’Ar, verso il luogo ove è 
situato Ar), e vennero a riposarsi sopra i confini di Moab. Il corso dei ’ 
torrenti d'Arnon fu dunque come un turbine oppressore pei nemici 
d'Israele. Ecco quanto risulta dalla lezione proposta dall' ab. di Vence. 
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et simulacra eorum de Jerusalem, et de Samaria; vale 
a dire « Siccome il mio braccio ha distrutto i regni che 
adorano gli idoli, così trasporterò le statue che adoransi 
in Gerusglemme, come quelle che adoransi in Samaria ». 
Ed ecco la seconda comparazione racchiusa nel secondo 
membro, perchè è l'Assirio che parla e che minaccia non 
già di distruggere da prima Gerusalemme e poscia Sa- 
maria; ma di distruggere Gerusalemme come ha distrutto 
Samaria; invero, « Chi m'impedirà, prosiegue egli, di ' 
trattare Gerusalemme cogli déi ch’ ella riverisce, come 
io bo trattato Samaria co’ suoi idoli?» Nunquid non si- 
cut feci Samarie et idolis ejus, sic faciam Jerusalem et 
simulacris ejus? Ecco dunque in un sol testo due frasi, 
in cui l' idea di similitudine si trova sottintesa : Quomodo 
invenit manus mea regna idoli , et simulacra eorum de 
Jerusalem , et de Samaria , vale a, dire: Quomodo in- 
venit manus mea regna idoli, sic et simulacra eorum 
de Jerusalem , et ( vale à dire sicut) de Samaria. Per- 
tanto questa frase, Onus in turbine et torrentes. Arnon, 
può benissimo indicare, Apud onus turbinis, sicut apud 
torrentes Arnon, ovvero, il che torna lo stesso: « Sicut 
apud onus quod est in turbine, sic fuit apud torrentes 
Arnon; come la rovina sta nel turbine, cosi avvenne dei 
. torrenti di Arnon » ; i torrenti d' Arnon sono stati come 
un turbine rovinoso. i 

Rimarrebbe ancora a provare che nella lingua santa la 
particella MX, che regge qui onus. et torrentes, possa stare 
senza alcun verbo espresso; e noi ne abbiamo un esem- 
pio nel salmo rxxXit, y. 4: Etenim passer invenit sibi 
domum , et turtur nidum sibi ubi ponat pullos suos: al- 
laria tua, Domine virtutum, Rex meus et Deus meus. 
«Il passero trova una casa per ritirarsi, e la tortorella 
un nido per collocarvi i suoi pulcini: i vostri altari, 0 ' 
Signore Dio degli eserciti, mio re e mio Dio ». Quest'ul- 
tima parte sta sospesa, e nell'ebraico l'espressione so- 
spesa, altaria tua , è retta dalla preposizione rw. Questa 
preposizione non indica sempre l'accusativo; essa può 
anche usurparsi in varii altri significati come ad, apud , 
circa, de. Così potrebbesi tradurre: Ad altaria tua, Do- 
mine virtutum , sottintendendovi est desiderium. meum ; 
« Y vostri altari sono l’ unico scopo de’ miei desiderii ». 
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Si può egualmente tradurre: Apud onus quod est in tur- 
bine, et apud torrentes Arnon ; vale a dire: «sicut est 
de onere quod est in turbine, sic fuit et de torrentibus 
Arnon; qual è il peso oppressore d’ un turbine, tali fu- 
rono i torrenti d'Árnon». 


Ma è oramai tempo di passare ad un oggetto più im- 

rtante.. Dopo P analisi che noi abbiamo data di questo 
libro ci resta ad osservare che i fatti in esso riferiti (1) 
sono, come tutti gli altri dell’ Antico Testamento, pieni 
d' istruzioni e di misteri; i Cristiani che istruiti da Gesù 
Cristo, dagli Apostoli e dai santi Dottori, cercheranno in 
queste ombre la verità che vi è nascosta, troveranno di 
che istruirsi ed edificarsi in pari tempo 


po. 
Eglino vedranno nella moltiplicazione dei figli d' Israele ‘ 


l’ adempimento delle promesse da Dio fatte ai patriarchi, 
e troveranno in questa maraviglia della possanza del Si- 
gnore un pressante motivo di mettere tutta la loro con- 
fidenza nella sua parola e-nella sua bontà. 

Eglino ravviseranno nell’ ordine che Dio. stabilì per 
Y andata e per l'accamparsi dell’ esercito d' Israele un'im- 
magine di quanto, deve avvenire nella Chiesa. 

Comprenderanno, mercè degli ordini che Dio dà per 


Istruzioni e - 


misteri rac- 
chiusi in que- 
sto libro. 


la prova delle donne sospette d' adulterio, l' orrore che * 


egli ha per questo delitto , e come gli uomini devono 
temere ed evitare un. si orribile traviamento. 

Vedranno nella consacrazione dei Nazareni un’ immagine 
della vita solitaria e mortificata che devono condurre co- 
loro che si consacrano a Dio. 

Troveranno nei diversi luoghi, pei quali Dio guida il 
suo popolo nel deserto, una figura delle diverse prove 
per le quali egli fa passare i suoi santi sulla terra. 

Apprenderanno dalla pena imposta a Maria pel fallo 
cl! ella aveva commesso, e pel quale Mosè le aveva ot- 
tenuto il perdono, l'obbligo di separarsi tal fiata dalle cose 
sante, affin di piangere per qualche tempo i proprii falli. 

.Ravviseranno la proporzione che dobbiamo mettere tra 
la penitenza e il peccato nei quarant anni di dimora impo- 


(1) Questo paragrafo incomincia dalle giudiziose osservazioni che 
trovansi nella prefazione del p. de Carrières. 
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sta agli Israeliti pei quaranta: giorni ch’ eglino i impiega- 


rono ad esaminare la Terra Promessa, in uno spirito 
di mormorazione e di diffidenza che provocò contro di 
essi la collera del Signore. 

Comprenderanno con quale rigore Iddio punirà coloro 
i quali non santificano i giorni a lui consacrati dall’ or- 
dine ch’ egli dà di lapidare un uomo che raccoglieva 
legna in un. giorno di. sabato. 

' Nella punizione terribile di Core, Dathan e Abiron 
eglino vedranno quali eastighi sieno preparati a coloro 
che usurpano il sacro ministero. 

Il miracolo .che Dio ha fatto per provare la vocazione 
d' Aronne mostra la necessità d'una vocazione affatto di- 
vina pel sacerdozio. Le virtù che devono -avere coloro 
che sono chiamati a questo santo stato, e le buone opere 
che devono praticare sono indicate dai fiori e dai frutti che 

uce la verga di cotesto sovrano pontefice. 
‘I disinteresse in cui devono vivere coloro che sono 
consacrati al servizio degli altari traspare altresì nel di- 
vieto che Dio fa ai sacerdoti ed a? leviti di possedere 
alcuna eredità frammezzo al suo popolo, volendo egli 
solo essere la loro porzione e la loro eredità. 

I Cristiani istrutti troveranno nel sacrifizio della vacca 
rossa un'immagine di quello di. Gesù .Cristo; nella pie- 
' tra percossa due volte da Mosè, una figura del divin 
Salvatore percosso dai Giudei e dai Gentili; nell’ acqua 
sgorgata dalla rupe, un’ immagine della grazia che puri- 
fica le anime ‘e che spegne la sete dei loro santi desi- 
derii; nel serpente di bronzo levato iu alto per la gua- 
rigione di coloro che eruno stati morsi dai serpenti dè 
fuoco, una figura di Gesù Cristo innalzato in croce per 
la salvezza di coloro che il demonio ha avvelonate. me- 
diante il peccato. 

L’ asina di Balaam che redarguisce la follia di usa 
profeta, mostrerà loro che Dio trasceglie talvolta quel che 
ha di più debole per confondere ciò che sembra il più forte. 

Infine Mosè e Aronne che muoiono senza far entrare 
gli Israeliti nella Terra Promessa, mostreranno loro l'im- 
potenza dei sacrifizii e delle cerimonie della legge antica 
per far entrare gli uomini nel regno del cielo, e’ appa= 
leseranno loro che un tal vantaggio era serbato a Gesù 
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Cristo, figurato da Giosuè, e che, dopo aver fatto pas- 
sare i figli di Dio per le acque del battesimo, simbo- 
leggiate im quelle del Giordano, li mette in possesso 
della celeste Gerusalemme. 

Ecco alcune tra le verità che scopriranno in questo 
libro coloro che penetrando nell’ intenzione dell'A postolo 
e di Gesù Cristo istesso, lo considereranno come uh qua: 
dro in cui Dio rappresenta agli uomini sotto diverse fi: 
gure i misteri ch’ eglino devono credere, e le virtù che 
eglino devono praticare. 

Noi non dobbiamo dimenticare (1) come Gesù Cristo 
istesso ci mostri il mistero della croce nell erezione 
del serpente di bronzo ; e ciò merita un' attenzionè 
ancora più particolare, perchè se questo divin Salvatore 
non ci avesse egli stesso scoperto un tal mistero ; forse 
avremmo durata gran pena a cogliere il vero significato 
di tale emblema. In vero, chi di noi avrebbe creduto 
che un serpente potesse rappresentare Gesù Cristo? A- 
scoltiamo dunque questo divin Salvatore; studiamo i se- 
| gni misteriosi che racchiude l' emblema ch' ei ci propo- 
ne, e impariamo a conoscere il linguaggio profondo delle 
divine Scritture. 

Coine - Mosè innalzò il serpente nel deserto, fa me- 
stieri equalmente che il Figlio dell'Uomo sia innalzato , 
dice Nostro Signore Gesù Cristo, affinchè tutti coloro. 
che credono in lui non periscano, ma bensì abbiano la . 
vita eterna(2). I serpenti ardenti del deserto erano l' ima- 
gine dei demonii e dell’ antico serpente che n° è il capo. 
Essi ci hanno mortalmente feriti coi loro. avvelenati 
morsi ; il loro veleno insinuatosi nel nostro cuore vi ac- 
cese una sete ardente che nulla può spegnere e che ter- 
mina con la morte. V' è ancor più: questo veleno ser- 
peggiando nelle nostre vene rendè noi stessi somiglianti 
ai serpenti che ci hanno feriti; perchè noi siamo tutti 
divenuti, mercè del pecéato, eguali ai Giudei prevaricatori 
che Gesù Cristo e il suo precursore chiamano serpenti 
e razze di vipere(5). Gesù Cristo per guarirci e salvarci 


DU aggiungono qui per supplemento alcune riflessioni del Compendio 
'" istoria dell’Antico- Testamento corredato di rischigrimenti e rifles- 
sioni, con quei cangiamenti che si è creduto opportuno. di fare. — 
(2) Num. xxi. 9 et seqg.; Joan. 11. 14. — (3) Math. n. 7 ; xil. 34; 
XXLL 29; Luc. n1. 7. 
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dalla morte ha preso la natura dei peccatori e la loro 
somiglianza senza essere peccatore. Come il serpente di 
bronzo aveva la figura esteriore dei veri serpenti, ma 
non ne aveva il veleno; così Gesù Cristo ha voluto so- 
migliare a coloro ch'egli veniva a salvare ; e non ha 
voluto differenziarsi da essi nell’ esteriore, sebbene già 
ne fosse infinitamente separato dalle sue sublimi virtù. 
Egli è stato circonciso come peccatore, è stato battez- 
zato da s. Giovanni “come peccatore, ha sofferto come 
peccatore: e la sua santità stessa che doveva edificare 
4 suoi nemici , non ha contribuito che ad irritarli: essa è 
divenuta in faccia a loro un nuovo pretesto per inual- 
zarlo come il serpente di bronzo sopra‘ una croce. Ma 
era necessario ch'egli fosse così levato affinchè ciascuno 
di coloro che crederebbero in lui non perisse, ma che 
tutti invece acquistassero la vita eterna. Gesù Cristo so- 
pra la croce è il rimedio unico, necessario, sovrano, 
proposto a tutti. Chiunque lo contempla con una fede 
viva e ardente, e conosce la gravezza del proprio 
male e l° inutilità d' ogni altro rimedio, è non aspettando 
la propria guarigione che da lui, osa sperarla e doman- 
darla con una piena confidenza, per quanto grandi , mol- 
tiplicati, inveterati sieno i suoi mali, colui non perirà , 
no, ma avrà la vita. 
. Non era difficile ai Giudei il guardare il serpente di 
bronzo con fede, singolarmente dopo alcuni esempii di 
guarigione ; eglino amavano la vita, temevano il dolore; 
‘avevano in orrore i serpenti che gli avevano morsi; le 
conseguenze funeste ed ‘evidenti del veleno loro non la- 
sciavano ignorare com’ esso erasi insinuato nelle loro vene 
e dove recasse bruciore, e tuttociò gli induceva a guar- 
dare con occhi avidi il segno salutare che solo poteva 
far cessare tutti i loro mali. Non così va la bisogna per 
noi rispetto alla fede cristiana, fede mossa dalla ca- 
rità -che ci collega strettamente a Gesù Cristo , come 
alla sorgente della giustizia e della vita. La sua croce ci 
sbalordisce ed attrista, se pure per taluno essa non è 
di scandalo: i serpenti che ci feriscono sono invisibili , 
come pure le loro ferite ; il veleno ch’ essi instillano 
nel nostro cuore piace alla cupidigia : la nostra morte è 
riputata vita e salute: nessuno ci compiange, nessuno 
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ha occhi per discernere il nostro stato; è un miracolo 
se noi ne siamo commossi, e questo miracolo è più 
grande di quello che guariva gli Israeliti nel deserto. E 
dunque una grazia ben segnalata quella di guardare con 
occhi pieni di fede Gesù Cristo (1), P autore e il consuma- 
tore della nostra fede, come ci esorta s. Paolo. Tutto ciò 
che comincia ad unirci a lui, è d' un prezzo inestimabile , 
per quanto debole sia questo principio. E un gran che 
P aprire gli occhi, è pur un gran dono il piegare la te- . 
sta verso Gesù Cristo levato su la croce; l' invocarlo , 
allorquando spiriamo è indizio di vita. La confidenza in 
lui non può essere vana, quando essa è congiunta col 
gemito e con la preghiera. , 

Non si sa se il serpente di bronzo abbia purgato il 
deserto ov erano gli Israeliti da tutti i serpenti che li 
tenevano in timore, e che gli avevano puniti delle loro 
mormorazioni; ma quel che Mosè loro dice nel Deute- 
ronomio(2) fa credere che i patimenti dell’ orribile deserto 
pel quale vagabondi s' aggiravano uon cessassero che dopo - 
il loro ultimo accampamento, e ch'eglino avessero fino 
allora vissuto in mezzo ai più pericolosi serpenti. .Co- 
munque la cosa sia proceduta per rispetto agli Israeliti, 
è per lo meno certissimo così accadere a noi in que- 
sta vita: il deserto per dove eglino passavano ce ne 
porge un'immagine: noi viviamo in mezzo agli scorpioni ed 
ai serpenti; la croce di Gesù Cristo non ne ha purgata 
la terra, essa non gli ha tutti esterminati; essa non ha 
tolto loro il mortal veleno. Ha.permesso che questa razza 
di vipere, sbandita da prima dalla società dei fedeli, rien- 
trasse poscia fra essi; che il loro istesso numero vi si 
moltiplicasse a misura che i secoli si sono innoltrati ; ma 
per la virtù della sua croce sempre egualmente potente 
ed efficace, continua a preservarci dal loro veleno, se 
noi viviamo giusta la fede ; e allorchè noi abbiamo la 
disgrazia di ricevere qualche ferita mortale, essa offresi 
ai nostri sguardi per guarirci, se noi ricorriamo a lei 
mediante la fede. Fino a tanto che l' entrata della vera 
terra promessa ci sia aperta, moi vivremo coi serpenti , 


(1) Hebr. xu. 2. — (2) Deut. vui. 15. 
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e noi saremo in continuo pericolo di diventare a loro 
somiglianti, ee non volgiamo di continuo gli sguardi della 
nostra fede sopra colui che si compiace d' essere levato 
in croce , affinché tutti coloro che credono in lui non 
periscano, ma godano bensì la vita eterna. 

Davide e s. Paolo ci suggeriscono |’ ammatetremento 
che noi dobbiamo trarre dalla condotta da Dio tenuta 
, verso gli Israeliti condannati ad aggirarsi ‘per quaranta 

-anni in cotesto deserto. « Venite, dice Davide (!), adoria- 
mo e prostriamoci, versiamo lagrime i innanzi I Essere su- 
premo che ci ha creati, perchè desso è il nostro Dio, 
e noi siamo il popolo ch' egli guida di propria mano, e 
le pecore ch’ e’ nutrica nei suoi pascoli. In oggi se voi 
intendete la sua voce, non indurate i vostri cuori, come 
accadde nel dì della contraddizione, nel dì della tenta- 
zione - nel deserto, ‘allorquando i vostri padri mi tenta- 
rono e mi sperimentarono , sebbene eglino avessero già 
vedute le mie opere. Per quarant anni io ho sofferto 
' questa razza con, dispiacere, e ho detto: E una 'molti- 
tudine d' uomini il cui cuore prevarica ; costoro non co- 
noscono punto le mie vie. Ecco perchè io ho giurato 
nella mia collera. che non entreranno gena nel mio 
riposo ». 

« Osservate , dice s. Paolo(2), quel che diee i in que- 
sto luogo lo Spirito Santo per bocca di Davide. State 
in guardia, o miei fratelli, affinché non annidi in nessuno 
di voi um cuore corrotto dalla incredulità fino ad ab- 
bandonare il Dio vivente, Ma piuttosto esortatevi ogni 
di gli uni e gli altri, finché dura questo tempo che nella 
Scrittura è chiamato oggidi, sul timore che qualcuno di 
voi essendo sedotto dal peccato non cada nella durezza; 
perché noi siamo entrati in partecipazione cou Gesù 
Cristo, ‘purchè sempre conserviamo inviolabilmente sino 
alla fine il principio dell’ essere novello che noi teniamo 
da lui, mentre che n° è stato detto: Oggidi se voi ascol- 
tate la sua voce non indurerete i vostri cuori, come ac- 
eadde nel luogo in cui provocarono la mia collera ; per- 
chè chi sono coloro che avendo intesa la voce di Dio, 
l’ irritarono con le loro contraddizioni, se non tutti co- 


(Q) Psal. xciv. 6 ct seqq. — (2) Hebr. i. 12 et seqq. 
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loro che Mosè aveva fatti uscire dall’ Egitto? Chi sono 
coloro contra i quali Iddio fu irritato per quarant anni , 
se non coloro che peccarono , i cui eorpi .stettero distesi 
nel deserto? «Chi sono coloro ai quali Dio giurò ‘ che 
eglino non entrerebbero giammai nel suo riposo, se non 
coloro che furono increduli? In verità noi vediamo che 
eglino entrar non vi poterono a cagione della lero in- 
credulità. Temiamo adunque(') che non si trovi alcuno 
tra noi il quale sia esclaso dal riposo di Dio per aver 
trascurato la promessa fattaci di entrarvi, perchè essa è 
stata annunziata anche a noi come a quelli; ma la pa- 
rola che quelli intesero loro giovò a nulla, non essendo 
accompagnata dalla fede in coloro che l'avevano intesa. Ri- 
spetto a noi, che crediamo, noi entreremo in questo riposo , 
giusta a quanto è stato detto: Pertanto ho fatto io pure giura- 
mento nella mia collera, che eglino non entreranno giammai 
nel mio riposo: ora Dio parla così del riposo in cui entrò 
dopo la creazione del mondo, avendo compite le sue 
diverse opere; perchè la Scrittura dice parlando del set- 
timo giorno (2): Dio riposò nel settimo giorno dopo il 
compimento di tutte le sue opere; e qui dice parimente, 
eglino entrar non potrannò nel mio riposo. Poichè adun- 
que è aneora riservato ad alcuni l' entrare, e poichè co- 
loro ai quali la parola fa da prima indiritta non vi sono 
entrati a motivo della loro incredulità, Dio assegna ancora 
un giorno particolare, ch’ egli chiama oggidì, dicendo tanto 
tempo dopo per Davide, così com'è stato detto: Oggidì 
se voi intendete la sua voce non indwrate i vostri cuori; 
perchè se Giosuè gli avesse stabiliti in-questo riposo, - 
la Scrittura non avrebbe mai più parlato d'un altro ripose. 
Vi è dunque ancora un riposo serbato al popolo di Dio; 
perchè colui che è entrato nel riposo di Dio riposa an- 
ch’ esso cessando dal lavorare, come Dio riposo dalle 
sue opere. Facciamo dunque tutti i nostri sforzi per en- 
trare in questo riposo, sul timore che qualcuno non so- 
migli a questi increduli che furono esemplarmente puniti ». 

Noi lasciamo ai nostri lettori la cura di meditare queste 
riflessioni che Davide e san Paolo loro. propongono, e 
che sono il più eccellente modello di quelle che si po- 


. 


(1) Hebr. iv. 1 et seqq. — (2) Gen. 1. 2. 
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trebbero fare studiando le sante Scritture; Mosè non può 
avere migliori interpreti e migliori comentatori di san 
Paolo e Davide; può dirsi che sia lo Spirito Santo che 
ci scopre in persona nei Salmi e nelle Epistole dell'Apo- 
stolo le ‘istruzioni più solide, più. importanti, più utili 
che noi possiamo raccogliere dai libri di Mosè. Ella è 
utilissima cosa il radunare in tal guisa da tutte le parti 
delle divine Scritture i diversi testi che hanno relazione 
a un medesimo scopo; questi testi insieme confrontati si 
prestano una luce vicendevole che molto contribuisce all'in- 
telligenza dei più profondi misteri racchiusi nei libri santi. 
È questo il metodo che noi abbiamo fino a qui praticato, 
e che continueremo a praticare per quanto il permet- 
teranno i limiti che prescriverci dobbiamo. 


NB. Le Dissertazioni relative ai Numeri, seconde I' edizione fran- 
cese, si trovano, secondo la nostra, nel volume 2.? Dissert.; e nel- 
l'Indice di esso volume sono così disposte : 


Dissertazione intorno al governo degli Ebrei e singolarmente 
intorno al Sinedrio ........... le pag. 144 
Dissertazione sulle profezie di Balaam .......... . » 172 
Dissertazione sopra i supplizii memorati dalla Scrittura. . » 214 
Dissertazione sulle quarantadue stazioni degl Israeliti dalla 


loro uscita dall’ Egitto fino al loro ingresso nella Terra 
Promessa .. » ? » 267 


DEPT 








NUMERI” 


_—a3—- 


' CAPO PRIMO. 


Novero degli Israeliti atti alla guerra. 


| 4.Locutusque estDo- 4. parlò il Signore a Mosè 
minus ad Moysen, in nel deserto del Sinai, nel taber- 
deserto Sinai, in taber- nacolo dell’ alleanza, il primo di 
naculo foederis, prima del secondo mese, il secondo 
die mensis secundi, an- . anno dell’ uscita loro dall’ Egit- 
no altero egréssionis co- to, e disse : 
rum ex /Egypto, dicens: 

2. Tollite summam 9.Fateil novero di tutti quanti 
universe congregationis i maschi' di tutta la moltitudine 
filiorum Israel per co- de’ figliuoli di Israele secondo 


(a) Bible vengée, INombres , not. 1. 


1) * Fate il novero di tutti quanti i maschi, ec. Questo fu il se- 
condo censo del popolo, fatto pochi mesi dopo il primo che è notato 
( Exod. xxx. i Il fine per cui si fece un nuovo censo, fu per 
dare un miglior ordine agli alloggiamenti, dovendo gli Ebrei partir 
ben presto dal Sinai, e per avere uno stato esatte della gente che era 
in ciascheduna tribù affin di distribuirle tutte attorno al tabernacolo. 
La somma di tutto il popolo è qui la stessa che nel primo censo, bene 
chè fossero stati uccisi ventitremila uomini per avere adorato il vitello; 
perocchè questo numero dovette essere supplito da quelli i quali nel 
tempo di mezzo arrivarono a compiere l'anno vigesimo. Un terzo cense 
lo vedremo nel capo xxvi. In questo novero non entrano nè i proseliti, 
nè i molti Egiziani che eran cogli Ebrei, nè le donne, nè i ragazzi ; 
ma i soli Israeliti dall'età di venti anni in poi, esclusi anche quelli 
che passavano i sessant'anni per sentimento comune degli interpreti. 
Sopra di che Origene ( Hom. 1) dice che fino a tanto che alcun. di not 
ha puerili o lubrici sentimenti, o è dominato da femminile mollezza , 
o ritiene costumi da Egiziani 0 barbari, non merita d' essere registrato 
dinanzi a Dio nel numero de' Santi, e a lui consacrati; perocchè innu- 
merabili, secondo Salomone , son quei che periscono, ma sono contati 
«tutti. quelli che si salvano. La tribù di Levi fu contata a parte ( Num. 
Hi. 15, xxyr. 57) (Martini ). , 


Avanti l'era 
eronol. volg. 
1490. 


Ex. xxx 12; 


Avanti l'era 
cronol. volg. 


1490. 
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gnationes et domos suas, 
et nomina singulorum , 
quidquid sexus est ma- 
sculini , 

3. A vigesimo anno et 
supra, omnium virorum 
fortium ex Israel, et nu- 
merabitis eos per turmas 
suas, tu et Aaron. 

A. Eruntque vobiscum 
principes tribuum ac do- 


morum in cognationibus 


suis. 

5. Quorum ista sunt 
nomina: de Ruben, Eli- 
sur, filius Sedeur. 

6. De Simeon, Sala- 
miel, filius Surisaddai. 

7. De Juda, Nahasson, 
filius Aminadab. 

8. De Issachar, Na- 
thanacl, filius Suar, 

9. De Zabulon, Eliab, 
filius Helon. 

40. Filiorum autem 
Joseph: de Ephraim, 
Elisama, filius Ammiud ; 
de Manasse, Gamaliel , 
filius Phadassur. A 

41. DeBeniamin, Abi- 
dan, filius Gedeonis, 

42. De Dan, Ahiezer, 
filius Ammisaddai. 


' NUMERI. 


le stirpi, e le case, e i nomi di 
ciascheduno, 


5. Tue Aronne farete la ras- 
segna di tutti’ gli uomini forti 
d' Israele ', da’ venti anni in su, 
divisi nelle loro schiere. 


4. E saranno’ con voi i prin- 
cipi delle tribù" e delle fami- 
glie secondo la loro agnazione. 


5. I nomi di questi sono: della 
tribù di Ruben, Elisur, figliuolo 
di Sedeur. 

6. Della tribù di Simeon, Sa- 
lamiel, figlinolo di Surisaddai. 

7. Della tribù di, Giuda, Na- 
hasson, figlinolo di Aminadab.. 

8. Di Issachar, Nathanael, fi- 

liuolo di Suar. : 

9. Di Zabulon, Eliab, figlinolo 
di Helon. ' 

10. De' figliuoli di Giuseppe: 
della tribù di Ephraim era prin- . 
cipe Elisama , figliuolo di Am- 
miud ; di quella di Manasse, Ga- 
maliele , figlinolo di Phadassur. 

11. Di Beniamin), Abidan , 
figlinolo di Gedeone. 

12. Di Dan, Ahiezer, figliuolo 
di Ammisaddai*. 


1) Di tutti gli uomini forti d Israele, o sia capaci di portare le armi: 


tale è il senso dell’ ebreo. 


3) x 4 principi delle tribù. Alcuni vogliono che ei fossero i primo- 
gemiti di maggiore età in ogni tribù; altri che questa dignità fosse pro- 


pria di quelli 


che in retta linea diseendevano da’ patriarchi; altri final- 


mente che ad essa fossero eletti gli uomini di maggior merito e i più 


riputati; e quest’ opinione sembra più verisimile anche 


er quello che 


a suggerimento di Jethro fece Mosè ( Exod. xvii. 21.25 ) (Martini ). 


i) Di Beniamin ; il samaritano continua a dire, 


UMD. 


Ammisaddai,; alcuni esemplari latini qui leggono Amisaddai con 
una semplice m ; altrove questa lettera è sempre doppia ( V. Infr. n 


25; vu. 66. 71; x. 25). 


13. De Aser, Phegicl, 
filius Ochran. 

44. De Gad, Eliasaph, 
filius Duel. 

43. De Nephthali, Ahi- 
ra, filius Enan. 

16.Hi nobilissimi prin- 
cipes multitudinis, per 
tribus et cognationes 
suas, et capita exercitus 

Israel. 
17. @Quos tulerunt 
Moyses et Aaron cum o- 
mni vulgi multitudine ; 

18. Et congregave- 
runt primo die mensis 
secundi , recensentes eos 
per cognationes et do- 
mos ac familias, et ca- 
pita et nomina singulo- 
rum, a vigesimo anno 
et supra, i 

19. Sicut preceperat 
Dominus Moysi. Nume- 
ratique sunt in deserto 
Sinai. 


20. De Ruben, pri- - 


mogenito Israelis, per 
generationes et familias 
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45. Di Aser, Phegiel, figliuolo 
di Ochran. 

44. Di Gad, Eliasaph, figliuolo 
di Duel'. 

45. Di Nephthali, A hira, figliuo- 
lo di Enan*. 

16. Questi i nobilissimi prin- 
cipi? della nazione, secondo le 
loro tribù e famiglie, e capi 
dell’ esercito^ di Israele. 


17. I quali furon descritti da 
Mosè ed Aronne ; e tutta la mol- 
titudine del popolo 

18. Fu ragunata da essi il 
primo di del secondo mese, e 
ne fecero il novero secondo la 
loro genealogia, e secondo la 
famiglia e la casa, testa per te- 
sta, col proprio nome di cia- 
scheduno, dall’ età di venti anni 
in poi, 

19. Come il Signore. aveva 
ordinato a Mosè. E fu fatto il 
novero nel deserto del Sinai. 


20. Della tribù di Ruben, .pri- 


Avanti Pera 
cronol. volg. 


1490. 


mogenito d' Israele, tutti à ma» . 


schi da' venti anni in su, atti alla 


1) Figliuolo di Duel; Y ehreo ( Infr. n. 14) in cambio legge Ruel. 
3k X Settanta hanno costantemente ‘Pz70vn), Raguel. , 
2) Nel novero di questi principi Mosè colloca primieramente le cin- 


que tribù che uscirono dai cinque figliuoli di Lia, quindi le due tribù 
uscite dai due figlinoli di Rachele, e in fine le quattro tribù uscite dai 
urne figliuoli di Zelpha e di Bala. Dan e Nephthali erano nati da 

ala, Gad e Aser erano pati da Zelpha ( Gen. xLvi. 8 e seguenti ). 

3) 3k Questi i nobilissimi principi; propriamente l'ebreo : Mi vocati 
ad cetum, ovvero, convocati e ceetu — Questi sono i chiamati, 0 
sia gli eletti dell'adunanza; e i Settanta leggono: oUtoL $ríxÀnTot Tic 
evvaywyîig — Hi evocati synagogee. Forse la Volgata intende sotto l’ c- 
spressione ebraica principi nobilissimi , perchè specialmente questi so- 
gliono chiamarsi alle adunanze quando trattasi di cose ardue e rilevanti. 

4) 3€ E capi dell'esercito ; i Settanta hanno yap 
mille; e la maggior parte de’ comentatori così intendono fe parole ebrai- 
che , traducendole per capita chiliadum. 


ot — capi di: 
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ac domos suas, et nomi- 
na capitum singulorum, 
omne quod sexus est 
masculini; a vigesimo 
anno et supra, proce- 
dentium ad bellum, 
- 24. Quadraginta sex 
millia quingenti. 

22. De filiis Simeon, 
per generationes ac fa- 


: milias ac domos cogna- 


tionum suarum, recen- 
siti sunt per nomina et 
capita singulorum, o- 
mne quod sexus est 
masculini, a vigesimo 
anno et supra, proce- 


' dentium ad bellum, 


25. Quinquaginta no- 
vem millia trecenti. 

24. De filiis Gad, per 
generationes et familias 
ac domos cognationum 
suarum recensili sunt per 
nomina singulorum, a 
viginti annis et supra, 
omnes qui ad bella pro- 


. cederent, 


25. Quadraginta quin- 
que millia sexcenti quin- 
quaginta. 

26. De filiis Juda, per 
generationes et familias 
ac domos cognationum 
suarum, per nomina sin- 
gulorum, a vigesimo 
anno et supra, omnes 


di Ga 


NUMERI. 


guerra, secondo la loro genea- 
logia e famiglia e casa, testa 
per testa, (furon contati ) . 


21. Qnuarantaseimila cinque- 
cento. 

99. De’ discendenti di Simeon 
4utti i maschi, da’ venti anni in 
su, atti alla guerra, secondo la 
lero genealogia e famiglia e ca- 
sa , testa per testa , co’ nomi 
loro furon contati 


25. Cinquantanovemila tre- 
cento. 

24. De’ discendenti di Gad, 
tutti quelli ch’ erano atti alla 
guerra, secondo la loro genea- 
logia e famiglia e casa , col pro- 
prio nome di eiascheduno , fu- 
ron contati, dai venti anni in su, 


Quarantacinquemila se- 
Fifi mim 


26. De’ discendenti di Giuda, 
tutti quelli ch’ erano atti alla 
guerra, da’ venti anni in su, se- 
condo la loro genealogia e fa 
miglia e casa, co’ nomi di cia- 
scheduno , 


*) 3k Gad si fa subito sottentrare a Ruben e Simeon, perchè lá "p" 
avea gli alloggiamenti insieme con dal 


ueste due la parte di 


mezzodì ( Infr. 1. 10). I Settanta invece di Gad pongono Giuda, € 
trasferiscono Gad dopo Beniamino, y. 57. 


qui poterant ad bella 
procedere , 

27. Recensiti sunt se- 
pee quatuor mil- 
ia sexcenti. 

28. De filiis Issachar, 
per generationes et fa- 
. milias ac domos cogna- 
tionum suarum , per no- 
mina singulorum, a .vi- 
gesimo anno et supra, 
omnes qui ad bella pro- 
cederent , 

99. Recensiti sunt quin- 
quaginta quatuor millia 
quadringenti. 

90. De filiis Zabulon, 
per generationes et fa- 
milias ac domos cogna- 
fionum suarum, recen- 
siti sunt per nomina 
singulorum , a vigesimo 
anno et supra, omnes 
qui poterant ad bella 
procedere , 

51. Quinquaginta se- 
ptem millia quadringenti. 

59. De filiis Joseph, 
filiorum Ephraim, per 
generationes et familias 
ac domos cognationum 
suarum, recensiti sunt 
per nomina singulorum, 
a vigesimo ‘anno et su- 
pra, omnes qui pote- 
rant ad bella procedere, 

53. Quadraginta millia 
quingenti. 

. 94. Porro filiorum Ma- 
nasse, per generationes 
et familias ac domos co- 
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97. Furon contati settantaquat- 
tromila secento. 


28. De’ discendenti d" Issachar, 
tutti quelli ch’ erano atti alla 
guerra , da’ venti anni in su, se- 
condo la genealogia e famiglia 
.e casa loro, co’ nomi di cia- 
scheduno , È 


29. Furon contati cinquanta» 
quattromila quattrocento. 


50. De' discendenti di Zabu- 
lon, tutti quelli ch’ erano atti 
alla guerra, da’ venti anni in 
su, secondo la loro genealogia 
e famiglia e casa, co’ nomi ‘di 
ciascheduno , furon contati 


94. Cinquantasettemila. quat- 
trocento. 

52. De discendenti di Giu- 
seppe, quanto a tutti i figliuoli 
di Ephraim, da’ venti anni in 
su, atti alla guerra, secondo la 
loro genealogia e famiglia e ca- 
sa, co’ nomi di ciascheduno , 
furon contati 


55. Quarantamila cinquecento. 
: 54. De'figliuoli poi di Manasse, 


tutti quelli che erano atti alla 
guerra, da’ venti anni in su, se- 


Avanti Vera 
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(nationum suarum, re- 
censiti sunt per nomina 
singulorum , a ' viginti 
annis et supra, omnes 
qui poterant ad bella 

rocedere , 

55. Triginta duo millia 
ducenti. 

56. De filiis Beniamin, 
per generationes et fa- 
milias ac' domos cogna- 
tionum suarum, recen- 
siti sunt nominibus sin- 
gulorum, a vigesimo an- 
no et supra, omnes qui 
poterant ad bella pro- 
cedere, 

$7. Triginta quinque 
millia quadringenti. ' 

58. De filiis Dan, per 
generationes et familias 
ac domos cognationum 


suarum, recensiti sunt 


neminibus singulorum , 
a vigesimo anno et su- 
pra, omnes qui poterant 
ad bella procedere, 
59. Sexaginta duo mil. 
lia septingenti. . 
40.De filiis Aser, per 
generationes et familias 
ac domos cognationum 
suarum, recensiti sunt 
per nomina singulorum , 
a vigesimo anno et su- 
pra, omnes qui poterant 
ad bella procedere, 
44. Quadraginta millia 
et mille quingenti. 
42. De filiis Nephthali, 


NUMERI. 
condo la loro genealogia e fa- 


miglia e casa, col proprio nome 
di ciaschedune , furon contati 


98. Trentaduemila  dagento. 


56. De' discendenti di Benia- 
min, tutti quelli ch’ erano att 
alla guerra , da! venti anni in 
su, secondo la loro genealogia 
e famiglia e casa, co' proprii 
nomi di ciascheduno , furon con- 
tati 


37. Trentacinquemila quattro» 
cento. * 

58. De’ discendenti di Dan, 
tutti quelli ch’ erano atti alla 
guerra, da^ venti anni in su, se- 
condo la loro genealogia e fa 
miglia e casa, col proprio no- 
me di ciascheduno , furon con- 
tati 


59. Sessantaduemila dicas 


40. De discendenti di Aser, 
tutti quelli ch’ erano atti alle 
armi, da’ venti anni in su, se- 
condo la loro genealogia e fa- 
miglia e casa, col proprio nome 
di ciascheduno , furon eontati 


A1. Quarantunmila cinquecento. 


42. De'discendenti di Nephthali', 


*) De discendenti di Nephthali — De filiis Nephthali; |'chreo ha 
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per gererationes et fa- 
milias ac domos cogna- 
fionum suarum, recen- 
siti sunt nominibus sin- 
gulorum, a vigesimo an- 
no et supra, omnes qui 


poterant ad bella pro- 


AS. Quinquaginta tria 
millia quadringenti. 


44. Hi sunt quos nu- - 


meraverunt Moyses et 
Aaron et duodecim prin- 
cipes Israel, singulos 
per domos eognationum 
suarum. 

45. Fueruntque omnis 
numerus filiorum Israel 
per domos et familias 
Suas, a vigesimo anno 
et supra, qui poterant 
ad bella procedere, 

46.Sexcenta tria millia 
virorum quingenti quin- 
quaginta. 

47. Levite autem in 
tribu familiarum suarum 
non sunt numerati cum 
eis. 

48. Locutusque est 
Dominus ad Moysen di- 
cens: 


49. Tribum Levi uoli 
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tutti quelli che erano atti alla 
guerra, da’ venti anni in su, 
secondo la loro genealogia e 
famiglia e casa, col proprio no- 
me di ciascheduno , furon con- 
tati C 


AX Cinquantatremila quattro- 
cento. i 

AA. Questi sono quelli che fu- 
ron contati da Mosè e da Aron- 
ne, e da' dodici principi di I- 
sraele, ciascuno secondo la pro- 


pria casa e famiglia '. 


45. E tutto il numero de' fi- 
gliuoli d' Israele, da’ venti anni 
in su, atti alla guerra, noverati 
secondo le loro case e fami- 
glie», fu 


46. Secentotremila cinquecen- 
tocinquanta uomini. 


A7. Ma i-leviti non furono 
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Ex. xxXXVII. 
25. 


contati con questi nelle famiglie . 


della loro tribù. 


48. Perchè il Signore parlò 
a Mosè e disse: 


49. Non registrare la tribù di 


propriamente, filii Nephthali, m la preposizione D che manca nell’ chreo, 


si trova nel samaritano , 352 


1) Il samaritano e i Settanta: « Da' dodici principi di Israele, ca- 
vafi ciascuno da ciascuna delle dodici tribù, secondo il numero delle 
tribù che formavano le case dei loro padri ». ] 

2) Secondo le loro case e famiglie — Per domos et familias suas; 
V ebreo, per domos patrum suorum, DIN D'22; in vece di che nel 


samaritano leggesi, 
di combattenti. 


MAN KATE 2, per exercitus: suos — per truppe 
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numerare, neque pones 
summam eorum cum fi- 
liis Israel: 

50. Sed constitue eos 
super tabernaculum te- 
stimonii et cuncta vasa 
ejus, et quidquid ad ca- 
rimonias pertinet. Ipsi 
portabunt tabernaculum 
et omnia utensilia ejus; 
et erunt in ministerio , 
ac per gyrum taberna- 
culi metabuntur. 

91. Cum preficiscen- 
dum fuerit , deponent 
levitze tabernaculum; cum 


castrametandum, érigent: 


quisquis externorum ac- 
cesserit occidetur- 

52. Metabuntur autem 
castra filii Israel, unus- 
quisque per turmas et 
cuneos atque exercitum 
suum. 


gyrum tabernaculi figent 


- tentoria, ne fiat indi» 


gnatio super multitudi- 


nem filiorum Israel, et 


excubabunt in custodiis 
tabernaculi testimonii. 


55. Porro levita per i 


NUMERI. 


Levi*, e non la mettere in conto 
co’ figliuoli d' Israele : 


50. Ma dà ad essi la soprin« 
tendenza del tabernacolo del te- 
stimonio, e di tulti i suoi vasi, 
e di tutto quello che spetta alle 
ceremonie. Ei porteranno il ta- 
bernacolo e tutte le cose che 
servono ad uso di esso ; e sa- 
ranno occupati nel ministero , e 
avranno il loro accampamento 
all’ intorno del tabernacolo. 

91. Quando dovrà farsi viag- 
gio, i leviti disfaranno il taber- 
nacolo; quando dovrà posarsi 
il campo, essi lo erigeranno: 
se alcuno fuori di essi vi st 
accosterà , sarà ucciso. 

52. E i figliuoli d’Israele pian- 
teranno il loro campo divisi nelle 
loro squadre e compagnie e or- 
dinanze *. 


55. Ma i leviti pianteranno le 
loro tende all’ intorno del ta- 
bernacolo, affinché io non ab- 
bia a mandar l' ira mia sopra la 
moltitudine de figliuoli d' Ésrae- 
le, ed essi veglieranno a guar- 
dia del tabernacolo del testimo- 


nio?. 


1) 3k. Non registrare la tribù di Levi. Ella stava tutta attendata at- 


torno al tabernacolo , ed era quasi la famiglia del Signore, e non era 
soggetta a' tributi, e agli aggravii pubblici come le altre (ed era esente 
dalla milizia) ( Martini ). 

2) L'ebreo così: « I figliuoli d'Israele si accamperanno, ciascuno nel 
suo campo, c ciascuno sotto la sna bandiera, secondo i suoi differenti 
corpi » ( Veggasi nel capo seguente l' ordine delle tribù nei loro allog- 
giamenti ). 

3) 3* La tribù di Levi rimaneva separata dalle altre tribù non solo 
per applicarsi al divino ministero e per adempiere al pubblico culto in 
nome di tutta la nazione, ma altresì per coltivare gli studii ed eserci- 
tare le arti ingenue. Tali occupazioni erano pur comuni a'sacerdoti di 


CAPO I. 991 


34. Fecerunt ergo filii - 34. Fecero adunque i figliuoli 
Israel juxta omnia qua — d' Israele tutto quello che il Si- 
preceperat — Dominus  gnore aveva ordinato a Mosè'. 
Moysi. 


tutto l' oriente, e massime dell’ Egitto, dove ad essi venivano affidate 
anche tutte le scienze e discipline profane ( V. Clementem Alex. Stro- 
mat. lib. vi; Burnetum , A; olog. Phil., 1. 1. c. 8; Jablonskium, Pro- 
legom. ad Pantheon Egypt. S. xLI et seq.). Pertanto all’ ordine sacer- 
dotale e levitico, almeno nelle antiche età, solevano gli Ebrei commet- 
tere quelle cure per l’ esercizio delle quali si richiedeva letteratura e 
scienza. I sacerdoti erano quasi giureconsulti nati, a cui si deferiva 
ogni ardua quistione; gli esemplari della legge erano posti in loro cu- 
stodia ; alcune ragioni addotte dal Michaelis ( Jus Mosaicum, S. 52) 
ci inducono a credere che in qualche maniera la tribù di Levi colti- 
vasse pure le matematiche e la medicina. E chiaro altresì da molti luo- 
ghi delle Scritture che una tale tribù dovea per officio suó instruire il 
popolo in tutto ‘ciò che alla legge apparteneva (V. Levit. x. 11; Deuter. 
xxxm. 10; Malach. i. 7 et alibi). 

1) 3K. Fecero..... tutto quello che il Signore aveva ordinato a Mos? ; 
vale a dire: Formarono tre campi, chiusi l'uno nell' altro, quello del 
Signore circondato dal campo de'leviti, e quello de'léviti circondato 
dal campo di tutte le tribù d' Israele. 





96eeseeeeeeasespeeneaaaasseses nean eenene esca ecce 


CAPO IL 


Ordine che gli Israeliti debbono osservare nei loro viaggi 
e nei loro alloggiamenti. . x 


1. Locutusque est Do- 1. E. il. Signore parlò a Mosè 
minus ad Moysen et e ad Aronne e disse: 
Aaron dicens : . 

2. Singuli per turmas, 9. I figliuoli d Israele avranno 
signa atque vexilla, et gli alloggiamenti intorno al ta- 
domos cognationum sua-  bernacolo dell’ alleanza, ciasche- 
rum castrametabuntur fi duno nella sua schiera e sotto 
lii Israel per gyrum ta- le insegne e gli stendardi' di 
bernaculi foederis. sua famiglia e casata. 


2) Nella sua schiera e sotto le insegne e gli stendardi — Per turmas, 
signa atque vexilla. L' cbreo dice semplicemente: Singuli juxta vexillum 
suum in signis domus patrum suorum castrametabuntur. Alcuni tradu- 
cono per vexilla et signa, distinguendo lo stendardo comune della tribù 
e le insegne delle diverse compagnie. 3k Chi avesse curiosità di vedere 
quello che gli Ebrei dicono intorno a tali insegne e stendardi, può 
consultare tra gli altri Andrea Masio sopra il capo vi di Giosuè. Notisi 
, Che gli stessi Ebréi dicono che tra gli alloggiamenti degli Israeliti e il 

tabernacolo restava lo spazio di duemila cubiti, e questo-spazio era 
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5. Ad orientem Ju- 
das figet tentoria per 
turmas exercitus sui: 
eritque princeps filiorum 
ejus Nabasson, filius A- 
minadab. 

4. Et omnis de stirpe 
ejus summa pugnantium 
septuaginta quatuor mil- 
lia sexcenti. 


5. Juxta eum castra- . 


melati sunt de tribu Is- 
sachar, qnorum prin- 
ceps fuit Nathanael, fi- 
Hus Suar: 

6. Et omnis numerus 
pugnatorum' ejus. quin- 
quaginta quatuor millia 
quadringenti. 

7. In tribu Zabulon 
princeps fuit Eliab , fi- 
lius Helon. 

8. Omnis de stirpe 
ejus exercitus pugnato- 
rum quinquaginta se- 
ptem millia — quadrin- 
genti. 

9. Universi qui in 
castris. Jude annume- 


NUMERI. 


5. La tribù di Giuda pianterà 
le sue tende da levante, divisa 
nelle sue schiere di combatten- 
ti: e di essa sarà principe Na- 
hasson, figliuolo di Aminadab. 


4.E tutto il numero de’ com- 
battenti * della stirpe di Giuda 
settantaquattromila secento. 


5. Presso a Giuda ebbero il 
suo alloggiamento quelli della 
tribù di Issachar, de’ quali fa 
principe Nathanael, figliuolo di 
Suar : 

6. E tutto il numero de’ suoi 
combattenti, cinquantaquattro mi- 
la quattrocento, i 


7. Della tribù di Zabulon fa 
principe Eliab , figliuolo di He- 
lon. . 

8. Tutta la truppa de? combat- 
tenti di questa stirpe fu di cin- 
quantasettemila quattrocento. 


9. La somma di quelli che sì 
contarono nell’ accampamento di 


occupato dai Leviti; il giro poi dell' atrio e del tabernacolo -era quello 
che dicevasi l'accampamento del Signore. Questi alloggiamenti d' Israele, 
i quali eccitarono le maraviglie di Balaam ( /Vum. xxiv. 5), erano una 
bella figura della Chiesa di Cristo, di cui fu detto che è bella. come 
un esercito schicrato in campagna. Notisi che i leviti tenevano nel viag- 
gio lo stesso posto che avevano negli alloggiamenti, ed erano hel cen- 
tro di tutto l’esercito ; si movevano prima le tribù di Giuda, d" Issachar 
e di Zabulon; indi quelle di Ruben, di Simeon, di Gad; poi venivano 
i leviti; poi > gra ; Manasse e Beniamin; e finalmente Dan, Aser 
e Nephthali ( P. yy. 9. 16. 24. 31) ( Martini ). 

») E tutto il numero, ec. — Et omnis de stirpe ejus; V ebreo alla 
lettera: Et exercitus ge et recensiti eorum, DIMIPDI, per pm. et 
recensiti cjus , che si legge nel samaritano. La stessa varietà ricorre di 
nuovo ai YY. 13. 15. 19. 21. 23. 26. 28. 30; ma l'ebreo su ciò con- 
corda col samaritano ai yy. 6. 8 e 11. A 


rali sunt, fuerunt cen- 


tum octoginta sex mil-. 


lia quadringenti. Et per 


turmas suas primi egre-- 


: dientur. 

40. In castris filio- 

rum Ruben, ad meridia- 
nam plagam, erit prin- 
ceps Elisur, filius Se- 
deur : 
. 44. Et cunctus exer- 
citus pugnatorum ejus , 
qui numerati sunt, qua- 
draginta sex millia quin- 
genti. 

19. Juxta eum castra- 
metati sunt de tribu Si- 
meon, qnorum princeps 
. fuit Salamiel, filius Su- 
risaddai : 

415. Et eunctus exer- 
citus pugnatorum ejus , 
qui numerati sunt, quin- 
quaginta novem millia 
trecenti. 

44. In tribu Gad prin- 
ceps fuit E filius 
Duel: 

45. Et cimus exer- 
citus pugnatorum ejus, 
qui numerati sunt, qua- 
draginta quinque millia 
sexcenti quinquaginta. 

16. Omnes qui re- 
censiti sunt in castris 
Ruben, centum quin- 
quaginta millia et mille 
quadringenti quinqua- 
ginta per turmas suas. 


1) Duel; Y ebreo: Ruel; 
cap. r, y. 14. 


CAPO Il. 225 


Giuda, fu di centottantaseimila 
quattrocento. Ei si metteranno 
in via i primi, divisi nelle loro 
schiere. 


10. Negli alloggiamenti de’ fi- 
gliuoli di Ruben, dalla parte di 
mezzodì , sarà principe Elisur, 
figliaolo di Sedeur : 


11. E tatto il corpo de’ suoi 
combattenti, che furono contati, 
era di quarantaseimila cinque- 
cento. 


19. Presso a lui sì attenda- 
rono quelli della tribù di Si- 
meon, de’ quali fu principe Sa- 
lamiel, figliuolo di Surisaddai ; 


15. E tutto il corpo de’ suoi 
combattenti, che furon contati, 
era di cinquantanovemila tre- 
cento. 


14. Della tribù di Gad fa prin- 
cipe Eliasaph, figliuolo di Duel': 


15. E tutto il corpo de’ suoi 
combattenti, clie furon contati, 
era di quarantacinque mila se- 
centocinquanta. 


46. Tutta la somma di quelli 
che si contaron nell’ accampa- 
mento di Ruben, fu centocin- 
quant’ un mila quattrocentocin- 
quanta, divisi nelle loro schiere. 


Questi si. metteranno in via i 


; il samaritano legge Duel, come sopra, 
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In secundo loco profi- 
ciscentur. 

17. Levahitur autem 
tabernaculum testimonii 
per officia levitarum et 
turmas eorum: quomo- 
do erigetur, ita et depo- 
netur. Singuli per loca 
et ordines suos profici- 
scentur. 

18. Ad occidentalem 
plagam erunt castra fi- 
liorum Ephraim, quo- 
rum princeps fuit Eli- 
sama, filius Ammiud : 

19. Cunctus exercitus 
pugnatorum ejus, qui 
numerati sunt, quadra- 
ginta millia quingenti. 

20. Et cum eis tri- 
bus filiorum Manasse , 
quorum princeps fuit 
Gamaliel, filius Phadas- 
sur : 

21. Cunctusque exer- 
citus pugnatorum ejus, 
qui numerati sunt, tri- 
ginta duo millia ducenti. 

99. In tribu filiorum 
Beniamin princéps fuit 
Abidan, filius Gedeonis: 

25. Et cunctus exere 
citus pugnatorum ejus , 
qui recensiti sunt , tri- 
ginta quinque millia qua- 
dringenti. : 

24. Omnes qui nu- 


NUMERI. 
secondi. 


17: Il tabernacolo del testi- 
monio (disfatto) sarà portato dai 
leviti divisi nelle loro schiere - 
secondo i diversi ufficii : si eri- 
gerà, e si disfarà col medesimo 
ordine. Ei partiranno ciascuno 
al suo posto, e nella sua squa- 
dra *. 

18. Dalla parte di occidente 
sarà l' accampamento de’figliuoli 
di Ephraim, de’ quali é , prin- 
cipe Elisama , figliuolo di Am- 
miud : 

19. Tutto il corpo de' suoi 
combattenti, che furon contati , 
fu di quarantamila cinquecento. 


20. E con essi la tribù de’ 
figliuoli di Manasse, de’ quali 
fu principe Gamaliele, figliuolo 
di Phadassur: i 


91. E tutto il corpo de’ suoi 
combattenti, che furon contati, 
trentaduemila dugento. 


22. Della tribù de’ figliuoli di 
Beniamin il principe fu Abidan, 
figliuolo di Gedeone :. 

25. E tutto il corpo de’ suoi 
combattenti, che furon contati , 
trentacinquemila quattrocento. 


24. Si contavano in tutto nel- 


1) L'ebreo in altra maniera: « Allora il tabernacolo del testimonio 
+ partirà, rimanendo il campo de'leviti in mezzo agli altri campi. Par- 
tiranno nel medesimo ordine che alloggeranno , ciascuno, nel suo po- 


sto sotto i suoi stendardi ».. 


merati sunt in castris 
Ephraim, centum octo 
millia centum per tur- 
mas suas. Terlii profi- 
ciscentur. 


23. Ad aquilonis par- 


tem castrametati sunt 
fili Dan, quorum prin- 
ceps fuit Ahiezer, fi- 
lius Ammisaddai : 

96. Cunctus exerci- 
tus pugnatorum ejus, 
qui numerati sunt , se- 
xaginta duo millia se- 
ptingenti. 

27. Juxta eum fixere 
tentoria de tribu Aser: 
quorum princeps fuit 
Phegiel, filius Ochran: 

28. Cunetus exerci- 
tus pugnatorum ejus , 
qui numerati sunt, qua- 
draginta millia et mille 
quingenti. 

29. De tribu filiorum 
Nephthali princeps fuit 
Ahira, filius Enan: 

90. Cunctus exerci- 
tus pugnatorum ejus, 
quinquaginta tria millia 
quadringenti. 

54. Omnes, qui nume- 
rali sunL in castris Dan, 
fuerunt centum quin- 
quaginta septem millia 
sexcenti : et novissimi 
proficiscentur. 

92. Hie numerus fi- 
liorum Israel , per do- 
mos cognalionum sua- 
rum, et turmas divisi 


S. Bibbia. Vol, II. Testo. 


CAPO II. 


P accampamento d' Ephraim cen- 
to ottomila cento uomini in va- 
rie schiere. Questi hanno il ter- 
zo luogo nel viaggiare. 


25. Dalla parte di settentrione 
porranno gli alloggiamenti i fi- 
gliuoli di Dan, dei quali sarà 
principe Ahiezer, figliuolo di 
Ammisaddai: 

26. Tutto il corpo de’ suoi 
combattenti, che furon contati , 
sessantaduemila settecento. 


27. Presso a Dan pianteranno 
le tende quelli della tribù di 
Aser : de’ quali è principe Phe- 
giel , figlinolo di Ochran: 

28. Tutto il corpo de’ suoi 
combattenti, che furon contati , 
quarant' un mila cinquecento. 


29. Della tribù de’ figlinoli di 
Nephthali sarà principe Ahira , 
figlinolo di Enan: 

$0. Tutto il corpo de'suoi com- 
battenti, cinquantatremila quattro- 
cento. 


54. Si contarono in tutto negli 
alloggiamenti di Dan centocin- 
quantasettemila secento uomini: 
e questi nel viaggio saranno gli 
ultimi. 


52. Così il numero de? figliuoli 
d^ Israele divisi nelle loro schie- 
re, secondo le loro case e fa- 
miglie, ascendeva a secentotre- 
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exercitus , sexcenta tria 
millia. quingenti quin- 
quaginta. 

55. Levitae autem non 
sunt numerati inter fi- 


' lios Israel; sic enim pre- 


ceperat Dominus Moysi. 

94. Feceruntque filii 
Israel juxta omnia que 
mandaverat Dominus. 
Castrametati sunt per 
turmas suas, et profe- 


NUMERI. 
mila cinquecentocinquanta '. 


93. I leviti peró non entraro- 
no nel novero de’ figlinoli d’ I- 
sraele; perocchè così aveva co- 
mandato il Signore a Mosè. 

54. E i figliuoli d' Israele a- 
dempierono tutto quello che ave- 
va ordinato il Signore. Posero 
gli alloggiamenti , e fecer cam- 
mino divisi nelle loro squadre 


secondo le famiglie e le case 


cti per familias ac do- 
loro. 


mos patrum suorum. 


1) Ascendeva a secentotremila cinquecentocinquanta , senza contare 
le femmine, i figli al di sotto dei venti anni, i vecchi oltre i sessanta, 
e senza pur contare una moltitudinc infinita di stranieri che si erano 
ad essi congiunti. 


( Vedi la carta ove si dà la disposizione del campo d' Israele ). 


CAPO III. 


Dio elegge i leviti al ministero del tabernacolo. 
Novero della tribù di Levi. 


1. Hx» sunt genera- 4. Questa è la discendenza 
fiones Aaron et Moysi d’Aronne e di Mosè' nel tempo 
in die qua locutus est in cui il Signore parlò a Mosè 


1) 3k Questa è la discendenza d’Aronne e di Mose; l'ebreo può 
essere tradotto anche in altra maniera: « Questo è ciò che riguarda Aron- 
ne e Mosè », oppure: « Queue sono le cose avvenute nella famiglia di 
Aronne, ec. ». La voce ebraica MM, toledoth , qui usata, non solo 
significa generationes, ma altresì ca que in familia aut generatione ali- 
qe rg pe In questo capo poi, quantunque si faccia menzione della 
amiplia di Mosè, tuttavia si descrive soltanto la famiglia di Aronne. 
Sembra pertanto che la cognazione di Aronne e di Mosè si consideri 
come una sola, e che si narri anche di Mosè quanto vien riferito di 
Aronne. Quanto al veder qui anteposto Aronne a Mosè, e al vedere in- 
dividualmente nominati i posteri di Aronne mentre si tacciono i nomi 
dei discendenti di Mosè, il Clerc adduce la seguente ragione, che la 
stirpe di Aronne era adorna del sacerdozio, mentre la discendenza di 
Mosè era confusa fra tutti gli altri leviti, senza particolare dignità. Al- 
tra ragione è perchè Aronne era il primogenito (V. 1 Pafalip. xxut, 


Yi. 15. 14 et seqg.). 





D 


Dominus ad Moysen in 
monte Sinai. 

2. Et hzc nomina fi- 
lorum Aaron : primoge- 
nitus ejus Nadab, deinde 
Abiu et Eleazar et Itha- 
mar. 

5. Hxc nomina filio- 
rum Aaron sacerdotum, 
qui uncti sunt, et quo- 
rum repletz et conse- 
crate manus ut sacer- 
dotio fungerentur. 

A. Mortui sunt enim 
Nadab et Abiu, cum 
offerrent ignem alienum 
in conspectu Domini in 
deserto Sinai, absque 
liberis: fanctique sunt 
sacerdotio Eleazar et 
Ithamar coram Aaron 
patre suo. 

5. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen di- 
cens: 

6. Applica tribum Le- 
vi, et fac stare in con- 
spectu Aaron sacerdotis 
ut ministrent ei et éxcu- 
bent , 
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sul monte Sinai. 


2.E questi i nomi de’ figliuoli 
d'Aronne: il primogenito di lui 
Nadab, di poi Abiu ed Eleazar 


“e Ithamar. 


3. Questi sono i nomi dei fi- 
gliuoli d’ Aronne sacerdoti, che 
furono unti, e de’ quali furono 
ripiene e consacrate le mani ' 
affinchè facessero le funzioni del 
sacerdozio. 

4. Nadab*® però e Abiu mori- 
rono? senza figliuoli in offeren- 
do al cospetto del Signore fuoco 
straniero nel deserto del Sinai: 
ed Eleazar e Ithamar fecero le 
funzioni del sacerdozio sotto gli 
ocehi d'Aronne ^ loro padre. 


5. E il Signore parlò a Mose 


€ disse: 


6. Fa che si appressi la tribü 
di Levi, e stia dinanzi ad Aron- 
ne sacerdote affinchè lo servano 
e slieno di guardia’, 


*) De’ quali furono ripiene e consacrate le mani — quorum replete 
et consecrate manus. La seconda voce ( consecrate ) spiega la prima, la 
quale sola si trova espressa nell’ebreo. — (L’cbraismo, implere ma- 
num alicui , significa, costituirlo nelle sue funzioni. — Drach ). 

.?) La Volgata in principio di questo versetto pone enim in cambio 
di autem, che più d’ ordinario corrisponde alla particella dell’ebreo *. 
3) Morirono ; l'ebreo aggiugne, dinanzi al Signore, ma queste voci 


non sono nel samaritano. 


4) Sotto gli occhi di Aronne. Dipendenti dagli ordini di lui lo aiu- 
tavano nelle funzioni del ministero ( Martini). 

5) Affinchè lo servano, ec. L'ebreo in questo versetto e nel seguente 
così si esprime alla lettera: « Affinchè lo servano nelle sue funzioni, 


€ stieno 


i guardia dinanzi al tabernacolo del testimonio per Aronne e 


per tutta l'adunanza; 0 sia: Dividano con £ronne-le funzioni del culto 
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7. Et observent quid- 
quid ad cultum perti- 
net multitudinis, coram 


. tabernaculo testimonii , 


8. Et custodiant vasa 
tabernaculi , | servientes 
in ministerio ejus. 

9. Dabisque dono le- 
vitas 

10. Aaron et filiis ejus, 
quibus traditi sunt a fi- 
liis Israel. Aaron au- 
tem et filios ejus con- 
stitues super cultum sa- 
cerdotii : externus qui 
ad ministrandum acces- 
serit, morietur. 

44. Locutusque est 
Dominus ad Moysen di- 
cens : 

19. Ego tuli levitas 
a filiis Israel pro omni 
primogenito qui áperit 
vulvam in filiis Israel , 
eruntque levite mei. 
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7. E facciano in tutto le parti 
del popolo riguardo al culto sa- 
ero, dinanzi al tabernacolo del 
testimonio , 

8. E ne custodiscano i vasi, 
e nel «servizio di esso (taber 
nacolo ) sieno occupati. 

9. E tu offerirai i leviti' 


10. Ad Aronne e a) figliuoli 
di lui, a’ quali eglino sono stati 
rimessi da’ figliuoli d’ Israele. Ad 
Aronne e a° figliuoli di lui as 
segnerai le funzioni del sacer- 
dozio: qualunque altro che s'in- 
gerisca in tal ministero, sarà 
messo a morte. 

44. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 


19. Io ho preso da figliuoli 
d’ Israele i leviti in luogo di 
tutti i primogeniti che aprono 
i primi l utero della loro ma- 
dre*, e saran miei i leviti?. 


sacro, e le esercitino in nome dei figliuoli d? Israele (V. Infr. y. 38). 
3k Pertanto tutta la tribù di Levi fu destinata al servizio del tabernacolo. 
Aronne e i suoi figliuoli ebbero la dignità del sacerdozio per offerire 
a Dio i sacrifizii, i pani, le libagioni, l'incenso, il sangue delle vittime. 
I leviti furono soggetti ad Aronne e agli altri sacerdoti per servire nei 
ministeri inferiori più faticosi e comuni; ma questi non si accostavau 
mai all’ altare ( Martini ). 

1) In quete e nel seguente versetto così si esprime l’ ebreo: « Darai 
i Jeviti ad Aromme e a' figliuoli di lui; essi sono dati interamente (done 
dati sunt) a lui tra.i figlivoli d'Israele ». Il samaritano dice: «Essi 
sono dati interamente a me, ec. ». & Il samaritano ha dunque letto il 
pronome 1), mihi, invece di ‘9, ei: hanno pur letto così i Settanta che 
pongono il pronome got, mihi. . 

7) 3k. 4 primogeniti che , ec.; con tale pleonasmo e circonlocu- 
zione si spiega ciò che si appella primogenito, 

3) * E saran miei i leviti ; il samaritano prima di queste parole 
legge: Saranno il prezzo di loro redenzione ; cosi pure leggono i Set- 
tanta che hanno: )urpa aùrtiv Éco»tzt. — Osserva il Martini che dice 
Iddio: E saran mici i leviti; perchè esso per una gratuita liberissima 
elezione gli ha voluti per sè; imperocchè se in alcuni luoghi ( Exod. 
xxxii. 29; Deuter. xxxin. 9) eius dirsi che i figliuoli di Levi meri 


45. Meum est enim 
omne primogenitum: ex 
quo percussi primoge- 
nitos in terra /Egypti , 
sanctificavi mihi quid- 
quid primum nascitur in 
Israel; ab homine us- 
que ad pecus mei sunt. 
Ego Dominus. 

14. Locutusque est 
Dominus ad Moysen in 
deserto Sinai dicens : 

453. Numera filios Levi 
per domos patrum suo- 
rum et familias, omnem 


masculum ab uno men- 


se et supra. 

16. Numeravit Moy- 
ses ut preceperat Do- 
minus. 

17. Et inventi sunt 
fili Levi per nomina 
sua: Gerscn et Caath et 
Merari. 

18. Filii Gerson: Leb- 
ni et Semei. 

19. Filii Caath : Am- 
ram et Jesaar, Hebron 
et Oziel. 


299 


45. Imperocchè miei sono tutti 
i primogeniti: da quel tempo 
in cui uccisi i primogeniti nella 
terra d'Egitto, io consacrai a 
me tutti i primi parti in Israele ; 
dall’ uomo fino agli animali sono 
miei. Io il Sigriore. 
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14. E il Signore parlò a Mosè 
nel deserto del Sinai e disse: 


15. Novera i figliuoli di Levi 
secondo le case de’ loro padri 
e famiglie, tuttii maschi da un 
mese in su'. 


16. Mosè ne fece il novero, 
conforme aveva ordinato il Si- 
gnore*. 

17. E questi sono i nomi dei 
figliuoli di Levi : Gerson e Caath 
e Merari. 


18. Figliuoli di Gerson : Lebni 
e Semei. 

49. Figliuoli di Caath: Am- 
ram e Jesaar, Hebron e Oziel. 


tarono quest onore per lo zelo mostrato nel punire gli adoratori del 
vitel d'oro, ciò non dee intendersi della elezione di essi, la quale cra 
* fatta gia avanti, ma piuttosto della confermazione che Dio fece allora 
della elezione già fatta e manifestata a Mosè. Veggonsi infatti prima 
dell’ adorazione del vitello le leggi che debbono osservare i sacerdoti, 
della stirpe di Levi, e la loro consacrazione, e le vesti che debbon 
portare: ché se non si parla ancora in que’ luoghi di tutta la intera 
tribù; notisi che, stabilito in essa il Rendi veg la sua destinazione alle 
funzioni minori del tabernacolo ne veniva come per conseguenza. 

1) 3€. Da wn mese in su. Per avere un maggior numero di leviti da 
Sostituire ad altrettanti primogeniti, si contarono qui gli uomini della 
tribù di Levi da un mese in poi ( Martini). 

. 3) Il samaritano : « Conforme gli avea ordinato TY, preceperat civ; 
in luogo di TY, preceperat. 
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90. Filii Merari: Mo- 
holi et Musi. 

24. De Gerson fuere 
familie dux , Lebnitica 
et Semeitica : 

22. Quarum nume- 
ratus est populus sexus 
masculini ab uno mense 
et supra , septem millia 
quingenti. 

25. Hi post taberna- 
culum metabuntur ad oc- 
cidentem , 

24. Sub principe E- 
liasaph, filio Lael. 

95. Et habebunt ex- 
cubias in tabernaculo 
foederis. 

26. Ipsum taberna- 
culum et operimentum 
ejus, tentorium quod 
trahitur ante fores tecti 
fe deris, et cortinas atrii: 
tentorium quoque quod 
appenditur in introitu 
atrii tabernaculi, et quid- 
quid ad ritum altaris 
pertinet , funes taberna- 
culi et omnia utensilia 
ejus. 
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20. Figliuoli di Merari : Mo- 
holi e Musi. 

91. Da Gerson uscirono due 
famiglie, quela di Lebni e 
quella di Semei : 

22. Delle quali contati tutti i 
maschi da un mese in su fecero 
il numero di settemila cinque- 
cento. 


25. Questi avranno Falloggia- 
mento dietro al tabernacolo ad 
occidente , 

24. Solto 'Ehasaph, figliuolo 
di Lael, loro principe. 

23. E veglieranno sopra il ta- 
bernacolo dell’ alleanza '. 


96. Avranno cura dello stesso 
tabernacolo e delle sue coperte ?, 
della tenda che si tira davanti 
alla porta del tabernacolo del- 
Y alleanza , e delle cortine del- 
l’ atrio: del velo parimente che 
si sospende all ingresso dell’ a- 
trio del tabernacolo , e di tatto 
quel che serve al ministero del- 
l altare, delle corde del taber- 


nacolo , e di tutti i suoi utensili ?. 


1) 3 Veglieranno sopra il tabernacolo , ec. Invigileranno alla eusto- 


dia delle cose del tabernacolo che ad essi saranno affidate. Intendasi - 
nello stesso modo la stessa frase (y. 28). La custodia del tabernacolo 
apparteneva a’ sacerdoti ($. 31 ) Mertor y 

2) 3 Dello stesso tabernacolo e delle sue fe, ec. Per nome di ta- 
bernacolo intendi il velo interiore del tabernacolo fatto delle dieci cor- 
tine ( Exod. xxvr. 1. 6). Le coperte sono il velo di tela di Cilicia, e 
quelle di pelli rosse, e quelle di pelli violette ( Martini ). 

3) Nel y. antecedente e in questo cosi si esprime l'ebreo : « Ecco ciò che 
sarà sotto la custodia de'fipliuoli di Gerson nel tabernacolo -lel testi- 
monio: La tenda, vale a dire, le coperte del tabernacolo , le pelli che 
lo coprono, e il vele che è all'ingresso dell’ atrio, e che unitamente 
alle coperte circonda il tabernacolo e l'altare; e in fine le corde che 
servono a sostenere le coperte e il velo dell’ atrio ». 


: 97. Cognatio Caath 
habebit populos Amra- 
mias et desaaritas et 
Hebronitas et Ozielitas. 
Hi sunt familie Caa- 
thitarum recensite per 
nomina sua: 

28. Omnes generis 
masculini ab uno men- 
se et supra, octo millia 
sexcenti, habebunt ex- 
cubias sanctuarii , 

99. Et castrametabun- 
tur ad meridianam pla- 
gam. 

50. Princepsque eo- 
rum erit Elisaphan, fi 
lius Oziel. 

91. Et custodient ar- 
cam mensamque et can- 
delabrum , altaria et va- 
sa sanctuarii in quibus 
.ministratur, et velum , 
cunctamque hujuscemo- 
di supellectilem. 

52. Princeps autem 
joo levitarum E- 
eazar , filius Aaron sa- 


CAPO ill, 


951 

97. La discendenza di Caath 
avrà le famiglie degli Amramiti 
e Gesaariti e degli Ebroniti e 
degli Ozieliti. Queste sono le 
famiglie dei Caathiti pe’ loro 
nemi: 


28. La somma di tutti i ma- 
schi da un mese in su, ottomila 
secento ', avranno cura del san- 
tuario ?, 


29. E avranno alloggiamento 
dalla parte di mezzodì. 


50. E il loro principe Elisa- 
phan, figliuolo di Oziel. 


34. Ed eglino avranno cura 
dell’ arca e della mensa e del 
candelliere, degli altari e de^ vasi 
del santuario che servono al mi- 
nistero, e del velo? e di tutte 
le robe che van con queste. 


52. Ed Eleazar, figliuolo d' A- 
ronne, sacerdote e primo prin- 
cipe de’ leviti^ soprintenderà a 


1) Ottomila secento ; o piuttosto « ottomila trecento »; tanto abbi- 
sogna, e non più, per avere i ventidue mila notati al f. 3g: e ciù 
vuol dire che si è letto VW, ser, in luogo di WIW, tres. 

2) Avranno cura del santuario, o sia delle cose che appartengono al 


Infra y. 51). 


santuario 


3) E 


l velo ; il samaritano aggiugne: La vasca pei lavamenti e la 


sua base. À ciò ha rapporto quanto segue nell’ ebreo: E tutte le cose 
che riguardano il suo uso ; ovvero, secondo il samaritano , l'uso loro, 


riportandosi per tal modo 

3K Qui poi sì intende quel ve 
ual velo tersigeral f. 

i Gersoniti ( Martini ). 


uesta espressione a tutto ciò che precede. 
che pende dinanzi al Santo de’ Santi ; nel 
arca portata da’ Caatbiti: gli altri veli Ii portavano 


4) De leviti ; si legge nell'ebreo t51, Levi, vale a dire, della 


tribù di Levi. Il samaritano porta Levit in plurale. 3k Eleazaro eser- 
citava sopra futti i leviti un’ autorità simile a quella che Aronne eser- 
citava sopra i sacerdoti; ma ed egli, e tutti, e tutte le cose erano sotto 
la suprema autorità di Aronne (Martini). ì 
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cerdotis , erit super ex- 
cubitores custodie san- 
ctuarii. 

55. At vero de Me- 
rari erunt populi Moho- 
lite et Musite , recen- 
siti per nomina sua: 

54. Omnes generis 
masculini ab uno mense 
et supra, sex millia du- 
centi. 

$3. Princeps eorum 
Suriel, filius Abihaiel : 
in plaga septentrionali 
castrametabuntur. 

56. Erunt sub custo- 
dia eorum tabula taber- 
naculi et vectes et co- 
lumnz ae bases earum , 
et omnia quz ad cultum 
hujuscemodi pertinent ; 

57. Columnzque atrii 
per circuitum cum basi- 
bus suis, et paxilli cum 
funibus. 

58. Castrametabuntur 
ante tabernaculum  foe- 
deris, idest ad orien- 
talem plagam , Moyses 
et Aaron cum filiis suis , 
habentes custodiam san- 
cluariüi in medio filio- 
rum Israel. Quisquis 
alienus accesserit, mo- 
rietur, 

39.0mneslevitz, quos 
numeraverunt Moyses et 
Aaron juxta preceptum 
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queli che hanno la custodia 
dell’ arca. 


55. Sotto Merari saranno le . 
famiglie de’ Moholiti e de’ Mu- 
siti ,. de' quali fu fatto il novero 
nei loro nomi: 

54. Tutti i maschi da un mese 
in su, seimila dugento. 


55. Il loro principe Suriel , 
figliuolo di Abihaiel: avranno 
gli alloggiamenti a settentrione. 


56. Saranno sotto la loro 
cura le tavole del tabernacolo 
e le stanghe e le- colonne colle 
loro basi, e tutte le cose che 
vanno con queste ; 


57. E parimente le eolonne 
che circondano l’ atrio, colle loro 
basi e i chiodi e le funi. 


58. Mosè e Aronne co’ suoi 
figliuoli avranno |’ alloggiamento 
dinanzi al tabernacolo dell’ al- 
leanza, ad oriente, vegliando alla 
custodia del santuario in mezzo 
a’ figliuoli d’ Israele *. Qualanque 
straniero vi si accosti, sarà mes- 
so a morte. 


59. Tutti i leviti di sesso ma- 
scolino da un mese in su, che 
furon contati, famiglia per fami- 


1) L'ebreo in altra maniera: « Vegliando alla custodia del santuario 
pei figliuoli d' Israele, per supplire al servizio che i figli d^ Israele 
debbono prestare a Dio nel suo santuario ». 


Domini, per familias 
suas, in genere masculi- 
no, a mense uno et supra, 
fuerunt viginti duo millia. 
40. Et ait Dominus 
ad Moysen: Numera pri- 
mogeuitos sexus mascu- 
lini de filiis Israel ab 
uno mense et supra, et 
habebis summam eorum. 
41. Tollesque levitas 
mihi pro omni primo- 
genito filiorum Israel 
(Ego sum Dominus); et 
pecora eorum pro uni- 
versis primogenitis pé- 
corum filiorum Israel. 


42. Recensuit Moyses, 
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glia, da Mosè e da Aronne ', se- 


condo il comandamento del Si- 
gnore, furono ventiduemila *. 
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40. E il Signore disse a Mosè: 
Conta i primogeniti maschi dei 
figliuoli d' Israele da un mese 
in su, e tienne registro. 


A1. E in vece di tutti i. pri- 
mogeniti de’ figliuoli di Israele , 
separerai per me i leviti (Jo so- 
no il Signore) ; e i loro bestiami 
invece di tutti i primogeniti dei 
bestiami de'figliuoli d' Israele. 


49. Mosj fece registro de’ pri- 


mogeniti de’ fipliuoli di Israele, 
conforme aveva ordinato il Si- 
gnore; 

45. E i maschi registrati pe’ lo- 
ro nomi da un mese in su furono 
ventiduemila dugentosettantatrè *. 


sicut praeceperat Domi- 
nus, primogenitos filio- 
rum Israel; 

45. Et fuerunt ma- 
sculi per nomina sua, a 
mense uno et supra, vi- 
ginti duo millia ducen- 
ti septuaginta tres. 


1). Che furon contati... da Mos? e da Aronne — Quos recensuit Moy- 
ses et Aaron. Y rabbini mettono alcuni punti sopra questa voce, et Aaron, 
come per avvertire che havvi qualche osservazione da farsi. La suddetta 
voce non è nel samaritano, il quale dice semplicemente: Quos recensuit 
Moyses. E realmente Mosè solo fa incaricato di fare questo novero 
( Supr. 33. 14. 16). % Essa manca pure in varii codici del Kennicott 
e del De-Rossi, manca pure nel testo siriaco e copto. Laonde sembra 
che gli accennati punti si ponessero dai rabbini per la sola cagione di 
indicare che tal voce manca negli altri codici. 

2) Furono ventiduemila, ec. al y. 28 si contassero ottomila secento, 
qui si dovrebbero trovare ventiduemila trecento ; ma il y. 46 prova che 
rcalmente vi erano solo ventiduemila leviti; donde risulta che si debba 
leggere soltanto ottomila trecento al y. 28. % Altri comentatori , tra i 
quali il Martini, deviando da questa sentenza dell’ editore francese, così 
ragionano: « Messe insieme le somme di settemila cinquecento Gersoniti, 
di ottomila Caathiti, di seimila dugento Merariti, si ha il totale di 
ventiduemila trecento: ma trecento sono lasciati indietro, perchè erano 
primogeniti; onde, come già consacrati a Dio, non potean computarsi nel 
numero de’ leviti che doyean permutarsi co’ primogeniti di tutto Israele; 
mentre essendo eglino ancora primogeniti avcan bisogno d'esscre riscat- 
tati ». ' 
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44.Locutasque estDo- 
minus ad Moysen di- 
cens : 

45. Tolle levitas pro 
primogenitis filiorum I- 
srael, et pecora levita- 
rum pro pecoribus eo- 
rum; eruntque levite 
mei. Ego sum Dominus. 

46. In pretio autem 
ducentorum septuaginta 
trium , qui excedunt nu- 
merum levitarum, de pri- 
mogenitis filiorum Israel, 

A7. Accipies quinque 
siclos per singula capita 
ad mensuram sanctua- 
rii. ( Siclus habet vigipti 
obolos. ) 

A8. Dabisque pecu- 
niam Aaron et filiis ejus, 
pretium eorum qui su- 
pra sunt. 

49. Tulit igitur Moy- 
ses pecuniam eorum qui 
fuerant amplius, et quos 
redemerant a levitis , 

50. Pro primogenitis 
filiorum Israel, mille 
trecentorum — sexaginta 
quinque siclorum juxta 
pondus sanctuarii ; 

91. EtdediteamAaron 
et filiis ejus juxta ver- 
bum quod preceperat 
sibi Dominus. 


NUMERI. 
A4. E il Signore parló a Mo- 


sé e disse: 


45. Prendi i leviti in luogo 
de’ primogeniti de’ figliuoli d'I- 
sraele, e i bestiami dei leviti in 
vece de’ bestiami di quelli; e i 
leviti saranno miei. lo sono il 
Signore. 

46. E pel prezzo de’ dugento 
settantatrè primogeniti de figliuo- 
li d’ Israele, i quali sono sopra 
il numero de’ leviti, 


A7. Prenderai cinque sicli per 
testa al peso del santuario. (Il si- 
clo contiene: venti oboli '. ) 


48. E darai questo denaro ad 
Aronne e a’ figliuoli di lui pei 
primogeniti che sono di più. 


49. Prese adunque Mosè il 
denaro per quelli che erano di 
più =, e pe’ quali si pagava il 
riscatto a’ leviti. 

50. Per questi primogeniti dei 
figliuoli d’Israele, mille trecento- 
sessantacinque sicli al peso del 
santuario ; 


51. E lo diede ad Aronne e 
a’ suoi figliuoli secondo |’ ordine 


datogli dal Signore. 


1) Venti oboli ; l'ebreo: Wenti ghera ( Levit. xxvi. 25). 
2), Che erano di più, e pe’ quali, ec. — Qui fuerant amplius , €65 
Y ebreo: Qui superabant cos qui redemti fuerant. per levitas. 


CAPO. IV. 
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CAPO IV. 


Si distribuiscono gli uffizii de’ leviti secondo la famiglia di ciascheduno. 


1. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen et Aa- 
ron dicens: 

9."Tolle summam filio- 
rum Caath de medio le- 
vitarum, per domos et 
familias suas, 

5. A trigesimo anno et 
supra usque ad quin- 
quagesimum annum, 0- 
mnium qui ingrediuntur 

ut stent et ministrent in 
tabernaculo foederis. 

A. Hic est cultus filio- 
rum Caath. Tabernacu- 
lum foederis et sanctum 
sanetorum . 

5. Ingredientur Aaron 
et filii ejus, quando mo- 
venda sunt castra, et 


4. E il Signore parlò a Mosè 
e ad Aronne e disse: 


2. Fa il novero dei figliuoli 
di Caath separatamente dagli al- 
tri leviti, secondo le loro case e 
famiglie , 

5. Dal trentesimo anno' in poi 
fino al cinquantesimo conta tutti 
quelli che entrano di stazione * 
e servono nel tabernacolo del- 
Y alleanza. 


A. Questo è l ufficio de’ figliuoli 
di Caath. Nel tabernacolo dell’ al- 
leanza e nel santo de’ santi 


5. Entreranno Aronne e i fi- 
gliuoli di lui ?, allorchè debbonsi 
muovere gli alloggiamenti, e cale- 


1) 3k Dal trentesimo anno, eo. Nel capo precedente furon contati i 


leviti dal primo mese della loro nascita in poi, perchè si trattava di 
surrogarli a* pen ma qui si contano da' trent'anni sino a'cin- 
quanta , perché si tratta di avere uomini robusti, atti a portare e il ta- 
bernacolo e tutto quello che andava con esso, e ad esercitare le molte 
€ faticose incumbenze del loro ministero ( Martini). — Veggasi la nota 
sul capo vii, y. 24. . 

2) Tutti quee entrano di stazione, ec. L'cbreo in altra maniera: 
« Tutti quelli che sono capaci di entrare in esercizio per fare le loro 
funzioni nel tabernacolo del testimonio ». ( Appunto all'età di trenta 
anni il nostro divin Redentore, primo pontefice secondo l'ordine di 
Melchisedech , cominciò ad esercitare il suo ministero colla predica- 
zione — Drack ). 

3) 3e. Entreranno Aronne e i figliuoli di lui, ec. Ecco il solo caso in 
cui i sacerdoti inferiori entravano nel santo de'santi, quando cioè , do- 
vendo muoversi il campo, conveniva d' involgere l'arca per darla a 
portare a'leviti; allora i sacerdoti vi entravano col pontefice per aiu- 
tarlo ( Martini ). 
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deponent velum quod 
pendet ante fores, in- 
volventque co arcam te- 
stimonii. 

6. Et operient rur- 


sum velamine ianthina- . 


rum pellium, extendent- 
que desuper pallium to- 
tum hyacinthinum , et 
inducent vectes. 

7. Mensam quoque 
propositionis involvent 
hyacinthino pallio, et 
ponent cum ea thuribu- 
la et mortariola, cyathos 
et crateras ad liba fun- 
denda; panes semper 
in ea erunt; 

8. Extendentque desu- 
per pallium coccineum , 
quod rursum .operient 


velamento ianthinarum 
pellium , et inducent 
vectes. 


9. Sument et pallium 
hyacinthinum , quo ope- 
rient. candelabrum cum 
lucernis, et forcipibus 
suis , et emunctoriis , et 
cunctis vasis olei, que 
ad concinnandas lucer- 
nas necessaria sunt; 


NUMERI. 


* 
ranno il velo che pende dinanzi 
alla porta, e in esso involgeran- 
ne l' arca del testamento. 


6. E la copriranno di più col 
velo di pelli di color violetto, 
e stenderanno al di sopra la co- 
perta di color di giacinto, e ac- 
comoderanno le stanghe *. 


7. Parimente la mensa della 
proposizione la involgeranno in 
coperta di giacinto, e con essa 
metteranno i turiboli e i mortai 
e'i bicchieri e i mappi per le 
libagioni =; sopra la mensa vi 
saranno sempre i pani; 


8. E vi stenderanno sopra il 
velo di scarlatto , il quale sarà 
ancor coperto colla tenda di pelli 
violette, e vi accomoderanno le 
stanghe. 

9. Prenderanno anche una co- 
perta di giacinto, colla quale in- 
volgeranno il candelabro colle 
lucerne, e le sue forbici e le 
smoceolatoie?, e con tutti i vasi 
dell olio, e quel che serve ad 
aggiustar le lucerne; 


1) 3k Accomoderanno le stanghe — Inducent vectes ; V ebreo: Com- 


onent (ad squilibrium ) , ovvero: Aptabunt vectes (ad 
e stanghe, dice il Martini, stavano sempre fisse all’ arca 
15), ma si levavano probabilmente nel 


ortandum ). 
Exod. xxv. 
tempo che l' arca s' involgea 


ne'suoi veli, e di poi si rimettevano. Altri spiegano l' ebreo, come sc 
volesse dire che i sacerdoti mettevano le stanghe sulle spalle di quei 
che portavano l'arca, — La medesima espressione dell’ ebreo si trova 
ripetuta ai yy. 8. 11 e 14. ' 

2) E nappi per le libagioni. Nell’ ebreo sono i medesimi termini del 
Y. 29 dell’ Esodo, cap. xxv. 

3) Smoccolatoie ; vedi Exod. xxv. 38. 


10. Et super omnia 
ponent operimentum ian- 
thinarum pellium, et in- 
ducent vectes. 

41. Necnon et altare 
aureum involvent hya- 
einthino vestimento , et 
extendent desuper ope- 


rimentum  ianthinarum 
pellium , inducentque 
vectes. 


19. Omnia vasa qui- 
bus ministratur in san- 
ctuario , involvent hya- 
cinthino pallio, et ex- 
tendent desuper operi- 
mentum ianthinarum pel- 
lium, inducentque ve- 
ctes. 

13. Sed et altare mun- 
dabunt cinere, et invol- 
vent illud purpureo ve- 
stimento; 

14. Ponentque cum eo 
omnia vasa quibus in 
ministerio ejus utuntur , 
idest ignium receptacu- 
la, fuscinulas ac triden- 
tes, uncinos et batilla: 
cuncta vasa altaris ope- 


rient simul velamine ian- 


thinarum pellium, et in- 
ducent vectes. 
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10. E sopra tutte queste cose 
metteranno una coperta di pelli 
violette, e vi accomoderanno le 
stanghe '. . 
11. Similmente P altare d'o 
lo involgeranno in una coperta 
di giacinto, e vi stenderanno so- 
pra un velo di pelli violette, e 
vi accomoderanno le stanghe. 
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19. Tutti i vasi che servono 
al santuario, li copriranno con 
una tenda di giacinto, e vi sten- 
deranno sopra un velo di pelli 
violette, e vi accomoderanno »le 
stanghe. 


45. L'altare eziandio (degli 
olocausti ), ripulito dalle ceneri, 
lo involgeranno in una coperta 
di porpora; 

14. Posti sopra di esso tutti 
gli arnesi che servono per esso, 
vale a dire i bracieri, i forconi, 
i tridenti, gli uncini, le padel- 
le =: gli arnesi dell altare li co- 
priranno tulti insieme con velo 
di pelli violette, e porranno 
(ogni cosa ) sopra le stanghe ?. 


1) * Pi accomoderanno le stanghe — inducent vectes ; l'ebreo: Im- 
ponent ..... palange — Porranno (queste cose) in sulle stanghe. La 
medesima espressione viene adoperata al y. 12. E pur quella che si ado- 


pera al cap. xut, y. 24. 


3 


2) Vedi Exod. c. xxvit. 3. 
Il samaritano e alcune edizioni dei Settanta aggiungono: « E pren- 


dcranno un velo di porpora, e ne involgeranno la vasca colla sua base, 
e vi porranno al di sopra un velo di pelle di color giacinto, e posc- 


ranno ogni cosa in s 


e stanghe ». 
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15. Cumque involve- 
rint Aaron et filii ejus 
sanctuarium , et omnia 
vasa ejus, in commo- 
tione castrorum , tunc 
intrabunt filii Caath ut 
portent involuta; et non 
tangent vasa sanctuarii, 
ne moriantur. Ista sunt 
onera filiorum Caath in 
tabernaculo foederis : 

46. Super quos erit E- 
leazar, filius Aaron sa- 
cerdotis, ad cujus cu- 
ram pertinet oleum ad 
concinnandas lucernas, 
et compositionis incen- 
sum, et sacrificium quod 
semper offertur, et o- 
leum unctionis, et quid- 
quid ad cultum | taber- 
naculi pertinet omnium- 
que vasorum que in 
sanctuario sunt. — 

17. Locutusque est 
Dominus ad Moysen et 
Aaron dicens : 

18. Nolite perdere po- 
pulum Caath de medio 
levitarum , 


19. Sed hoc facite eis, 


NUMERI. 


15. E quando Aronne e i fi- 
gliuoli di lui avranno involto tut- 
te le parti del santuario, e tutti 
i suoi vasi, nel muoversi il cam- 
po, allora verranno i figliuoli di 
Caath a prendere gl'involti; e 
non toccheranno i vasi del san- 
tuario *, altrimenti sarebbero mes- 
si a morte. Questa è l’incum- 
benza de’ figliuoli di Caath nel 
tabernacolo dell’ alleanza : 

16. Il loro capo sarà Elea- 
zaro *, figliuolo di Aronne som- 
mo sacerdote, e a lui si appar- 
terrà l'aver cura dell’ olio per 
preparare le lucerne , e de’ pro- 
fumi di composizione, e del sa- 
crifizio perpetuo *, e dell’ olio di 
unzione, e di tutto quello che 
riguarda il culto del tabernacolo 
e di tutti i vasi che sono nel 
santuario. 


47. E il Signore parlò a Mo- 
sè ed Aronne e disse: 


18. Badate che la stirpe di 
Caath non abbia da essere ster- 
minata di mezzo a’ leviti, 

19. Ma affinchè eglino non pe- 


*) 3k E non foccherano i vasi del santuario. Non toccheranno nep- 


pur gl'involti che coprono i vasi santi: la minaccia di Dio è generale ; 
ma riguarda specialmente l'arca, la quale non era data a portare: ai 
Caathiti, se non perchè i sacerdoti non erano ancora in tal numero da 
poterla portar essi, come fecero di poi ( V. Deuter. xxxi. 9) (Martini ). 

2) 3k Fl loro capo sarà Eleazaro. Egli avea soprintendenza a tutti 
i Jeviti, ma specialmente a quelli della stirpe di Caath, è ad essi 
erano affidate le cose più pregiate e più sante ( Martini ). 

3) Del sacrifizio perpetuo ; l'ebreo TONI NANI, significa le obbla- 
zioni di farina che si offerivano tutti i giorni, sera e maltina, coi due 
olocausti. 3c E di qui impariamo , soggiugne il Martini, che anche uet 
deserto si offerivan questi sacrifizii, e la legge si osservava in tutto - 
quello che si poteva. 


ut vivant et non morian- 
tur, si tetigerint sancta 
sanctorum: Aaron et 
filii ejus intrabunt , ipsi- 
que  disponent opera 
singulorum et divident 
quid porlare quis de- 
beat. 

90. Alii nulla curiosi- 
tate videant quz sunt in 
sanctuario , priusquam 
involvantur, alióquin mo- 
rientur. 

21. Locutusque est 
Dominus ad Moysen di- 
cens : 

22. Tolle summam e- 
tiam filiorum Gerson per 
domos ac familias et co- 
gnationes suas, 

25. A triginta annis et 
supra usque ad annos 
quinquaginta ; numera 
omnes qui ingrediuntur 
et ministrant in taber- 
naculo foederis. 

94. Hoc est officium 
familie Gersonitarum , 

23. Ut portent cortinas 
tabernaculi, et tectum 
federis , operimentum 
aliud; et super omnia 
velamen ianthinum, ten- 
toriumque quod pendet 
in introitu tabernaculi 
federis , 

26. Cortinas atrii, et 
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riscano, ove vengano a' toccare 
le cose sante', fate cosi: Aron- 
ne e i suoi figliuoli entrino (nel 
santuario ), ed ei preparino a 
ciascheduno il loro incarico, e 
spartiscano quello che gli altri 
debbono portare. 


20. Gli altri non si lascin por- 
tare dalla curiosità a mirare le 
cose che sono nel santuario, pri- 
ma che sieno involte, altrimenti 
periranno. 

21. E il Signore parlò a Mo- 
sè e disse: 


22. Conta anche il numero dei 
figliuoli di Gerson secondo la 
loro genealogia e famiglia e casa, 


25. Da' trent'anni in poi? fino 
a! cinquanta; conta tutti quelli 
che entrano a servire nel taber- 
nacolo dell’ alleanza. 


24. L' ufficio della famiglia dei 
Gersoniti è questo : 

26. Ei porteranno i veli del 
tabernacolo, e le coperte dello 
stesso tabernacolo, e la seconda 
coperta, e il velame di pelli vio- 
lette che sta di sopra, e la ten- 
da che pende all’ ingresso del ta- 
bernacolo dell’ alleanza, 


26. Le cortine dell’ atrio, e il 


1) L'ebrco: « Ma ecco ciò che voi farete per essi, affinchè vivano 
e non muoiano punto, allorchè si accosteranno alle cose le più sante: 


ronne, ec. ». 


3) Da trent'anni in poi. Vedi cap. vin. y. 24. 
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velum in introitu, quod 
est ante tabernaculum. 
Omnia que ad altare 
pertinent, funieulos et 
vasa ministerii , 

97. Jubente Aaron et 
filiis ejus , portabunt filii 
Gerson; et scient singuli 
cui debeant oneri man- 
cipari. 

28. Hic est cultus fa- 
milie Gersonitarum in 
tabernaculo federis; e- 
runtque sub manu Itha- 
mar, filii Aaron sacer- 
dotis. 

99. Filios quoque Me- 
rari per familias et do- 
mos patrum suorum re- 
censebis , 

50. A triginta annis et 
supra usque ad annos 
quinquaginta, omnes qui 
ingrediuntur ad officium 
ministerii sui et cul- 
tum federis testimonii. 

91. Hc sunt onera e- 
orum: Portabunt tabu- 
las tabernaculi et vectes 
ejus, columnas ac bases 
earum, 

52. Columnas quoque 
atrii per circuitum cum 


NUMERI. 


velo dell'ingresso dinanzi al ta- 
bernacolo. Tutte le cose che spet- 
tano all' altare, le funi e i vasi 
del ministero *, . 


27. Li porteranno i figliuoli 
di Gerson, secondo gli ordini che 
avranno da Aronne e da’ figliuoli 
di lui; e ad ognun di loro sarà 
noto il servigio che dee prestare. 

28. Queste sono le incum- 
benze della famiglia de’ Gerso- 
niti nel tabernacolo dell’ allean- 
za; essi dipenderanno da Itha- 
mar, figliuolo di Aronne sommo 
sacerdote. 

* 29. Farai anche il novero dei 
figliuoli di Merari secondo le 
famiglie e le case de? padri loro; 


90. Da'trenta anni in su? fino 
a'cinquanta conterai tutti quelli 
che entrano ad adempire l'ob- 
bligo del lor ministero, e a ser- 
vire al tabernacolo dell’ alleanza‘. 


51. La loro incambenza è que- 
sta: Porteranno le tavole del ta- 
bernacolo e le sue travi, le co- 
lonne e le loro basi, 


52. Ed anche le colonne che 
sono intorno all’ atrio colle loro 


1) L'ebreo: « Le cortine dell’ atrio, e il velo che è all’ ingresso del- 
l'atrio, e che insieme alle cortine circonda il tabernacolo e l’altare; le 
corde e tutto ciò che serve alle cortine e al velo dell'atrio ( Supr. 


ui 26) ». 


2) L'ebrco: « Tutte le funzioni dei figliuoli di Gerson saranno re- 


golate secondo gli ordini di Aronne e de 


suoi figliuoli; c tu loro ordi- 


nerai di fare con premura tutto ciò di cui sono incaricati ». 


4 


RI Da trent anni in su, Vedi cap. vin. y. 24. 
3k Al tabernacolo dell’ alleanza ; versione conforme all’ ebreo, che 


legge: Ad exercendum ministerium tentorii conventus. 


basibus et paxillis et fu- 
nibus suis. Omnia vasa 
et supellectilem ad nu- 
merum accipient, sicque 
portabunt. 

55. Hoc est officium 
familie Meraritarum et 
ministerium in taberna- 
culo federis: eruntque 
* sub manu Ithamar, filii 
Aaron sacerdotis. 

54. Recensuerunt igi- 
tur Moyses et Aaron et 
principes synagoge fi- 
lios Caath per cognatio- 
nes et domos patrum 
suorum , 

53. A triginta annis et 
supra usque ad annum 
quinquagesimum, omnes 
qui ingrediuntur ad mi- 


nisterium tabernaculi fce- 


deris , 

$6. Etinventi sunt duo 
millia septingenti quin- 
quaginta. 

57. Hic est numerus 
populi Caath, qui intrant 
tabernaculum  federis ; 
hos numeravit Moyses 
et Aaron juxta sermo- 
nem Domini per manum 
Moysi. 

58. Numerati sunt et 
filii Gerson per cogna- 
tiones et domos patrum 
suorum, 

59. A triginla annis et 
supra usque ad quin- 

1) E i chiodi e le funi, e 


uso. Riceveranno , ec. 


SS. Bibbia. Vol. II. Testo. 
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basi e i chiodi e le funi'. Ri- 


ceveranno in consegna tutti i 
vasi e le robe contate, e poi le 
porteranno. 


99. Questa è l’ incumbenza 
della famiglia de’ Merariti e il 
ministero loro nel tabernacelo 
dell’ alleanza: e saranno subor- 
dinati a Ithamar, figlinolo del 
sommo sacerdote Aronne. 

54. Mosè adunque e Aronne 
e i principi della sinagoga fe- 
cero il novero de? figliuoli di 
Caath secondo le famiglie e le 
case de’ padri loro , 


$5. Da’ trent anni in su fino 
a’ cinquanta contarono tutti quelli 
che entrano nel ministero del ta- 
bernacolo dell’ alleanza , 


56. E si trovarono duemila 
settecentocinquanta. 


$7. Questo è il numero di 
quelli della stirpe di Caath, che 
entrano nel tabernacolo dell’ al- 
leanza; questi furono contati da 
Mosè e da Aronne secondo |’ or- 
dine dato dal Signore per mezzo 
di Mosè. A 

58. Furono similmente contati 
i figlinoli di Gerson secondo le 
famiglie e le case de’ padri loro, 


59. Da’ trent’ anni in su fino 
a’ cinquanta furono contati tutti 
(così l'ebreo ) tutto ciò che serve al loro 


16 
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quagesimum annum , 0- 
mnes qui ingrediuntur 
ut ministrent in taber- 
naculo federis, 

40. Etinventi sunt duo 
millia sexcenti triginta. 

41. Hic est populus 
Gersonitarum, quos nu- 
meraverunt Moyses et 
Aaron juxta verbum Do- 
mini. 

42. Numerati sunt et 
filii Merari per cognatio- 
nes et domos patrum 
suorum, 

45. A triginta annis et 
supra usque ad annum 
quinquagesimum, omnes 
qui ingrediuntur ad ex- 
plendos ritus taberna- 
culi foederis, 

44. Et inventi sunt tria 
millia ducenti. 

45. Hic est numerus 
filiorum Merari, quos 
recensuerunt Moyses et 
Aaron, juxta imperium 
Domini per manum 


Moysi. 


46. Omnes qui recen-* 


siti sunt de levitis, et 
quos recenseri fecit ad 
nomen Moyses et Aa- 


: ron et principes Israel , 


per cognationes et do- 
mos patrum suorum , 

47. A triginta annis et 
supra usque ad annum 
quinquagesimum, ingre- 
dientes ad ministerium 
tabernaculi et onera por- 
tanda , 


NUMERI. 


quelli che entrano a servire nel 
tabernacolo dell’ alleanza , 


40. E se ne trovò duemila 
secentotrenta. 

41. Questa è la somma dei 
Gersoniti contati da Mose e da 
Aronne secondo l'ordine del Si- 


gnore. 


A49. Furono eziandio contati i 
figliuoli di Merari secondo le fa- 
miglie e le case de' padri loro, 


45. Da’ trent' anni in poi fino 
a’ cinquanta furono contati tulti 
quelli che entrano ad eseguire 
le loro incumbenze nel taberna- 
colo dell’ alleanza, 


44. E si trovarono tremila du- 
gento. 

45. Questo è il numero dei 
figliuoli di Merari, che furon no- 
verati da Mosè e da Aronne, 
‘ secondo l' ordine dato da Dio 
per mezzo di Mosè. 


. A6. Tutti i leviti, i quali da: 
Mosè e Aronne e da’ principi 
d’ Israele furono contati e fatti 
registrare pe loro nomi, secon- 
do le famiglie e le case de’ pa- 
dri loro, 


47. Da' trent anni in su fino 
a’ cinquanta, i quali entravano 
a servire nel tabernacolo e a 
portare i pesi, 


48. Fuerunt simul o- 
cto millia quingenti octo- 
ginta. 

49. Juxta verbum Do- 
mini recensuit eos Moy- 
ses , unumquemque jux- 
1a officium et onera sua, 
sicut praeceperat ei Do- 
minus. 
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48. Furono la somma di otto- 
mila cinquecent’ ottanta. 


49. Mosè ne fece il novero 
secondo l ordine del Signore, 
assegnata a ciascheduno la sua 
incumbenza e il suo peso, con- 
forme awtva a lui comandato il 
Signore *. 


1) Conforme aveva a lui comandato il Signore — sicut preceperat , 
ec.; così il samaritano che legge 53^! & 23 ; l'ebreo porta , NY, quod 


preceperat. 
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CAPO V. 


Quali sieno gli immondi da tenersi lungi dagli alloggiamenti. 
In qual modo si soddisfaceia per le trasgressioni nate da negligenza. 
Delle primizie e obblazioni , e della legge di gelosia. 


A. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen dicens: 

2. Precipe filis I- 
srael ut ejiciant de castris 
omnem leprosum , et 
qui semine fluit, pol- 
lutusque est super mor- 
tuo (2). 

5. "Tam masculum 
quam feminam ejicite de 
castris, ne contaminent 


(a) Bible vengée , Nombre , 


4. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 

2. Ordina a’ figliuoli di Israele 
che scaccino dagli alloggiamenti 
tuttii lebbrosi, e quelli che pa- 
tiscono gonorrea, e quelli che 
sono immondi per causa d'un 
morto'. " 

3. Maschi o femmine che sieno, 
cacciateli via dagli alloggiamenti, 
affinchè non li rendano immon- 


not. 2. — Lett. de quelques Juifs , t. iv, 


p. 90. 64. — Foyage de Thunberg, t. wv, p. 20. — Sonnerat, 


aux Indes , t. 1, pag. 88. 
l'Inde , pag. 108. ° 


164. 


F. e 
— Dubois , Description. du pala di 


1)  £ lebbrosi, e quelli, ec. Sono notate tre specie di immondezza, 
per la quale l'uomo e la donna, che vi fossero soggetti, eran separati 


e messi fuori degli alloggiamenti per ordine di Dio. 


che 


lebbrosi , e quelli 


ativan gonorrea, restavan fuori, sino a tanto che fosser guariti e 
purificati ( Levit. xiv. xv), quelli poi che erano immondi pe 


tocca- 


mento d' un morto , passati i ups. e fatte le loro purifieazioni, 


tornavano agli alloggiamenti ( 


V. Num. xis 11. 12) (Martini). 
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ea, cum habitaverim vo- 
biscum. 

4. Feceruntque ita fi- 
lii Israel, et ejecerunt 
eos extra castra , sicut 
locutus .erat Dominus 
Moysi. 

5. Locutusque est Do» 
minus ad Moysen di- 
cens: 

6. Loquere ad filios 
Israel: Vir sive mulier, 
cum fecerint ex omnibus 
peccatis que solent ho- 
minibus. accidere , et per 
negligentiam transgres- 
si fuerint mandatum Do- 
mini , atque deliquerint, 

7. Confitebuntur pec- 
catum suum, et reddent 
ipsum caput quintamque 
partem desuper ei in 
quem peccaverint. 

8. Sin autem non fue- 
rit qui recipiat, dabunt 
Domino, et erit sacerdo- 
tis, excepto ariete qui 
offertur pro expiatione 
ut sit placabilis hostia. 


1) * Se un uomo..... 


NUMERI. 
di, mentre io vi abito insieme 
con voi. 

4. E cosi fecero i figlinoli di 
Israele, e cacciarono coloro fuori 
degli alloggiamenti, come il Si- 
gnore avea detto a Mosè. 


3. E il Signore parlò a Mosè 


e disse: 


6. Tu dirai a’ figliuoli d’ I- 
sraele: Se un uomo o una don- 
na per negligenza farà alcuno 
di que' peccati* che sono or- 
dinarii agli uomini, e per ne- 
gligenza* trasgrediranno il pre- 
cetto del Signore, e pecche- 
ranno}, 

7. Confesseranno la loro colpa, 
e rifaranno i danni col quinto 
di più a colui contro del quale 
han peccato. 


8. Se non havvi chi riceva la 
restituzione, la faranno al Si- 
gnore , ed ella sarà del sacer- 
dote, eccettuato | ariete* che 
si offerisce in espiazione, e per 
esser ostia che impetri perdono. 


farà alcuno di que’ peccati, ec. Sono quei 


peccati co’ quali gli uomini si danneggiano gli uni cogli altri, come 
notò s. Agostino ( Quest. 9); e la legge restringesi a que’ peccati, i 


quali essendo segreti, non 
m che ba commesso simil 
ee prima confessare il suo 
giunta d'un 


ossono essere puniti dai giudici. 
nee , se pentito presentasi Al sacerdote, 
lo, 


uinto ( Martini ) 


Jno adun- 


e di poi fare la restituzione colla 


2) Per negligenza — Per negligentiam. Questa espressione non è 


nell’ ebreo. 


3) E peccheranno ; l'ebreo può significare: E riconosceranno il loro 
errore, ovvero : Saranno obbligati a ang: imp I yy. 7 e 8.sono fa- 


vorevoli a questo senso, per la ragione 


e la stessa voce CON, la 


tiale può significare delictum, ivi è presa in senso di debitum pro 


licto. 


4) Eccettuato l'ariete, ec. Tale è il senso dell'ebreo: Excepto ariete 
cxpiationum, per quem placationem faciet pro co. 


9. Omnes quoque pri- 
mitiz quas offerunt fi- 
lii Israel, ad sacerdotem 
pertinent ; 

10. Et quidquid in 
sanctuarium offertur a 
singulis et traditur ma- 
nibus sacerdotis, ipsius 
erit. 

11. Locutusque est 
Dominus ad Moysen di- 
cens: 

12. Loquere ad fi- 
lios Israel, et dices ad 
eós : Vir eujus uxor er- 
raverit, maritumque con- 
temnens 

.45. Dormierit cum al- 
tero viro, et-hoc ma- 
ritus deprehendere non 
quiverit, sed latet adul- 
terium et testibus argui 
non potest , quia non est 
inventa in stupro; 

14. Si spiritus zelo- 
typie concitaverit virum 
contra uxorem suam, 
que vel polluta est vel 
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9. Tutte parimente le primi- 
zie offerte da’ figliuoli di Israele 
spettano al sacerdote’ ; 


40. E tutto quello che da 
ciascheduno è portato al santua- 
rio e posto nelle mani del sa- 
cerdote, sarà del sacerdote. 


11. E il Signore parlò a Mosè 


e disse: 


19. Parla a’ figliuoli di Israe- 
le, e dì loro: Se una donna ca- 
de in peccato? , e dispregiando 
il marito 


15. Dorme con altro uomo, 
e il marito non può venirne in 
chiaro, ma l’ adulterio è nasco- 
so e non può provarsi co’ te- 
stimonii , perchè ella non fu cólta 
in fallo; 


14. Se lo spirito di gelosia 
sì è impossessato dell’ uomo ri- 
guardo alla sua moglie, la quale 


o è stata disonorata o senza ra- 


1») L’ebreo in altra maniera: « Ogni obblazione presa tra le cose 


sante dei figliuoli d'Israele, ch' essi avranno offerta al sacerdote per 
essere elevata dinanzi al Signore, apparterrà al sacerdote ». 

2) 3€ Se una donna cade in peccato, ec. Questa legge, adattata alla 
durezza di cuore degli Ebrei, ebbe per fine in primo luogo di rattenere 
il furore de' mariti; in secondo luogo di tenere in timore le mogli. Ma 
il rito che qui si prescrive per esplorare la colpa di adulterio e dichia- 
rare la verità del fatto, ritrae ogni vigore e giustificazione dal divino 
istituto. Altramente e in se stesso questo rito sarebbe illecito, e fini- 
rebbe a tentare -Iddio apertamente. quindi per non dissimil ragione 
affermiamo che era un tentare Iddio l' usanza di provare l' innocenza o la 
colpa delle mogli, le operazioni di veneficii, ed altri occulti delitti, col 
ferro infuocato, con carboni recati nelle vesti, coll’ immersione nel- 
Y acqua e col passaggio per le fiamme. Perciocchè tali prove, non avendo 
appoggio in nessuna divina promessa, o forma da Dio stabilita per ri- 
levare la verità, potevano spessissime volte condurre ad errore e al più 
iniquo giudicare, 
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falsa suspicione appeti- 
tur ; 

45. Adducet eam ad 
sacerdotem , et offeret 
oblationem pro illa, de- 
cimam partem sati fari- 
nz hordeace; non fun- 
det super eam oleum, nec 
imponet thus, quia sa- 
erificium zelotypie est 
et oblatio investigans a- 
dulterium. 

16. Offeret igitur eam 
sacerdos, et statuet co- 
ram Domino; 

17. Assumetque a- 
quam sancíam in vase 
fictili, et pauxillum ter- 
re de pavimento taber- 
naculi mittet in eam. 

18. Cumque steterit 
mulier in conspeetu Do- 


mini, discooperiet caput. 
ejus, et ponet super ma-- 


nus illius sacrificium re- 

cordationis et oblatio- 

nem zelotypiz ; ipse au- 
+) Il sato era la decima 


« La decima parte d' un 
tilitri, 


NUMERI. 
gione è sospetta : 


15. Quegli la menerà al sa- 
cerdote, e offerirà per lei la de- 
cima parte d' un sato* di farina 
d’ orzo senza spargervi sopra 
dell’ olio, nè porvi dell’ incen- 
so, perchè questo è sacrifizio 
di gelosia, e obblazione fatta per 
iscoprire | adulterio *. 


46. Il sacerdote adunque la 
efferirà, e presenterà (la donna ) 
dinanzi al Signore ; 

47. E prenderà dell acqua 
santa? in un vaso di terra, e vi 
getterà dentro un pocolino di 
terra del pavimento del taber- 
nacolo. 

18. E stando la donna al co- 
spetto del Signore, egli le sco- 
prirà il capo4, e porrà sulle 
mani di lei il sacrifizio di ricor- 
danza e Pobblazione di gelosia ; 
ed egli terrà le acque di ama- 
ritudine? , sopra le quali ha prof- 


arte dell' ephi; l'ebreo alla lettera dice : 
i », vale a dire, incirca a 2 litri, 84 cen- 


2) L'ebreo: « Obblaziane destinata a richiamare in mente l'iniquità ». 
Infr. 3. 18. La stessa voce ebraica 31212 è qui tradotta per sacrificium 


e oblatio, come lo sarà al y. 


18. 


3) 5k Acqua santa. Intendesi l' acqua di cui si servivano per le occor- 


renze del santuario ( Martini ). 

4) % Ze scoprirà il capo — Discooperiet caput ejus, insegnando con 
ciò che ogni cosa è svelata ed aperta al cospetto del Signore: così co- 
menta Teodoreto, il quale osserva altresì che tali cose si facevano con 
tanta solennità affinchè la donna ne fosse presa da terrore, e, qualora 
avesse peccato, con quel terrore stesso confessasse il delitto e se ne 
pentisse. Sebbene altra cagione potrebbe assegnarsi a quello scoprimento 
di capo, vale a dire che, il "db della donna, come altrove fu notato, 
essendo indizio di verecondia e di sommissione al marito, tolto esso dal 
capo, si denotava che la donna aveva limo e ' altro pregio violato. 

5) Le acque di amaritudine — Aquas amarissimas è si legge nell e- 
breo: DINT YI (me ammarim ), aquas amaras, o aquas ámaritudinum, 


tem tenebit aquas ama- 
rissimas, in quibus cum 
execralione — maledicta 
congessit ; 

19. Adjurabitque eam 
et dicet: Si non dor- 
mivit vir alienus tecum, 
et si non polluta es, de- 
serio mariti thoro , non 
te nocebunt ‘aqua iste 
amarissimz , in quas ma- 
ledicta congessi ; 

20. Sin autem decli- 
masti a viro tyo, atque 
polluta es et concubui- 
sti cum altero viro , 

21. His maledictioni- 
bus subjacebis : Det te 
Dominus in maledictio- 
nem exemplumque cun- 
ctorum in populo suo ; 
putrescere faciat femur 
tuum, et tumens uterus 
tuus disrumpatur. 
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ferite le maledizioni ed esecra- 
zioni ; 
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49. E la scongiurerà e dirà: 
Se non ha dormito con te altro 
uomo, e se tu non ti sei diso- 
norata' , abbandonando il talamo 
coniugale, non nuoceránno a te 
queste acque amarissime , sopra 
le quali ho gettate maledizioni; 


20. Ma se tu ti sei alienata 
dal tuo marito, e ti sei disono- 
rata e hai dormito con altro uomo, 


91. Caderai in queste male- 
dizioni : Il Signore ti faccia ar- 
gomento ed esempio di maledi- 
zione a tutto il suo popolo*; 
faccia infracidire il tuo ventre, 
e gonfi e crepi il tuo utero». 


tome porta la versione italiana ; il samaritano legge: aquas. illuminan- 


tes, ovvero declarantes. 3€ La versione siriaca 
Settanta hanno tò j0wpo 709 sieyund, 
rova, o convinta 
I Houbigant che essi hanno letto DPI, 
investigare , ovvero 233, dalla radice MI, 


ond' era messa alla 


rta exploratrices ; i 
aquam re ionis, cioè acqua 
l' adultera. Perciò conghiettura 
dalla radice "zn. chakar , 
barar, declaravit. — Le 


acque di amaritudine sono cosi chiamate (qui osserva il Martini) o perché 

il sacerdote vi mettesse dentro dell'assenzio, come dicono gli Ebrei, ovvero 

perchè divenivano amare, cioè funeste alla donna che avesse peccato. 
1) Se fu non ti sei disonorata — Si non polluta es. Si legge nel- 


V ebreo: Et si non declinasti immunditiam, NNO, per 31 


, ad 


fmmunditiam , che i Settanta sembrano aver letto, e di cui la nostra 


Volgata esprime il senso. 


2) L' ebreo: « Un oggetto di maledizione e di imprecazione nel mezzo 


del tuo popolo ». 
3) # 


acein. infracidire , ec.; 


l'ebreo: Faciendo ut femur tibi de- 


cidat, et venter intumescat. Osserva il Michaelis che qui viene indicato 
il morbo delle femmine che oggidi suole chiamarsi Aydrops ovarii. 
Giuseppe Flavio (Antigg., lib. vt, cap. 10, editio ut supra ) così parla 
di questo morbo : « Mit" alryivng xzrucTpíg:t riv fiov, v09 tt gui 
Aoug Farigovtos alti xxl Thy uotdizy Oüipou x2r2)236vt0s — Mottem 
obit ignominiosam, crure illi deeidente (vel lcrato ), ct aqua intereute 
ventrem occupante ». ] ^ 
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22. Ingrediantar a- 
qua maledicte in ven- 
trem tuum , et, utero 
tumescente , putrescat 
femur. Et respondebit 
mulier: Amen, amen. 

25. Scribetque sacer- 
dos in libello ista ma- 
ledicta, et delebit ea 
aquis amarissimis, in 
quas maledicta conges- 
sit, | 

24. Et dabit ei bibere; 
quas cum exhauseril , 


25. Tollet sacerdos 
de manu ejus sacrifi- 
cium zelotypie, et ele- 
vabit illud coram Do- 
mino, imponetque illud 
super altare, ita dum- 
taxat ut prius 


26. Pugillwn sacrificii . 


tollat de eo quod offertur, 
et incendat super altare; 
et sic potum det mulieri 
aquas amarissimas. 
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22. Entrino le acque di ma- 
ledizione nel tuo ventre, ed en- 
fiato il tuo utero, s' infracidisca 
il tuò fianco. E la donna rispon- 
derà. Cosi sia, così sia '. 


25. E il sacerdote scriverà 
in un libretto* queste maledi- 
zioni, e-le cancellerà? colle ac- 


. gue di amaritudine, sopra le 


quali scaricò le maledizioni, 


24. E le darà a bere alla don- 
na; e quae ella le avrà tra- 
cannate*, . 

25. Il sacerdote prenderà dalle 
mani di lei il sacrifizio di ge- 
losia , e lo alzerà? dinanzi al Si- 
gnore , e porrallo sull’ altare, con 
questo però che prima 


26. Prenderà una manata* 
dell’ obblazione, e la brucerà 
sull’ altaré ; e allora darà a bere 
alla donna le acque amarissime. 


1) Y Così sia; l'ebreo: « Fiat, fiat!»; vale a dire: Abbiano effetto - 


le tue imprecazioni; mi avvenga come tu dici, se avrò 
er maggior terrore, come nota 


il mio marito. Così, 


eccato contro 
eodoreta, si 


comanda alla donna che essa medesima consenta alla maledizione ed al 


castigo. 


2) 3 In un libretto; il termine ebraico "2D, sepher qui significa 


e Latini. Per 
xegridw — chartula. 


schedam — cartuccia, polizza, come ewe e libe 
nesta ragione, dice i 


) Le cancellerà; in luogo di ; 


s presso i Greci 
sig. Drach, Filone la chiama 


,; delebit , i Settanta sembrano 


aver letto ym. lavabit, le laverà ; e ciò affinchè la donna bevesse, per 
così dire, insieme coll’ acqua miste le stesse maledizioni, 
4) L' ebreo in altra maniera: « E le darà a bere alla donna, affinchè 
entrino in essa come una bevanda amara. Ma prima il sacerdote, ec. ». 
5) Lo alzerà; Vebreo letteralmente: « Lo agiterà ». 


6) Prenderà una manata — Pugillum 


tollat; in luogo di YOp!; 


pugillum tollet, si legge nel samaritano VIMAFZ , et elevabit. « Ed 
alzerà una parte di ciò che è offerto in sacrifizio, e porrallo ad ardere 


sull’ altare ». 


97. Quas cum bibe- 
rit, si polluta est, et, 
contemto viro, adulte- 
rij rea, pertransibunt 
eam aque maledictio- 
nis, et, inflato ven- 
tre, computrescet femur; 
eritque mulier in male- 
dictionem et in exem- 
plum omni populo. 

928. Quod si polluta 
non fuerit , erit innoxia, 
et faciet liberos. 

99. Ista est lex ze- 
lotypie. Si declinaverit 
mulier a viro suo, et si 
polluta fuerit , 

50. Maritusque zelo- 
typia spiritu concitatus 
adduxerit eam in con- 
spectu Domini, et fe- 
cerit ei sacerdos juxta 
omnia que scripta sunt: 
. * 54. Maritus absque 
culpa erit, et illa re- 
cipiet iniquitatem suam. 


1) EA esempio — In exemplum; tale espressione non si le 
Y ebreo. 3k Dio adunque, Se pavia all 
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27. Bevute le quali, se ella 
ha peccato, e se, disprezzato il 
marito, si è fatta rea di adulte- 
rio, s' impossesseranno di lei le 
acque di maledizione , ed, en- 
fiato il ventre, infracidirà il suo 
fianco; e quella donna sarà ar- 
gomento ed esempio' di male- 
dizione per tutto il popolo. 


CAPO V. 


98. Che se non è rea, non 
patirà mal nissuno,. e farà fi- 
gliuoli *. 

99. Questa è la legge per le 
occasioni di gelosia. Se la don- 
na si aliena dal suo marito, e 
se si disonora, 

50. E il marito preso da spi- 
rito di gelosia la conduce al 
cospetto del Signore, e il sa- 
cerdote fa a lei tutto quello che 
si ‘è scritto : . 


5A. Il marito sarà senza col- 
pa?, e quella pagherà il fio di 
sua iniquità. 


nel- 
a pace e al bene delle fa- 


miglie, permette in un caso sì delicato questa prova, e promette di 


manifestare la verità con miracolo, castigando rigorosamente la donna — 


impudica , salvando l' innocente ( Martini ). 
2) E farà figliuoli — Et faciet liberos; l'ebreo in altra maniera: 


« E diverrà feconda ». 


3) 3k SL marito sarà senza colpa. Il marito non peccava, valendosi 


d° un mezzo 


ermesso dalla legge a tranquillare il suo spirito e provare 


la verità, e facendo questo per amore della giustizia, e per non rite- 
nere con sè un’ adultera; ma avrebbe peccato se fosse stato spinto a ciò 
fare da spirito di vendetta, di odio, ec.; e generalmente gh interpreti 
convengono che di questa legge dee farsi lo stesso giudizio che di quella 
del ripudio, la quale Gesù Cristo affermò non essere stata permessa 
tra’ Giudei, se non a motivo della durezza de' loro cuori, e per ovviare 
a mali maggiori ( Martini). 
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CAPO VI 


Consacrazione de’ Nazarei e loro obblazione. 
Con quali parole i sacerdoti benedicano il popolo. 


4. Locutusque est Do-- 


minus ad Moysen di- 
cens : 

2. Loquere ad filios 
Israel et dices ad eos: 
Vir sive mulier, cum fe- 
cerint votum ut sancti- 
ficentar, et se volue- 
rint Domino consecrare, 

35. A vino et omni 
quod inebriare potest 
abstinebunt; acetum ex 
vino et ex qualibet alia 
potione, et quidquid de 
uva exprimitur non bi- 


1. E il Signore parló a Mose 


e disse : 


2. Parla a’ figliuoli d' Israele 
e di loro: Quando un uomo o 
una donna avran fatto voto di 
santificarsi*, e vorran consa- 
erarsi al Signore, 


9. Si asterranno dal vino e 
da tutto quello che può ub- 
briacare?^; non beranno aceto 
fatto di vino o di qualunque 
altra bevanda, nè di tutto quello 
che si spreme dall’ uva?; non 


1) Sk L'ebreo legge: Cum fecerint. votum INazarci ut separent se 
Domino. Yl nome di Nazareo significa colui che è ato 0 consacrato ; 
e mi, nazar, significa generalmente separarsi da determinate cose o 
persone. E siccome una tale separazione si faceva per titolo di religione, 
a tutto diritto la Volgata impiegò il vocabolo di santificarsi, perchè 
tali persone si segregavano dal consorzio altrui, si astenevano dal cibo 
e dalla bevanda, onde vivere più santamette, o meglio attendere alla 
meditazione della divina legge. Di questi Nazarei, altri avevano voto 
perpetuo (come Sansone e Samuele ), de’ quali ora non si parla, altri 
solamente aveano voto temporario, come si racconta di s. Paolo ( Aetor. 
cap. xx1): di questi ora si ragiona. La separazione poi o consacrazione 
de' Nazarei, secondo la prescrizione di Mosè, consisteva nelle cose se- 
guenti. 

2) X Da tutto quello che può ubbriacare ; questa idea è espressa 
nell’ ebreo dalla parola "DWY, scecar, che nel capo x. Y. 9 del Levitico 
è tradotta per sicera, Di ciò così parla s. Girolamo in Epist. ad Nepo- 
tiani : Sicera , hebreo sermone, omnis potio que inebriare potest, sive 
illa que ento citur, sive pomorum succo, aut cum favi deeo- 
quuntur în dulcem et barbaram potionem, aut palmarum fructus expri- 
snuntin in pian , coclisque fructibus aqua pinquior coloratur. 

3) sk L'ehreo così legge: Acetum vini et acetum ullius potus ine- 
briantis ne bibito ; et nullum potum e maceratis uvis bibito. Non è dun- 
ew vietato solamente il vino e la sicera, ma anche l’ aceto di vino e 

i sicera, e più, ogni estratto dalle uve macerate; ciò che allude al 
costume di infondere acqua sopra le uve da cui il liquore fu già espres- 
so, onde la stessa acqua, ad uso de’ poveri, ne ritragga qualche co- 
lore e sapore. 


bent ; uvas recentes sic- 
casque non comedent. 

4. Cunctis diebus qui- 
bus ex voto. Domino 
consecrantur , quidquid 
ex vinea esse polest , 
ab uva passa usque ab 
acinum , non comedent. 

5. Omni tempore se- 
parationis sue novacula 
non transibit per caput 
ejus usque ad comple- 
tum diem quo Domino 
consecratur. Sanctus e- 
rit, crescente cesarie 
capitis ejus. 

6. Omni tempore con- 
secrationis sua super 
mortuum non ingredie- 
tur , 

7. Nec super patris 
quidem et matris et fra- 
tris sororisque funere 
contaminabitur , quia 
consecratio Dei sui su- 
per caput ejus est. 


8. Omnibus diebus 
separationis sua sanctus 
erit Domino. 

9. Sin autem mor 
tuus fuerit subito quis- 

1) xo Nè wa 


, nè 


il caldeo porta: 4 
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mangeranno - uve fresche nè sec- 
che. 

A. Per tutto il tempo in eui 
sono consacrati per .voto al Si- 
£gnore, non mangeranno frutto 
di vite, nè uva passa, nè fió- 
cino d' uva'. 


9. Per tutto il tempo di loro 
separazione, non passerà rasoio 
pel capo loro*, fino che sieno 
compiuti tutti i giorni pe’ quali 
sono consacrati al Signore. Egli 
( il Nazareo ) sarà santo nel 
tempo che crescerà la chioma 
della sua testa. 

6. Per tutto il tempo della 
sua consacrazione non entrérà 
dove sia un morto, | 


7. E non contrarrà immon- 
dezza per ragione del funerale, 
neppur del padre e della ma- 
dre e del fratello e della so- 
rella, perchè egli ha sulla sua 
testa il segno di uomo consa- 
crato al suo Dio?. 

8. Per tutti i giorni di sua 
separazione sarà santo al Si- 

ore. 

9. Che se alcuno venga a mo- 
rire subitamente davanti a lui, 


fiócino d'uva — Ab wva passa usque ad 
acinum. Il Pagnini traduce dall’ ebreo, ab acinis usqu 
granulis usque ad folliculos. Il senso è, che i Na- 


e ad corticem , c 


zarei non debbono mangiare nulla affatto delle uve, nè la parte interna 
nè l'esteriore: non già che il mangiare i fiócini d' uve porti ad ubbriac- 
chezza, ma affinchè da'fiócini non si passi alle uve stesse, e insensi- 


bilmente dalle uve al vino. 


2) X Non passerà rasoio pel 


loro; sotto il rasoio si intendone 


anche le forbici ; e quindi è vietato e il radersi e il tosarsi i capelli. 


3) E 


id (si sottintende ) 
alcuna che abbia dell’ immondo. 


non gli è permesso di intervenire a cosa 
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piam coram eo,.-pol- 
luetur caput consecra- 
tionis ejus; quod radet 
illico in eadem die pur- 
gationis sue, et rur- 
sum seplima. 


40. In octava autem 


die offeret duos turtu- 
res vel duos pullos co- 
lumbz sacerdoti, in in- 
troitu federis testimo- 
nii. 

41. Faeietque sacer- 
dos unum pro peccato 
et alterum in holocau- 
stum, et deprecabitur 
pro eo, quia peccavit 
super mortuo , sanctifi- 
cabitque caput ejus in 
die illo; 

19. Et consecrabit 
Domino dies separatio- 
nis illins, offerens agnum 
anniculum pro peccato, 
ita tamen ut dies prio- 
res irriti fiant, quoniam 
polluta est sanctificatio 


ejus. 
15. Ista est lex con- 
secrationis. Cum dies 


quos ex voto decreve- 
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il capo di lui consacrato con- 
trarrà immondezza ; ed ei lo ra- - 
derà immediatamente lo stesso 
dì in cui si purifica, e di poi 
il settimo giorno '. 


10. L' ottavo giorno poi of- 
ferirà al sacerdote due tortore 
o due colombini all' ingresso del 
tabernacolo dell’ alleanza ?. 


11. E il sacerdote ne immo- 
lerà uno per lo peccato, e l’al- 
tro in olocausto , e farà orazione 
per lui?, che ha peccato per 
ragion di quel morto , e consa- 
crerà in quel giorno il capo di 
lui; 


42. Ed ei consacrerà al Si- 
gnore i giorni di sua separa- 
zione, offerendo un agnello del- 
l anno per lo peccato*, con 
questo però che i giorni pre- 
cedenti restino inutili, perchè 
la santificazione di lui fu con- 
taminata. 

15. Questa è la legge di tale 
consacrazione. Compiuti i giorni 
determinati nel voto, (il sacer- 


1) L'ebreo in altra maniera: « Si raderà il giorno di sua purifica- 


zione; si raderà (ripeto ) il settimo giorno dall’ aver contratia immon- 
dezza. 3k Il Nazareo di voto temporario contraeva immondezza quando 
fosse accaduto che un uomo morisse repentinamente sotto i suoi occhi; 
allora si radeva di nuovo, e ricominciava di nuovo il tempo del Naza- 
reato: egli doveva attribuire ai suoi peccati l' accidente che gli era oc- 
corso ( Martini ). 

2) Del tabernacolo dell alleanza — Foederis testimonii ; V ebreo: Ta- 
uve testimonii, Si è veduta la medesima espressione al capo iv. 

. 30. 

3) E farà orazione per lui, ec.; l'ebreo in altra maniera: «E lo 
purificherà dalla immondezza contratta per ragion di quel morto ». 

4) Per lo peccato; l'ebreo: « Pel suo fallo, ovvero pel suo reato »» 


rat complebuntur, ad- 
ducet eum ad ostium 
tabernaculi federis , 

14. Et offeret obla- 
tionem ejus Domino, 
agnum anniculum im- 
inaculatum in holocau- 
stum, et ovem annicu- 
lam immaculatam pro 
peccato, et arietem im- 
- maculatum, hostiam pa- 
cificam , 

43. Canistrum quoque 
panum azymorum qui 
conspersi sint oleo, et 
lagana absque fermento, 
uncta oleo , ac libamina 
singulorum. 

16. Que offeret sa- 
cerdos coram Domino, 
et faciet tam pro pec- 
cato quam in holocau- 
stum. 

17. Arietem vero im- 
molabit hostiam  pacifi- 
cam Domino, offerens 
simul canistrum azymo- 
rum et libamenta que 
ex more debentur. 

48. Tunc radetur Na- 
zareus ante ostium ta- 
bernaculi federis czsa- 
rie consecrationis suz; 
tolletque capillos ejus , 
et ponet super ignem 
qui est suppositus sa- 
crificio pacificorum. 

1) Colle sue 


Ligen e colle sue 
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‘ dote)lo condurrà alla porta del 
+ tabernacolo dell’ alleanza, 


14. E offerirà l’ obblazione di 
lui al Signore, un agnello del- 
l’ anno senza macchia in olocau- 
sto; e una pecora dell’ anno sen- 
za macchia per lo peccato, e un 
ariete senza macchia in ostia 


pacifica , 


15. E di più un paniere di 
pani azzimi aspersi d' olio, e torte 
non lievitate, unte di olio, ciascu- 
na cosa colle sue libagioni '. 


16. Le quali cose il sacer- 
dote le offerirà dinanzi al Si- 
gnore, e farà il sacrifizio tanto 
per lo peccato come dell’ olo- 
causto. 
| 47. E immolerà l'ariete in 
ostia pacifica al Signore, offe- 
rendo insieme il paniere degli 
azzimi e le libagioni che vi 
vanno secondo il rito. 


48. Allora la chioma del Na- 
zareo consacrata si raderà di- 
nanzi alla porta del tabernacolo 
dell’ alleanza; e (il sacerdote ) 
prenderà quei capelli, e li met- 
terà sul fuoco sopra di cui fa 
messa l' ostia pacifica». 


libagioni ; Y ebreo: « Colla sua obblazione (9120) di 
Miagiont a, Nell’ ebreo ricorrono le stesse parole al 


. 17. 
> 3k. Li metterà sul fuoco, ec. Li brucerà sullo stesso fuoco dell’altare, 


sopra di cui si brucia l'ariete e le offerte di pane, c i liquori offerti 


in ostia pacifica pel Nazarco 


(Martini ). 
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19. Et armum co- 
ctum arietis, tortamque 
absque fermento unam 
de canistro , et laganum 
azymum unum, et tra- 
det in manus Nazarzi, 
postquam rasum fuerit 
caput: ejus. 

20. Suscéptaque rur- 


: sum ab eo elevabit in 


conspectu Domini; et 
sanctificata — sacerdotis 
erunt , Sicul pectuscu- 
lum, quod separari jus- 
sum est, et femur. Post 
hzc potest bibere Na- 
zareus vinum. 

91. Ista est lex Na- 
zarei cum voverit obla- 
tionem suam Domino 
tempore consecrationis 
sue, exceplis his qua 
invenerit manus ejus; 
juxta quod mente de- 
voverat ita faciet ad per- 
fectionem sanctificationis 
sue. 


NUMERI. 
19. E la spalla cotta dell’ a- 


riete,. e- una torta non lievitata, 
presa dal paniere, e una stiac- 
ciata azzima porrà nelle mani 
del Nazareo , dopo che sarà stato 
raso il capo di lui. 


20, E riprese queste cose' 
dalle mani di lui, le alzerà al 
cospetto del Signore ; ed essen- 
do cose santificate , apparterran- 
no al sacerdote, come pure il 
petto?^, che si è detto doversi 
separare, e la coscia. Dopo di 
questo il Nazareo può bever 
vino. 

21. Questa è la legge del 
Nazareo, quando al tempo di 
sua consacrazione ha fatto al 
Signore il voto di sua offerta , 
lasciando da parte le cose che 
egli abbia possibilità di fare?; 
ei farà secondo che ebbe in 
animo di promettere affine di 
rendere perfetta la sua santifi- 
cazione. 


1) E riprese queste cose — Susceptaque rursum ab co; queste voci 


non si trovano nell’ ebreo, che portan soltanto: « E il sacerdote alzerà 
(queste cose) al cospetto del Signore ». 3k È accennato il rito descritto 
altre volte: il sacerdote metteva sulle mani del Nazareo la spalla sinistra 
dell’ ariete , il pane, ec., e sostenendogli le mani, alzava le mani di 
lui, e ciò che vi era sopra, verso i quattro punti del mondo ; e di poi 
il Nazarco rendeva quelle cose al sacerdote, a cui per diritto appar- 
tenevano ( V. Levit. vu. 31. 32) (Martini). 

2) 4 Come pure il petto, ec.; l’ebreo: « Come pure il petto che 
fu offerto per agitazione, e la coscia che fü offerta per elevazione ». 
. 3) 3k. Lasciando da parte le cose ch' egli abbia possibilità di fare. 
E in sua libertà l’aggiungere altre cose che sieno possibili allo stato 
suo, riguardo alle quali farà tutto quello che la sua divozione gli sug- 
geri allorchè fece il voto. S. Gregorio Nazianzeno , s. Basilio, s. Gre- 
£orio Magno e altri Padri riconoscono ne' Nazarei perpetui una figura 
dei Monaci e degli Asceti, i quali formaron di poi uno stato così di- 
stinto e venerabile nella Chiesa, e furono il buon odore di Cristo a 
Dio per la totale separazione dal mondo, per lo spirito di penitenza 
€ di orazione e per l'esunia santità de’ costumi ( Martini ). 


CAPO. VI. 955 


22. Locutusque est — 292. E il Signore parlò a Mosè 
: Dominus ad Moysen di- e disse: 
cens : 

25. Loquere Aaron 23. Dì ad Aronne e a’ suoi 
et filis ejus: Sic be- figlinoli: Voi benedirete cosi i 
nedicetis filiis Israel, et figliuoli d’ Israele, e direte loro: 
dicetis cis: ' 


24. Benedicat tibi . 24. Il Signore ti benedica e. 


Dominus et custodiat ti custodisca. 
te ; ; 

25. Ostendat Domi- ^ 9235. Il Signore ti mostri la 
nus faciem suam tibi, et sua faccia', e abbia pietà di te. 
misereatur tui. 

26. Convertat Domi- — 26. Il Signore rivolga a te 
nus vultum suum ad te, la sua faccia, e diati pace?. 
et det tibi pacem. 

27.Invocabuntqueno- ^ 27. Ed eglino invocheranno 
men meum super filios il nome mio sopra i figliuoli 
Israel, et ego benedi- d'Israele, e io li benedirò. 

cam eis. 


+) Il Signore ti mostri la sua faccia ; V ebreo; « Il Signore faccia 
risplendere sopra di te la luce del suo volto ». La Scrittura impiega 
spesse volte una tale espressione per dinotare benevolenza, : 
2) L'ebreo: « Il Signore alzi la sua faccia verso di te », o sia: Jl 
Signore si degni guardarti pre 
3) Pace; questa parola dinota nella lingua santa ogni frenere di beni. 
2k In questa triplice benedizione dei yy. 24. 25. 26 , il nome del Si- 
nore (0 sia il nome ineffabile Jehovà ) è ripetuto fino a tre volte... 
Abbiamo forte motivo di presumere che i sacerdoti, figli di Aronne, 
dessero una tale benedizione agli Israeliti in nome del Padre, del Fi- 
gliuolo e dello Spirito Santo, e che l'abbiano trasmessa alla Chiesa di G. C. 
quale appunto i sacerdoti cattolici l' hanno sempre conferita. Maimonide 
nel suo libro Moré-Nebuchim (part. 1? cap. 01 e 62) là dove spiega 
le diverse maniere di pronunziare il nome ineffabile di questa benedi- 
zione, e le straordinarie precauzioni che si prendevano i sacrificatori 
per occultarle alla intelligenza det volgo, dice ch’ essi avevano pure un 
nome di dodici lettere, le quali non formavano già una sola, ma più 


voci. Ora, nella composizione delle voci 44b, Ben, F'eruach hakkodesc ' 


( Pater, Filius, et Spiritus Sanctus) entrano precisamente dodici lettere 
in ebreo, WTpn rm y2 28 ( Drach — Lettre prem. d'un Rabbin con- 
yerti , pag. 21. 22). 
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CAPO VII 


Obblazioni de’ principi delle dodici tribù 
dopo la erezione del tabernacolo e ne’ giorni della dedicazione dell’ altare. 


4. Factum est autem 
in die qua complevit 
Moyses tabernaculum et 
erexit illud, unxitque 
et sanctificavit cum o- 
mnibus vasis suis, al- 
tare similiter et omnia 
vasa ejus, 

2. Obtulerunt princi- 
pes Israel , et capita fa- 
miliarum, qui erant per 
singulas tribus, prefe- 
clique eorum qui nu- 
merati fuerant , 

5. Munera coram Do- 
mino, sex plaustra te- 
cta eum duodecim bo- 
bus. Unum plaustrum 
obtulere duo duces, et 


‘unum bovem singuli ; 


obtuleruntque ea in con- 
spectu tabernaculi. 

4. Ait autem Domi- 
nus ad Moysen: 


4. Or nel giorno in cui Mosè 
compì il tabernacolo , e lo alzó' , 
e lo unse, e lo santificò con 
tutti i vasi suoi, e similmente 
T altare e tutti i suoi vasi, 


2. I principi d' Israele, e i 
capi delle famiglie in ciasche- 
duna tribù, i quali soprastavano 
a quelli de’ quali erasi fatto re- 
gistro , offerirono 


5. I loro doni dinanzi al Si- 
gnore, sei carri coperti? con 
dodici buoi. Due capi offerirono 
un carro, e ognun di essi un 


bue; e li menarono al cospetto 
del tabernacolo. 


4. E il Signore disse a Mosè: 


1») L'ebreo: « Allorquando Mosè compì l’ erezione del tabernacolo , 
lo unse e lo santificò, ec. »; letteralmente: In die, cioè in tempore ( P. 
il y. 84). Il tabernacolo fu eretto il primo mese del secondo anno 


dopo l'uscita dall'Egitto ( Ex. Lx. 15), ma cià che è raccontato in 


questo 


avvenne il secondo mese, vale a dire, dopo il novero fatto al 


cai 
| imr ru del secondo mese 


raeliti dal deserto di Sinai che ebbe 


artenza degli 


. L !); e avanti la 
Stesso mese 


luogo a' venti de 


er Y x. I1). 
») Sei carri coperti — Sex plaustra tecta; in luogo di 2Y, tecta, 


sembra che nel samaritano siasi letto N2Y, alla 


qual voce risponde- 


rebbe il termine militaria, e quindi si indicherebbero carri militari per 


uso di bagagli, ec. 


* 


8. Suscipe ab eis ut 
serviant in ministerio 
tabernaculi , et trades 
ea levitis, juxta ordinem 
"ministerii sui. 

6. Itaque cum susce- 
pisset Moyses plaustra 
et boves, tradidit eos le- 
vitis. 

7. Duo plaustra et 
quatuor boves dedit fi- 
lis Gerson, juxta id 
quod habebant necessa- 
rium. 

8. Quatuor alia plau- 
stra et octo boves de- 
dit filiis Merari, secun- 
dum officia et cultum 
suum, sub manu Itha- 
mar, filii Aaron sacer- 
dotis; 

9. Filiis antem Caath 
non dedit plaustra et 
boves, quia in sanctua- 
rio serviunt , et onera 
proprüs portant hume- 
ris. 

10. Igitur obtulerunt 
duces in dedicationem 
altaris, die qua unctum 
est, oblationem suam 
ante altare, 
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5. Prendi da essi il loro dono 
per servigio del tabernacolo , e 
lo rimetterai ai leviti, avuto ri- 


guardo al loro ministero. 


6. Mosè adunque avendo ri- 
cevuti i carri e i buoi, li diede 
a’ leviti. 


7. Due carri e quattro buoi 
li diede a’ figliuoli di Gerson , 
conforme ne avean bisogno. 


8. Quattro altri carri e otto 
buoi li diede a’ figliuoli di Me- 
rari, avuto riguardo agli ufficii 
e incumbenze che aveano sotto 
Ithamar, figliuolo di Aroune sa- 
cerdote ' ; 


9. A° figliuoli poi di Caath 
non diede carri nè buoi, per- 
chè servono al santuario*, e por- 
tano i loro pesi sulle proprie 


spalle. 


10. I capi adunque offerirono 
le loro obblazioni dinanzi al- 
l altare per la dedicazione del- 
V altare, il giorno nel quale fu 
unto. 


1) I figli di Merari avevano carichi più grandi a portare, e tuttavia 


2) % Perchè servono al santuario — Quia in sanctuario serviunt ; 


V ebreo: Quia ministerium rei sancte. incumbebat illis — Perchè ave- 
vano ministero di santità. lino, osserva il Martini, doveano por- 
tare l' arca e il candelliere d' oro e i vasi santi che stavano nel santo 
e nel santo de'santi, e tali cose, la riverenza che meritavano , 
non doveano essere portate su carri, ma sulle spalle di questi leviti. 

3) Il giorno nel quale fu - ebreo in altra maniera : « Allorchè 
(l’altare ) fa consacrato » ( Infr. y. 84) 


S. Bibbia, Vol. II, Testo. 17 
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14. Dixitque Domi- 
nus ad Moysen: Sin- 
guli duces per singulos 
dies offerant munera in 
dedicationem altaris. 

19. Primo die obtu- 
lit oblationem suam Na- 
hasson, filius Amina- 
dab , de tribu Juda ; 

15. Fueruntque in ea 
acetabulum — argenteum 
pondo centum triginta 
siclorum , phiala argen- 
tea habens septuaginta 
siclos, juxta pondus san- 
ctuarii, utrumque ple- 
num simila conspersa 
oleo in sacrificium ; 

14. Mortariolum ex 
decem siclis aureis ple- 
num incenso; 

13. Bovem de armen- 
to et arietem et agnum 
anniculum in holocau- 
stum , 

16. Hircumque pro 
peccato ; 

17. Et in sacrificio 
pacificorum boves duos, 
arietes quinque, hircos 
quinque, agnos annicu- 


*) Una scodella d' argento 


NUMERI. 

44, E il Signore disse a Mosè: 
Tutti i capi offeriscano ogni 
giorno i loro doni per la con- 
sacrazione dell’ aftare. 


42. Il primo giorno fece la 
sua offerta Nahasson , figliuolo di 
Aminadab, della tribù di Giuda ; 


15. E in questa offerta vi 
furono una scodella d argento * 
del peso di centotrenta sicli, una 
coppa d'argento? di settanta 
sicli al peso del santuario, l'una 
e l' altra piena di fior di farina 
aspersa d'olio pel sacrifizio? ; 


14. Un piccol vaso d' oro* 
di dieci sicli pieno d' incenso ; 
45. Un bue di branco e un 
ariete e un agnello dell’ anno 


, 
per l' olocausto , 


16. E un capro per lo pec- 


^ cato; 


17. E pel sacrifizio pacifico 
due buoi, cinque arieti, cinque 
capri, cinque agnelli dell" anno: 
questa è l'offerta di Nahasson, 


— Acetabulum argenteum, Il p. Calmet 


pensa che tale esser possa il significato del termine ebraico ; . 
3) Una coppa d'argento. Il p. Calmet è d'avviso che il termine 


ebraico py significhi un vaso per bere, ovvero un istrumento da cui 
spandere liquori o sangue sull'altare. Intorno a questo vaso, e pari- 
mente sull’ acetabulum. argenteum , si è parlato Ex. xxv. 29. 

3) Pel sacrifizio ; vale a dire, secondo l'ebreo: « Per l' obblazione 
incruenta che doveva accompagnare l' immolazione delle vittime offerte ». 
I termini di questo versetto e del seguente si védranno ripetuti più 
volte in questo capo. 

4) Un piccol vaso d’oro — mortariolum. Il p. Calmet è d'avviso 
che la voce ebraica ^2 possa significare uno strumento concavo per pi» 
gliare 1 incenso, 


los quinque: hzc est 
oblatio Nahasson , filii 
Aminadab. 

18. Secundo die ob- 
tulit Nathanael, filius 
Suar, dux de tribu Is- 
sachar, 

49. Acetabnlum ar- 
genteum appendens cen- 
tum triginta siclos, phia- 
lam argenteam haben- 
tem septuaginta siclos , 
juxta pondus sanctuarii, 
utrumque plenum simi- 
la conspersa oleo in sa- 
crificium ; 

20. Mortariolum au- 
reum habens decem si- 
clos, plenum incenso; 

21. Bovem de ar- 
mento et arietem ‘et a- 
gnum anniculum iu ho- 
locaustum, 

22. Hircumque pro 
peccato , 

25. Et in sacrificio 
pacificorum boves duos, 
arietes quinque, hircos 
quinque , agnos anni- 
culos quinque: hzc fuit 
oblatio Nathanael, filii 
Suar. 

24. Tertio die prin- 
ceps filiorum Zabulon, 
Eliab , filius Helon, 

25. Obtulit acetabu- 
lum argenteum appen- 
dens centum triginta si- 
clos, phialam argenteam 
habentem septuaginta si- 
clos, ad pondus sanctua- 
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48. Il secondo giorno fece 
J offerta Nathanael, figlinolo di 
Suar, capo della tribù d' Issa- 
char, 

19. Una scodella d'argento 
che pesava eentotrenta sicli, una 
coppa d'argento di settanta si- 
cli al peso del santuario , |’ una 
e l'altra piena di fior di farina 
aspersa d' olio pel sacrifizio ; 


20. Un piccol vaso d'oro 
che pesava dieci sicli, pieno 
d’ incenso ; 

91. Un bue di branco e un 
ariete e un agnello dell’ anno 
per !' olocausto, 


22. E un capro per lo pec- 
cato, 

25. E pel sacrifizio pacifico 
due buoi, cinque arieti, cinque 
capri, cinque agnelli d'un an- 
no: questa fu l' offerta di Na+ 
thanael, figliuolo di Suar. 


24. Il terzo giorno Eliab, 
figliuolo di Helon, capo de’ fi- 
gliuoli di Zabulon , 

25. Offerse una scodella di 
argento del peso di centotrenta 
sicli, e una coppa d'argento 
di settanta sicli al peso del san- 
tuario, l' una e l' altra piena di 
fior di farina aspersa d' olio pel 
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rii, utrumque plenum 
simila conspersa oleo in 
sacrificium ; 

26. Mortariolum au- 
reum appendens decem 
siclos, plenum incenso; 

27. Bovem de armen- 
to et arietem et agnum 
anniculum in holocau- 
stum , 

28. Hircumque pro 
peccato , ! 

99. Et in sacrificio pa- 
cificorum boves duos, 
arietes quinque, bircos 
quinque, agnos arinicu- 
los quinque : hec est 
oblatio Eliab, filii Helon. 

50. Die quarto prin- 
ceps filiorum Ruben, 
Elisur , filius Sedeur, 

54, Obtalit acetabu- 
lum argenteum appen- 
dens centum triginta si- 
clos, phialam argenteam 


, habentem septuaginta si- 


clos, ad pondus san- 
ctuarii, utrumque ple- 
num simila conspersa 
oleo in sacrificium, 

52. Mortariolum au- 
reum appendens decem 
siclos , plenum incenso; 

93. Bovem de armen- 
to et arietem et agnum 
anniculum in holocau- 
stum , 

54. Hircumque pro 
peccato , 

‘55. Et in hostias pa- 
cificorum boves dnos, 
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sacrifizio ; 


26. Un piccol vaso d' oro che 
pesava dieci sicli , pieno d' in- 
censo ; 

27. Un bue di branco e un 
ariete e un agnello dell’ anno 
per P olocausto , 


28. E un capro per lo pec- 
cato, 

29. E pel sacrifizio pacifico 
due buoi, cinque arieti, cinque 
capri, cinque agnelli dell’ anno: 
questa è l' offerta di Eliab , fi- 
gliuolo di Helon. 


50. Il quarto giorno Elisur ; 
figliuolo di Sedeur, principe 
de’ figliuoli di Ruben, 

91. Offerse una scodella d'ar- 
gento del peso di centotrenta sicli, 
una coppa d' argento di settanta 
sicli al peso del santuario, l'una 
e I? altra piena di fior di farina 
aspersa d' olio pel sacrifizio , 


$9. Un piccol vaso d' oro del 
peso di dieci sicli , pieno d' in- 
censo ; 

99. Un bue di branco e un 
ariete e un agnello dell' auno 
per P olocausto , 


94. E un capro per lo pec- 
cato , 

55. E in ostie pacifiche due 
buoi , cinque arieti, cinque ca- 


arietes quinque, hircos 
quinque, agnos annicu- 
los quinque : hec fuit 
oblatio Elisur, filii Se- 
deur. 

‘ 56. Die quinto prin- 
ceps filiorum Simeon, 
S alamiel, filius Surisad- 
dai, - 
$7. Obtulit acetabu- 
lum argenteum appen- 
dens centum triginta si- 
clos, phialam argenteam 
habentem septuaginta si- 
clos, ad pondus san- 
ctuarii , utrumque ple- 
num simila conspersa 
oleo in sacrificium ; 

58. Mortariolum au- 
reum appendens decem 
siclos, plenum incenso; 

59. Bovem de armen- 
to et arietem et agnum 
anniculum in holocau- 
stum, 

40. Hircumque pro 
peccato , 

A1. Et in hostias pa- 
cificorum boves duos, 
arietes quinque, hircos 
quinque, agnos annicu- 
los quinque: hec fuit 
oblatio Salamiel, filii 
Surisaddai. 

42. Die sexto prin- 
ceps filiorum Gad, Elia- 
saph, filius Duel, 

45. Obtulit acetabu- 
lum argenteum appen- 
dens centum triginta si- 


clos, phialam argenteam 
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pri, cinque agnelli dell’ auno : 
questa fu P offerta di Elisur, 
figliuolo di Sedeur. 


56. Il quinto giorno Salamiel, 
figliuolo di Surisaddai , principe 
de’ figliuoli di Simeon, 


37. Offerse una scodella di 
argento che pesava centotrenta 
sicli, una coppa di argento di 
settantà sicli al peso del san- 
tuario , P una e l' altra piena di 
fior di farina aspersa d' olio pel 


sacrifizio ; 


$8. Un piccol vaso d' oro del 
peso di dieci sicli, pieno d' in- 
censo ; : 

39. Un bue di branco e .un 
ariete e un agnello dell anno 
per l olocausto , 


40. E un capro per lo pec- 
cato , 

AA. E in ostie pacifiche due 
buoi, cinque arieti , cinque ca- 
pri, cinque agnelli dell’ anno : 
questa fa l' offerta di Salamiel, 
figliuolo di Surisaddai. 


42. Il sesto giorno Eliasaph, 
figliuolo di Duel, principe de’ 
figliuoli di Gad, 

A3. Offerse una scodella d'ar- 
gento che pesava contotrenta 
sicli, una coppa di argento di 
settanta sicli al peso del san- 
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habentem septuaginta si- 
«los, ad pondus san- 
ctuarii , utrumque ple- 
num simila conspersa 
oleo in sacrificium ; 

44. Mortariolum au- 
reum appendens decem 
siclos, plenum incenso; 

453. Bovem de ar- 
mento et arietem et a- 
gnum anniculum in ho- 
+ locaustum , 

A6. Hireumque pro 
peccato , 

47. Et in hostias pa- 
cificorum boves duos, 
arietes quinque, hircos 
quinque, agnos annicu- 
los quinque : hae fuit 
oblatio Eliasaph , filii 
Duel. 

48. Die septimo prin- 
ceps filiorum Ephraim, 
Elisama, filius Ammiud, 

49. Obtulit acetabu- 
lum argenteum appen- 
dens centum triginta si- 
clos, phialam argenteam 
babentem septuaginta si- 
clos, ad pondus san- 
ctuarii, utrumque ple- 
num simila conspersa 
oleo in sacrificium ; 

50. Mortariolum au- 
reum appendens decem 
sielos, plenum incenso, 

54. Bovem de ar- 
mento et arietem et a- 
gnum anniculum in ho- 
locaustum , 

52. Hircumque pro 
peccato , 


NUMERI. 


tuario , luna e l' altra piena di 
fior di farina aspersa d' olio pel 
sacrifizio ; 


44. Un piccol vaso d' oro del 
peso di dieci sicli, pieno d’ in- 
censo ; 

45. Un bue di branco e un 
ariete e un agnello dell’ anno 
per P olocausto , 


46. E un capro per lo pec- 
cato, 

47. E in ostie pacifiche due 
buoi, cinque arieti, cinque ca- 
pri, cinque agnelli dell’ anno ; 
questa fu P offerta di Eliasaph, 
figliuolo di Duel. 


48. H settimo giorno Elisa- 
ma, figliuolo di Ammiud , prin- 
cipe de’ figliuoli di Ephraim , 

49. Offerse una scodella d’ar- 
gento del peso di centotrenta 
sicli, una coppa d'argento di 
settanta sicli al peso del san- 
tuario , l' una e l’altra piena di 
fior di farina aspersa d' olio pel 
sacrifizio ; 


50. Un piccol vase d'oro del 
peso di dieci sicli, pieno d' in- 
censo , 

54. Un bue di branco e un 
ariete e un agnello dell’ anno 
per I olocausto , 


32. E un capro per lo pec- 
cato, 


53. Et in hostias pa- 
cificoram boves duos, 
arietes quinque, hircos 
quinque; agnos annicu- 


los quinque : haec fuit 
oblatio "Elisama, fili 
Ammiud. 


54. Die octavo prin- 
ceps filiorum Manasse, 
Gamaliel, filius Phadas- 


sur, 

5%. Obtulit acetabu- 
lum argenteum appen- 
dens centum triginta si- 
clos, phialam argenteam 
habentem septuaginta si- 
clos, ad pondus sanctua- 
rii, utrumque plenum 
simila conspersa oleo in 
sacrificium ; 

56. Mortariolum au- 
reum appendens decem 
siclos, plenum incenso; 

57. Bovem de armen- 
to et arietem et agnum 
anniculum in holocau- 
stum , 

58. Hircumque pro 
peccato , 

59. Et in hostias pa- 
cificorum boves duos, 
arietes quinque, hircos 
quinque, agnos annicu- 


los quinque : hac fuit 
oblatio Gamaliel, filii 
Phadassur. 


60. Die nono prin- 
ceps filiorum Beniamin, 
Abidan, filius Gedeonis, 

64. Obtulit acetabu- 
lum argenteum appen- 
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55. E in ostie pacifiche due 
buoi, cinque arieti, cinque ca- 
pri, cinque agnelli dell’ anno : 
questa fu l offerta di Elisama, 
figliuolo di Ammiud. 


34. L' ottavo giorno Gama- 
liel , figliuolo di Phadassur, prin» 
cipe de’ figliuoli di Manasse , 


53. Offerse una scodella d'ar- 
gento del peso di centotrenta 
sicli, una coppa d' argento di 
settanta sicli al peso del san- 
tuario , l' una e l’ altra piena di 
fior di farina aspersa d' olio pel 
sacrifizio ; 


56. Un piccol vaso d'oro 
del peso di dieci sicli, pieno 
d" incenso ; 

57. Un bue di branco e un 
ariete e un agnello di un anno 
per I olocausto , 


58. E un capro per lo pec- 
cato, 

59. E in ostie pacifiche due 
buoi , cinque arieti , cinque ca- 
pri, cinque agnelli dell' anno : 
questa fu l' offerta di Gamaliel, 
figliuolo di Phadassur. 


60. Il nono giorno Abidan , 
figliuolo di Gedeone, principe 
de' figliuoli di Beniamin , : 

61. Offerse una scodella di 
argento del peso di centotrenta 


Avanti l'era 
cronol volg. 


1490» 


264 


Avanti l'era - dens centam trigurta si- 


elos, phialam argenteam 
habentem septuaginta si- 
clos, ad pondus san- 
ctuarii, utrumque ple- 
num simila conspersa 
oleo in sacrificium ; 

69. Et mortariolum 
aureum appendens de- 
cem siclos, plenum in- 
censo ; 

65. Bovem de armen- 
to et arietem et agnum 
anniculum m holocau- 
stum, 

64. Hircumque pro 
peccato , 

65. Et in hostias pa- 
cificorum boves duos, a- 
rietes quinque, hircos 
quinque, agnos anniculos 

uinque: hzc fuit oblatie 
Abidan, filii Gedeonis. 

66. Die decimo prin- 
ceps filiorum Dan, A- 
hiezer, filius Ammisad- 
dai, 

67. Obtalit acetabu- 
lum argenteum appen- 
dens centum triginta si- 
clos, phialam argenteam 
habentem septuaginta si- 
clos, ad pondus san- 
ctuarii, utrumque ple- 
num simila conspersa 
oleo in sacrificium ; 

68. Mortariolum au- 
reum appendens decem 
siclos, plenum incenso; 

69. Bovem de armen- 
to et arietem et aguum 


NUMERI. 


sicli, una coppa di argento di 
settanta sicli al peso del san- 
tuario , ' una e l'altra piena di 
fior di farina aspersa d' olio pel 
sacrifizio ; 


62. E un piccol vaso d'oro 
del peso di dieci sicli, pieno 
d' incenso ; i 


65. Un bue di branco e un 
ariete e un agnello dell’ anno 
per l olocausto , 


64. E un capro per lo pec- 
cato, 

65. E in ostie pacifiche due 
buoi, cinque arieti, cinque ca- 
pri, cinque agnelli delP anno : 
questa fu P offerta di Abidan, 
figliuolo di Gedeone. 


66. Il decimo giorno Ahiezer, 
figliuolo di Ammisaddai , prin- 
cipe de’ figliuoli di Dan, 


67. Offerse una scodella d'ar- 
gento del peso di centotrenta 
sicli, una coppa di argento di 
settanta sicli al peso del san- 
tuario , luna e l’ altra piena di 
fior di farina aspersa d' olio pel 
sacrifizio ; 


68. Un piccol vaso d' oro del 
peso di dieci sieli, pieno d' in- 
censo; 

69. Un bue di branco e un 
ariete e un agnello dell’ anno 


anniculum in holocau- 
stum, 

70. Hircumque pro 

ato, 

71. Et in hostias pa- 
cificorum boves duos, a- 
rietes quinque, hircos 
quinque, agnos annicu- 
los quinque: hzc fuit 
oblatio Ahiezer, filii Am- 

72. Die undecimo 
princeps filiorum Aser, 
Phegiel, filius Ochran, 

75. Obtulit acetabu- 
lum argenteum appen- 
dens centum triginta si- 
clos, phialam argenteam 
habentem septuaginta si- 
clos, ad pondus sanctua- 
rii, utrumque plenum 
simila conspersa oleo in 
sacrificium ; 

74. Mortariolum au- 
reum appendens decem 
:8iclos, plenum incenso, 
. 75. Bovem de ar- 
mento et arietem et a- 
gnum anniculum in ho- 
locaustum , 

76. Hircumque pro 
peccato , 

77. Et in hostias pa- 
cificorum boves duos, 
arietes quinque, hircos 
quinque, agnos annicu- 
los quinque : hee fuit 
oblatio Phegiel , filii 
Ochran. 

78. Die duodecimo 
princeps filiorum Neph- 
thali, Abira, filius Enan, 
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in olocausto , 


. 70. E un capro per lo pec- 
cato , 

71. E in ostie pacifiche due 
buoi, cinque arieti , cinque ca- 
pri, cinque agnelli dell’ anno: 
questa fu l' offerta di Ahiezer , 
figliuolo di Ammisaddai. 


79. L" undecimo giorno Phe- 
giel, figliuolo di Ochran, prin- 
cipe de’ figliuoli di Aser, 

75. Offerse una scodella d’ar- 
gento del peso di centotrenta 
sicli, una coppa di argento di 
settanta sicli al peso del san- 
tuario, piena P una e |’ altra di 
fior di farina aspersa d’ olio pel 
sacrifizio ; 


74. Un piccol vaso d' oro del 
peso di dieci sicli, pieno d' in- 
censo, 

75. Un bue di branco e un 
ariete e un agnello dell’ anno 
in olocausto, 


76. E un capro per lo pec- 
cato , 

77. E in ostie pacifiche due 
buoi, cinque arieti, cinque ca- 
pri, cinque agnelli dell’ anno : 

esta fu l' offerta di Phegiel , 
figlinolo di Ochran. 


78. I1 duodecimo giorno, Ahi- 
ra, figliuolo di Enan, principe 
de’ figliuoli di Nephtali , 
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79. Obtulit acetabu- 
lum argenteum appen- 
dens centum triginta si- 
clos, phialam argenteam 
habentem septuaginta si- 
clos, ad pondus sanctua- 
rii, utrumque plenum 
simila oleo conspersa in 
sacrificium ; 

80. Mortariolum au- 
reum appendens decem 

. siclos, plenum incenso; 

81. Bovem de ar- 
mento et arietem et a- 
gnum anniculum in ho- 
locaustum , 

82. Hircumque pro 
peccato , 

85. Et in hostias pa- 
Cificorum boves duos, 
arietes quinque, hircos 
quinque, agnos annicu- 
los quinque: hec fuit 
oblatio Ahira, filii Enan. 

84. Hec in dedica- 
tione altaris oblata sunt 
a principibus Israel in 
dle qua consecratum est: 
acetabula argentea duo- 
decim, phiale argentez 
duodecim, mortariola au- 
rea duodecim ; 

85. Ita ut centum 
triginta siclos argenti 
haberet unum acetabu- 
lum, et septuaginta si- 
clos haberet una phia- 
la; idest, in commune 


NUMERI. 


79. Offerse una scodella d' ar- 
gento del peso di centotrenta 
sieli , una coppa d'argento di 
settanta sicli al peso del san- 
tuario , l' una e |’ altra piena di 
fior di farina aspersa d' olio pel 
sacrifizio ; 


80. Un piccol vaso d' oro del 
peso di dieci sicli, pieno d’ ine 
censo 5 

81. Un bue di branco e un 
ariete e un agnello dell’ anno 
per l olocausto, 


82. E un capro per lo pec- 
cato , 

83. E in ostie pacifiche due 
buoi, cinque arieti, cinque ca- 
pri, cinque agnelli dell’ anno : 
questa fu l'offerta. di Ahira; 
figliuolo di Enan. 


84. Queste cose furono of. 
ferte da’ principi d’ Israele alla 
dedicazione dell’ altare, allorchè 
questo fu consacrato *: dodici 
scodelle d’ argento, dodici cop- 
pe d’argento, dodici vasetti d' oro; 


85. Con questa regola, che 
una scodella pesava centotrenta 
sicli, e una coppa settanta si- 
cli; vale a dire, che in tutto 
pesavano futti i vasi d" argento 
duemila quattrocento .sicli? al 


1) Allorchè questo fu consacrato : tale è il senso del versetto, per- 
chè vediam chiaramente che tutti questi doni non furono presentati lo 


stesso giorno. 


2) Vale a dire, in circa a 3528 lire italiane. 


vasorum omnium ex ar- 
gento sicli duo millia 
quadringenti , pondere 
sanctuarii ; 

86. Mortariola aurea 
duodecim plena incen- 
so, denos siclos appen- 
dentia pondere sanctua- 
rii, idest, simul auri si- 
cli centum viginti; 

87. Boves de armento 
in holocaustum duode- 
cim, arietes duodecim, 
agni anniculi duodecim, 


et libamenta eorum; 
hirci duodecim pro pec- 
cato ; 


88. In hostias pacifi- 
eorum boves viginti qua- 
fuor, arietes sexagin- 
fa, hirci sexaginta, a- 
gni anniculi sexaginta. 
Hxe oblata sunt in de- 
dicatione altaris quando 
unctum est. 

89. Cumque ingrede- 
retur Moyses taberna- 
culum federis ut con- 
stleret oraculum, audie- 
bat vocem loquentis ad 
se de propitiatorio, quod 
erat super arcam testi- 
monii inter duos Cheru- 
bim , unde et loqueba- 
tur ci. 
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peso del santuario ; 


86. I dodici piccoli vasi d’oro 
pieni d’ incenso, i quali pesa- 
vano ognuno dieci sicli al peso 
del santuario , facevano tutti in- 
sieme centoventi sicli d’ oro'; 


87. Buoi di branco per l' o- 
locausto dodici, dodici arieti , 
dodici agnelli d' un anno, colle 
loro libagioni*; dodici capri per 
lo peccato ; 


88. Per le ostie pacifiche ven- 
tiquattro buoi, sessanta arieti , 
sessanta capri, sessanta agnelli 
dell’ anno. Queste cose furono 
offerte alla dedicazione dell’ al- 
tare allorchè questo fu unto. 


89. E quando Mosè entrava 
nel tabernacolo dell’ alleanza per 
consultare l° oracolo, udiva la 
voce di lui che gli parlava dal 
propiziatorio, che era sopra l'arca 
del testimonio tra’ due Cherubi- 
ni, donde quegli parlava a Mosè. 


a Colle loro libagioni ; l ebreo : SO sees ne lla e 


ebb ne di farina CA 


j Vale a dire, in cirea a 1261 lire italiane. 
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CAPO VIII. 


Del luogo , della materia e forma del candelabro; 
dell’ età e della consacrazione de’leviti. 


4. Locutusque est Do- 

minus ad Moysen di- 
cens: 
: 2. Loquere Aaron et 
dices ad eum: Cum po- 
sueris septem lucernas, 
candelabrum in australi 
parte erigatur. Hoc igi- 
tur precipe ut lucerne 
contra boream e regione 
respiciant ad mensam 
panum propositionis ; 
contra eam partem quam 
candelabrum respicit, lu- 
cere debebunt. 

5. Fecitque Aaron, et 
imposuit lucernas super 
candelabrum, ut prece- 
perat Dominus Moysi. 

A. Hxc autem erat fa- 
etura candelabri: ex auro 
ductili, tam medius sti- 
pes quam cuncta que 
ex utroque calamorum 


4. E il Signore parlò a Mosè 


e disse: 


2, Parla ad Aronne ‘e dì a 
lui: Quando tu avrai messe le 
sette lucerne sul caudelliere' , 
lo collocherai dalla parte di mez- 
zodi. Ordina adunque che le lu- 
cerne guardino a settentrione 
verso la mensa de' pani della 
proposizione; elle debbon get- 
tare la loro luce in quella parte 
che è dirimpetto al candelliere. 


5. E Aronne fece così, e 
pose le lucerne sul candelliere, 
conforme avea ordinato il Si- 
gnore a Mosè *. 

A. Ora il candelabro era fatto 
in tal guisa: tanto il tronco di 
mezzo quanto tutte le braccia 
che spuntavano dall’ uno e dal- 
P altro lato erano di un sol 


*) L'ebreo porta semplicemente: « Quando accenderai le lucerne , 
fa in maniera che esse | ret tutte sette la loro luce in quella parte 
1 


€he é dirimpetto al ean 
seguente ). 
una parafrasi 


iere » ( P. la medesima espressione nel verso 
e parole della Volgata che non si leggono nell’ ebreo, seno 
esunta da ciò che fu detto di un tal candelliere nell’ E- 


sodo, capo xL. 22. 3 Il candelliere era situato nel santo a mezzodi , 
e un lato de’ suoi bracci volgeva ad oriente, l'altro a ponente, illumi- 
nando l’altare dei timiami che era all’ oriente, e la mensa de’ pani della 
roposizione che era a settentrione dirimpetto allo stesso candelabro 
d Martini). 
2) L’ ebreo: « Aronne accese le lucerne in maniera che esse »ettas- 
sero la loro luce in quella parte che era dirimpetto al candelliere ». 
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latere nascebantur; jux- 
ta exemplum quod o- 
stendit Dominus Moysi, 
ita operatus est cande- 
labrum. 

3. Et locutus est Do- 


minus ad Moysen di-. 


cens : 

6. Tolle levitas de 
medio filiorum Israel, 
et purificabis eos 

7. Juxta hunc ritum: 
Aspergantur aqua lustra- 
tionis, et radant omnes 
pilos carnis sue: cum- 
que laverint vestimenta 
sua, et mundati fuerint, 

8. Tollent bovem de 
armentis, et libamentum 
ejus similam oleo con- 
spersam; bovem autem 
alterum de armento tu 
accipies pro peccato. 

9. Et applicabis levi- 
tas coram tabernaculo 
foederis, convocata omni 
multitudine filiorum I- 
srael. 


1) Vedi la descrizione del 
e seguenti. 
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pezzo d'oro lavorato a martel- 
lo; secondo il modello mostra- 
togli dal Signore, fabbricò Mosè 
il candelabro*. 


5. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 


6. Separa i leviti di mezzo 
a’ figliuoli d' Israele, e purifi- 
cali 


7. Con questo rito : Si asper- 
gano coll’ acqua di espiazione*, 
e radano tutti i peli del loro 
corpo? : e dopo che avranno la- 
vate le lor vesti, e si saranno 
mondati , Ì 

8. Prenderanno un bue di 
branco, e per sua libagione*, 
del fior di farina aspersa d'o- 
lio; un altro bue di branco* 
prenderai tu per lo peccato. 


9. E condurrai i leviti di- 
nanzi al tabernacolo dell’ al- 
leanza , congregato tutto il con- 


cilio de’ figliuoli d' Israele. 


candelabro nell’ Esodo, capo xxv. y. 31 


2) sk Si aspergano coll acqua di espiazione — Aqua lustrationis ; 

I ebreo: Aqua peccatorum ; cioè coll’ acqua, mediante la quale venivano 
red da ogni immondezza legale. In quest’ acqua, come osserva il 
artini, era ce gue la cenere della vacca rossa (di cui vedi cap. 


xIX 9-17), la 
nelle case per 


3) sk Siccome l’acqua di 
del 


cenere si conservava nel tempio , e se ne portava 

e acqua di espiazione. 
espiazione significava l'obbligo di tenersi 
mondo da ogni interiore macchia dell’ animo, così questo radersi i peli 
indicava a chiunque si accostasse al sacro ministero, di com- 


parire libero e sgombro da ogni iero della carne. 
ione — Et ibementum 


4) E per sua 


(ovvero oblationem ) ejus. 


ejus ; l'ebreo: Et munus 


5) Si scorge al $. 12 che uno di questi due buoi era per l' olocausto; 
laonde sembra che si debba leggere: « Prenderanno un bue di branco — 


tollent bovem de armentis in 


locaustum », in ebreo 7129?, perchè una 


tal voce è in opposizione all'altra che segue, nNOnD, pro peccato. 
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10. Cumque levite 


* fuerint coram Domino, 


ponent filii Israel ma- 
nus suas super eos; 

41. Et offeret Aaron 
levitas, munus in con- 
spectu Domini a filiis 
Israel, ut serviant in 
ministerio ejus. 

12. Levite quoque 
ponent manus suas su- 
per capita boum, e qui- 
bus unum facies pro 
peccato, et alterum in 
holocaustum Domini, ut 
depreeeris pro eis. 

15. Statuesque levitas 
in conspectu Aaron et 
filiorum ejus, et conse- 
crabis oblatos Domino, 

14. Ac separabis de 
medio filiorum Israel, 
ut sint mei ; 

15. Et postea ingre- 
dientur tabernaculum fe- 
deris ut servient mihi. 
Sicque  purificabis et 
consecrabis eos in obla- 
tionem Domini, quoniam 
dono donati sunt mihi 


a filiis Israel ; 
7) x TF figliuoli d' Israele 


NUMERI. 


10. E quando i leviti saranno 
dinanzi al Signore, i figliuola 
d" Israele porranno le loro mani 
sopra di essi'; 

114. E Aronne offerirà i le- 
viti, qual dono* de'figlinoli 
d'Israele al cospetto del Si- 
gnore , perché a lui servano 
nel ministero. 

12. Parimente i leviti impor- 
ranno le mani loro sulle teste 
de’ buoi, de’ quali uno lo im- 
molerai per lo peccato, e l'al 
tro in olocausto al Signore, af- 


fine d’ impetrar grazia per essi. 


15. E presenterai i leviti al 
cospetto di Aronne e de’ suoi 
figliuoli , e offertili al Signore, 
li consacrerai, 

44. E li separerai di- mezzo 
a’ figlinoli d’ Israele, affinchè 
xia miei ; 

45. E dopo di ciò entreran- 
no nel tabernacolo dell’ allean- 
za? per servire a me. In tal 
guisa tu li purificherai e li con- 
sacrerai in offerendoli al Si- 
gnore, perocchè sono stati do- 


nati a me da’ figliuoli d' Israele; 


le loro mani sopra di essi. I fs- 


gliuoli d° Israele, o piuttosto 1 prineipi delle tribù, e un numero di 

anziani rappresentanti il popolo d’ Israele, imporranne le mani ai leviti, 

col qual rito dichiareranno che separano dalla loro classe i leviti per con- 
acoli 


saerarli al Signore c al ministero del suo tabernacolo, 


di tutto il popolo lo servano 


2) Qual dono; l'ebreo: « 


è a nome 
Martini ). 
me una offerta di agitazione, che si 


agita dinanzi al "Signore, volgendola verso i fuso punti del mondo »», 


La medesima espressione si trova d gr ne! 


^ ebreo ai yy. 13. 15 e 21. 


3) 3e Entrerauno nel tabernacolo dell’ alleanza. Vale a dire, nell'atrio 
del tabernacolo ; ovvero entreranno nel tabernacolo stesso, quando sarà 
disfatto, per prendere le parti di esso che ciascuno dec portare ( Mar- 
tivi), 


16. Pro primogenitis 
quz aperiunt omnem vul- 
vam in Israel accepi eos. 

47. Mea sunt enim 
omnia primogenita filio- 
rum Israel, tam ex ho- 
minibus quam ex ju- 
mentis; ex die-quo per- 
cussi omne primogeni- 
tum in terra /Egypti, 
sanctificavi eos mihi : 

18. Et tuli levitas pro 
cunctis primogenitis fi- 
liorum Israel, 

19. Tradidique eos 
dono Aaron et filiis ejus 
de medio populi, ut ser- 
viant mihi pro Israel in 
tabernaculo federis , et 
orent pro eis, ne sit in 
populo plaga, si ausi fue- 
rint accedere ad san- 
ctuarium. 

20. Feceruntque Moy- 
ses et Aaron et omnis 
multitudo filiorum Israel, 
super levitis, qua przece- 
perat Dominus Moysi: 

91. Purificatique sunt, 
et laverunt vestimenta 
sua; elevavitque eos Aa- 
ron in conspectu Do- 
mini, et oravit pro eis, 

22. Ut purificati in- 
grederentur ad officia 
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16. Io gli ho accettatiin cambio 
de’ primogeniti che escono i pri- 
mi* dal sen materno in Israele. 

17. Perocché sono miei tutti 
i primogeniti de’ figliuoli d’ Israe- 
le, tanto degli uomini come 
degli animali; li riserbai per 
me fin da quel giorno in cui 
io uccisi tutti i primogeniti nella 
terra di Egitto: C 


18. E io presi i leviti in ve- 
ce di tutti i primogeniti de’ fi- 
gliuoli d’ Israele, 

19. E trattili di mezzo al po- 
polo, gli ho donati ad Aronne 
e a’ suoi figlivoli, affinchè ser- 
vano a me per Israele nel ta- 
bernacolo dell’ alleanza, e per 
lui faccian preghiere, affinchè 
non sia flagellato il popolo, ove 
ardisse di accostarsi al santuario. 


20. E Mosè ed Aronne e tutta 
la moltitudine de? figliuoli d'I- 
sraele fecero, riguardo a? leviti, 
quello che il Signore avea co- 
mandato a Mosè: 

24. E furono purificati, e 
lavarono le loro vesti; e Aronne 
gli elevò al cospetto del Si- 
gnore, e fece orazione per essi, 


22. Affinchè purificati entras- 
sero ad esercitare gli uffizii loro 


1) In cambio de’ primogeniti che escono , ec. , l'ebreo letteralmente: 
Loco apertionis omnis be; ovvero: Pro i 


apertione omnis vulve pri- 


mogeniti omnis. La Volgata nella sua versione espone il senso del testo 
samaritano, che conserva l'ordine naturale delle parole, al quale ordine si 
è attenuta. 3k L'ebreo pure in cambio delle parole: Jo gli ho accettati — 
accepi cos, legge: Dati dati mihi sunt, vale a dire, prorsus mihi ad- 
dictt ; ed è una maniera enfatica dell’ cbreo. 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1#90. 
Exod. xi. 2. 
Supr. ni. 13. 
Luc. u. 23. 


Avanti l'era 
' eronol. volg. 


1490. 
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sua in tabernaculum foe- 
deris coram Aaron et 
filiis ejus. Sicut przce- 
perat Dominus Moysi de 
levitis, ita factum est. 

25. Locutusque est 
Dominus ad Moysen di- 
ceus, 

94. Hxc est lex le- 
vitarum: À viginti quia- 
que annis et supra in- 
gredientur ut ministrent 
in tabernaculo foederis ; 

23. Cumque quinqua- 
gesimum annum etatis 
impleverint, servire ces- 
sabunt ; 


26. Eruntque ministri . 


fratrum suorum in ta- 
bernaculo federis, ut 
custodiant quz sibi fue- 
rint commendata, opera 
autem ipsa non faciant. 
Sie dispones levitas in 
custodiis suis. 


' NUMERI. 


nel tabernacolo dell" alleanza sot- 
to Aronne e i figliuoli di lui. 
Quello che il Signore ‘ordinò a 
Mosè riguardo a’ leviti, fu fatto. 


25. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 


24. Questa è la legge riguardo 
a' leviti': Da’ venticinque | anui 
in là entreranno a servire nel 
tabernacolo dell’ alleanza ; 


Q5. E compiuto l'anno cin- 
quantesimo dell’ età loro, fini- 
ranno di servire ; 


26. Ma saranno aiuti de’ loro 
fratelli nel tabernacolo dell’ ak 
leanza per aver cura delle cose 
che saranno loro affidate, ma 
non faranno le funzioni di pri- 
ma. Cosi disporrai riguardo alle 
incumbenze de’ leviti. 


1) L' ebreo dice semplicemente : « Questo è ciò che riguarda i leviti ». 
3k Di sopra (cap. 1v. 3) perchè si trattava di portare le cose del ta- 


bernacolo, si ammisero i leviti dai trent’ anni in su; qui 


poi trattandosi 


generalmente di tutti i servigi, ai quali son destinati gli stessi leviti, 


si stabilisce l'età di venticinque anni, nella quale certamente erano già in 
istato di far molte delle loro incumbenze. Alcuni Ebrei dicono che al- 
l'età di venticinque anni cominciavano a imparare le cose spettanti al- 
Y uffizio loro; a trent'anni cominciavano ad esercitarlo; dopo i cin- 

ant'anni erano esenti dalle fatiche più gravi, e avevano una specie 

i riposo, e solamente davano la mano in quel che potevano, e assiste- 
vano col consiglio i loro fratelli, come si Tiee in appresso ( Martini ). 
— Per tal modo si concilia il testo presente con quelli del capo rv. y. 
3. 23 e 50, ove l'ebreo e la Volgata assegnano ai leviti trent’ anni; 
ma i Settanta loro ne assegnano soltanto venticinque, sì nei tre testi 
citati del capo 1v, e sì in questo ultimo. 


975. 


CAPO IX. 


Legge per la celebrazione della Pasqua. 
D ecrizione della colonna di nebe. 


4. Locutus est Domi- 
nus ad Moysen in de- 
serto Sinai, anno secun- 
do postquam egressi 
sunt de terra ZEgypti , 
mense primo, dicens: 

9. Faciant filii Israel 
Phase in tempore suo, 

5. Quartadecima die 
mensis hujus ad vespe- 
ram, juxta omnes czre- 
monias et justificationes 
ejus. 

A. Precepitque Moy- 
ses filiis Israel ut fa- 
cerent Phase; 

5. Qui fecerunt tem- 
pore suo (4), quartade- 


cima die mensis ad ve- . 


speram, in monte Si- 


nai. Juxta omnia que. 


mandaverat — Dominus 
Moysi, fecerunt filii I- 
srael. 


1. Il Signore parlò' a Mosè 
nel deserto del Sinai, l'anno 
secondo dopo } uscita dall’ E- 
gitto , il primo mese, e disse: 


9. Facciano i figliuoli di Esrae- 
le la Pasqua nel di stabilito , 
5. Il di decimoquarto di que- 


sto mese alla sera, secondo tutte 


le cerimonie e i riti di essa?. 


4. E Mosè comandò a' figliuoli 
d'Israele che facessero la Pasqua; 


5. Ed ei Ja fecero al tempo 
stabilito, il quartodecimo giorno 
del mese alla sera, presso il mon- 
te Sinai?. I figliuoli d' Israele 
fecero tutte le cose, come avea 
ordinato il Signore a Mosè. 


(a) Bible vengée, Nomb.,not. v1, n.° 4. — Lett. de quelq. Juifs. t. 1. p. 529. 


1) Parlò — Locutus est. Si legge in alcuni esemplari: Locutusque 
est; e realmente la particella copulativa è espressa nell’ ebreo. 3k Si 
otrebbe anche tradurre, come osserva il Martini, Il Signore avea par- 
ha: perocchè questo seguì prima del censo descritto nel capo 1. No- 
tisi che secondo gli Ebrei la Pasqua, di cui qui si parla, è la sola 
che gli Ebrei facessero nello spazio di quarant'anni nel deserto. 
2) L' ebreo letteralmente: « Tra le due sere (Inter. duas vesperas, 
Exod. xu. 6), nel tempo prescritto, e seconde tutti i suoi regolamenti 
e tutti i rili suoi ». La medesima espressione, fra le due sere, è ripe- 


tuta nell’ebreo ai yy. 5. 11. 


3) Presso il monte Sinai; l'ebreo: « Nel deserto di Sinai »». 


S. Bibbia. Vol. II. Testo. 
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cronol. volg. 
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6. Ecce autem qui- 
dam immundi super a- 
nima hominis , qui non 
poterant facere Phase in 
die illo, accedentes ad 
Moysen et Aaron, 

7. Dixerunt eis: Im- 
mundi sumus super a- 
nima hominis: quare 
fraudamur ut non va- 
leamus oblationem of- 
ferre Domino in tem- 
pore suo inten filios I. 
srael? 

8. Quibus respondit 
Moyses: State ut con- 
sulam quid  przcipiat 


. Dominus de vobis. 


9. Locutusque est 
Dominus ad Moysen di- 
cens : 

10. Loquere filiis I- 
srael: Homo qui fuerit 
immundus super anima, 
sive in via procul , in 
gente vestra, faciat Phase 
Domino 

11.In mense secundo, 


‘ quartadecima die men- 


NUMERI. 


6. Quand ecco che alcuni 
che erano immondi per causa di 
un morto', e non potevano far 
la Pasqua in quel giorno, si 
accostarono a Mosè ed Aronne, 


7. E disser loro*: Noi siamo 
immondi per causa d’ un mor- 
to: perchè ci è egli tolto di 
poter fare ]' obblazione al Si- 
gnore nel tempo stabilito co' fi- 
gliuoli d^ Israele ? 


8. Rispose loro Mosè : Aspet- 
tate che io consulti il Signore 
intorno a quel che ei disponga 
riguardo a voi. 

9. E ilSignore parlò a Mosè 
e disse : 


10. Tu dirai a’ figliuoli d' I- 
sraele: Se un uomo del vostro 
popolo è immondo a causa d'un 
morto , od è lungi in viaggio, 
ei farà la Pasqua del Signore 


11. Il secondo mese, il quar- 
todecimo giorno del mese alla 


1) Per causa di un morto — Super anima hominis; letteralmente, 
super ( homine ) mortuo. Così si esprime la Volgata stessa al capo v, y. 2. 
2) E disser loro; V ebreo: E dissero a lui, vale a dire, a Mosè. 
% Da un lato erano esclusi per la loro immondezza dal toccar le cose 
sante, e dal mangiare delle vittime offerte al Signore; dall'altro lato 
sapevano che il Signore avea ordinato con grandi minacce che tutti gli 
Israeliti facessero la Pasqua; e questa essendo legata a un giorno fisso, 
dovevano restare almeno tutto quell’ anno senza far la Pasqua, non 
otendo allora farla cogli altri; e sapevano ancora, che la prima 
Via celebrata in Egitto tutti, senza distinzipne di mondi e d' immondi, 
avean fatto la Pasqua. Iddio sevza derogare alla legge dell’ immondezza 
legale, ordinò che questi immondi facessero la Pasqua nel mese secondo; 
e la stessa cosa decretò in grazia di quelli i quali, trovandosi per 
viaggio lontani dal loro paese, non potranno arrivare al luogo destinato 
da Dio in tempo da poterla fare cogli altri ( Martini ). 


d ad vesperam: cum 
azymis et lactucis agre- 
stibus comedent illud. 


42. Non relinquent ex. 


eo quidpiam usque ma- 
ne, et os ejus non con- 
fringent; omnem ritum 
Phase observabunt. 
15. Si quis autem et 
mundus est et in itinere 
non foit, et tamen non 
fecit Phase, extermina- 
bitur anima illa de po- 
pulis suis, quia sacri- 
ficium Domino non ob- 
tulit tempore suo; pecca- 
tum suum ipse portabit. 
14. Peregrinus quo- 
que et advena si fuerint 
apud vos, facient Phase 
Domino juxta cxremo- 
nias et justificaliories 
ejus. Praeceptum idem 


erit apud vos tam ad- 


vene quam indigenz. 
43. Igitur die qua ere- 
ctum ‘est tabernaculum, 
operuit illud nubes. A 
vespere autem super ten- 
torium erat quasi spe- 
cies ignis usque mane (2). 
14 Sic fiebat jugiter: 
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sera: ei la mangerà cogli az- 
zimi e colle lattughe salvatiche. 


CAPO IX. 


12. Non ne serberà nulla per 
fino alla mattina, e non rom- 
perà nissuno delle sue ossa; os- 
serverà tutti i riti della Pasqua. 


A3. Ma se uno è mondo, e 
non è per viaggio, e contutto- 
ciò non ha fatto la Pasqua, sarà 
sterminata quell’ anima dalla so- 
cietà del suo popolo', perche 
non ha offerto al Signore il sa- 
crifizio* nel tempo stabilito; egli 
pagherà il fio del suo peccato. 


44. Parimente se vi saranno 
tra vol degli stranieri, o venuti 
d’ altro paese *, ei faran la Pa- 
squa del Signore secondo le sue 
cerimonie e riti. Lo stesso co- 
mando osserveranno tra voi il 
forestiero e l' abitante del paese. 


43. Ora il giorno in cui fu 
eretto il tabernacolo?, lo rico- 
perse una nuvola. Dalla sera 
poi fino al mattino era sopra il 
padiglione come yna fiamma. 


16. La cosa andava sempre 


(a) Rép. crit., Pentat. , art. Colonne de nuce. 


: 


Vedi la Dissertazione intorno i supplicii ; vol. n Dissert. , p. 214. 
Il sacrifizio ; V ebreo alla lettera, lC obblazione. 


3) x Gli Ebrei che vengono d'altro paese e gli stranieri di nazione, 
ma convertiti al giudaismo e divenuti proseliti di giustizia , faranno la 


Pasqua. I proseliti di solo domicitio non 
erano circoncisi e non professavano tutta 


otevano farla, 
legge ( Martini ). 


é non 


4) Veggonsi le eguali espressioni al y. 


5) I 


iorno in cui fu eretto il tabernacolo , che fu il primo giorno 


del primo mese dell'anno secondo ( V. Exod. xi. 15). 


Avanti l'era 
cronol. volg. 


1490. 


Exod. xn. 46. 
Joan, xix. 56. 


Exod. xv.52. 


Supr. vii. 1, 
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per diem operiebat illud 
nubes, et per noctem 
quasi species ignis. 

17. Cumque ablata 
fuisset nubes quz ta- 
bernaculum protegebat, 
tunc proficiscebantur fi- 
lii Israel ; et in loco 
ubi stetisset nubes ibi 
castrametabantur. 

18. Ad imperium Do- 
mini proficiscebantur, et 
ad imperium illius fi- 
gebant — tabernaculum. 
Cunctis diebus quibus 
stabat nubes super ta- 
bernaculum, manebant in 
eodem loco: 


19. Et si evenisset ut ' 


multo tempore maneret 
super illud, erant fili 
Israel in excubiis Do- 
mini, et non profici- 
scebantur 

20. Quot diebus fuis- 
set nubes super taber- 
naculum. Ad imperium 
Domini erigebant tento- 
ria, et ad imperium illius 
deponebant. , 

24. Si fuisset nubes a 
vespere usque mane, et 
statim diluculo taberna- 
culum reliquisset, pro- 
ficiscebantur; etsi post 


NUMERI. 
cosi: di giorno' il - tabernacolo 
era coperto da una nuvola, di 
notte come da una fiamma. 
17. E quando si metteva in 
moto la nuvola che copriva il 
tabernacolo , si mettevano in 
viaggio 1 figliuoli: d' Israele ; e 
ponevano gli alloggiamenti ove 
quella fermavasi. 


18. Al comando di Dio par- 
tivano, e al comando di lui 
piantavan le tende. Per tutto il 
tempo che la nuvola restava 
immota sul tabernacolo, non si 
partivano da quel luogo: 


19. E se per molto tempo si 
stava ferma sopra di quello, i 
figliuoli d' Israele stavano at- 
tenti ad ogni cenno del Signo- 
re, e non si movevano 


20. Per tutti i giorni che si 
stava la nuvola sopra il taber- 
nacolo. Al comando di Dio al- 
zavan = le tende, e al comando 
di lui le ripiegavano. 


21. Se la nuvola era stata 
ferma dalla sera al mattino, e 
subitamente al primo albore si 
allontahava dal tabernacolo , si 
mettevano in viaggio; e se dopo 


*) Di giorno — per diem. Questa voce manca nell’ebreo e nel sa- 


maritano ; ma si trova 


resso i Settanta. 3& Ciò pure è manifesto dal 


parallelismo col y. 56 dell’ Esodo, capo xt. 


7) L'ebreo così comincia il versetto, e così 
deret ut esset illa nubes diebus paucis super ta 


rosegue: « Sive acci- 
aculum ; ex praesti- 


tuto Jchova castra habebant, cc. », 


diem et noctem recessis- 
set, dissipabant tentoria. 

22. Si vero biduo, aut 
uno mense, vel longiori 
tempore fuisset super 
tabernaculum , manebant 
filii Israel in eodem loco, 
et non proficiscebantur ; 
statim antem ut reces- 
sisset , movebant castra. 

25. Per verbum Do- 
mini figebant tentoria, 
et per verbum illius pro- 
ficiscebantur; erantque 
in excubiis Domini juxta 


imperium ejus per ma- 


num Moysi. 
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riti- 
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un di e una notte ella si 
rava, ripiegavano le tende. 

22. Se poi per due di, o 
per un mese, o per più lungo 
spazio ella stava ferma sopra il 
tabernacolo , i figliuoli d' Israele 
si stavano nel medesimo luogo, 
e non si partivano; ma subito 
che ella si allontanava , move- 
vano il campo. 

25. Alla parola del Signore 
piantavano le tende, e alla pa- 
rola di lui si ponevano in istra- 
da; e stavano attenti ad ogni 
cenno del Signore, come que- 
sti avea ordinato per mezzo di 
«Mosè. 


CAPO X. 


Dio comanda che facciansi due trombe d'argento, e ne insegna I° uso. 
Ordine col quale si mosse il campo dal deserto del Sinai. 
Mosè prega il suo parente Hobab che vada con essi. 
Parole di Mosè nell’ alzarsi e nel deporsi dell’ arca. 


4. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen di- 
eens : 

2. Fac tibi duas tu- 
bas argenteas ductiles , 
quibus convocare pos- 
sis multitudinem, quando 
movenda sunt eastra. 

5. Cumque increpue- 
ris tubis, congregabitur 
ad te omnis turba ad 
ostium tabernaculi fo- 
deris. 


1) 3€ Meglio secondo l' ebreo : « Fatti due trombe..... 


1. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 


2. Fatti due trombe di ar- 
gento battuto al martello , colle 
quali tu possa avvisare tutta la 
moltitudine, quando dee muover- 
si il campo". 

5. E quando suonerai le trom- 
be, si raunerà da te tutta la 
moltitudine alla porta del taber« 
nacolo dell’ alleanza. 


colle quali 


tu possa adunare tutta la moltitudine, ed avvisare quando dee muoversi 


il campo ». 


Avanti l'erà 
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4.Si semel clangiieris, — A4. Se suonerai una sola vol- 
venient ad te principes ta', verranno a te i principi e 


, et capita multitudinis i capi del popelo d' Israele; 


Israel; 
5. Si antem proli- — 5. Seil suono sarà più lungo 


. 


xior atque concisus clan- .e rotto?, si metteranno in via 
gor increpuerit, move- i primi quelli che sono dalla . 
bunt castra primi qui parte d' oriente. 
sunt ad orientalem pla- 

m. ; 
6. In secundo autem 6. E ad un simile secondo 
sonitu et. pari ululatu suono e grido della tromba, ri- 
tube levabunt tentoria piegheranno le fende quelli che 
qui habitant ad meri- abitano a mezzo giorno; e nella 
diem; et juxta hunc mo- stessa guisa faranno gli altri?, 
dum reliqui facient, u-  ululando le trombe* per la par- 
lulantibus tubis in pro- tenza. . ‘ 
fectionem. 

7.Quando antem eon- 7. Quando poi dee raunarsi 
gregàndus est populus, il popolo, il suono delle trom- 
simplex tubarum clan- be sarà semplice e non inter- 
gor erit, et non conci- rolto. 
se ululabunt. 

8. Filii autem Aaron $. Suonatori delle trombe sa- 
sacerdotes clangent tu- ranno i sacerdoti? figliuoli d'A- 


1) Se suonerai una sola volta; ovvero, secondo l’ ebreo: « Se suo- 
nerai con una sola tromba ». i 

2) E rotto — Concisus; questa voce nell’ebreo non è espressa; ma 
si contiene nella parola ;1yTY. (Il suono che porta questo nome ebraico 
è interrotto da due piceole pause nella moderna sinagoga — JDrach ). 

3) Nella stessa guisa faranno gli altri — Juxta hose modum reliqui 
[ret queste voci non sone nell'ebreo. I Settanta marcano che cd- 
oro i quàli sono dal lato del mare Hr dalla parte d' occidente ) ri- 
piegheranno le tende al terzo suono della tromba, e coloro i quali sono 
al settentrione ripiegheranno le tende al quarto suono. Si scorge una 
traccia di questa lezione nel samaritano, che mette il settentrione in 
«questo luogo ove leggiamo il mezzo giorno. Ciò si spiega col dire che, 
siccome ciascuna di tali frasi terminava con queste voci, un copista 
meno attento è trascorso dalla voce mezzo giorno alla voce settentrione, 
ommettendo tutto ciò che era infra le due. 

4) x Ululando le trombe, vale a dire: Facendo le trombe un suono 
simile agli urli delle bestie interrotti ( Martini ). 

5) Suonatori delle trombe saranno i sacerdoti, ec. Così nell’ esercito 
del Signore l' andare, lo stare, l'adunarsi, ec., tutto era regolato se- 
condo gli ordini del Signore intimati per mezzo de’ sacerdoti ministri 
del medesimo Dio ( Martini ). 





bis; eritque hoc legi- 
timum sempiternum in 
generationibus vestris. 
9. Si exieritis ad bel- 
lum de tetra vestra con- 
tra hostes qui dímicant 
adversum vos , clange- 
tis ululantibus tubis, et 
erit recordatio vestri co- 
ram Domino Deo vestro 
ut eruamini de manibus 
inimicorum vestrorum. 
10. Si quando habebi- 
tis epulum, ct dies festos 
et calendas, canetis tu- 
bis (4) super holocaustis 
et pacificis victimis, ut 
sint vobis in recordatio- 
nem Dei vestri. Ego 
- Dominus Deus vester. 


11. Anno(?) secundo, 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. tv, pag. 74 el suiv. — (b) Rép." 


grit., Pentat. , art. Colonne 


1) Se uscirete; Vebreo: « Se nel vostro paese marcerete alla 
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ronne; questa sarà legge per- 
petua per tutta la vostra poste- 
rità. 

9. Se uscirete' dal vostro 
paese.per andare contro i ne- 
mici ehe vi fanno guerra, suo- 
nerete le trombe , e il Signore 
Dio vostro ricorderassi di. voi? 
per sottrarvi dalle mani de’ vo- 
stri nemici. 


CAPO X. 


10. Quando farete banchet- 
to?, e ne’ giorni festivi e nelle 
calende, suonerete le trombe nel 
tempo degli olocausti e delle 
vittime pacifiche, affinchè fac- 
cian memore di voi il vostro 
Dio. Io il Signore Dio vostro‘. 


11. L' anno secondo’, il se- 


nude. 
guerra, ec. ». 


2) 3k Qui ci si rappresenta Iddio came eccitato dal suono delle trombe 
a recar soccorso agli Isracliti. Abbiam veduto una immagine non dissi- 
migliante al capo xxvii. y. 20 dell'Esodo. Laonde lo strepito delle trombe 
era come una invocazione del divino soccorso, e doveva naturalmente 
produrre negli Ebrei un generoso ardore di pugna. 

3) * Quando farete banchetto — Si quando habebitis. epulum ; 
Y cbreo: « Diebus gaudii vestri — Ne'giorni del vostro festeggiamento »; 
vale a dire: In que' giorni ne' quali gli Ebrei si davano allegrezza ce- 
lebrando banchetti. Ciò avveniva ne’ giormi festivi, nelle calende e nelle 
pubbliche solennità, come allorquando il tempio fu costruito e dedi- 
cato da Salomone (t Paralip. v. 12. 15). 

4) Il testo samaritano qui aggiugne le parole che sono poi richia- 
iate nel capo 1 del Deuteronomio y. 1 e seguenti: « Il Signore parlò 
a Mosè e gli disse: Assai tempo avete voi fatto dimora presso a questa 
montagna (1 Horeb): movetevi e venite al monte degli Amorrhei, e 
agli altri luoghi vicini alle pimure e alle colline e alle valli verso mez- 
zodi, e lungo il lido del mare, alla terra de' Chananei e del Libano 
sino al gran fiume Eufrate. Ecco, diss egli, che io l' ho data a voi; 
entratevi, e occupatela: ella è quella che il Signore promise con giù- 
ramento a’ padri vostri Abramo, Isacco e Giacobbe di dare a loro, e 
a’ loro discendenti dopo di essi». % Pertanto dal capo xix. dell’ Esodo 
fino a questo punto Mosè ha raccontate le cose che avvennero nel monte 
Sinai, or cominciano gli Israeliti a muovere per altre stazioni. 

5) L'anno secondo dopo V uscita dall’ Egitto; e perciò gli Ebrei dimo- 
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mense secundo , vige- 
sima die mensis, ele- 
vata est nubes de ta- 
bernaculo federis ; 

19. Profectique sunt 
fili Israel per turmas 
suas(4) de deserto Si- 
nai, et recubuit nubes 
in solitudine Pharan. 

15. Moveruntque ca- 
stra primi, juxta impe- 
rium Domini in manu 
Moysi , 

14. Filii Juda per tur- 
mas suas; quorum prin- 
ceps erat Nahasson,filius 
Amminadab. 

45. In tribu filiorum 
Issachar fuit princeps 
Nathanael, filius Suar. 

16. In tribu Zabu- 
lon erat princeps Eliab, 
filius Helon. 

47. Depositumque est 
tabernaculum, qiiod por- 
tantes egressi sunt filii 
Gerson et Merari. 


NUMERI. 


condo mese, a' venti del — 
la nuvola si tolse di sopra il 
tabernacolo dell’ alleanza ; 


. 12. E i figliuoli © Israele 
divisi nelle loro schiere si par- 
tirono dal deserto del Sinai, e 
la nuvola si arrestò nella soli- 
tudine di Pharan'., 

15. E i primi a' muovere il 
campo?, secondo | ordine dato 
dal Signore per mezzo di Mose, 
furono 

14. I figliuoli di Giuda di- 
visi nelle loro schiere; dei quali 
era principe Nahasson , figliuele 
di Amminadab. 

45. Nella tribù de’ figliuoli . 
d’ Issachar fu principe Natha- 
nael, figliuolo di Suar. , 

16. Nella tribù di Zabulon 
era principe Eliab, figliuolo di 
Helon. : 

17. E fu disfatto il taberna- 
‘colo, e vennero a portarlo? i 
figliuoli di Gerson e di Merari. 


(a) Hist. vérit. des temps fabul., art. Gnéphachthus , vt. 


rarono circa ad un ammo presso il monte Sinai. 3k In tale stazione 
adunque fu costituita la repubblica giudaica sì nel civile e sì nell’ ec- 
clesiastico ; perciocchè, come osserva s. Girolamo ( Epist. de xu man 


sionibus , mansione xu), tutto ciò che narrasi dal principio del 
dell’ Esodo fino al termine del libro, e in tutto 


XIX 
Levitico fino a que- 


sto passo dei Numeri, ebbe luogo e compimento nel monte Sinai; presso 


il qual monte già si trovavano gli Israeliti dal terzo giorno 
mese dell'anno primo ( V. Exod. 


del terzo 
XIX, 1 


Pharan. Vedi la Dissertazione sulle xin stazioni; vol. 11, Siepe 
I primi a muovere, ec. L’ ebreo in questo versetto e nel 


del seguente si esprime così : 


« Allora dunque mossero per la 


volta, giusta‘il comando del Signore loro fatto per mezzo di a pra 


primi a muovere il cam 
volte e in due sensi di 


furono , ec. ». Pertanto l'ebreo replica due 
erenti la voce MUNDI, 


3) Fenneto a portarlo, non però essi medesimi colle loro forze; 
Mosè loro avea assegnati sei carri per aiutarli in tale 


19. Profectique sunt 
et filii Ruben, per tur- 
mas et ordinem suum; 
quorum frinceps erat 
Helisur, filius Sedeur. 

19. In tribu autem fi- 
liorum Simeon princeps 
fuit Salamiel, filius Su- 
risaddai. 

20. Porrointribu Gad 
erat princeps Eliasaph, 
filius Duel. 

24. Profectique sunt 
et Caathite — portantes 
sanctuarium. Tamdiu ta- 
bernaculum portabatur 
donec venirent ad ere- 
ctionis locum. 

29. Moverunt castra et 
filii Ephraim per turmas 
suas; in quorum exer- 
eitu princeps erat Elisa- 
ma, filius Ammiad. 

25. In tribu autem fi- 
liorum Manasse prin- 
ceps fuit Gamaliel, filius 
Phadassur. 

24. Et in tribu Benia- 
min erat dux Abidan, 
filius Gedeonis. 


25. Novissimi castro- ' 


rum omnium profecti 
sunt filii Dan per tur- 
mas suas; in quorum 
exercitu princeps fuit 
Abiezer, filius Ammi- 
saddai. 


1) I figliwoli — Filii; questa voce manca nell’ebreo, ma leggesi 


nel samaritano. 
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18. Partirono poi i figliaoli* 
di Ruben divisi nelle loro schie- 
re al loro luogo; di questi era 
principe Helisur, figliuolo di 
Sedeur. 

19. Nella tribù de' figliuoli di 
Simeon il, principe fu Salamiel, 
figliuolo di Surisaddai. 


CAPO X. 


90. Nella tribù di Gad era 
principe Eliasaph, figliuolo di 
Duel. 

24. Partirono poi i Caathiti 
portando le cose sante. Si por- 


tava il tabernacolo fino a tanto: 


«che non si giungeva al luogo 
in cui doveasi erigerlo*. 


22. Mossero poi il campo i 
figliuoli di Ephraim divisi nelle 
loro schiere ; nell’ esercito dei 
quali era principe Elisama, fi- 
gliuolo di Ammiud. 

25. Nella tribù de’ figliuoli 
di Manasse era principe Gama- 
liel, figliuolo di Phadassur. 


94. E nella tribu di Beniamin 
era eapo Abidan, figliuolo di 
Gedeone. 

25. Gli ultimi a muovere il 
campo furono i figlinoli di Dan 
divisi nelle loro schiere, nel- 
l' esercito de’ quali era principe 


Ahiezer, figliuolo di Ammisaddai. 


3) L' ebreo: « E quando la nube si fermava, mentre che essi veni- 
vano, si erigeva il tabernacolo ». 
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26.Intribu autem filio- 
rum Áscr erat princeps 
Phegiel, filius Ochran. 
27. Et in tribu filio- 
rum Nephthali princeps 
fuit Abita, filius Enan. 
28. Hxc sunt castra et 
profectiones filiorum I- 
srael per turmas suas, 


quando egrediebantur. 


99. Dixitque Moyses 
Hobab, filio Raguel, Ma- 
dianitz , cognato suo: 


* Proficiscimur ad locum 


quem Dominus daturus 
est nobis; veni nobis- 
cum (7) ut benefaciamus 
tibi, quia Dominus bo- 
na promisit Israeli. 
50. Cui ille respon- 


' dit: Non vadam tecum, 


sed revertar in terram 
meam in qua natus sum, 

91. Et ille, Noli, in- 
quit, nos relinquere : 


| tu enim nosti in quibus 


locis per desertum ca- 
stra ponere debeamus , 


et eris ductor noster. ' 


52. Cumque nobis- 
cum veneris, quidquid 


NUMERI. 


26. Nella tribù de’ figliuoli di 
Aser era principe Phegiel, fi- 
gliuolo di Ochran. 

27. E nella tribù de’ figliuoli 
di Nephthali era principe Ahira, 
figliuolo di Enan. 

28. Questo è l'ordine col 
quale si metteva in viaggio il 
campo de’ figliuoli d' Israele di- 
viso nelle sue schiere, ogni vol- 
ta che si movea. 

29. E disse Mosè a Hobah', 
figliuolo di Raguel, Madianita, 
suo parente: Noi c’ incammi- 
niamo verso il luogo del quale . 
il Signore ci darà il dominio; 
vieni con noi, e ti faremo del 
bene, perocchè il Signore ha 
promesso del bene a Israele. 


50. Ma quegli rispose a lui: 
Non verrò teco, ma tornerò 
nel mio paese’ dove son nato. 


54. E Mosè, Non volere, gli 
disse, ritirarti da noi: peroc- 
chè tu sci pratico dei luoghi* 
ne’ quali dobbiamo posare il eam- 
po nel deserto, e tu sarai no- 
stra guida. 

52. E se vieni con noi, da- 
remo a te il meglio che si tro- 


(a) Rép. critig., Pent., art. Fuite des Israélites dans le désert. 


1) Disse Mosè a Hobab, figliuolo di Jethro, chiamato altresì Raguel... 
suo parente, 0 in altra maniera, secondo l’ ebreo, suo suoecro. La Vol- 
ta, leggendo cognato , riporta questa voce ad Hobab, e quindi sta 
a voce italiana, parente; ma nell’ ebreo ammettendo la voce suocero, 
qua deve riferirsi a Raguele ( V. Exod. n. 18; m. 1; xwut. 1). 
obab era rimasto nel campo d' Esracle dopo che Jethro se ne era par- 
tito ( V. Exod, xvin. 27 ). : 
RI Tu sci pratico dei luoghi, ec. Hobab non poteva prevedere in 
qual luogo vorrebbe Dio che gli Israeliti posassero il campo; ma po- 
teva esser pratico del paese per cui doveano passare gli Isracliti, o 
dove stabilir doveano per divino comando la loro stazione. 


optimum faerit ex opi- 
bus quas nobis traditu- 
rus est Dominus, dabi- 
mus tibi. 

55. Profecti sunt ergo 
. de monte Domini viam 
trium dierum , áreaque 
foederis Domini prece- 
debat eos, per dies tres 
próvidens castrorum lo- 
cum. 

94. Nubes(s) quoque 
Domini super eos erat 
‘ per diem, cum incede- 
rent. 

53. Cumque elevaretur 
arca , dicebat Moyses : 
Surge, Domine, et dis- 
sipentur inimici tui, et 
fugiant qui odérunt te 
a facie tua. 

$6. Cum autem depo- 
neretur, aiebat: Rever- 
tere, Domine, ad mul- 
titudinem exercitus I- 
srael.. 


985 


verà tra le ricchezze le quali 
il Signore darà a noi. 


CAPO X. 


$95. Partirono adunque dal 
monte del Signore, e cammi- 
naron tre giorni, e l’ arca del- 
Pl alleanza del Signore andava 
innanzi ad essi, segnandò loro 
ne tre giorni il luogo da po- 
sarvi il campo'. 

54. E parimente la nuvola 
del Signore stava sopra di essi 


di giorno, mentre camminavano. . 


55. E quando l' arca si alza- 
va, Mosè diceva: Sorgi, o Si- 
gnore , e sieno dispersi i tuoi 
nemiei, e fuggano dal tuo co- 
spetto coloro che ti odiano. 


56. E quando ella si posava, 
diceva: Torna, o Signore, alla 
moltitudine? dell’ esercito d’ I- 
sraele. 


(a) Rép. crit., Pent., art. Colonne de nuée. 


+) L' ebreo : « E l’arca dell’ alleanza del Signore in questi tre giorni 


marciava in loro presenza come esplorando un luogo dove potessero ri- 
posare ». 3k Alcuni credono che solamente per quei tre giorni si fa- 
cesse andare l’ arca innanzi a tutto l’esercito; e ciò veramente sembra 
indicarsi dalle parole della Scrittura; ma non è così facile di dire il 
motivo di questo cambiamento; perocchè, come si è detto di sopra, 
1° arca ordinariamente camminava nel centro di tutto l’ esercito. Altri 
dicono che l'area portata in alto da’ sacerdoti nel mezzo di tutta la 
moltitudine , lo veduta da tuttiy era loro scorta, non men che la 
nuvola, onde al muoversi di lei si moveyano , e al fermarsi si ferma- 
vano ( Martini ). 

2) Alla moltitudine — Ad multitudinem. La re Asia ad non è 
espressa nell’ ebreo, ma il senso e la sintassi la richiedono. Mosè nel- 
l'atto del partire diceva: Sorgi, o Signore; vale a dire, muovi contro 
i tuoi nemiei. E quando si posava, diceva: Torna, o Signore; vale a 
dire, dopo esserti diretto contro i tuoi nemici, ritorna al tue popolo. 
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: CAPO XI 


Mormorazioni degli Ebrei punite da un fuoco mandato dal cielo. 
Dio divide le incumbenze di Mosè fra settanta seniori. 
+ Sono mandate le quaglie. 


4. Interea ortum est — 1. Frattanto si levò un mor- 
murmur. populi, quasi morio nel popolo, quasi si do- 
dolentium pro labore, lessero del Signore per ragio- 
contra Dominum. Quod ne delle fatiche*. La qual cosa 
cum audisset Dominus, avendo udita il Signore, si mos- 
iratus est(«). Et accen- se a sdegno. E il fuoco del Si- 
sus in eos ignis Domini gnore? acceso contro di essi 
devoravit extremam ca- consumò | ultima parte degli 
strorum partem. alloggiamenti. 

2. Cumque clamasset — 2. E avendo il popolo alzate 
populus ad Moysen , le strida a Mosè, Mosè fece 
oravit Moyses ad Do- orazione al Signore, e il fuoco 
minum, et absortus est rientrò sotto terra : 


ignis: 
(a) Hist. vérit. des temps fab., Gnéphachthus, vni. 


1) 3k L'ebreo dice con maggior semplicità: « Et fuit populus quasi 
conquerentes malum in auribus Jehovz — Il popolo si diportò a guisa 
di ingiusti mormoratori alle orecchie del Signore ». Faceva esso la- 
menti per le fatiche sostenute nel viaggio di tre giorni, perché, es- 
sendo rimaso fermo e neghittoso per un anno a'piedi del Sinai, non 
sapeva indursi a rinunziare agli ozii suoi e a tollerare disagi ancorchè 
lievi. Ma siccome Iddio accomodava i viaggi in proporzione delle forze 
comuni, ed anche de’teneri fanciulli; perciò il disagio del cammino non 
fa veramente causa, ma pretesto alle mormorazioni; il desiderio e l'a- 
vidità dei cibi egiziani ne era il motivo impellente. 

* 2) 3. E il fuoco del Signore, o sia il fulmine, secondo la più probabile 
interpretazione; e realmente ignis Dei — ignis de celo è chiamato il ful- 
mine (Job. 1. 16; 4 Reg. 1. 10. 12). Pertanto uno spaventoso incendio su- 
scitato dal fuoco celeste, forse in primo luogo fra gli spineti e i cespugli 
de'quali sono ingombri que'deserti, consumò l'ultima parte degli wen d 
menti, perchè ivi gli Ebrei trovandosi più discosti da Mosè si abbandona- 
vano a più facile ed insolente mormorio. Non omettiamo l'opinione di colo- 
ro i quali credono che il fuoco sia uscito di sotterra, appoggiati all'espres- 
sione dell’ ebreo ypem , € a quella della Volgata stessa, absortus est. 
Tuttavia |’ espressione dell'ebreo, e della Volgata altresì, può significare 
semplicemente l’ estinzione dell'incendio, perciocchè la radice ebraica 
VEU, sciakanh, si può tradurre con ogni ragione , resedit (ignis); 
onde i Settanta hanno ixüórags 10 nup — cessavit ignis. 


5. Votavitque nomen 
loci illius Incensio, eo 
quod incensus fuisset 
contra eos ignis Do- 
mini (4). 

4. Vulgus quippe pro- 
miscuum, quod ascen- 
derat cum eis, flagravit 
desiderio, sedens et flens, 
junctis sibi pariter filiis 
Israel, et ait: Quis da- 
bit nobis ad vescendum 
carnes (0)? 

5. JAecordamur pi- 
scium quos comedeba- 
mus in /Egypto gratis; 


905 
5. E* Mose pose a quel luogo 


il nome d' Incendio? , perchè ivi 
si accese il fuoco del Signore 
contro di loro. 


CAPO XI. 


A. Imperocchè la plebaglia *, 
che era venuta con essi, arse 
d' ingorda brama?, e stando as- 
sisa e piangendo, unitisi a lei 
de’ figliuoli d’ Israele, diceva : 
Chi ci darà delle carni da man- 
giare ? 


5. Ci ricordiamo de’ pesci che 
mangiavamo a ufo in Egitto: 
tornano in mente a noi i coco- 


in mentem nobis veniunt 
cucumeres , et pepones, 
porrique , et cepe, et . 
allia (©). 

(o Baie « sil Narr [rh 6 
voyées par Dieu aux Israélites. 


1) 3 Incendio; in ebreo: Thabnhera. Lo stesso luogo fu anche detto, 
i Sepolcri della concupiscenza, dalla cagione che provocò quel castigo. 
Così, fra gli altri, pensa s. Girolamo ( Epist. 158 ad Felolen, edit. 
Maur. mans. xiu). 

2) Imperocche la plebaglia, ec.; Y ebreo: Convenarum quoque turba, 
ec. La parafrasi del p. de Carrières così unisce questo versette all’ an- 
tecedente : « Un tale castigo ncn ritenne gli Israeliti nel dovere per 
lungo tempo; perciocchè y alcuni giorni la plebaglia che era 
venuta con essi, ec. ». Molti Egiziani, dice il' Martini, erano andati 
dietro agli Ebrei: questi furono i capi della mormorazione, la quale 
si sparse ben presto tra gli Israeliti. 

3) 3& Arse d' ingorda brama di mangiare carni e altri cibi che sono 
espressi ne’ versetti seguenti. E intendiamo anche le carni, perciocchè 
liane gli Israeliti avessero seco bestiami, come apparisce dal cap. xx, 
y. 4, e dal capo xxxi dei Numeri, que’ bestiami però nè erano di 
tutti, nè bastavano a cibar tutti, come si scorge dal y. 22 di questo capo; 
si aggiunga a ciò, che se ne dovevano conservare per la generazione. Laonde 
Ja plebaglia così prorompe esclamando: Chi ci darà delle carni , ec. — 
Quis dabit nobis, ec.; ed è un atto di desiderio espresso alla maniera 
dcll ebreo, come a dire in latino :: Utinam nobis daretur caro! 

4) * De pesci che mangiavamo a ufo — Quos comedebamus gratis , 
attesa la grande copia che potevano senza fatica procurarsi dalle acque 
del Nilo, e specialmente, come vuole il Michaclis, dal lago Tennis, le 
spiaggie del quale formavano una parte della terra di Gessen. I coco- 
merî , i poponi, e gli altri prodotti che qui si annoverano, sono spe- 
cialmente invidiati ai popoli dell’ Egitto , perchè forniti di una speciale 
bontà e sapore. 


meri , i poponi , e i porri, e le 
cipolle, e gli agli. . 


hachthus. vi — (b) Ibid. —, 
ép. erit,, Pent. , art. Cailles en- 
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6. Anima nostra arida 
est (4); nihil aliud respi- 
ciunt oculi nostri nisi 
man. 

7. Erat autem man 
quasi semen coriandri , 
coloris bdellii. 

9. Circuibatque popu- 
lus , et colligens illud 
frangebat mola, sive te- 
rebat in mortario, co- 
quens in olla, et faciens 
ex eo tortulas* saporis 
quasi panis pleati. 


9. Cumque descen- 
deret nocte super ca- 
stra ros, descendebat pa- 
riter et man. 

10. Audivitergo Moy- 


ses flentem populum per 


*. familias (5), singulos per 


ostia tentorii sui. lra- 
tusque est furor Domi- 
ni valde: sed et Moysi 
intoleranda res visa est; 

41. Et ait ad Domi- 
num: Cur afilixisti ser- 
vum tuum? Quare: non 
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a 


6. L’ anima nostra è languen- 
te'; gli oechi nostri non veg- 
gono altro che manna. 


7. Or la manna era simile al 
seme di coriandoli, del colore 
del bdellio=. ‘ 

8. E il popelo andava intor- 
no araccoglierla, e la riduceva 
in farina sotto le macine, ov- 
ver la pestava nel mortaio, e 
la cuoceva nella pignatta, e ne 
faceva delle stiacciate di un sa- 
pore quasi di pane fatto col- 
P olio. 

9. E caduta che era, la notte, 
la rugiada negli accampamenti, 
cadeva eziandio? la manna. 


10. Udì adunque Mosè come 
il popolo se ne stava piangen- 
do, ognuno colla sua famiglia, 
e sulla porta della sua tenda. 
E il Signore si accese di fu- 
rore: e allo stesso Mosè parve 
cosa intollerabile ; 

41. E disse al Signore : Per 
qual motivo hai tu afflitto il tuo 
servo? Per qual motivo non 


(a) Hist. vérit. des temps fab., Gnéphachthus, w et vu. — (b) Ibid. vu. 


1) * L'anima nostra è 


te — Arida est, pel continuo man- 


giare dello stesso e sempre arido cibo: così gridavano gli ingordi Ebrei 
che volevano soddisfare non alla indigenza naturale soltanto, ma ben anco 
al tatto, agli occhi ed alla immaginazione. Or siccome abbiamo notato al 
capo xvi, nofa al y. 31 dell’ Esodo, la manna si trasformava in ogni al- 
tro sapore non per ogni Ebreo indisciplinato, ma per coloro che richie 
devano questa grazia con viva fede e con zelo. 

2) Bdellio. Molti credono che la voce ebraica mbTI, bedola, qui 
tradotta per bdellium, significhi la perla. La Scrittura marca altrove 
espressamente che la manna era di color hianco. ( Exod. xvi. 31 ). Vedi 
la Dissertazione sulla manna, vol. 1 Dissert. , pag. 67. 

3) Cadeva cziandio — Descendebat pariter ; face: Desccndebat 


cumi co, 


invenio gratiam coram 
te ? et cur imposuisti 
pondus universi populi 
hujus super me? 

12. Numquid ego con- 
ccpi omnem hane multi- 
fudinem vel genui eam, 
ut dicas mihi: Porta eos 
in sinu tuo sicut por- 
tare solet nutrix infan- 
tulum, et defer in ter- 
ram pro qua ise pa- 
tribus eorum 

45. Unde mihi car- 
nes ut dem tantz mul- 
titudini ? Flent contra 
me, dicentes : Da no- 
bis tarnes ut comeda- 
mus. ‘ 

14. Non possum solus 
sustinere omnem hunc 
populum, quia gravis 
est mihi. 

43. Sin aliter tibi vi- 
detur , obsecro (4) ut in- 
terficias me, et inveniam 
gratiam in oculis tuis , 
ne tantis afficiar malis. 
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trovo io grazia' dinanzi a te? 
e perchè m! hai tu posto sopra 
le spalle il. peso di tutto questo 
popolo? 

19. Ho io concepito o ge- 
nerato tutta questa turba , onde 
tu abbia a dirmi: Portali sul 
tuo seno, come suol la nutrice? 
portare un bambinello, e con- 
ducili nella terra promessa da 
me con giuramento a' padri loro? 


CAPO XI. 


153. Donde trarrò io le carni 
da dare a sì gran turba? Pian- 
gono contro di me , e dicono : 
Dà a noi delle carni da man- 


giare. 


. A4. Non posso io solo soste- 
nere tutto questo popolo, il 
quale mi: pesa?. 


45. Che se a te pare altri- 
menti, pregoli di uccidermi , e 
ch'io trovi grazia negli occhi 
tuoi, onde non mi resti bersa- 
glio di tanti mali‘. 


(a) Hist. vérit. des temps fab., Gnéphachthus , vin. 


*) [Non trovo io grazia — non invenio ; Vebreo: «Non ho trovato — 


non inveni ». 


2) Come suol la nutrice, l' ebreo: Come il nutritore porta, ec. (Que- 
Wiadinodum fert nutritius pucrum lactentem ). 


3) Hn 
o sia pre viribus 


mi pesa — Quia gravis est mihi; l'ebreo: Gravior me, 
meis. 3k Ciò significa: A tanto incarico non possono 


reggere le mie forze, al paragone troppo inferiori. Per vero dire, Mosè 


aveva il sussidio dei settanta seniori de’ quali si fa parola 


Exod. cap, 


xxiv), e parimente di quei decani o tribuni scelti per decidere le con- 
troversie che nascevano nel popolo ( Exod. xvin), giusta il consiglio di 
Jethro, suo suocero ; ciò nondimeno a tatti egli doveva soprantendere; 
e nelle difficoltose emergenze, al pari di questa, a lui nulla poteva 
contribuire l'industria degli inferiori: tutta la mole, quanto gravosa 
ella fosse , cadeva sovra del solo Mosè. 

4) 3€ Il vivo sentimento che Mosè chbe dell’ ingratitudine del popolo 
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16. Et dixit Dominus 
ad Moysen: Congrega 
mihi septuaginta viros 
de senibus Israel, quos 
tu nosti quod senes po- 
puli sint ac magistri; et 
duces eos ad ostium ta- 
bernaeuli foederis , fa- 
ciesque ibi stare tecum, 

17. Ut descendam et 
loquar tibi: et auferam 
de spiritu tuo, tradam- 
que eis ut sustentent te- 
cum onus populi(2), et 
non fu solus graveris. 

18. Populo quoque 
dices: Sanctificamini ; 
cras comedetis carnes: 
ego enim audivi vos 
dicere: Quis dabit no- 
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16. E il Signore disse a Mo- 
sé: Radunami settanta uomini 
de vecchioni d’ Israele, conosciuti 
da te come anziani e maestri del 
popolo; e li condurrai alla por- 
ta del tabernacolo dell’ alleanza, 
e farai che si fermino ivi con te, 


17. E io scenderò e ti par- 
lerò=, e prenderò del tuo spi- 
rito *, e lo darò a quelli affin- 


chè teco sostengano il peso del 


popolo, e non sii tu solo ag- 
avato. 

18. Al popolo parimente di- 
rai: Purificatevi^; domane man- 
gerete delle carni: perocché io 
ho sentito che dicevate: Chi 
darà a noi delle carni da nu- 


(a) Lettres de quelq. Juifs , t. m, p. 597 et suiv. 


contro Dio, e l’idea de’ mali terribili che lo stesso popolo si tirava 
addosso colla sua pervicacia, serravano talmente il cuore a Mosè, che 
egli chiede in grazia la morte ( Martini ). 

1) E maestri del popolo ; l'ebreo in altra maniera: « Che tu sai es- 


. sere fra gli anziani del popolo e fra quelli che hanno qualche inspe- 


zione sopra di lui », Il nome di anziani è piuttosto un nome di dignità, 
che un termine per indicare l'età provetta ( Vedi la Dissertazione in- 
torno al governo degli Ebrei, ec., vol. n Dissert., pag. 144). 3k Gli 
Ebrei dicono , che a formar questo consiglio Mosè scelse settanta an- 
ziani dal numero di quelli i quali avean governato il popolo mentre 
questo era nell’ Egitto. Ecco l'origine o almeno il modello del famoso 
Sinedrio, il quale continuò di poi sino agli ultimi tempi della Sinagoga, 
senza però che nei membri di esso risedesse lo spirito profetico che fu 
dato da Dio a questi eletti da Mosè ( Martini). 

7) Ti parlerò — et loquar tibi; Y ebreo: Et ar tecum ibi. 

3) Del tuo spirito — spiritu tuo ; l'ebreo; De spiritu qui est 
super te ( Infr. y. 25 ). 3€ Spirito vuol dire i doni dello spirito, come 
in altri parecchi luoghi delle Scritture. Dice adunque Dio, che dello 
spirito , cioè de’ doni spirituali che aveva posti in Mosè, egli ne farà 
parte a questi uomini eletti, talmente che (come notò s. Agostino) 
ne avesser questi quella misura che Dio volle darne loro, senza che 
perciò ne avesse Mosè meno di prima ( Martini). 

4) Purificatevi — Sanctificamini. Il termine ebraico, nmn ( hithkad- 
desciù ) qui non significa nè santificatevi, né purificatevi, ma tenetevi 
pronti, ben disposti — Praparate vos, come appunto volge il testo 
caldaico MITIN ( Drach ). 


bis eseas carnium? Bene 
nobis erat in /Egypto. 
Ut det vobis Dominus 
carnes , et comedalis , 

49. Non uno die, nec 
duobus , vel quinque aut 
decem , nec viginti qui- 
dem, © 

20. Sed usque ad men- 
sem dierum, donec ex- 
eat per nares vestras (4), 
et vertatur in nauseam; 
eo quod repuleritis Do- 
minum, qui in medio 
vestri est, et fleveritis 
coram eo dicentes: Qua- 
re egressi sumus ex /E- 
gypto ? 

91. Et ait Moyses : 
Sexcenta millia peditum 
hujus populi sunt, et tu 
dicis: Dabo eis esum car- 
nium mense integro ? 

29. Numquid ovium et 
boum multitudo cade- 
fur ut possit sufficere 
ad cibum? vel omnes 
pisces maris in unum 
congregabuntur ut eos 
satient 

25. Cui respondit Do- 
minus: Numquid manus 
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drirci? Noi stavamo pur bene 
in Egitto. Onde il Signore darà 
a voi delle carni affinchè ne 
mangiate , 

19. Non per un giorno, nè 
per due, nè per cinque, o die- 
ci, o nemmeno per venti, 


CAPO XI. 


20. Ma per un mese intero, 
fino a tanto che vi escano per 
le narici', e vi muovano nau- 
sea; perocchè voi avete riget- 
tato il Signore che è in mezzo 
a voi, e avete pianto al cospet- 
to di lui dicendo : Per qual mo- 
tivo siam noi usciti dall’ Egitto ? 


91. E Mosè disse: Vi sono 
secento mila fanti = di questo 
popolo, e tu dici: Io darò loro 
delle carni da mangiare per un 
intero mese? 

‘ 22. Si dovrà egli uccidere 
una moltitudine di pecore e di 
buoi che bastar possa a cibarli? 
ovvero si rauneranno insieme 


tutti i pesci del mare per sa- 
tollarli ? 


. 25. Rispose a lui il Signore: 
E ella forse spossata la mano 


(a) Hist. vérit. des temps fab., Gnéphachthus , vini. 


1) 3k. Fi escano 


sazietà noiosa dei cibi per l'uso stem 
si dice: E vi muovano a nausea — 


le narici ; modo proverbiale per significare la 


to dei medesimi; onde poscia 
t vertatur (cibus) in nauseam. E 


Settanta a questo luogo leggono: Et erit vobis in choleram — dts yo- 
Aípz» : Con questa voce, cosi spiega Esichio, si dinota experts xà- 
ToS: dà yaotpòc xai GuwSev dux GTünaToQ, ÉurrüQ — ventris per- 
turbatio immodica, per quam bilis per vomitum et secessum exceruitur, 

2) 3k. Ni sono secento mila fanti. Dice il numero di questi che erano. già 
stati contati, ma dal numero degli uomini atti alla guerra si poteva in- 
ferire qual fosse quello delle donne, de’ ragazzi, ec. ( Martini). 


SS. Bibbia. Vol. II, Testo. 49 
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Domini invalida. est ? 
Jam nunc videbis utrum 
meus sermo opere com- 
pleatur. 

24. Venitigitar Moy- 
ses, et narravit populo 
verba Domini, congre- 
gans septuaginta viros 
de senibus Israel, quos 
stare fecit circa taber- 
naculum. 

23. Descenditque Do- 
minus per nubem, et 
locutus est ad eum, au- 
ferens de spiritu qui 
erat in Moyse et dans 
septuaginta viris. Cum- 
que requievisset in eis 
spiritus, prophetaverunt, 
nec ultra cessaverunt. 

26. Remanserant. au- 
tem in castris duo viri, 


NUMERI. 


del Signore' ? Tu vedrai. or ora 
se la parola mia sarà messa ad 
effetto, 


24. Andò adunque Mosè, e 
raunati i settanta uomini degli 
anziani d' Israele (i quali fece 
stare presso al tabernacolo ), 
riferì al popolo le parole del 
Signore. 


23. E il Signore discese nella 
nuvola, e gli parlò, e prese 
dello spirito che era in Mosè, 
e lo diede a’ settanta. Ed en- 
trato che fu in essi lo spirito , 
profetarono ^, e non finirono 
mai piü?, 


26. Or due di questi erano 
rimasi^ negli alloggiamenti, dei 


1 E ella forse spossata la mano del Signore — Ni id manus 
PRA invalida jw rid ebreo: Num manus Domini besos dert potest ? 
Manus, 7, jad, qui significa robur, potentiam; onde presso gli Ebrei, 
manus breves habere si dice di colui che ha poco vigore. E, dunque il 
senso: « La potenza del Signore si è forse estenuata ? ». 

2) Questo termine di profetare si puà prendere nel senso, che quegli 
anziani d' Israele celebravano le divine lodi, e per un entusiasmo celeste 
profferivano discorsi pieni di pietà e di sapienza. E appunto nella lin- 
gua santa vertere significa talora esser preso da entusiasmo. 

3) sk £ non finirono mai più: le parole dell’ ebreo “ED? NI ( velo 
jasaphù) dagli antichi e recenti interpreti diversamente si espongono. 
Il caldeo le esprime nello stesso senso della Volgata, nec cessaverunt , 
derivandole dal verbo "D, finire, I Settanta e il testo siriaco leggono : 
et non addiderunt, vale a dire: Profetarono quel giorno solo. Il codice 


samaritano legge ZI AT 2%, nec congregati erant , derivando 
la voce da ")DN, congregare, verbo che abbiam veduto nel versetto an- 
tecedente. L' Houbigant preferisce questa lezione, e crede che si debba 
riportare al versetto se; te, così che tale sia il senso: /Von congre- 
p autem fuerant, sed in castris manchant duo viri. Ma lo spirito del 

ignore non dovea entrare ne'loro cuori soltanto con una transitoria 
operazione, pare anzi che abîtualmente gli assistesse nella direzion delle 
cose a loro affidata. Ci sembra perciò che più plausibile sia questo senso : 
« Non finivano di profetare ogni qualvolta fosse d' uopo per adempiere 
al loro incarico ». 

4) x Due di questi erano rimasi, ec., o perchè non fossero stati av- 


quorum unus vocabatur 
Eldad, et alter Medad , 
super quos requievit spi- 
ritus; nam et ipsi de- 
scripti fuerant, et non 
exierant ad tabernacu- 
lum. 

97. Cumque prophe- 
tarent in castris, cucurrit 

uer et nuntiavit Moy- 
si dicens: Eldad et Me- 
dad prophetant in ca- 
stris. 

98. Statim Josue, fi- 
lius Nun, minister Moy- 
si, et electus e pluribus 
ait: Domine mi Moy- 
ses, probibe eos. 

99. At ille, Quid, in- 
quit, emularis pro me? 
Quis tribuat ut omnis 
populus prophetet , et 
det eis Dominus spi- 
ritum suum ? 

50. Reversusque est 
Moyses et majores natu 
Israel in castra. 

91. Ventus(?) autem 
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quali uno chiamavasi Eldad e 
l’altro Medad, e lo spirito si 
posò sopra di loro; perchè an- 
ch’ essi erano stati messi nel 
ruolo, ma non erano andati nel 
tabernacolo. 
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27. E mentre essi profetava- 
no nel campo, corse un ragaz- 
zo e ne recò la nuova a Mosè 
dicendo: Eldad e Medad pro- 
fetano negli alloggiamenti. 


28. Subitamente Giosuè, fi- 
gliuolo di Nun , ministro di Mo- 
sè , eletto tra molti, disse ' : 
Signore mio Mosé, non per- 
metter loro tal cosa. 

29. Ma questi disse: Per qual 
motivo ti prendi tu gelosia per 
amor mio? Chi mi darà che 
profeti tutto il popolo, e che il 
Signore dia a lui il suo spirito? 


$0. E Mosè e i seniori di 
Israele tornarono agli alloggia- 
menti. 

91. E un vento mandato dal 


(a) Hist. vérit. des temps Pp Gnéphachthus, vu. — Comte de 
Stollberg, Geschichte der Réligion , deuxieme partie , p. 145. 


vertiti, o perché avessero degli affari indispensabili, o, come altri pen- 
sano, per sentimento d' umiltà credendosi indegni di tal posto, Eldad e 
Medad non erano andati cogli altri al tabernacolo. Nel libro di Herma, 
intitolato il Pastore, si fa menzione delle profezie di Eldad e di Medad 
(lib. 1, cap. 2) (Martini). 

1) Giosuè... ministro di Mosè, eletto tra molti, disse, ee. Non è da 
dubitare che Mosè pel governo di sì gran popolo avesse bisogno conti- 
nuamente d'aver molte persone a’ suoi fianchi per l'esecuzione degli 
ordini che ei riceveva da Dio; in questo numero era Giosuè, ma il 
più distinto tra tutti. Egli ue pieno di zelo per la suprema auto- 
rità del suo signore e maestro Mosè, sentì con pena che quei due aves- 
sero cominciato a profetare negli alloggiamenti, assente Mosè e senza 
saputa di lui; lo che parvegli che potesse diminuire I’ autorità dello 
stesso Mosè ( Martini). En cambio dell’ espressione « Giosue .... eletio 
tra molti ^, l'ebreo potrebbe significare « Giosuè ..,. ministro di Mosè, 
« juventute sua, fino dagli anni suoi giovanili ». 
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egrediens a Domino, ar- 


reptans trans mare co- 
turnices , detulit et de- 
misit in castra , itinere 
quantum uno die confi- 
€i potest, ex omni parte 
castrorum per circuitum, 
volabantque in aere duo- 
bus cubitis altitudine su- 
per terram. 

52. Surgens ergo po- 
pulus toto die illo, et 
nocte ac die altero, con- 
gregavit coturnicum, qui 
parum, decem coros; 
et siccaverunt eas per 
gyrum castrorum. 

53. Adhuc (4) carnes 
erant in dentibus eorum, 


nec defecerat hujusce- . 


modi cibus, et ecce fu- 
ror Domini concitatus 
in populum percussit 
eum plaga magna nimis. 

54. Vocatusque estille 
locus Sepulera Concu- 
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Signore trasportò seco di là dal 
mare delle quaglie , e le fe’ ca- 
dere verso gli alloggiamenti da 
ogni parte intorno al campo, 
per lo spazio d'una giornata di 
cammino, e svolazzavano per 
l’ aria all’ altezza di due cubiti 
sopra la terra. 


52. Si mosse allora il popo- 
lo, e per tutto quel giorno, e 
la notte e il dì seguente, rauna- 
rono, quelli che n° ebbero il 
meno, dieci cori? di quaglie ; 
e le seccarono? intorno agli al- 
loggiamenti. 

99. Eglino avean tuttora tra i 
denti le carni, e non era ve- 
nuto meno quel cibo, ed ecco 
che P ira del Signore* accesa 
contro del popolo lo percosse 
con flagello stragrande®. 


54. Donde fu chiamato quel 
luogo i Sepoleri della Concupi- 


(a) Hist. vérit. des temps fab., Gnéphachthus , vnu. 


1). Di là dal mare; questo mare è l' Eritréo, secondo il Salmista, 


il quale appella questo vento un vento del mezzodì (Ps. Lxxvm. 26), 
3€ Per vento mandato dal Si e s'intende un vento suscitato dalla 
divina Provvidenza a questo ine. di gettare le quaglie nel deserto ove 
andavano errando gli Israeliti. 

2) Dieci cori — Decem coros ; V ebreo: Decem chomeros. Il coro o 
chomer conteneva circa a 2 ectolitri, 84 litri, vale a dire il centuplo 
del gomor, che era la misura ordinaria della manna. 

3) Le seccarono ; si legge nell’ ebreo oWN, et expanderunt , le 
distesero; il samaritano dice YOMUN, et mactaverunt , le immolarono. 

4) sk Dio volle prima mantenere la parola e vincere l'ostinazione 
degli increduli, e di poi punirli col fuoco che consumo l'estrema parte 
degli alloggiamenti N bi. cv. 15) ( Martini). 

>) * flagello stragrande ; quale fosse questo flagello, non è 
facile cosa il giudicare. Pater alcuni che perissero gli Isracliti per 
la qualità delle carni, poichè erano insalubri e velenose. Il Michaelis 
( In not. ad h. I.) è d'avviso che il fetore derivato da una copia così 
sterminata di morte quaglie fosse cagione di un morbo contagiosa. 
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piscentis; ibi enim se- scenza’; perchè quivi seppel- 
pelierunt populum qui liron la gente d' ingorda brama. 
desideraverat. Egressi Partiti di poi da’ Sepolcri della 
autem de SepulcrisCon- Concupiscenza, giunsero ad Ha- 
cupiscentiz, veneruntin seroth, e ivi fermaronsi. 
Haseroth, et manse- 
runt ibi. 

+) 3k Sepoleri della Concupiscenza; qui è posto l' astratto pel con- 
ereto ; r ebreo dice: Kibroth-Hataavà, NIV TYn3p, Sepulera Concu- 
piscentium , cioè del popolo che avidamente appetì le carni. 


CAPO XIL 


Aronne e Maria mormorano contro Mosè. 
Elogio che Dio rende a Mosè. Maria è afflitta colla lebbra. 


4. Locitaque est Ma- — 1. E Maria ed Aronne par- 
ria et Aaron contraMoy- larono contro Mosè, a causa 
sen, propter uxorem ejus della moglie di lui che era di 
AE thiopissam (2). Etiopia. 


(a) Bible vengée, Nomb., not. rv. — Hist. vérit. des temps fabul., 
Pri Wm Pr Ag t "f 


*) L'ebreo alla lettera : « Maria ed Aronne parlarono (mormorarono ) 
contro Mosè, perchè avea presa in moglie una donna chuscita ». Sc- 
phora era del paese di Madian ( Ex. 11. 15 e seguenti ) compreso nella 
contrada che le Scritture appellano il paese di Chus, e che d' ordinario 
la Volgata, seguendo i Settanta, traduce per Etiopia. % E si intende 
la Etiopia orientale posta nell’ Arabia e che abbracciava Madian, Saba 
e le adiacenti regioni. Tuttavia alcuni interpreti son d'avviso che i 
Chusciti e i Madianiti non sieno lo stesso popolo, appoggiati al capo 
x. y. 6 della Genesi, ove i-Chusciti si fanno discendere da Cham, men- 


tre ( Genes. cap. xxv. 2) ai Madianiti si assegna per padre Abramo. . 


Tali interpreti sono pure d’avviso che la cagione delle querele fosse perchè 
la moglie di Mosè apparteneva a straniera nazione ; e ciò posto, argomen- 
tano che una tal moglie non fosse Sephora, non essendo verisimile che 
Aronne e Maria abbian mórmorato contro Mosè per una donna che già 
da quarant’ anni si avea unita in matrimonio; credono piuttosto che 
dessa fosse un’ altra moglie condotta da Mosè dopo la morte di Sephora. 
Questa opinione è direttamente contraria al parafraste caldeo, ai rabbini 
e a non pochi altri interpreti, i quali credono anzi che le querele di 
Maria e di Aronne fossero in favore di Sephora contro Mosè, perchè 
questi, dopo che era stato assunto al ministero, si era separato dalla 
moglie per osservare continenza. La stessa opinione non consente con 
coloro i quali credono che alle querele di Maria e di Aronne desse oc- 
casione una qualche vanità risvegliatasi in capo di Sephora dal vedere 
i prodigi che Dio operava per mezzo del marito, e come egli riverito 
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9. Et dixerunt: Num 
per solum Moysen lo- 
cutus est Dominus? N on- 
ne et nobis similiter est 
locutus? Quod cum au- 
disset Dominus 

5. ( Erat enim Moyses 
vir mitissimus super o- 
mnes homines qui mo- 
rabantur in terra) (4), 

A. Statim locutus est 
ad eum et ad Aaron 
et Mariam: Egredimini 
vos tantum tres ad taber- 
naculum fcederis. Cum- 
que fuissent egressi, 

9. Descendit Dominus 
in columna nubis (P, 
et stetit in introitu ta- 
bernaculi vocans Aaron 
et Mariam. Qui cum 
issent , 

6. Dixit ad eos: Audi- 
te sermones meos: Si 
quis fuerit inter vos pro- 
pheta Domini, in visione 


NUMERI. 


2. E dissero: Ha egli forse 
il Signore parlato solamente per 
bocca di Mosè ? Non ha egli 
parlato egualmente anche a noi? 
Ciò avendo udito il Signore 


5. ( Perocché Mosè era il più 
mansueto' di quanti uomini vi- 
veano sopra la terra), 


A. Disse subito a lui e ad 
Aronne e a Maria: Andate voi 
tre soli al tabernacolo dell’ al- 
leanza. E andati che furono, 


5. Il Signore scese nella co- 
lonna della nuvola, e si pose 
all'ingresso del tabernacolo, e 
chiamò Aronne e Maria. E que- 
sti essendosi appressati , 


6. Disse loro : Udite le mie 
parole : Se saravvi tra voi pro- 
feta del Signore, io gli appa 


rirò in visione^, o gli parlerò 


(a) Hist. vérit. des temps fab. , Micerinus, m, et Gnéphachthus, 1v. — 


— (b) Rép. crit. , Pent. , art. Colonne 


de nuée. 


fosse da tutti qual legislatore e condottiere supremo; onde nel versetto 
seguente esclamano: « Ha egli forse il Signore parlato solamente per 
bocca di Mosè? ec. ». oppure secondo l' ebreo : « Parla forse il Signore 
per bocca del solo Mosè ? Non parla forse anche per noi? ». 

1) 3k Mosè era il più mansueto, ec., e quanto sapeva e poteva il 
più, guardavasi dal de cagione di querele contro se stesso; e nelle 
mormorazioni contro la sua persona, tralasciando le proprie difese, to- 
lerava con dolcezza ogni ingiuria. Si fa cenno di questo carattere, come 
di una ragione per cui, senza frapporre dimora, Dio medesimo imprende 
n vendicare Mosè. Questi si diede una tal lode, dice il Martini, per 
istinto dello spirito di Dio, come per istinto di umiltà registrò i suoi 
falli. Sembra a noi plausibile la conghiettura dell’ Eichhornio, che 
questo versetto sia inserito da altri, oppure sia qualche nota insinuatasi 
nel testo. Laonde , anche espunto questo versetto , la connessione tra i 
YY. 2 e 4 rimarrebbe intera, anzi più agevole sarebbe il senso. 

3) Si legge nell’ ebreo , alla lettera: Si quis fuerit. propheta vester , 
Dominus in visione apparebo ei. Il siriaco e V arabo hanno letto, £go 
Dominus: ciò è ad evidenza supposto dai verbi che seguono in prima 
persona. 


apparebo ei, vel per so- 
mnium loquar ad illum; 

7. At non talis servus 
meus Moyses, qui in o- 
mni domo mea fidelissi- 
mus est. 

8. Ore enim ad os lo- 
quor ei; et palam, et 
mon per zenigmata et 
figuras, Dominum videt. 
Quare ergo noh timui- 
stis detrahere servo meo 
Moysi? 

9. Iratusque contra eos 
abiit ; 

10. Et nubes quoque 
recessit qua erat supet 
tabernaculum; et ecce 
Maria apparuit candens 
lepra quasi nix. Cum- 
que respexisset eam Àa- 
ron et vidisset perfusam 
lepra, 

11. Ait ad Moysen: 
Obsecro, domine mi, 
ne imponas nobis hoc 
peccatum, quod stulte 
commisimus , 

19. Ne fiat hzc quasi 
mortua, et ut abortivum 
quod projicitur de vul- 
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in soguo ; 


7. Ma non cosi al mio servo 
Mosè, il quale in tutta la mia 
casa è fedelissimo '. 


8. Perocchè io a lui parlo 
testa a testa; ed epli chiara- 
mente, e non sotto enimmi o fi- 
gure?, vede il Signore. Come 
adunque avete ardito di parlar 
male di Mosè mio servo ? 

9. E irato contro di essi si 
ritirò ; 

10. E se n’andò anche la 
nuvola che era sopra il taber- 
nacolo ; e di repente Maria com- 
parve bianca come neve per la 
lebbra. E avendola mirata Aron- 
ne, e vedutala coperta di leb- 
bra, 


41. Disse a Mosè: Di gra- 
zia, signore mio, non imputa- 
re a noi questo peccato, che 
abbiamo stoltamente commesso, 


42. E che costei non diventi 
come morta, e come un abor- 
to gettato fuor dell’ utero di sua 


1) Fedelissimo ; il termine ebraico T12N3 (riceman) è un nome co- 


mune per significare colui che nella casa de’ principi ordina e sopran- 
tende, o sia un maggiordomo; ovvero può significare un servo d'una 
fedeltà la più sperimentata, 

2) L’ebreo: « Perocchè a lui parlo bocca a bocca (o sia senza in- 
termedio , come sogliono tra di loro le persone famigliari ), ed in una 
visione verace ed aperta, senza enimmi (adeo ut speciem similitudi- 
nemque Dei intueatur , ac non per enigmata). Ciò è quanto dire che 
Iddio gli faceva sentire la più viva impressione della sua presenza. Il 
p. Houbigant crede anzi di poter conchiudere da ciò, che il Verbo di- 
vino si mostrasse a lui sotto quella forma umana per la quale doveva 
"n giorno rendersi visibile sulla terra; 
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va matris sua : eece jam 
medium carnis ejus de- 
voratum est a lepra. 

15. Clamavitque Moy- 
ses ad Dominum dicens: 
Deus, obsecro, sana eam. 

14. Cui respondit Do- 
minus: Si pater ejus 
spuisset in faciem illius, 
nonne debuerat saltem 
septem diebus rubore 
suffundi ? Separetur se- 
ptem diebus extra castra, 
et postea revocabitur. 

45. Exclusa est itaque 
Maria extra castra se- 
ptem diebus; et populus 
nou est motus de loco 
illo donec revoeata est 
Maria. 
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madre: ecco che la metà della 
carne di lei è già consumata' 
dalla lebbra. 

45. E Mosè alzò le sue grida 
al Signore dicendo: Rendile, 
ti prego, è Signore, la sanità. 

44. Rispose a lui il Signo- . 
re: Se il padre suo le avesse 
sputato in faccia, non avrebbe 
ella dovuto portare la sua con- 
fusione almeno per sette gior- 
ni? Sia separata fuori degli al- 
loggiamenti per sette giorni, e 
poi sarà richiamata. 

15. Fu adunque Maria messa 
fuori degli alloggiamenti per set- 
te giorni; e il popolo non si 
mosse da quel luogo. fino a tan- 
to che Maria non fu richiamata. 


1) 3 In poco tempo la lebbra che la rodeva effettivamente , la fece 


apparire stenuata, e come una persona che si consumasse ( Martini). — 
L' ebreo in altra maniera si può esprimere cosi: « E che costei (la sorella) 
non diventi come un feto morto, di cui la metà della carne è già consu-. 
mata , quando esce dall’ utero di sua madre ». 

2) X Se il padre suo le avesse sputato in faccia, ec. Sc ella avesse 
offeso suo padre, e questi sdegnato (oppure per punirla o per un se- 
gmo di disprezzo ) le avesse sputato in faccia, cella non ande di pre- 
sentarsi dinanzi al padre, se non passati almeno sette giorni, quanto più 
avendo ella offeso me e il mio servo Mosè? (Martini). 
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CAPO XIII. 


Arrivo degli Israeliti a Pharan. 
Mosè manda esploratori a visitar la terra di Chanaan. 
Mormorazione del popolo; fedeltà di Caleb. 





A. Profectusque est 
populus de Haseroth, 
fixis tentoriis in deserto 
Pharan. 


+) Nel deserto di Pharan, 


4. E partito il popolo da Ha- 
seroth , piantò le tende nel de- 
serto di Pharan '. 


ch'era vicino alla terra di Chanaan, nel 


luogo detto Rethma. Questo campo è cosi nominato al cap. xxxi. y. 19, 


9. Ibique locutus est 
Dominus ad Moysen di- 
cens: 

5. Mitte viros qui con- 
siderent terram  Cha- 
naan, quam daturus sum 
filiis Israel, singulos de 
singulis tribubus,ex prin- 
cipibus. 

A4. Fecit Moyses quod 
Dominus imperaverat , 
de deserto Pharan mit- 
tens principes viros, 
quorum ista sunt no- 
mina : 

3. De tribu Ruben, 
Sammua, filium Zechur; 

6. De tribu Simeon, 
Saphat, filium Huri; 

7. De tribu Juda , Ca- 
leb, filium Jephone; 

8. De tribu Issachar, 
Igal, filium Joseph; 

9. De tribu Ephraim, 
Osee, filium Nun; 

10.Detribu Beniamin, 
Phalti, filium Raphu; 
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2. Dove il Signore parlò a 
Mosè e disse‘: 


5. Manda a considerare? la 
terra di Chanaan, la quale io 
darò a'figliuoli d' Israele, an 
uomo de’ principali per ogni 
tribù 


4. Fece Mosè quello che avea 
comandato il Signore , mandan- 
do dal deserto di Pharan uo- 
mini principali, de’ quali i nomi 
son questi: 


5. Della tribù di Ruben, 
Sammua, figliuolo di Zechur; 

6. Della tribù di Simeon, 
Saphat, figliuolo di Huri ; 

7. Della tribù di Giuda, Ca- 
leb , figliuolo di Jephone; 

8. Della tribù d' Issachar, 
Igal, figliuolo di Joseph; 

9. Della tribù di Ephraim, 
Osee , figliuolo di Nun; 

10. Della tribù di Beniamin, 
Phalti, figliuolo di Raphu ; 


Nel deserto di Pharan era pur collocato Cades-Barne, ove si recarono 
gli Israeliti i giorni segni e donde Mosè ha mandato esploratori 


per visitare la terra di 


hanaan ( Deut. 1. 19). 


1) Gli Israeliti non volevano entrare nel paese senza riconoscerne 


la qualità , ciò è espresso nel Deuter. c. 1. 20. 25, e in 
medesimo secondo il testo samaritano che così legge: « 


uesto luogo 
osé disse ai 


figli d'Israele: Voi siete giunti al monte degli Amorrhei, di cui il Si- 
gnore Dio nostro ci fa padroni. Mirate la terra che dà a voi il Signore 
Dio vostro; entratevi e prendetene il possesso, come vi disse il Signore 
Dio de’ padri vostri: non temete e non paventate di nulla. Allora essi 
vennero da Mosè e gli dissero. Mandiamo gente a visitare la terra, 
affinchè ci riferiscano per quale strada dobbiamo entrarvi, e verso quali 
E dobbiamo incamminarei. E questo discorso parve buono agli occhi 
di osè ». 

?) Manda a considerare — Mitte viros qui considerent, ec. L'ebreo 
si esprime così : « Mitte viros qui explorent terram Chanaan quam ego 
daturus sum filiis Israelis, virum unum pro unaquaque tribu majorum 
$uorum miftife, quemque principem inter eos ET samaritano però in 


cambio del verbo plurale mittite, TION, ripete in singolare 12^ A. 
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11. De tribu Zabulon, 
Geddiel, filium Sodi; 

42. De tribu Joseph, 
sceptri Manasse, Gaddi, 
filium Susi; 

15. De tribu Dan, Am: 
miel, filium Gemmalli; 

14. De tribu Aser, 
Sthur, filium Michael ; 

45. De tribu Nephtha- 
li, Nahabi, filium Vapsi; 

16. De tribu Gad, 
Guel, filium Machi. 

17. Hxc sunt nomina 
virorum quos misit Mo y- 
ses ad considerandem 
terram; vocavitque Osee 
filium Nun, Josue. 

18.Misit ergo eos Moy- 
ses ad considerandam 
terram Chanaan, et dixit 
ad eos: Ascendite per 
meridianam (4) plagam; 
cumque  veneritis ad 
montes , 

19. Considerate ter- 
ram qualis sit, et popu- 
lum qui habitator est 
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11. Della tribù di Zabulon , 
Geddiel, fipliuolo di Sodi; 

12. Della tribù di Joseph, 
de’ discendenti di Manasse', 
Gaddi , figliuolo di Susi; 

45. Della tribù di Dan, Am- 
miel , figliuolo di Gemmalli ; 

14. Della tribù di Aser, Sthur, 
figliuolo di Michael; 

15. Della tribù di Nephthali , 
Nahabi , figliuolo di Vapsi; 

16. Della tribù di Gad, Guel, 
figliuolo di Machi. 

17. Questi sono i nomi di 
quelli che Mosè mandò a visi- 
tare la terra; e ad Osee figliuolo 
di Nun diede il nome di Giosae *. 


18. Mandolli adunque Mosè 
a visitare la terra di Chanaan, 
e disse loro: Andate verso il 
mezzodi;e quando sarete giun- 
ti alle montagne? , 


19. Considerate le qualità della 
terra, e il popolo che |’ abita; 
se sia forte o debole, se pochi 


(a) Bible vengée, Nomb., not. 5. 


RI Giuseppe avea due tribù, Ephraim 


e 9) e Manasse. 


Alcuni così traducono l' ebreo : « Egli avea dato ad Osea il nome 


di Giosuè », supponendo che Mosè gli desse questo nome dopo la dis- 
fatta degli Amaleciti ( Exod. xvn. 9); ma altri sostengono che gli 
diede questo nome soltanto all’ occasione di questo incarico a lui affi- 
dato; e che, se il nome di Giosuè si trova nell’ Esodo, è solo per an- 
ticipazione. Osea (hebr. yum. jehosciuanh ) significa salva , ovvero 
salvatore; Giosuè significa il Signore salverà, oppure la salute di Dio. 
I Settanta esprimono ciò colla parola Jesus; e realmente in ebreo è il 
nome stesso del nostro Salvatore, del quale Giosuè era una figura; 
erciocchè tutti i Padri, come osserva il Martini, hanno riconosciuto 
in inen uomo , e nelle cose operate da lui, un'immagine del principato 
di Cristo e della salute recata da lui al genere umano. 
3) IL’ ebreo in altra maniera: « Passate le montagne che sono da quel 
lato , e percorrendo di là il rimanente del paese , considerate la qua- 
lità della terra, ec. ». 


ejus utrüm fortis sit an 
infirmus, si pauci nu- 
mero an plures; 

20. Ipsa terra bona an 
mala, urbes quales, mu- 
rate an absque muris ; 

91. Humus pinguis an 
sterilis, nemorosa an 
absque arboribus. Con- 
fortamini, et afferte nobis 
de fructibus terrz. Erat 
autem tempus quando 
jam pr&coquae uva vesci 
possunt. 

22. Cumque ascendis- 
sent, exploraverunt ter- 
ram a deserto Sin us- 
que Rohob , intrantibus 
Emath. 

25. Ascenderantque 
ad meridiem (2), et ve- 
nerunt in Hebron, ubi 
erant Achiman et Sisai 
et Tholmai , filii Enac; 
nam Hebron septem an- 
nis ante Tanim, urbem 
Egypti, condita est. 
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di numero o molti ; 


20. Se la terra stessa sia 
buona o cattiva, quali le cit- 
tà, se murate o senza mura'; 

91. Se il terreno sia grasso 
o sterile, selvoso o senz’ al- 
beri. Fatevi cuore, e portateci 
de’ frutti della terra. Era allora 
il tempo quando le uve prima- 
ticcie: sono da mangiarsi*. 


22. E quelli essendo andati, 
disaminaron la terra dal deserto 
di Sin? sino a Rohob* , per dove 
si va in Emath®. 


25. Andarono verso mezzodì, 
e giunsero ad Hebron”, dove 
stavano Achiman e Sisai e Thol- 
mai, figliuoli di Enac?; perocchè 
Hebron fu edificata sette anni 
prima di Tanim, città dell'Egitto. 


(a) Bible vengée, Nomb., not. 5. 

1) L'ebreo: « Quali sieno le città, se (gli abitátori) dimorino in 
luoghi aperti o entro fortezze ». El samaritano in questo passo è visi- 
bilmente alterato. 

3) 3k Poterono così partire gli esploratori nel mese di giugno, perché 
in quel tempo le uve primatiecie sono mature nella Palestina, come ve 
ne sono delle mature in luglio nell’ Italia ( Martini). 

3) Il deserto di Sin ( Tin) era vicino al deserto di Pharan, donde 
partirono gli esploratori. . 

4) Rohob era città situata a'piedi del monte Libano. 

5) Emath era al settentrione della terra di Chanaan. 

6) Hebron è luogo celebre pel soggiorno di Abramo, e fu poi della 
tribù di Giuda. 

7) Enac fu un gigante della stirpe di Arbea fondatore di Hebron 
( Josue xv. 13); e i giganti del paese di Chanaaa dicevano di venire 
da questo Enac, onde furono detti Enacimi. Mosè raccontando che IHe- 
bron era stata fondata sette anni prima di Tanis capitale dell’ Egitto 
inferiore, reprime la vanità degli Egiziani. che esaltavano senza fine 
V antichità della Joro nazione e delle loro città ( Martini ). 
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24. Pergentesque us- 
que ad Torrentem Botri, 
absciderunt(?) palmitem 
cum uva sua, quem por- 
taverunt in vecte duo 
viri. De malis quoque 
granatis et de ficis loci 
illius tulerunt, 

25. Qui appellatus est 
Nehel-Escol, idest Tor- 
rens-Botri, eo quod ho- 
trum portassent inde filii 
Israel. 

26. Reversique explo- 
ratores terre post qua- 
draginta dies, omni re- 
gione circuüila , 

27. Venerunt ad Moy- 
sen et Aaron et ad o- 
mnem ccetum filiorum 
Israel in desertum Pha- 
ran, quod est in Cades. 
Locutique eis ét omni 
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94. E tirando innanz: sino al 
Torrente del Grappolo', tron- 
carono un tralcio col suo grap- 
polo, e lo portarono due uo- 
mini appeso ad un bastone*. 
Preser anche delle melegranate, 
e de’ fichi di quel luogo, 


23. Gli fu dato questo nome 
di Nehel-Escol, cioè Torrente 
del Grappolo?, per averne indi 
portato quel grappolo i figliuoli 
d" Israele. 

26. E tornarono gli esplora- 
tori dopo quaranta giorni, aven- 
do scorso tutto il paese, 


27. E andarono a trovar Mosè 
ed Aronne e tutto il popolo dei 
figliuoli d' Israele nel deserto di 
Pharan a Cades*. E parlarono a 
lui e a tutto il popolo, e mo- 
strarono de’ frutti della terra, 


a) Bible vengée , INomb. , not. 6. — Script. Sacra prop., P. 1, 
E i n.° bi J. Forsteri, Dict. hebr. n.° 1615 sin rellice 9g. — 
Voyage de Manti , vol. 1 , p. 154. — Et. Schulz, Leitungen des Ho- 
chsten, l. v, p. 285. — Et. de Neitzschutz , Siebenjehrige JV'cltbes- 
chauung , p. 271. — Rosenmiller, Altes und neues Morgenland. 


1), 3k Sino al Torrente del Grappolo; Y ebreo in altra maniera: « Fino 
a (5»v oni) nachal Esccol — usque ad vallem Escholis. La voce na- 
chal è tradotta nella Volgata per torrentem, quasi prendendo la parte 
pel tutto , mentre la voce ebraica propriamente vil dire una valle an- 
gusta con un alveo in cui nel tempo delle pioggie rapidamente scorre 
un torrente; perciò presso i Settanta si legge: vallis Botri. Qui la valle 
o il torrente è chiamato così per anticipazione ( P. il versetto seguente ). 

2) % Lo portarono due uomini appeso ad un bastone, st per la sua 
grossezza , sì per non guastarlo. V' ha de’ viaggiatori moderni che rac- 
contano come nella Palestina, nella stessa valle del Grappolo, si tro- 
vano de’ grappoli di dieci o dodici libbre di peso, e de de" molto 
maggiori ( Martini ). 

) Questa interpretazione, cioè Torrente del Grappolo — idest Tor- 
rens-Botri , fu aggiunta al testo. 

4) L' ebreo in altra maniera: « Vennero..... a Cades, che è nel 
deserto di Pharan ». Cades è lo stesso luogo che Cades-Barne , donde 
gli esploratori erano partiti, e dove gli Israeliti dimorarono ancora 
ungo tempo ( Deuter, 1. 19. 46). ” 


multitudmi | ostenderunt 
Íructus terre, . 

98. Et narraverunt di- 
centes: Vénimus in ter- 
ram ad quam misisti nos, 
que revera fluit lacte et 
melle, ut ex his fructi- 
bus cognosci potest ; 

29. Sed cultores for- 
tissimos habet , et urbes 
grandes atque .muratas. 
Stirpem Enac vidimus 
ibi. 

50. Amalec habitat in 
meridie, Hethzus et Je- 
buseus et Amorrhxus 
in montanis; Chana- 
nzus vero moratur jux- 
ta mare et circa fluenta 
Jordanis. 

91. Inter hec Caleb 
compescens murmur po- 
puli, qui oriebatur con- 
tra Moysen, ait: Ascen- 
damus et possideamus 
terram, quoniam pote- 
rimus obtinere eam. 

32. Alii vero qui fue- 
rant cum eo dicebant: 
Nequaquam ad hunc po- 
pulum valemus ascende- 
re, quia fortior nobis est. 


degli Hevei. 
4) Sulle montagn 
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28. E fecero il loro racconto 
dicendo : Giungemmo nella ter- 
ra dove tu ci mandasti, e que- 
sta veramente scorre latte e 
mele, come. si può riconoscere 
da questi frutti ; 

29. Ma ella ha abitatori for- 
tissimi, e città grandi e mura: 
te. Ivi abbiam veduto la stirpe 
di Enac'. 


50. Da mezzodì abita Ama- 
lec*, l' Hetheo? e lo Jebuseo 
e l'Amorrheo sulle montagne‘ ; 
il Chananco poi verso il mare 
e intorno al fiume Giordano. 


S4. Frattanto Caleb, per se- 
dare il rumore? che principiava 
a levarsi nel popolo contro Mo- 
sè, disse: Andiamo a prender 
possesso di quella terra, pe- 
rocchè noi potrem farne acqui- 
sto. 

52. Ma gli altri che erano 
andati con lui dicevano : No che 
non possiamo andar contro quel 
popolo, perchè è più forte di 
noi. 


1) La stirpe d’ Enac, che è una razza di giganti ( F. y. 34). 
Amalee, che ci mosse già guerra ( V. Exod. xvii. 8 e seguenti ), 
1 L' Hetheo ; il samaritano ed i Settanta qui fanno menzione anche 


e ; queste montagne si estendevano in tutta la parte 


meridionale della Terra Promessa. 
5) Il rumore — Murmur; questa voce manca nell’ ebreo; e siccome 
in latino è nome neutro, sembra che il pronome relativo qui ( murmur 


populi, qui, ec.) sia uno sbaglio dell’amanuense in luogo di 


uod, 


3k Sebbene giova riflettere che Varrone (apud Nonium Marcellum , 
pag. 210, edit. Paris., 1586) adoperò quel nome nel genere maschile: 
“ Accit sumus ut depontaremur: murmur fit verus ». 
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55. Detraxerantque 55. E screditarono presso i 
terra quam inspexerant, figliuoli d’ Israele la terra che 
apud filios Israel dicen- avean visitato dicendo : La terra 
tes: Terra quam lustra-. che abbiamo scorsa divora i 
vimus, dévorat habitato- suoi abitanti; il popolo che 
res suos; populus quem abbiam veduto è di grande sta- 
aspeximus, procér® sta- tura. i 
ture est. 

54. Ibi vidimus mon- 54. Vi abbiam veduto certi 
stra quzdam filiorum E- — mostri? di figliuoli di Enac di 
nac de genere giganteo, razza di giganti, paragonati ai 
quibus comparati, quasi quali noi parevamo locuste?. 
locuste videbamur. 


1») Divora i suoi abitanti ; espressione energica e figurata per indicare 
un paese preue ad abitarsi ed esposto a continue guerre, 3k per le 
irruzioni de’ popoli circonvicini che sovente derubavano ed infestavano 
le campagne fertili della Chananea. Tali erano i Sirii, gli Arabi, gli 
Egizi, i Filistei, gli Idumei, ec., che ne’ secoli posteriori recarono 
tante ruine al popolo ebreo. Vogliono altri comentatori che con quella 
espressione sia indicata la insalubrità del clima, ovvero la peste che 
regnava in qualehe luogo, forse nel tempo che vi entrarono gli esplo- 
ratori, 

2) Abbiam veduti certi mostri, ec.; l'ebreo: « Ahbiam veduto certi 
giganti , ec. ». Si scorge facilmente il tenore di questa relazione essere 
oltremodo iperbolica. 

3) Il samaritano qui aggiugne le le ricordate da Mosè nel Deu- 
teronomio, 1, 27. 55. Ivi dunque si legge: « I figli d' Israele mormo- 
rarono nelle loro tende , e dissero: Il Signore ci vuol male, e per 

uesto ci ha tratti dalla terra d' Egitto per darci nelle mani degli Amor- 
rhei e sterminarci. Dove anderemo noi? I nostri fratelli ci hanno sbi- 
gottiti, dicendo: La moltitudine è grande e di statura più alta della’ 
nostra: città grandi e fortificate sino al cielo; noi vi abbiam veduto dei 
figliuoli di Enac. — Mosè disse allora ai figli d' Israele: Non temete, 
é non abbiate paura di loro. Il Signore Dio, che è vostro condottiere, 
combatterà egli stesso per voi, come fece in Egitto a vista di tutti. E 
nella solitudine ( voi l'avete veduto ) il Signore Dio vostro vi ha portati 
per tutto il vostro viaggio fino all’ arrivo in questo luogo, come suole un 
uomo portare il piccolo suo fanciullo, E nemmeno con tutto questo voi 
credeste al Signore Dio vostro, il le è venuto innanzi a voi nel cam- 
mino, e ha misurati i luoghi, ove p seedà piantar le tende, mostran- 
dovi di notte la strada colla colonna del fuoco e di giorno colla colonna 
della nuvola ». 
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CAPO XIV. 


Discorso sedizioso degli Israeliti. Dio li condanna a morire nel deserto. 


Combattimento contro i Chananei e gli Amaleciti. 


A. Igitor  vociferana 
omnis turba flevit nocte 
illa, 

2. Et murmurati sunt 
contra Moysen et Aaron 
cuncti filii. Israel dicen- 
tes: 

5. Utinam mortui es- 
semus in ZEgypto! et in 
hac vasta solitudine u- 
tinam pereamus, et non 
inducat nos Dominus in 
terram istam, ne cada- 
mus gladio, et uxores ac 
liberi. nostri ducantur 
captivi ! Nonne. melius 
est reverti in Egyptum? 


A. Dixeruntque alter 
ad alterum : Constitua- 
mus nobis ducem, et 
revertamur in /Egy- 
ptum (4). 


A. Per le quali cose tutta la 
moltitudine alzò le strida, e 
pianse tutta quella notte, 

2. E tutti 1 figliuoli d'Israele 
mormorarono contro Mosè ed 


Aronne dicendo ; 


5. Piacesse al cielo che noi 
fossimo morti in Egitto! e piac- 
cia al cielo che noi ci strug- 
giamo in questa vasta solitudi- 
ne, e che il Signore non c' in- 
troduca in quel paese dove noi 
eadiamo sotto la spada, e le 
nostre mogli e i nostri figliuoli 
sieno menati schiavi‘! Non sa- 
rebb' egli meglio di tornare in 
Egitto? ? 

4. E diceva | uno all altro: 
Eleggiamoci uu condottiere , e 
torniamo in Egitto. 


(a) Bible vengée , Nomb., not. 7. 


1) L'ebreo: « Perchè mai il Signore vuole introdurci in quel paese, 
per ivi dare in preda ai nemici le nostre mogli e i nostri figliuoli? » 


(Infr. y. 51 ) 


2) 3k. Non sarebb’ egli meglio di tornare in Egitto? La stolidità del 


popolo ebreo qui si manifesta in ogni maniera, perciocchè il ritorno in 
Exitto era impossibile alle umane forze; faceva tuttavia bisogno di 
qualche prodigioso alimento; mancavano i mezzi di spegnere la sete, 
come se ne ebbe già esperimento ; lo stesso mare si opponeva al ritor- 
no; volendo percorrere un giro.tortuoso, era d’ uopo passar di mezzo 
a fiere e bellicose genti; gli Egizii erano animati da odio mortale con- 
tro Israele per le sofferte ruine; onde Mosè ed Aronne,come è detto nel 
seguente versetto , ben a ragione si prostrarono bocconi a terra, implo- 
rando sopra così cieca moltitudine la divina bontà, 
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5. Quo audito, Moyses 
et Aaron ceciderunt 
proni in terram coram 
omni multitudine filio- 
rum Israel. 

6. At vero Josue filius 


* Nun, et Caleb filius Je- 


phone, qui et ipsi lustra- 
verant terram, sciderunt 
veslimenta sua, 

7. Et ad omnem multi- 
tudinem filiorum Israel 
locuti sunt: Terra quam 
circuivimus, valde bona 
est; 

8. Si propitius fuerit 
Dominus, inducet nos in 
cam, et tradet humum 
lacte et melle manan- 
tem. 

9. Nolite rebelles esse 
contra Dominum, ne- 
que timeatis populum 
terre hujus, quia sicut 
panem ita cos possumus 
devorare. Recessit ab eis 
omne presidium, Do- 
minus nobiscum est: 
nolite metuere. 

10. Cumque clamaret 
omnis multitudo et la- 
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5. Ciò avendo udito Mosè ed 
Aronne , si prostraron bocconi 
per terra dinanzi a tutta la mol- 
titudine de’ figliuoli d' Israele. 


6. Ma Giosuè figliuolo di Nun, 
e Caleb figliuolo di Jephone, 
che erano stati anch” essi a vi- 
sitare la terra, si stracciaron le 
loro vesti' , 

7. E dissero a tutto il po- 
polo de’ figlinoli d' Israele: La 
terra che noi abbiamo scorsa é 
buona assai; 


8. Seil Signore ci sarà pro- 
pizio, c' introdurrà in essa, e 
ci darà un paese che scorre 
latte e mele. 


9. Non vi ribellate contro il 
Signore, e non temete il po- 
polo di quella terra, perocchè 
noi lo possiamo divorare come 
il pane*. Ei sono rimasi senza 
difesa?, il Signore è con noi: 
non temete. 


18. E schiamazzando tutto il 
popolo*, e volendo lapidarli, 


1) Stracciaron le loro vesti, per indicare, come era costume, [il 
sommo dolore dell’ oltraggio fatto a Dio. 
2) Come il pane ; l'ebreo : « Esso è (o sarà) nostro eibo ». % Que- 


sta è maniera proverbiale, e significa che i 


amanei saranno distrutti 


e consumati, come si consuma il cibo da chi lo mangia. 
3) se. Zi sono rimasi senza difesa — Recessit ab eis omne presidium; 


Vebreo: Umbra corum ab iis recessit: la voce ebraica 


, tzel, spesso 


significa auxilium; e qui si intende che i Chananei sono oramai da Dio 


abbandonati. 


4) E schiamazzando tutto il popolo, ec. Tutto il piaci in cambio 


di tranquillarsi a tali parole di Giosuè e di Caleb, man 


lava grida —- 


giori, e già (così l'ebreo) faceva parole, ovvero progetti di lapidar 


pidibus eos vellet oppri- 
mere, apparuit gloria 
Domini super tectum 
foederis cunctis filis I- 
srael. 

41. Et dixit Dominus 
ad Moysen: Usquequo 
detrahet mihi populus 
iste? Quousque non cre- 
dent mihi in omnibus 
signis que feci coram 
eis? 

19. Feriam igitur eos 
pestilentia atque consu- 
mam; te autem faciam 
principem super gen- 
tem magnam et fortio- 
rem quam hac est. 

15. Et ait Moyses ad 
Dominum: Ut audiant 
JEgyptii, de quorum 
medio eduxisti populum 
istum, 

44. Et habitatores ter- 
ra hujus , qui audierunt 
quod tu, Domine, in 


1) Sul tabernacolo ;- 
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la maestà del Signore si fe’ 
vedere a tutti i figliuoli d^ Israele 
sul tabernacolo: dell’ alleanza. 


11. E il Signore disse a Mo- 
sè: Sino a quando mi oltrag- 
gerà questo popolo? Sinoa quando 
non avran fede a me dopo tutti 
i prodigi che ho fatto sugli oc- 
chi loro ? 


19. Io adunque li ferirò colla 
pestilenza e li censumerò ; te 
poi io farò principe di una na- 
zione grande? e più forte di 
questa. 


15. E Mosè disse al Signore: 
Affinchè giunga la nuova agli 
Egiziani, di mezzo a’ quali tu 
hai cavato questo popolo, 


14. E agli abitatori di que- 
+ sta terra?, i quali han sentito 
come tu, o Signore, sei con 


questa versione è secondo l'ebreo che legge: 


Super tabernaculum. 

2) Di una nazione grande; Y ebreo può prendersi così: « Ti stabilirò 
capo di una nazione più grande — faciam te in gentem magnam ». Il 
samaritano ed i Settanta dicono: « Faciam te et domum patris tui »: 
ciò produce un altro senso: « Farò uscire da te e dalla casa di tuo pa- 
dre una nazione più grande e più forte di questo popolo ». 

3) Nell’ ebreo si legge al principio di questo versetto la voce ON TI2NS, 
et dicent ad habitatores terre, ec.; la Volgata ha trascurato , et di- 
cent ; i Settanta hanno letto 55 DINI, sed el omnes habitatores terre, 
ec. Questa lezione è molto più naturale, €' in tal caso ecco il senso 
dell ebreo: « Gli Egizii, dopo aver provato come tu hai saputo cavare 
dal mezzo di essi questo popolo colla tua potenza, e gli abithnti pure 
di questa terra (di Chanaan), dopo aver conosciuto come tu abiti nel 
mezzo di questo popolo, tu che sei il supremo Dominatore, e ti fai 
vedere faccia a faccia, ec...... (gli Egizii, dico, e tali abitanti) co- 
nosceranno altresì come tu avrai fatto morire tanta gente come un sol 
uomo ; e le nazioni che gvranno inteso tutto ciò che si narra di tc, 
diranno : Ei non avea possanza, cc 


SS. Bibbia, Vol. II. Testo. 20 
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populo isto sis et facie 
videaris ad faciem, et 
nubes tua protegat il- 
los, et in columna nubis 
precedas eos per diem, 
et in columna ignis per 
noctem (4) ; 

13.Quodoccideris tan- 
tam multitudinem quasi 
unum hominem, et di- 
cant : 

16. Non poterat intro- 
ducere populum in ter- 
ram pro qua juraverat: 
idcirco occidit eos in so- 
litudine. 

17. Magnificetur ergo 
fortitudo Domini, sicut 
jurasti dicens : 

18. Dominus patiens 
et multe misericordiz, 
auferens iniquitatem et 
scelera, nullumque in- 
noxium  derelinquens ; 
qui visitas peccata pa- 
trum in filios in tertiam 
et quartam generátio- 
nem, 


1) Si glorij 


(a) Rép. crit., Pentat., art. Colonne de nude. 
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questo popolo e ti fai vedere 
faccia a faccia, e li proteggi 
colla tua nuvola, e colla colonna 
di nuvola vai loro innanzi di 
giorno, e colla colonna di fuoco 
la notte; 


15. Come tu avrai fatto mo- 
rire tanta gente come un sol 
uomo , e dicano : 


16. Ei non avea possanza per 
introdurli nella terra che avea 
loro promessa con giuramento : 
per questo nel deserto gli ha 
uccisi. 

17. Si glorifichi* adunque la 
fortezza del Signore, come tu 
giurasti dicendo : 

18. Il Signore paziente e 
di molta misericordia?, che to- 
glie le iniquità e le scellerag- 
gini, e nissuno lascia impuni- 
to?; tu che visiti i peccati dei 
padri sopra i figliuoli sino alla 
terza e quarta generazione , 


i ec.: così la parafrasi del p. di Carriètes : « Il Signore, 


per togliere il campo a queste empie parole, faccia risplendere la gran- 
dezza di sun possanza e di sua misericordia col perdonare a questo po- 
polo infedele, come tu giurasti (o Signore), dicendo, ec.» , ovvero, a 
tenore dell’ebreo : « secondo ciò che hai pronunziato, dicendo ec. s. 


2) Il Signore. .... di molta misericordia , ec. — multa misericor- 
die , ec.; il samaritano ed i Settanta leggono: Multe misericordie et 
veritatis ..... iniquitatem et scelera et peccata. Si possono vedere quasi 


le medesime espressioni , Exod. xxxiv. Lui 

3) x E nissuno lascia impunito. L' el è come nell’ Esodo xxxiv. 
7 dove, secondo la Volgata, si tradusse: E nissuno è di per sè in- 
nocente dinanzi a te. Ma in questo luogo molto giudiziosamente è stato 
preso P ebreo nel secondo senso che ei può avere; perocche * da 
notare che Mosè si affatica non per ottenere da Dio ch’ ei lasci senza 
castigo la ribellione del popolo, ma che il popolo tutto nonistermini e 
distugga, come ne era d» pel suo peccato ( Martini ). 


19. Dimitte, obsecro, 
peccatum populi hujus, 
secundum —magnitudi- 
mem misericordia tuo, 
sicut propitius fuisti e- 
gredientibus de /Egvpto 
usque ad locum istum. 

20. Dixitque Dominus: 
Dimisi jexta verbum 
tuum. 

21. Vivo ego! et im- 
plebitur gloria Domini 
universa terra. 

99. Attamen omnes 
homincs qui viderunt ma- 
jestatem meam et signa 
quae feci in /Egypto et in 
solitudine, et tentave- 
runt me jam per decem 
vices, nec o. edierunt vo- 
ci mea, 

95. Non videbunt ter- 
ram pro qua juravi pa- 
tribus eorum, nec quis- 
quam ex illis qui detraxit 
mihi intuebitur eam. 

24.Servum meum Ca- 
leb, qui plenus alio spi- 
ritu secutus est me, in- 
ducam in terram hanc 
quam circuivit; et se- 
men ejus possidebit eam. 

25.Quoniam Amaleci- 
tes et Chananaus habi- 
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19. Perdona, ti prego, se- 
condo la misericordia tua gran- 


de, il peccato di questo po- E 


polo, come fosti propizio a co- 
storo, dacchè uscirono dall E- 
gitto fino a questo luogo. 


20. E il Signore disse: Ho 
perdonato secondo la tua parola. 


21. Io giuro che della glo- 
ria del Signore sarà ripiena tutta 
quanta la terra. 

22. Tutti però quegli uomi- 
ni i quali hanno veduto la mia 
maestà * e i prodigi fatti da 
me nell’ Egitto e nel deserto, 
e mi hanno a quest ora tentato 
per dieci volte?, e non hanno 
obbedito alla mia voce, 


95. Non vedranno la terra 
promessa da me con giuramen- 
to? a' padri loro, né alcuno di 
quelli che mi hanno oltraggiato 
la mirerà. 

24. Il servo mio Caleb, il 
quale pieno d'altro spirito mi 
ha seguitato, lo introdurrò io 
nella terra che egli ha scorsa ; 
e la discendenza di lui ne avrà 
il dominio. 

25. Perchè gli Amaleciti e i 
Chananei* stanno nelle valli, 


1) Hanno veduto la mia maestà ; l'ebreo: « Hanno veduto risplendere 


la mia gloria ne 


, 
i, ec. ». 


di 
+) Pio dicci velie; È numero di disci è spesie velis amio per wa 


mumero indefinito. 


3) Promessa da me con giuramento — Pro qua juravi ; il samaritano 
aggiugne : Ut darem eis: « La terra per la quale ho giurato, promet- 
tendo a’ loro padri che la darei ad essi »s. x 

4) I Chananci qui sono messi per tutti gli altri popoli discendenti da 
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tant in vallibus, cras 
movete castra, et rever- 
timini in solitudinem per 
viam maris Rubri. 

26. Locutusque est 
Dominus ad Moysen et 
Aaron dicens: 

27. Usquequo multi- 
tudo h»c pessima mur- 
murat contra me? Que- 
relas filiorum Israel au- 
divi. 

28. Dic (*) ergo eis: 
Vivo ego! ait Dominus: 
sicut locuti estis audien- 
te me, sie faciam vobis. 

99. In solitudine hac 
jacebunt cadavera ve- 
stra. Omnes qui nume- 
rati estis a viginti annis 
et supra, et murmura- 
slis contra me, 

50. Non intrabitis ter- 
ram super quam levavi 
manum meam ut habi- 
tare vos facerem, pre- 
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domani movete il campo , e tor- 
nate nella solitudine verso il 
mar Rosso. 


26. E il Signore parlò a Mosè 
ed Aronne e disse : 


27. Fino a quando questa 
gente pessima mormorerà con- 
tro di me'? Io ho udito le que- 
rele de’ figlinoli d’ Israele. 


28. Di loro adunque : To giu- 
ro, dice il Signore: io farò a 
voi quello appuntino che io ho 
sentito dire da voi. 

29. In questo deserto giace- 
ranno i vostri cadaveri. Tutti 
voi i quali siete .stati contati 
dal ventesimo anno in poi?, e 
avete inormorato contro di me, 


50. Non entrerete nella terra 
nella quale giurai di farvi abi- 
tare, eccettuato Caleb figliuolo 
di Jephone, e Giosuè figliuolo 


(a) Hist. vérit. des temps fab. , Mycerinus , vii. 


Chanaan. 3 Dio, il 


ale nel suo sdegno non si scorda mai di sua mi- 


sericordia , avverte Mosè che gli Amaleciti e i Chananei stavano nelle 


valli aspettando che il popolo s' inoltrasse per dargli addosso; e siccome 
ei non yoleva dopo tanta perfidia premiarli colla vittoria de’ loro ne- 
mici , tornassero perciò indietro, prendendo la strada del mare ( Martini ). 

+) L'ebreo alla lettera: « Usquequo cztui huic malo ( sottintendi 
NUN, parcam, ovvero parcetur ) , qui murmurat contra me? ». 

2) 3k Contati dal ventesimo anno in poi; tutti questi pertanto hanno 
mormorato. I leviti non furono contati dal ventesimo anno, ma o da 
wn mese in su ( V. supr. cap. ni. y. 15) o dal trentesimo anno in poi 
( V. supr. cap. iv. Y. 3). Essi dunque non furono compresi in' questa 
sentenza, e realmente, come apparisce dal capo iv. y. 1 del libro di 
Giosuè e altrove, Eleazaro sacerdote entrò nella Terra Promessa , e 
nondimeno già era consacrato sacerdote al tempo della mormorazione. 
Non vi si comprendono pure le donne e i fanciulli, onde essi potevano 
por piede in quella terra, quando non avessero mormorato, poichè dal 
y 3} risulta che tutti interamente i mormoratori , di qualsivoglia età , 
sesso. o tribù, sono periti. 


ter Caleb filium Jepho- 
ne, et Josue filium Nun. 

$1. Parvulos autem 
vestros, de quibus di- 
xistis quod prede hosti- 
bus forent, introducam , 
ut videant terram que 
vobis displicuit. 

52. Vestra cadavera 
jacebunt in solitudine. 

55. Filii vestri erunt 
vagi in ‘deserto annis 
quadraginta, et porta- 
bunt fornicationem ve- 
stram, donec consuman- 
tur cadavera patrum in 
deserto, 

54. Juxia numerum 
quadraginta dierum qui- 
bus considerastis terram; 
annus pro die imputa- 
bitur. Et quadraginta 
annis recipielis iniqui- 
tates vestras, et scietis 
ultionem meam: 

$3. Quoniam sicut lo- 
cutus sum, ita faciam o- 
mni multitudini huic 
pessime , quae consur- 
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54. Ma io vi condurrò i vo- 
stri figliuoli, i quali avete detto 
che sarebbono stati preda dei 
nemici , affinchè veggano la terra 
la quale è a voi dispiaciuta. 


52. I vostri cadaveri giace- 
ranno' nella solitudine. 

55. I vostri figliuoli saran ra- 
minghi* per quarant anni? nel 
deserto, e pagheranno il fio 
della vostra infedeltà , fino a tanto 
che sieno nel deserto consunti 
i cadaveri dei genitori‘. 


54. Secondo il numero dei 
quaranta giorni impiegati a con- 
siderare quella terra ; si conterà 
un anno per un giorno. E per 
quarant anni pagherete il fio 
delle vostre iniquità , e vedrete 
la mia vendetta? : 


95. Perocchè nel modo che 
ho detto, tratteró-io questa pes- 
sima generazione , la quale si 
è inalberata contro di me: verrà 


1) 3k. E vostri cadaveri giaceranno — Westra calavera. jacebunt ; 


I° ebreo secondo la lettera : Cadavera vestra, vos, cadent, ec. Fos , 
DDN, atém ; questo è un pleonasmo frequente presso gli orientali ; il la- 
tino lo raggiugne col dire: Westra ipsorum cadavera. 

2) x* an raminghi — Erunt vagi; V ebreo alla lettera: Erunt pa- 
scentes in deserto ; vale a dire: Anderanno erranti alla foggia di no- 
madi pes pei deserti dell' Arabia. 

3) Per quarant anni. Non entrarono nella Terra di Promissione se 
non trent’ otto anni e qualche mese dopo questa sentenza, e quarant’ anni 
dopo la loro uscita dall’ Egitto ( Deuter. 1t. 14). , 

;) Vale a dire: Fino a tanto che voi siate morti nel deserto. 
5) Vedrete la mia vendetta — Scietis ultionem meam; altri così tra- 
ducono l'ebreo: Experiemini discessionem meam ; vale a dire: Cono- 
scerele per prova ciò che atviene quando io mi diparto da voi, 
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rexit adversum me : in 
solitudine hac deficiet 
et morietur. 

56. Igitur omnes viri 
quos miserat Moyses ad 
contemplandam terram, 
et qui reversi murmu- 
rare fecerant contra eum 
omnem multitudinem , 
detrahentes terre quod 
esset mala, 

$7. Mortui sunt atque 
percussi in conspectu 
Domini. 

58.Josue autem filius 
Nun, ét Caleb filius Je- 
phone vixerunt ex omni- 
bus qui perrexerant ad 
considerandam terram. 

$9. Locutusque est 
Moyses universa verba 
hec ad omnes filios I- 
srael, et. luxit populus 
numis. ; 

40. Et ecce mane pri- 
mo surgentes ascende- 
runt verticem montis, 
atque dixerunt: Parati 
sumus ascendere ad lo- 
eum de quo Dominus 
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meno e perirà in questo deserto”. 


56. Quindi è che tutti quelli 
i quali erano stati spediti da 
Mosè a contemplar quella terra, 
e i quali dopo il ritorno erano 
stati causa che tutta la molti- 
tudine mormorasse contro Mosè, 
perchè aveano screditata la terra 
come cattiva, 

97. Perirono flagellati im- 
mantinente dal Signore*. 


58. E Giosuè figliuolo di Nun, 
e Caleb figliuolo di Jephone 
rimasero vivi tra tutti quelli che 
erano andati a visitare la terra, 


59. E Mosè riferì tutte quelle 
parole a tutti i figliuoli d'Israele, 
e il popolo pianse ineonsolabil- 
mente. 


40. Ed ecco che il dì se- 
guente al primo albore salirono 
sulla cima del monte, e dissero: 
Noi siamo pronti di andare al 
luogo. di cui ha parlato il Si- 
gnore , perchè noi abbiamo pec- 


1) « Con quali uomini fu ( Dio) disgustato per quarant' anni, se non 


ton quei che peccarono, de'quali furono stesi al suole i cadaveri nel 
deserto? E a quali uomini giurò egli che non entrerebbero nella sua 
requie, se non a quelli che furono miscredenti? E noi veggiamo come 
a motivo della miscredenza non poterono entrarvi. Temiamo dunque 


che per disgrazia, abbandonata la promessa di entrare nella requie di 
lui, si Y alcuno di voi restare indietro » (fd Hebr. cap. ui. 17. 
19; IV. 1). ] 

») s Flagellati..... 


dal gy medi o sia: Percossi con improvviso 
colpo morirono al cospetto del Signore, la di cui gloria risplendeva sul 
tabernacolo. Filone dice che quel colpo o flagello onde furono percossi, 
fosse una improvvisa pestilenza, altri un fuoco distruggitore; Rabbi Sa- 
— è d'avviso che la loro lingua rimanesse resa e consunta da 
veleno, . 


loeutus est, quia pecca- 
vimus. 

44. Quibus Moyses , 
Cur, inquit, transgredi- 
mini verbum Domini, 
quod vobis non cedet 
in prosperum ? 

49. Nolite ascendere 
( non enim est Dominus 
vobiscum ), ne corruatis 
coram inimicis vestris. 

45.Amalecites et Cha- 
nanzus ante vos sunt, 
quorum gladio corrue- 
tis, eo quod nolueritis 
acquiescere Domino; nec 
erit Dominus vobiscum. 

A4: At illi contenebra- 
ti ascenderunt in verti- 
cem montis. Árca autem 
testamenti Domini et 
Moyses non recesserunt 
de castris. t 

45. Descenditque A- 
malecites et Chananzus 
qui habitabat in monte, 
et percutiens eos atque 
concídens persecutus est 
eos usque Horma. 
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cato '. 


44. Mosè disse loro: Perchè 
trasgredite voila parola del Si- 
gnore, la qual cosa non vi riu- 
scirà bene ? 


49. Guardatevi dall’ andare 
(perchè il Signore non è con 
voi), affinchè non cadiate: per 
terra al cospetto de’ vostri nemici. 

435. Voi avete a fronte l'A- 
malecita e il Chananeo , la spada 
de quali vi abbatterà, perchè 
non avete voluto obbedire al 
Signore; e il Signore non sarà 
con voi. 

44. Ma quelli, essendo ac- 
cecati, salirono sulla cima del 
monte? Ma l’arca del testa- 
mento del Signore e Mosè non 
partirono dagli alloggiamenti. 


45. E si mosse l’Amalecita e 
il Chananeo che abitava la mon- 
tagna , e avendoli assaliti e messi 
a fil di spada, gl'insegui alle 
spalle infino ad Horma?. 


1) 3k Perchè noi abbiamo peccato, ricusando di andare a quel luogo: 


così il popolo dalla diffidenza si reca alla presunzione, non riflettendo 
all’ avviso dato dal Signore di tornar nella solitudine verso il mar Rosso 
(V. supr. }. 25). — E quindi il samaritano aggiugne a questo versetto 
ciò che leggiamo nel Deuteronomio, cap. 1. $ 42: « Il Signore disse 
a Mosè: Fa loro sapere che non vadano e non combattano, perocchè 
io non sono con essi, affinché non restino abbattuti a'piedi de'loro 
nemici ». 

2) L'ebreo nel Deuteronomio , 1. 42: « Gonfi di superbia (di pre- 
sunzione ) salirono sul monte ». 

3) Infino ad Horma, o sia: Fino alla città che poscia P appellata 
MHorma ( V. cap. xxi. 5). Il samaritano dice: « Gli Amaleciti..... vi 
discesero incontro, e gli assaltarono ; come suole assaltare uno sciame 
di api irritate, e fece strage di essi fino ad Morma; e gli Israeliti ri- 
tornarono al campo » ( V, Deut. 1. 44. 45). 
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Leggi risguardanti i sacrifizii. Primizie del pane dovuto ai leviti. 
Espiazione dei peccati di omissione. Violatore del sabato. 
Frangie e nappe che gli Ebrei debbono avere a'quattro angoli del pallio. 


4. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen dicens: 

2. Loquere ad filios 
Israel et dices ad eos: 
Cum ingressi fueritis 
terram habitationis ve- 
stre, quam ego dabo 
vobis, 

5. Et feceritis oblátio- 
nem Domino in holo- 
caustum aut victimam, 
vota solventes, vel spon- 
te offerentes munera, 
aut in solemnitatibus 
vestris adolentes odorem 
suavitatis Domino, de 
bobus sive de ovibus, 

A. Offeret quicumque 
immolaverit victimam, 
sacrificium simile ( de- 
cimam partem ephi ), 
consperse oleo, quod 
mensuram habebit quar- 
tam partem hin; 

9. Et vinum ad liba 
fundenda ejusdem men. 


1. Il Signore parlò a Mosè 
e disse : | 
2. Parla a’ figliuoli d' Israele 
e di loro: Quando sarete en- 
trati nella terra in cui dovete 
abitare, della quale io darovvi 

il possesso, 


5. E farete offerta al Signore 
di olocausto o di vittima* per 
adempire un voto, o per ispon- 
tanea obblazione , o facendo ab- 
bruciare nelle vostre solennità : 
in odor soavissimo al Signore, 
sieno buoi, sieno pecore, 


4. Chiunque immolerà un’ o- 
stia, offerirà pel sacrifizio di 
fior di farina la decima parte 
di un ephi*, aspersa d'olio, pel 
quarto di un hin?; 


5. E altrettanto di vino* darà 
per fare le libagioni per l' olo- 


3) % Intendesi di vittima, o sia ostia pacifica. Le libagioni si usa- 


vano nell' olocausto e nell' ostia pacifica, non nel sacrifizio per lo pec- 
cato de’ privati, tolto il sacrifizio de’ lebbrosi ( Levit. xiv. 11). Le li- 
bagioni, che erano quasi appendici e condimenti del sacrifizio, sono 
fior di farina, olio, vino, sale, incenso ( Martini ). 

2) La decima parte di un ephi ; V ebreo: « Un assaron », che valeva 
incirca a 2 litri 84 centil. 

i) Pel quarto di un hin ; o sia incirca ad 1 litro 18 centilitri, 

4) E altrettanto di vino; vale a dire, il quarto di un hin. 


sure dabit in holocau- 
stum , sive in victimam 
per agnos singulos, 

6. Et arietes erit sacri- 
ficium simile duarum 
'decimarum, que con- 
spersa sit oleo tertiz 
partis hin. 

7. Et vinum. ad liba- 

mentum  tertiz partis 
ejusdem mensure offe- 
ret in odorem suavitatis 
Domino. 
‘ 8. Quando vero de bo- 
bus feceris holocaustum, 
aut hostiam ut impleas 
votum , vel pacificas 
victimas , 

9. Dabis per singulos 
boves simike tres deci- 
mas, consperse oleo, 
quod habeat medium 
mensure hin: 

10. Et vinum ad liba 
fundenda ejusdem men- 
surz in oblationem sua- 
vissimi odoris Domino. 

41. Sic facies 

12. Persingulos boves 
et arietes et agnos et 
hados. 

43. Tam indigene 
quam peregrini 


1) Ma a ciascun ariete. La 


545 
causto , o per la vittima ad ogni 


agnello , 
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6. Ma a ciascun ariete* si of- 
feriranno due decimi? di fior di 
farina aspersa d'olio pel terzo 
di un hin. 


7. E offeriranno del vino per 
la libagione un terzo della stessa 
misura? in odor soavissimo al 


Signore. 


8. Quando poi offerirai dei 
buoi per olocausto, ovvero per 
ostia per l° adempimento di un 
voto, o come ostie pacifiche * , 


9. Per ogni bue darai? tre 
decimi? di fior di farina aspersa 
d' olio, che farà la metà di un 
hin? : 


10. E altrettanto di vino? per 
le libagioni ‘in offerta di soave 


odore al Signore. 


11. Così farai 
42. Per ogni bue e ariete c 
agnello e capro. 


15. Tutti quelli del paese, 
come i forestieri 


Volgata, che pone soltanto ariefes, sottin- 


tende le parole per singulos, come al vers, ant. si legge per agnos sin ulos. 


2) Due decimi; l'ebreo: « Due assaron », o sia circa a 5 


68 centilitri. 


itri c 


3) Della stessa misura, cioè di un hin. : 


4) O come ostie pacifiche , 


per rendere grazie a Dio de’ benefizii 


che avrai ricevuti, o per domandare a lui nuove grazie. 
5) Darai — Dabis, nell’ebreo si legge pm ,et éfferet. 
6) Tre decimi; l' ebreo: « Tre assaron », 0 sia in circa a 8 litri e 


52 centilitri. 


7) La metà di un hin , o sia incirca a due litri 57 centilitri. 
5) E ditrettaMo di vino; vale a dire, la metà dell’ hin, 
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14. Eodem ritu offe- 
rent sacrificia. 

15. Unum praeceptum 
erit atque judicium tam 
vobis quam advenis 
terre. 

16. Locutus est Domi- 
nus ad Moysen dicens: 

17. Loquere filüs I- 
srael et dices ad eos: 

18. Cum veneritis in 
terram quam dabo vo- 
bis, . 
19. Et comederitis de 
panibus regionis illius, 
separabitis primitias Do- 
mino de cibis vestris. 

20. Sicut de areis pri- 
milias separatis , 

91. Ita et de pul- 
mentis dabitis primitiva 
Domino. 

22. Quod si per i- 
gnorantiam przeterieritis 
quidquam horum que 
Jocutus est Dominus ad 
Moysen, 

95. Et mandavit per 
eum ad vos, a die qua 
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14. Con uno stesso rito offe- 
riranno i sacrifizii. 

15. Una stessa legge e ordi- 
nazione sarà tanto per voi quanto 
per i forestieri del paese'. 


16. Il Signore parlò a Mosè 
e disse : : 

17. Parla a’ figliuoli d' Israele 
e di loro: 

18. Giunti che sarete nella 
terra ch’ io vi darò, 


19. Quando avrete mangiato 
del pane di quel paese, inette- 
rete a parte le primizie del vo- 


* stro cibo pel Signore». 


20. Come separate le primi- 
zie dell’ aia, 

24. Così voi offerirete al Si- 
gnore le primizie di quel che 
mangiate. 

22. Che se per ignoranza la- 
scerete di fare alcuna di queste 


cose ordinate dal Signore a Mosè, 


25. E da questo intimate a 
voi, da quel giorno in poi nel 


1) La Volgata compendia di molto le espressioni dell’ ebreo, ma ne 


conserva il senso. — 
un vocativo, 


lo fa d^ ag dr osservare che nell’ ebreo trovasi 
UD, coll’ articolo definito. Se ne veggono altri esempi 


nel testo i . le Radici di R. Dav. Kimchi, ed il Comentario ebraico 


di Mendelssohn — Drach). 


2) 3k. Metterete a parte, ec. Il senso di questi versetti, dei 20 e 21, 


così vien dilucidato dal Martini: Ogni volta che farete il pane, ne met- 
terete a parte una porzione della pasta, la qual porzione sarà data al 
Signore , mettendola nelle mani del sacerdote, S8. Girolamo racconta 
che la quantità di quest’ offerta, secondo l'uso costante degli Ebrei, 
dovea essere non piü della quarantesima parte di tutta la pasta, e nou 
meno della sessantesima, Alcuni hanno dubitato se questa offerta do- 
vesse farsi solamente quando si cominciava a fare il pane di grano nuovo; 
ma l’uso interprete della legge dimostra che questa offerta dovesse farsi 
ogni volta che facevasi pane, 


cepit jubere et ultra, 


94. Oblítaque fuerit 
facere multitudo; offe- 
ret vitulum de armento 
holocaustum in odorem 
suavissimum Domino, et 
sacrificium ejus ac liba, 
ut ezremoniz postulant, 
hircumque pro peccato ; 

25. Et rogabit sacer- 
dos pro omni multitu- 
dine filiorum Israel; et 
dimittetur eis, quoniam 
non sponte peccaverunt, 
nihilominus offerentes 
incensum Domino pro 
se et pro peccato atque 
errore suo: 

26. Et dimittetur uni- 
versz plebi filiorum I- 
srael, et advenis qui 
peregrinantur inter eos, 
quoniam culpa est omnis 


populi per ignorantiam. 


315 
quale cominciò egli a darvi i 
comandamenti‘, 

24. E se tutta la moltitudine 

si dimentica di far tal cosa’; 
ella offerirà un vitello di branco 
in olocausto in odor soavissimo 
al Signore, e l'offerta della 
farina? colle sue libagioni , come 
il rito le richiede, e un capro 
per lo peccato ; 
‘ 25. E il sacerdote farà ora- 
zione per tutta la moltitudine 
de’ figlivioli d' Israele; e saralle 
perdonato , perchè non ha pec- 
cato per volontà; offeriranno 
nondimeno * il sacrifizio da bru- 
ciarsi interamente in onor del 
Signore per sè e pel suo pec- 
cato ed errore : 

26. E sarà perdonato a tutta 
la plebe de’ figlinoli d' Israele , 
e agli stranieri dimoranti tra 
loro, perchè la colpa di tutto 
il popolo procede da ignoranza. 
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*) L'ebreo: « E da questo intimate a voi, per essere osservate dal 
giorno ehe ve le ha prescritte per tutte le generazioni ». 
2) L'ebreo: « Se per inavvertenza la moltitudine cade in qualche 


errore », 
3) E l'offerta della farina — Et sacrificium, ec.; V ebreo: Obla- 


lionem triticeam. 


3k Sembra di primo aspetto questa legge contraddire all'altra del 


Levitico (cap. iv. Y. 14), ove si legge che se tutta la moltitudine di 
Israele peccherà d'ignoranza, offerirà pel suo peccato um vitello; qui 
poi si intima di offerire lo peccato un capro. Vi risponde il Caic- 
fano coll’ osservare, che ivi trattasi di ti commessi contro il diritto 
maturale e divino, e qui dei peccati contro il diritto positivo, o sia 
contro i precetti giudiziarii e cerimoniali che Iddio intimò a Mosè, 
come qui si racconta. Secondo altri comentatori questa legge del Y. 24 
è aggiunta a quella del Levitico, cap. 1v. Y#. 13. 14; e perciò nei pec- 
cati di tutta la moltitudine si prescriverebbe qui, che oltre la cosa nel- 
Y altro luogo ordinata, si offerisca anche un vitello in olocausto, e un 
capro Pri o peccato. 

4) Offeriranno nondimeno , ec.; V ebreo: 
obblazione 
senteranno 
errore », 


« Ed offeriranno la loro 
I essere consumata dal fuoco in onor del Signore, e pre- 
a loro ostia pel peccato in presenza del Signore, pel loro 
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27. Quodsi anima una 
nesciens peccaverit, of- 
feret capram anniculam 
pro peccato suo; 

28. Et deprecabitur 
pro ea sacerdos, quod 
inscia peccaverit coram 
Domino; impetrabitque 
ei veniam, et dimitte- 
tur illi. 

99. Tam indigenis 
quam advenis una lex 
erit omnium qui pecca- 
verint ignorantes. 

. 90. Anima vero que 
per superbiam aliquid 
commiserit, sive civis 
sit ille sive peregrinus, 
(quoniam adversus Do- 
minum rebellis fuit), 
peribit de populo suo: 

91. Verbum enim Do- 
mini contemsit, et prz- 
ceptum illius fecit irri- 
tum; idcirco delebitur , 
et portabit iniquitatem 
suam. 

52. Factum est au- 
tem (4), cum. essent. filii 
Israel in solitudine, et 
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27. Che se una sola persona 
ha peccato ignorantemente, of- 
ferirà una capra di un anno pel 
suo peccato; 

28. E il sacerdote farà ora- 
zione per lei, che ha peccato 
per ignoranza dinanzi al Signo- 
re ; e le impetrerà il perdono, 
e saralle perdonato. 


29. La stessa legge sarà per 
quelli del paese e pe’ forestieri 
che hanno peccato per igno- 
ranza. 

$0. Ma la persona che avrà 
mancato per superbia', sia egli 
cittadino o forestiero , sarà ster- 
minato dalla società del suo po- 
polo, perchè si ribellò contro 
del Signore: 


54. Perocchè egli dispregiò 
la parola del Signore, e violò 
il comandamento di lui; per 
questo sarà annichilato, e pa- 
gherà il fio di sue iniquità. 


52. Or egli avvenne, mentre 
i figliuoli d' Israele erano nella 
solitudine, che fu trovato un 


(a) Bible vengée, Nomb., not. 8. 


1) % La persona che avrà mancato 


per superbia, ec.; per superbia 


i s' intende l’ audacia di coloro che appositamente peccano e a bel 


Lu 

diletto, come spiega s. Basilio ( Proemio in libr. Ethicorum) , in ma- 
niera cioé di convincere gli osservatori non solo riguardo al fatto, ma 
altresì alla cognizione e seienza dello stesso, come se anteriormente ne 
lo avessero fatto accorto. Perciocché qui si contrappone il peccato di 
superbia al peccato d'ignoranza del quale si é parlato sopra; e per 
questa cagione si vede tosto addotto l'esempio di uomo che raccoglie 
legna in giorno di sabato ; giacchè la legge risguardante questo giorno 
era stata a tutto il popolo promulgata; e siccome consta da questo 
luogo, si osservava ben anco nel deserto, almeno quanto all’ astenersi 
dalle opere servili, quantunque i sacrifizii nel sabato prescritti non 
avessero adempimento. 


invenissent hominem col- 
ligentem ligna in die 
sabbati , 

99. Obtulerunt eum 
‘ Moysi et Aaron et uni- 
verse multitudini. 

54. Qui reclaserunt 
eum in carcerem, ne- 
scientes quid super eo 
facere deberent. 

55. Dixitque Dominus 
ad "Moysen: Morte mo- 
riatur homo iste; ob- 
ruat eum lapidibus o- 
mnis turba extra castra. 

36. Cumque eduxis- 
sent eum foras, obrue- 
runt lapidibus , et mor- 
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uomo che faceva un fastello- di 
legna in giorno di sabato, 


55. E lo presentarono a Mosè 
e ad Aronne e a tutta la mol- 
titudine. 

54. E lo misero in prigione, 
non sapendo quel che avessero 
a farne. 


$8. E il Signore disse a Mo- 
sé': Costui sia messo a morte; 
lo lapidi tutta la moltitudine 
fuori degli alloggiamenti. 


$6. E .condottolo fuora lo la- 
pidarono, ed ei perì,. come aveva 
ordinato il Signore. 


tuus est, sicut prace- 
erat Dominus. 

57. Dixit quoque Do- 
minus ad Moysen: 

58. Loquere filiis I- 
srael et dices ad eos 
ut faciant sibi fimbrias 


57. Disse ancora il Signore 
a Mosè: i 

58. Parla a’ figliuoli d' Israele 
e dì loro che si mettano delle 
frange? agli angoli de’ loro man- 


*) 3k. E il Signore disse a Mosè..... lo lapidi, ec., Mosè prima di 
pvrire questo uomo consultò il Signore; perchè quantunque la pena di 
morte fosse stabilita contro i violatori del sabato ( Exod. xxxi. 14), 
non era però determinato il genere di morte; e potevano esservi delle cir- 
costanze che diminuissero la malizia del peccato di costui. Il Caietano 
osserva che Dio punì sempre con maggior severità i primi trasgressori 
delle suc leggi; così i nostri progenitori pel peccato di gola, così Caino 
per l'omicidio , così la libidine col diluvio, il peccato de' Sodomiti col 
fuoco, e finalmente l' idolatria del vitello, il sacrilegio di Nadab e di 
Abiu, ec., ec. (Martini). 

2) 3k Che si mettano delle frange, ec. Dio vollè così distinto il 
suo popolo da tutte le altre nazioni; e questo distintivo dovea servire 
a rammemorargli i benefizii ricevuti dal suo Dio, e la sua stessa gra- 
tuita elezione , e le leggi, colle quali Dio lo aveva eletto, e a ritrarli 
dalla euriosità e dalla concupiscenza degli occhi, seguendo la le si 
allontanerebbero da Dio e si contaminerebbero coll'amore delle cose 
sensibili. Dalle parole del testo sembra inferirsi che questo distintivo 
consisteva in una fascia assai larga cucita attorno all’estremità del pal- 
lio, e in quattro nappe di color celeste a' quattro angoli dello stesso 
pallio che era quadro. Gesù Cristo ( Matth. cap. xiv. 56) portò egli 
stesso queste frange (Martini). — Vedi la Dissertazione intorno gli 
abiti degli antichi Ebrei, relativa al libro dell’ Ecclesiastico. 
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per angulos palliorum , 
ponentes in eis vittas 
hyacinthinas; 

59. Quas cum vide- 
rint, recordentur omnium 
mandatorum Domini, nec 
sequantur cogitationes 
suas , et oculos per res 
varias fornicantes ; 

40. Sed magis memo- 
res preceptorum Domini 
faciant ea, sintque sancti 


‘ Deo suo. . 


41.EgoDomipus Deus 
vester, qui eduxi vos de 
terra /Egypti ut essem 
Deus wester. — 
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telli, e vi pongano una fascia 
di color di giacinto ; 


$9. Mirando le quali' si ri- 
cordino di tutti i comandamenti 
del Signore, e non vadan die- 
tro a’ loro pensieri, e a’ loro 
occhi, che nel reo amore di 
varii oggetti s° invescano; 

40. Ma piuttosto si ricordino 
de’ precetti del Signore, e gli 
adempiano, e sieno santi al loro 
Dio. 

Al. Io il Signore Dio vo- 
stro, che vi trassi dalla terra 
d' Egitto per essere vostro. 


+) Mirando le quali ; Y ebreo: « Affinchè ciò sia per essi come un 


vincolo che li ratt 


a, in guisa che mirando, ec. ». 
questa espressione che nell’ ebreo allude alle fran 
ha dianzi parlato. E la stessa voce in due sensi di 





Volgata omette 
delle quali Mosè 
renti. 
eese pasen aceshe ces nona penso tenes scent 


CAPO XVL 


Core, Dathan e Abiron fanno sedizione contro Mosè e Aronne. 
Mormorazione del popolo. 
L'incendio divoratore represso dalle orazioni di Aronne. 


1. Ecce (4) autem Core, 
filius: Isaar, filii Caath, 
filii Levi, et Dathan at- 
que Abiron, filii Eliab , 


1. Allora Core, figliuolo di 
Isaar', figliuolo di Caath, fi- 
gliuolo di Levi, e Dathan e 
Abiron*, figliuoli di Eliab, e 


(a) Bible vengée , Nomb., not. 9. 


1) * Core, 


liuolo di Isaar, ec. Amram, padre di Mosè e di Aronne, 


e Isaar, padre di Core, erano fratelli, figliuoli ambedue di Caath ; onde 
Core era cugino di Mosè e di Aronne, contro de’ quali formò questa 
congiura sotto pretesto che l'uno, cioè Mosè, si era appropriata tutta 
l’ autorità nel governo del popolo; Aronne poi col suo pontificato era 
arbitro di tutte le cose riguardanti la religione. Alcuni osservano che 
Core avea il suo padiglione presso a quelli della tribù di Ruben a mez- 
xedi , onde ebbe facilità maggiore di fare i suoi conciliaboli con Hon 
e altri di quella tribù ( Martini ), 

2) -4biron è sempre nominato nell’cbreo Abiram; nei Sctianta si 
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Hon quoque, filius Phe- 
leth, de filis Ruben, 

9. Surrexerunt contra 
Moysen, aliique filiorum 
Israel ducenti quinqua- 
ginta viri próceres S yna- 
goge, et qui tempore 
concilii per nomina vo- 
cabantur. 

3. Cumque stetissent 
adversum Moysen et 
Aaron, dixerunt: Suffi- 
ciat vobis, quia omnis 
multitudo sanctorum est, 
et in ipsis est Dominus. 
Cur elevamini super po- 

ulum Domini ? 

4. Quod cum audisset 
Moyses, cecidit pronus 
in faciem; 

5. Locutusque ad Core 
et ad omnem multitudi- 
nem, Mane, inquit, no- 
tum faciet Dominus qui 
ad se pertineant , et san- 
ctos applicabit sibi; et 
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Hon, figliuolo di Pheleth, della 
stirpe di Ruben, 

9. Si levaron su contro Mo- 
sé insieme con altri dugento- 
cinquanta figlinoli d' Israele dei 
più illustri della Sinagoga, e i 
quali in occasione di adunanze 
erano nominatamente invitati *. 


5. E portatisi al cospetto di 
Mosè e di Aronne, dissero: 
Contentatevi un poco?, concios- 
siachè questo è un popolo tutto 
di santi, e con essi si sta il 
Signore. Con qual titolo v in- 
nalzate voi sopra il popolo del 
Signore ? 

4. Udita tal cosa, Mosè si 
prostrò boccone per terra‘; 


8. E disse a Core e a tutta 


quella gente: Domane il Si- 
guore farà manifesto chi sien 


quelli che sono suoi, e chia- 
merà a sè quei che son santi ; 
e si appresseranno a lui quei 


legge Abeiron. 3k Nell ebreo al principio di questo versetto havvi un ter- 
mine che la Volgata non esprime, npn, et rebellavit, letteralmente, et 
iulit (ovvero Et sumsit Corachus, ec.). Jarchì nel suo comentario così 
m pi all'oscurità di questo termine: Et sumsit Corachus (oppure 
tulit) se ipsum ad unum latus (oppure ad unam partem castrorum ) ; 
vale a dire: Core si recò da un lato del campo, cioè si divise da tutto 
il popolo, per far defezione e insorgere contro Mosè, portando invidia ad 
Aronne fratello di questo, che gli era stato preferito nel sacerdozio, mentre 
gli altri tre cospiratori soffrivano sdegnosamente che Mosè, il quale solo 
apparteneva alla tribù di Levi, avesse la suprema autorità su tutto Israele, 

1) L’ebreo alla lettera : « Si levaron su al cospetto di Mosè ». 

>) Ei i in occasione di adunanze, ec.; l'ebreo: « I quali erano 
chiamati alle adunanze, e aveano un nome distinto », essendo i capi 
delle loro tribù, e i più considerevoli presso il popolo. 

3) * Contentatevi un poco, ec. Avete governato e comandato ab- 
bastanza e più del dovere ( Martini ). — L' ebreo si esprime così : « Voi 
vi arrogate un’ autorità troppo grande, perchè tutti gli uomini del po- 
polo d' Israele sono santi, ec. ( Drach ). 

4) Si prostrò boccone per terra, per implorare il soccorso e la pro- 
tezione del Signore, 
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quos elegerit, appropin- 
quabunt ci. 

6. Hoc igitur facite: 
T'ollat unusquisque thu- 
ribula sua, tu, Core, et 
omne concilium tuum ; 

7. Et hausto cras igne, 
ponite desuper thymia- 
ma coram Domino; et 
quemcumque elegerit , 
ipse erit sanctus. Mul- 
tuni erigimini, filii Levi. 

8. Dixitque rursum ad 
Core: Audite, filii Levi: 

9. Num parum vobis 
est quod separavit vos 
Deus Israel ab omni 
populo, et junxit sibi ut 
serviretis ei in cultu ta- 
bernaculi, et staretis co- 
ram frequentia populi, 
et ministrarelis ei? 

10. Idcirco ad se fecit 
accedere te et omnes 
fratres tuos, filios Levi, 
ut vobis etiam sacerdo- 
tium. vindicetis , 

11. Et omnis globus 
inus stet contra Domi- 
num? Quid est enim Aa- 
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ch’ egli avrà eletti’. 


6. Fate adunque così: Prenda 
ciascuno il suo turibolo^, tu, 
Core, e tutta la tua sequela ; 


7. E domani, messovi il fuo- 
co, ponetevi sopra | incenso 
dinanzi al Signore?; e chiun- 
que da lui sarà eletto, quegli 
sarà santo. Voi vi inalberate as- 
sai, o figliuoli di Levi. 

8. E disse di più a Core: 
Figliuoli di Levi, udite : 

9. E egli poco per voi l’ a- 
vervi il Dio d’ Israele separati 
da tutto il popolo, e uniti a sè, 
affinchè lo serviste nel culto del 
tabernacolo, e steste. dinanzi 
alla moltitudine del popolo, eser- 
citando il suo ministero ? 


10. A questo fine ha egli 
fatto accostare a sé e te e tutti 
i tuoi fratelli, figlinoli di Levi, 
affinchè vi usurpiate anche il 
sacerdozio , 

44. E perchè tutta la tua se- 
quela si metta in battaglia con- 


tro il Signore? Che è egli A- 


1) L' ebreo : « Domane al mattino il Signore farà manifesto quello 


che appartiene a lui, e che gli é consacrato, e lo farà appressare a 
Jui; farà appressare a lui quello che avrà eletto » (Si legge nel testo 
pm, et applicabit, per IMP), applicabit. Questo è un esempio del 
* ridondante — Drach ). 

2) sk Era proprio ufficio de’ sacerdoti, non de’leviti, 1° offerire incenso; 
ma questi leviti che volevano, deposto Aronne, fare le funzioni del 
sacerdozio , aveano già preparati 1 loro turiboli ( Martini ). 

3) sk Dinanzi al Signore. Davanti al santo de’ santi sull'altare dei 
timiami, I soli sacerdoti entravano nel santo, mattina e sera, ad offerirvi 
Y' incenso. ( Martini). 

4) Foi vi inalberate assai; V chreo. alla lettera: Satis esto. vobis, 
oppure, multum est vobis; vale a dire: Voi avete troppe pretensioni 
ma Dio, soggiunge la parafrasi del p. di Carrières, vi umilierà, 


ron ut murmuretis con- 
tra eum? 

12. Misit ergo Moyses 
ut vocaret Dathan et A- 
biron, filios Eliab. Qui 
responderunt: Non ve- 
nímus. 

15. Numquid parum 
est tibi quod eduxisti nos 
de terra quz lacle et 
melle manabat , ut occi- 
deres in deserto , nisi et 
dominatus fueris nostri? 

14. Revera induxisti 
nos in terram quz fluit 
rivis lactis et mellis , et 
dedisti nobis possessio- 
nes agrorum et vinearnm: 
an et oculos ríostros vis 
eruere ? Non veniinus. 

13. Iratusque Moyses 
valde ait ad Dominum: 
Ne respicias sacrificia eo- 
rum; tu scis quod ne asel- 
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ronne, che vi metüiate a mor- 


. morare contro di lui'? 


19. Mando dunque Mosè a 
chiamare Dathan e Abiron, fi- 
gliuoli di Eliab. I quali rispo- 
sero: Noi non venghiamo*. 


15. Ti par forse poco P a- 
verci levati da una terra che 
scorre latte e mele, per am- 
mazzarci nel deserto, se di più 
non ci tiranneggi ? 


14. Veramente tu ci-hai con- 
dotti in una terra che scorre 
latte e mele; e ci hai date delle 
tenute di campi e di vigne: 
vuoi tu ancora cavarci gli oc- 
chi?? Noi non vengbiamo. 


45. E sdegnato forte Mosè 
disse al Signore: Non volgere 
gli occhi, a’ loro sacrifizii; tu 
sai come^ io non ho mai preso 


1) Questo versetto e l' antecedente così vengono espressi nell’ ebreo : 


« Egli ha fatto accostare a sè, voi e i vostri fratelli, figliuoli di Levi, 
e dopo ciò aspirate al sacerdozio stesso! Laonde contro il Signore ve- 
ramente vi sollevate, voi e tutta la vostra sequela »», perchè fu il Si- 
gnore che ha clevato Aronne a tale dignità. 

2) Così la citata parafrasi: « Mandò dunque Mosè, il quale pari- 
mente volea parlare agli altri congiurati, a chiamare Dathan e Abiron, 
figliuoli di Eliab, che non erano punto venuti insieme a Core, quan- 
tunque fossero del suo partito. Ma essi risposero: Noi non venghiamo. 

. Poi aggiunsero queste parole dirigendosi a Mosè: Ti par forse, ec. ». 

3) L'ebreo : « Certo tu non ci hai introdotti in una terra..... ec., 
vorresti tu ancora cavar gli occhi a cotesti uomini? (secondo la Vol- 
gata, a noi?) affinchè noi non veggiamo ciò che pur veggiamo, e 
pe noi si. approvino i rigiri per mezza de’ quali con nostro scorno 

ai innalzato alla somnia dignità il fratello?» Qui nota il sig. Drach, 
che quando gli Ebrei parlano di una sciagura che li minaccia, non pon- 
gono giammai il pronome nella 
senso di questo versetto è tale: Noi non verremo, quand’ anche tu do- 
vessi punire la nostra disubbidienza, cavandoei gli ocebi. Il sig. Drach 
così interpretando, acconsente a coloro i quali pensano che la pena della 
disubbidienza e della ribellione nell’ Oriente fosse di cavare al rco gli 
occhi. 

4) Tu sai come, ec. — Tu scis quod ; tali voci non sono nell’ ebreo. 

S. Bibbia, Vol. II. Testo. 21 


rima persona. Secendo lui pertanto il , 
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lum quidem unquam ac- 
ceperim ab eis, nee affli- 
xerim quempiam eorum. 

16. Dixitque ad Core: 
Tu et omnis congrega- 
tio tua, state seorsum 
coram Domino, et Aa- 
ron, die crastino, se- 


tim. 
e Tollite singuli 
thuribula vestra, et ponite 
super ea incensum, of- 
ferentes Domino ducen- 
ta quinquaginta thuri- 
bula; Aaron quoque te- 
neat thuribulum suum. 

18. Quod cum fecis- 
sent, stantibus Moyse 
et Aaron, 

19. Et coacervassent 
adversum eos omnem 
multitudinem ad ostium 
tabernaculi, apparuitcun- 
ctis gloria Domini. 

20.Locutusque Domi- 
nus ad Moysen et Aa- 
ron ait: 

91.Separamini de me- 
dio congregationis hujus. 
ut eosrepente disperdam. 

22.Quiceciderunt pro- 
ni in faciem, atque dixe- 


NUMERI. 


da costoro neppure un asinello', 
e non ho fatto torto ad alcuno 
di essi. . 

16. E disse a Core: Tu e 
tutta la tua sequela, state da una 
parte dinanzi al Signore, ed 
Aronne domane dall' altra parte. 


' 17. Pigliatè ciascuno i vostri 
turiboli, e mettetevi sopra l'in- 
censo, offerendo al Signore du- 
gentocinquanta turiboli; Aronne 
parimente avrà il suo turibolo. 


18. E quelli avendo fatto que- 
sto *, alla presenza di Mosè e di 
Aronne , 

19. Eavendo raunato in folla 
tutta la moltitudine all’ ingresso 
del tabernacolo, si fece a tutti 
.vedere la gloria del Signore. 


| 90. E il Signore parlò a Mosè 
e ad Aronne e disse: 


24. Segregatevi da quest’ adu- 
nanza, affinchè io tutti a un 
tratto li disperga. 

22. Si prostraron questi boc- 
cone per terra e dissero: For-. 


+) Un asinello — asellum; in luogo dell'ebreo Mon, chamor, 
asinum , sì legge nel samaritano TOM, chamod , desiderabile; vale a 
dire: Io non ho mai preso da costoro la minima cosa page (o 


da bramarsi ). Il Talmud cita questa variante (Tratt. Meghilla , 


fol. 9 


verso). I Settanta hanno seguita questa lezione, 3k perchè leggono 
énuSvpunpa, rem cupitam. 

2) E quelli quia fatto questo ; Y ebreo ripetendo presso a poco 
le espressioni del versetto antecedente così legge: « Pigliò dunque cia- 
scuno i suoi turiboli, vi, mise il fuoco (« Et dederunt super eis ignem » ) 
ed i profumi sopra». E d'uopo solo osservare che in luogo di Div? , 
super ca, si legge nel samaritano, }M2, in eis, nel genere femmini 

e 


perché la voce significa thuribulum , MOMO, è femminile, 


runt: Fortissime Deus 
spirituum universe car- 
nis, num, uno peccànte, 
contra omnes ira tua 
deseviet? 

25. Et ait Dominus ad 
Moysen : 

24. Precipe universo 
populo ut separetur a 
tabernaculis Core et Da- 
than et Abiron. 

25. Surrexitque Moy- 
ses, et abiit ad Dathan 
et Abiron; et, sequenti- 
bus eum senioribus I- 
srael , 

26. Dixit ad turbam: 
Recedite a tabernaculis 
hominum impiorum, et 
nolite tangere que ad 
eos pertinent, ne invol- 
vamini in peccatis eorum. 

27. Cumque recessis- 
sent a tentoriis eorum 
per eircuitum, Dathan 


et Abiron egressi sta- 


bant in introitu papilio- 
num suorum, cum uxo- 
ribus et liberis omnique 
frequentia. 
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tissimo Dio degli spiriti* di tutti 
gli uomini, infierirebbe ella mai 
l’ ira tua contro di tutti pel pec- 
cato di un solo? 


25. E il Signore disse a 


Mose? : 
94. Comanda a tutto il po- 


polo che si separi dalle tende 
di Core , di Dathan e di Abiron. 


25. E Mosè si alzò, e andò © 


a trovare Dathan e Abiron: e, 
seguendolo i seniori d' Israele, 


26. Disse al popolo: Ritira- 
tevi dalle tende degli uomini 
empii?, e non toccate nissuna 
delle cose loro, per non essere 
a parte de' loro peccati. 


97. E ritiratosi il popolo d' in- 
torno alle tende di quelli, Da- 
than e Abiron vennero a porsi 
all’ ingresso dei loro padiglioni, 
insieme colle mogli e co’ figliuo- 
li è con tutti i compagni*. 


1) sk Fortissimo Dio degli spiriti, ec. — Deus spirituum ; ciò vuol 


dire: O Dio creatore e conservatore della vit 


di tutti gli uomini : 


Pebreo Tm, ruach, qui significa vita, e Y723-92, col-busar , tutto il 
genere umano , come spesse volte altrove. 

3) E il Signore disse a Mosè: No, io non avvilupperò gli innocenti 
nella ruina de’ colpevoli; così la citata parafrasi. Pertanto comanda, ec. 

3) Dalle tende degli uomini empii; l'ebreo: « A tentoriis istorum 
improborum hominum ». ; 

4) x Co fg e con fulti i compagni — Et liberis omnique fre- 
quentia ; V ebreo: « Cum filiis suis et familia sua, ovvero , et parvulis 
suis ( DE, vetapham ) ». La vocé DO, taph, qui adoperata , siccome è 
manifesto dal c. xxx1. $. 18, propriamente significa impuberes sexus fe- 
minei, puellulas — fanciulline. Nulla osta però che si possa prendere 
anche in genere maschile, o sia pro liberis utriusque scxus; al par 
della voce C22, banim. $7. 
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98. Et ait Moyses: In 
hoc scietis quod Domi- 
nus miserit me ut face- 
rem universa quz cer- 
nilis, et non ex proprio 
ea corde protulerim: 

29. Si consueta homi- 
num morte interierint, 
et visitaverit eos plaga 
qua et cxteri visitari 
solent, non misit me 
Dominus ; 

. $0. Sin autem novam 
rem fecerit Dominus, 
utaperiens terra os suum 
deglutiat eos et omnia 
que ad illos pertinent, 
descenderintque viven- 
tes in infernum, seietis 
quod blasphemaverint 
Dominum. 

54. Confestim igitur 
ut cessavit loqui, diru- 
pta est terra sub pedi- 
bus eorum ; 

52. Et aperiens os 
suum,devoravit illos cum 
tabernaculis suis et uni- 
versa substantia eorum. 

53. Descenderuntque 
vivi in infernum, operti 
22 Che hanno bestemmiato , 
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28. E Mosè disse: Da que- 


sto voi conoscerete come il Si- 
gnore mi ha mandato a fare 
tutte quelle cose che avete ve- 
duto ,, e come io non le ho ca- 
vate dalla mia testa : 

99. Se costoro morranno di 
morte ordinaria tra gli uomini, 
e saran visitati da un flagello 
del quale anche gli altri soglion 
essere visitati, il Signore non 
mi ha mandato; 

50. Ma se il Signore fa cosa 
sì nuova, che aprendo la terra 
la sua bocca divori costoro e 
tutte le cose loro, e che vivi 
scendano nell' inferno, voi co- 
noscerete che hanno bestemmiato 
il Signore *. 


$1. E appena ebbe finito di 
dire, che spaccatasi la terra 
sotto i piedi di coloro; 


$9. E spalancata la sua boc- 


.ca , li divoró* insieme colle ten- 


de e con tutte le cose loro. 


$3. E ricoperti dalla terra? , 
sceser vivi all’ inferno^, e pe- 


ec. ; l'ebreo: Che' hanno oltraggiato il 


e. 
2) Divorò, ec.; Y ebreo: « Inghiot essi e la loro famiglia, con tutti 


quelli che appartenevano a Core, e con tutte le loro ricchezze ». 


3) se Ricoperti dalla terra 


riente cos terra, 


— Operti humo; Y ebreo legge: Ope- 


erierunt, ec. 
4) 3k Sceser vivi all’ inferno, perchè quantun 


e in quella ruina do- 


vessero perire, vivi però furono dalla terra inghiottiti. Il Martini vuole 
che la voce Se qui strettamente significhi il luogo dove son puniti 
i dannati; «e che perciò questi sediziosi, ingoiati dalla terra, morirono 
impeniteriti, e le anime eh andarono al fuoco eterno. Sembra a noi 
che senza difficoltà possiamo anche qui intendere locum anime subter- 
raneum , e non più, come abbastanza si spiega g. Girolamo (y. 9 del 


humo, et perierunt de 
medio multitudinis. 

54. At vero omnis 
Israel, qui stabat per 
gyrum, fugit ad clamo- 
rem pereuntium dicens: 
Ne forte et nos terra 
deglutiat. 

55. Sed etignis egres- 
sus a Domino interfecit 
ducentos quinquaginta 
viros qui offerebant in- 
censum. 

$6. Locutusque est 
Dominus ad Moysen di- 
cens: 

37. Przcipe Eleazaro, 
filio Aaron, sacerdoti ut 
tollat thuribula quae ja- 
cent in incendio, et 
ignem huc illucque dis- 
pergat, quoniam sancti- 
ficata sunt 

58. In mortibus pec- 
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rirorio in mezzo alla moltitudine. 


54. Ma tutto Israele, che 
stava all’ intorno, alle strida di 
quei che perivano, si diede alla 
fuga dicendo : Che noi pure non 
© ingoi la terra. 


55. E oltre a ciò un fuoco 
spedito dal Signore' uccise i 
dugentocinquanta uomini che of- 
ferivan l' incenso. 


56. E il Signore parlò a Mosè 


e disse: 


97. Ordina ad Eleazaro sa- 
cerdote, figliuolo di Aronne, che 
prenda i turiboli sparsi in mezzo 
all’ incendio, e disperga qua e 
là il fuoco, perocchè quelli sono 
consacrati 


58. Per la morte . de’ pecca- 


capo 4 ad Ephesios). Anche s. Agostino così ragiona, quest. xxix. in 
hune locum : « Quoniam istos viventes dictum est ad inferos descendisse , 
et ipsa narratione quid factum fuerit satis apparet; manifestum est in- 
feriores partes terre inferorum vocabulo nuncupatas, in comparalione 
hujus superioris terra in cujus facie vivitur ». Ora, siccome , sotto 
quel termine locum ferre subterraneum , si può intendere e |’ inferno 
propriamente detto, e il luogo del purgatorio, e il limbo; e siccome 
giusta l'ebreo che legge, descenderunt ipsi et omnes qui ad ipsos per- 
tinebant, farono ingoiati dalla terra e i capi della sedizione ed .ogui 
loro attinente: pare che il termine suddetto si debba applicare al sog- 
getto in proporzione di sua convenienza; perciocchè non è verisimile 
che anche i pargoletti, parvuli secondo il testo ( Supr. y. 27 ), discen- 
dessero nella pri A dei dannati coi genitori de’ quali era il delitto, Par- 
lando però dei figli di que’ sediziosi, escludiamo i figli di Core, i to 
non cospirarono col padre e furono per un prodigio conservati ( Vedi 
infr. xxvi. 11). 

1) 3X. Un fuoco spedito dal Signore, ec. Core si era ritirato nella 
sua tenda, lasciando dinanzi al ‘tabernacolo i dugentocinquanta leviti 
suoi partigiani; ora nello stesso tempo che la terra si ingoid Dathan, 
Abiron e Core, il fuoco venuto dal cielo ( V. Levit. x. 2j uccise quei 
leviti. Siccome non è fatta più menzione di Mon in tutta la serie del 
racconto, alcuni perciò credono che egli si fosse ravveduto ( Martini ). 
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Avanti l’era catorum; producatque ea — tori' ; ed egli li riduca in lame 
— ‘©! inlaminas etaffigatalta- e li conficchi all’ altare, perchè 
9 ri, eo quod oblatum sit in essi fu offerto incenso al Si- 
in eis incensum Domino, | gnore , onde rimasero consacrati, 
et sanctificata sint, ut affinchè i figliuoli d' Israele li 
cernant ea pro signo et tengano innanzi agli occhi come 
monimento filii Israel. .un segno e monumento. 
59. Tulitergo Eleazar . 59. Prese adunque Eleazaro 
sacerdos thuribula wnea, sacerdote? i turiboli di bronzo, 
in quibus obtalerant hi de’ quali si eran serviti coloro 
quos incendium devo- che erano stati divorati dall’ in- 
ravit, et produxit ea in — cendio, e li tirò in lame, e queste 
laminas, affigens altari, affisse all’ altare? , 
40.Ut haberentpostea —— 40. Affinchè in appresso ser- 
filii Israel quibus com- vissero a? figliuoli d’ Israele di 
monerentur, ne quis documento, perchè nissuno e- 
accedat alienigena, . et straneo, e che non sia della 
qui non est de semine stirpe di Aronne, si accosti ad 
Aaron, ad offerendum offerir l' incenso al Signore, af- 
incensum Domino, ne finché non abbia a soffrire quello 
patiatur sicut passus est che soffri Core e tutta la sua 
, Core et omnis congre- sequela, secondo la parola del 
gatio ejus, loquente Do- Signore a Mosè. | 
mino ad Moysen. 

44. Murmuravitautem — Af. Ma il di seguente mor- 
omnis multitudo filiorum — morava* tutta la turba de figlinoli 
Israel sequenti die con-  d'Esraele contro Mosè ed Aronne 
tra Moysen et Aaron dicendo; Voi avete fatto morire 
dicens: Vos interfecistis la gente del Signore. 
populum Domini. 

1) Per la morte de’ peccatori — In mortibus peccatorum; in cambio — 
di i. ied" l'ebres d sa W xs je « Prendano x^ dico , 

i turiboli (sparsi in mezzo ai corpi abbruciati) di costoro che han 
cato contro le loro anime, e in fal maniera si sono attirata la morte ». 
«JL ebreo termina il y. 57 colle parole , sanctij sunt. ; 
lo termina prima, e può significare : « Perchè i turiboli di costoro che 
han peccato contro le loro anime sono consacrati », 3& Que? turibolî 
sono consacrati al Signore, primo, perché ei vuole che servano a per- 
petua memoria di quel ch' egli ha fatto contro que’ peccatori ; secondo, 
perchè vi fu messo il fuoco sacro e il timiama; ferzo , le cose 
di coloro sono consacrate al Signore, come la lor vita, in pena del- 
Y atroce loro delitto epu sd 
2) Eleazaro sacer. figliuolo di Aronne ; così il samaritano ). 
Ü Queste affisse all’ altare, sopra le altre lame ond' era già co 


perto. 
4) Mormorava, in cambio di profittare di quel terribile esempio e di 
essere a Dio sottomesso, } 


J^ azzo. by Gili 


49. Cumque oriretur 
seditio(«), et tumultus 
incresceret , 

45. Moyses et Aaron 
fugerunt ad tabernacu- 
lum federis. Quod post- 
quam ingressi sunt, o- 
peruit nubes, et appa- 
ruit gloria Domini. 

A4. Dixitque Dominus 
ad Moysen: 

45. Recedite de me- 
dio hujus multitudinis , 
etiam nunc delebo eos. 
Cumque;jacerent in terra, 

46. Dixit Moyses ad 
Aaron: Tolle thuribu- 
lum, et, hausto igne de 
altari, mitte incensum 
ois aa pergens cito ad 
populum ut roges pro 
eis; jam enim. egressa 
est ira a Domino, et 
plaga desevit. 

47. Quod cum fecisset 
Aaron, et cucurrisset 
ad mediam multitudinem, 
quam jam vastabat incen- 
dium , obtulit thymiama; 

48. Etstans inter mor- 
tuos ac viventes, pro 
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42. E pigliando piede la se- 
dizione, e crescendo il tumulto, 


AS. Mosè ed Aronne si fug- 
girono nel tabernacolo dell’ al- 
leanza. E quando vi furono en- 
trati, la nuvola li ricoperse, e 


apparve la gloria del Signore '. 
44. E il Signore disse a Mosè: 


43. Toglietevi di mezzo a 
questa moltitudine , or ora io gli 
sterminerò. E stando quelli pro- 
strati per terra , 

46. Disse Mosè ad Aronne: 
Prendi il turibolo, e messovi 
del fuoco dell’ altare, ponvi so- 
pra l incenso, e va subito a 
trovare il popolo per far ora- 
zione per lui; imperocchè il Si- 
gnore ha già sciolto il freno 
all’ ira sua, e il flagello infieri- 
sce, 

47. E Aronne avendo ciò fat- 
to, ed essendo corso nel mezzo” 
alla moltitudine, che era già de- 
solata dall’ incendio, offerse i 
timiami 3; 

48. E stando di mezzo tra i 
morti e i vivi, pregò pel po- 


(a) Rép. crit., Pent., art. Colonne de nude. 


1) L'ebreo: « Mosè ed Aronne si volsero verso il tabernacolo del 
testimonio , ed ecco che la nuvola lo avea ricoperto, e apparve la glo- 


ria del Signore, Mosè ed Aronne vennero a presentarsi 
bernacolo del testimonia, e il Signore, ec. ». 
_3) Che era già desolata dall io; V 


nanzi al ta- 


; Pebreo: «Contro la quale 


si faceva sentire il flagello ». 

3) s Offerse i timiami fuori del tabernacolo; lo che non era per- 
messo secondo le leggi ordinarie; e molto meno era permesso al sommo 
sacerdote di andare a mettersi presso a’ morti; mn in tale occasione Dio 
fa quegli che inspirò a Mosè di ordinare che ciò si facesse; e questa 
stessa azione fuori di regola dovea servire a infondere nel popolo mag- 
gior sentimento di penitenza ( Martini). 
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populo deprecatus est, 
et plaga cessavit. 

49. Fuerunt autem qui 
percussi sunt quatuor- 
decim millia hominum et 
septingenti, absque his 
qui perierant in seditio- 
ne Core. 

50. Reversusque est 
Aaron ad Moysen , ad 
ostium tabernaculi fede- 
ris, postquam quievit in- 


,teritus. 


NUMERI. 
polo, e il flagello cessò. 


49. E gli uccisi furono quat- 
tordicimila settecento uomini, 
senza quelli che perirono nella 
sedizione di Core. 


50. E Aronne ritornò da Mosè 
alla porta del tabernacolo del- 
l'alleanza, finito che fu lo ster- 
minio. 
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CAPO XVII 


Delle dodici verghe de’ dodici pripcipi delle tribù. 
La sola verga di Aronne fiorisce e fruttifica, 
Con questo miracolo è confermato da Dio il sacerdozio di Aronne, 


4. Et locutus est Do- 
minus ad Moysen dicens: 

2. Loquere ad filios 
Israel, et accipe ab eis 
virgas singulas per co- 
gnaliones suas, a cun- 
ctis principibus tribuum, 
virgas duodecim ; et u- 
niuscujusque nomen su- 
perscribes virga sue; 

9. Nomen autem Aa- 
ron erit in tribu Levi; 
et una virga cunctas 


4. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 

2. Parla a’ figliuoli d' Israele, 
e fatti dare da loro una verga 
per ogni tribù', dodici verghe 
da tutti i principi delle tribù, 
e il nome di ciascuno di essi 
scriverai sulla sua verga; 


5. Ma il nome di Aronne sarà 
sulla verga di Levi^; e ciáscuna 
delle altre famiglie avrà una 


1) * Fatti dare da loro una verga per ogni tribù. Dio mon con- 
tento d' aver confermato il sacerdozio di Aronne colla terribil pena data 
a’ sediziosi, vuol raffermarlo con nuovo miracolo. Queste verghe erano 
i bastoni che portavano ordinariamente gli Ebrei; solo vi fu scritto $o- 
pra il nome della tribù e del principe della tribù ( Martini ). 

2) Sarà sulla verga di Levi, o sia sulla verga della tribù di Levi; 
tale è il senso dell'ebreo. ( La voce ebraica rmz12 ( matte ) significa in- 
sieme verga e tribù — Drach. ) : 
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seorsum familias conti- 
nebit. 

4. Ponesque eas in 
tabernaculo federis .co- 
ram testimonio, ubi lo- 
«uar ad te. 

9. Quem ex his elege- 
ro, germinabit virga ejus; 
et cohibebo a me queri- 
monias: filiorum Israel, 
quibus contra vos mur- 
murant. 

6.Locutusque estMoy- 
ses ad filios Israel, et 
dederunt ei omnes prin- 
cipes virgas (4) per sin- 
gulas tribus ; fueruntque 
virgz :duodecim absque 
virga Aaron. 

7. Quas cum posuisset 
Moyses coram Domino 
in tabernaculo testimonii, 

8. Sequenti die regres- 
sus invénit germinasse 
virgam Aaron in domo 
Levi; et turgentibus gem- 
mis eruperant flores, qui, 
foliis dilatatis, in amyg- 
dalas deformati sunt (5). 

9. Protulit ergo Moy- 


verga distinta '. 


4. E le metterai nel taberna- 
colo dell’ alleanza dinanzi al- 
l area, dove io ti parlerò. 


5. La verga di colui che sarà 
eletto da me, fiorirà; e io farò 
cessare le querele de? figliuoli 
d’ Israele, onde ei mormorano 
contro di voi. 


6. E Mosè parlò a’ figliuoli 
d' Israele, e tutti i principi die- 
dero a lui le verghe, una per 
tribù; e furon dodici verghe 
senza la verga d’Aronne?. 


7. E avendole poste Mosè di- 
nanzi al Signore nel tabernacolo 
del testimonio, 

8. Andatovi il dì seguente, 
trovò che la verga di Aronne 
per la tribù di Levi era  fiori- 
ta^; e gettati i bottoni, n'erano 
usciti i fiori, e aperte le foglie, 
si formavano le mandorle. 


9. Mosè adurique portò dal 


(a) Hist. vérit. des temps fabul., Gnéphachthus , xi. — (b) Rosen- 


miller, ad hunc locum. 


*) L'ebreo in altra maniera: « E vi sarà una verga per ciascuno dei 


principi delle tribù ». 


2) e io ti parlerò ; Y ebreo in altra maniera: « Dove io mi farò 
presente iu mezzo a voi tutti ( Exod. xxix. 42, et alibi)». 

3) L'ebreo: « E la verga di Aronne era fra le loro verghe ». (La 
verga di Aronne o di Levi ne aveva sei a ciascuno dei lati, perchè ve 
ne aveano due per la tribù di Giuseppe, che si divideva in Manasse 
ed Ephraim — Drach. 

4) L'ebreo secondo la lettera: Et ecce floruerat virga Aaronis, et 

otulerat gemmam, et florere fecerat florem , et tribuerat amygdalas. 
fa celerità di questo miracolo era un nuovo miracolo ( Drack 
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ses omnes virgas de con- 
spectuDomini ad cunctos 
filios Israek videruntque 
et receperunt singuli vir- 
gas suas. 

10. Dixitque Dominus 
ad Moysen: Refer vir- 
gam Aaron in taberna- 
culum testimonii, ut ser- 
vetur ibi in signum re- 
bellium filiorum Israel, 
et quiescant querele eo- 
rum a me, ne moriantur. 

11. Fecitque Moyses 
sicut preceperat Domi- 
nus. 

19. Dixerunt autem 
filii Israel ad Moysen: 
Ecce consumti sumus, 
omnes perivimus. 

15. Quicumque acce- 
dit ad tabernaculum Do- 
mini, moritur: num us- 
que ad internecionem 
cuncti delendi sumus ? 
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cospetto del Signore tutte le 
loro verghe a tutti i figliuoli 
d'lsraele: e ciascuno vide e 
riebbe la sua verga. 


10. E il Signore disse a Mosè: 
Riporta la verga di Aronne nel 
tabernacolo del testimonio ', af- 
finchè ivi rimanga in memoria 
de’ ribelli figliuoli d? Israele, e 
finisca io di sentire le loro que: 
rele, perchè non abbiano a pe- 
rire. —— 

11. E Mosè fece quanto aveva 
ordinato il Signore. 


12. Ei figliuoli d' Israele 
dissero a Mosè: Ecco che noi 
siamo distrutti , siamo tutti ster- 
minati. 

15. Chiunque si accosta al 
tabernacolo del Siguore, va alla 
morte: dovremo noi essere spersi, 
tutti? dal primo all’ ultimo ! 


1) Nel tabernacolo del testimonio ; V ebreo : « Innanzi D arca del te- 


stimonio ». 


2) E i figliuoli d^ Israele sbigottiti per tutto ciò che era accaduto: 


così la parafrasi. 


3) 3 Dovremo noi essere spersi tutti? Dio stesso nel capo seguente 


risponde a questi lamenti, e consola gli Ebrei, insegnando loro di ricor- 
rere alla mediazione e alle preghiere del pontefice. In questa verga 
di mandorlo (che in ebreo significa vigilante), in questa verga che prima 
era secca e ignuda, e di poi rinverdì e si abbellò di foglie e di fiori 
e di frutti, i Padri banno ravvisato il divino nostro Pontefice, prima 
umiliato e privo di vita, e di poi rivestito di nuova vita e di gloria 
nella sua risurrezione , il quale è sempre vivente per intercedere 

noi, come dice l’Apostolo. Alcuni ancora in ta verga medesima 
hanno veduta figurata la santissima Madre di Dio Maria, la quale re- 
stando vergine concepì e partorì il nostro vero Pontefice Gesù Cristo, 
questo fiore della radice di Jesse, come notò s. Agostino ( Serm. 5 de 
temp. Wedi Hieron. in Jerem. cap. 1. Orig. hom. 9 in-Num. ) (Martini). 


Sol 
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Incumbenze de’ sacerdoti e de leviti. 
Primizie e decime assegnate per la loro sussistenza. 


4. Dixitque Dominus 
ad Aaron: Tu et filii 
tui, et domus patris tui 
tecum, portabitis iniqui- 
tatem sanctuarii; et tu 
et filii tui simul susti- 
nebitis peccata sacerdo- 
ti vestri. 

9. Sed et fratres tuos 
de tribu Levi, et sce- 
ptrum patris tui sume 
tecum, prestoque sint, 
et ministrent. tibi; tu 
autem et filii tui. mini- 
strabitis in tabernaculo 
testimonii. 

3. Excubabuntque le- 
vite ad przcepía tua et 
ad cuncta opera taber- 
naculi; ita dumtaxat ut 
ad vasa sanctuarii et ad 
altare non accedant, ne 
et illi moriantur, et vos 
pereatis simul. 


4. E il Signore disse ad A- 
ronne : Tu e i tuoi figliuoli, e 
la casa del padre tuo con te, 
porterete le iniquità. commesse 
contro del santuario ; e tu e i 
tuoi figliuoli insieme pagherete 
il fio de’ peccati che riguardano 
il vostro sacerdozio. 

2. Oltre a ciò prendi teco i 
tuoi fratelli della tribù di Levi, 
e la famiglia del padre tuo*, 
ed ei ti assistano e ti servano?; 
ma tu e i tuoi figliuoli servi- 
rete nel tabernacolo del testi- 
monio. 


9. E i leviti staranno attenti 
a’ tuoi ordini, e a tutto quello 
che è da fare riguardo al taber- 
nacolo; con questo però che 
non si accostino a’ vasi del san- 
tuario nè all’ altare, affinchè ed 
essi non mnoiano, e voi non 
siate sterminati con essi*. 


1) Per rispondere alla domanda fatta Log e; come appena ah- 
1 


biam veduto (y. 13 del capo antecedente), 


Signore parla ad Aronne 


in questo tenore: Tutta la casa di Levi:renderhà conto dei peccati com- 
messi contro il santuario dagli Ebrei appartenenti alla stessa tribù; la 
sola casa di Aronne renderà conto dei peccati commessi nelle incum- 
benze del sacerdozio dai membri di questa famiglia. i 

2) sk E la famiglia del padre tuo; letteralmente: Lo scettro del 
gr tuo — sceptrum patris tui: questo termine, sceffro, indica tutta 
a tribù; prendendosi il'segno per la cosa significata, perchè i capi 
delle tribù e delle famiglie portavano una specie di ‘scettro o bastone 
di comando. I Settanta tradussero: diuov Tou retpis mov — la gente 
del padre tuo ; quindi il traduttore italiano : la mus i 

3) E ti servano nelle incmbenze che devi adempiere fuori del ta- 
bernacolo. 
È 4) Non siate sterminati con essi, qualora ciò soffriate contro il mio 
ivieto, 
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4. Sint autem tecum, 
et excubent in custodiis 
tabernaculi et in omni- 
bus crremoniis ejus. 
Alienigena non misce- 
bitur vobis. 

5. Excubate in custo- 
dia sanctuarii et in mi- 
nisterio altaris, ne oria- 
tur indignatio super fi- 
lios Israel. 

6. Ego dedi vobis fra- 
tres vestros levitas de 
medio filiorum Israel, et 
tradidi donum Domino, 
ut serviant in ministeriis 
tabernaculi ejus? 

7. Tu autem et filii 
tui custodite sacerdotium 
vestrum; et omnia que 
ad cultum altaris perti- 
nent, et intra velum sunt, 
per sacerdotes admini- 
strabuntur. Si quis ex- 
ternus accesserit , occi- 
detur. 

8. Locutusque est Do- 


minus ad Aaron: Ecce. 


dedi tibi custodiam pri- 
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4. Eglino saranno con te, e 
veglieranno a guardia del taber- 
nacolo e a tutto il servigio di 
esso. Nissuno di altra stirpe si 
mescolerà con voi. 


3. Vegliate alla custodia del 
santuario e al ministero dell’al- 
tare, affinchè non iscoppii l'ira 
(mia) contro i figliuoli d'Israele. 


6. Io ho dati a voi i vostri 
fratelli leviti separati dagli altri 
figliuoli d' Israele, e a voi gli 
ho rimessi come dono fatto al 
Signore, affinchè servano negli 
ufficii del suo tabernacolo *. 

7. Tu poi e i tuoi figliuoli 
custodite. il vostro sacerdozio ; 
e tutte le cose che spettano al 
culto dell’ altare, e quelle che 
sono di là dal velo, saranno 
sotto il governo de’ sacerdoti*. 
Se alcun estraneo* vi metterà 
la mano, sarà ucciso. 


8. E il Signore disse ad A- 
ronne: Ecco che io ho date a 
te in custodia le mie primizie 5. 


1) Affinchè non iscoppii l'ira (mia); l'ebreo : « L' ira mia non iscoppierà 
(ovvero: Sic non erit deinceps fervens ira ) ». 

2) L'ebreo : « Io ho presi i vostri fratelli leviti dal mezzo dei figli 
d'Israele, e a voi si rimettono come dono fatto al Signore, per ser- 
vire nel ministero del tabernacolo del testimonio ». 

3) L'ebreo: « Ma quanto a voi, osservate le incumbenze del vostro 


sacerdozio, tu e i figli tuoi, in tutte le cose che spettano al culto del- 
l’altare e in quelle che sono dentro il velo ( intra ipsum velum ) ; adem- 
pite al ministero del quale vi ho investito, facendovi sacerdoti per un 
dono singolare ». 

4) Se alcun estraneo, il quale non sia della stirpe sacerdotale, ec. I leviti 
stessi non potevano oltrepassare il velo che separava il santo dall’atrio. 

5) Le mie primizie ; l'ebreo: « Le obblazioni che si innalzano in 
mia presenza ». Sotto questo nome si comprendono le decime, le pri- 
mizie, ec. 3: Di queste è da notarsi che Dio dà ad Aronne e a’ sacerdoti 
non il dominio, ma la custodia, nella quale contiensi l' uso regolato e 
fedele ( Martini ). 
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mitiarmm mearum. O- 
mnia quz sanctificantur 
a filiis Israel tradidi tibi 
et filiis tuis pro officio 
sacerdotali: legitima sem- 
piterna. 

9. Hzc ergo accipies 
de his qu: sanctifican- 
tur et oblata sunt Do- 
mino. Omnis oblatio et 
sacrificium, et quidquid 
pro peccato atque delicto 
redditur mihi, et cedit 
in sancta sanctorum, 
tuum erit et filiorum 
tuorum. 

40. In sanctuario cóm- 
edes illud; mares tan- 
tum edent ex eo, quia 

consecratum est tibi. 
^ 41. Primitias autem 
quas voverint et obtu- 
lerint filii Israel, tibi de- 
di et filiis tuis ac filiabus 
iuis, jure perpetuo: qui 
mundus est in domo tua, 
vescetur eis. 
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Tutte le cose che sono offerte 
da’ figliuoli d' Israele, le ho ri- 
messe a te e a' tuoi figliuoli 
per ragion dell'ufficio sacerdo- 
tale : questa è legge perpetua. 


9. Ecco adunque quel che tu 
prenderai delle cose santificate 
e offerte al Signore'. Qualun- 
que obblazione? e sacrifizio, e 
qualunque cosa è data a me per 
lo peccato e per il delitto, onde 
diviene santissima, sarà-tua e 
de’ tuoi figliuoli. 


10. Tu la mangerai nel san- 
tuario?; i maschii soli ne man- 
geranno, perche é cosa riser- 
bata a te*. 

11. Quanto poi. alle primizie 
votive?, e offerte da’ figliuoli 
d' Israele, io le ho date a te e 
a’ tuoi figliuoli e alle tue figlie, 
per diritto perpetuo: chiunque 
è mondo nella tua casa, ne man- 
gerà *. 


1) E offerte al Signore; (aggiugni): ed ecco la maniera con cui deti 


usarne. 


2) Qualunque obblazione , ec. ; l'ebreo: « Tutto ciò che sarà stato 
offerto, e che rimarrà, sia di tutta l'obblazione, sia di quanto mi è 
offerto pel pne e per l'offesa ». In luogo di que reddunt mihi, YU, 


si legge ne 


samaritano, YOU N*, quo deliquerunt mihi, «e per V offesa 


di cui si sono resi colpevoli contro me ». 
3) Tu la mangerai nel santuario ; V ebreo alla lettera: « Nel santo 
de’ santi, vale a dire, nel luogo santissimo, nell’ atrio del tabernacolo ». 
4) Perchè è cosa riserbata a te; l'ebreo in altra maniera: « Ciò 
sarà per te una cosa santissima ». ! 


5) 3€ Quanto 


i alle primizie , ec. S' intendono 


questo nome e 


le parti delle ostie pacifiche che spettavano al sacerdote , e le offerte 
volontarie, e anche le primizie propriamente dette ( Martini ). — L'ebreo 


in altra maniera: « Tutti i doni 


e i figli d' Israele mi avranno riser- 


bati, e che mi saranno stati offerti per una obblazione di agitazione, 


jo gli ho dati a te, ec. ». 
) Ne 


eri, fino al servo da te comperato, e al servo nato in 


fua casa ( V. Levit. cap. xxi. y. 11). 
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19. Omnem medullam 


olei et vini ac frumenti, 
quidquid offerunt primi- 


, tiarum Domino, tibi dedi. 


15. Universa frugum 
initia quas gignit humus, 
et Domino deportantur, 
cedent in usus tuos; 
qui mundus est in domo 
tua, vescetur eis. 

14. Omne quod ex vo- 
to reddiderint filii Israel, 
tuum erit. 

15. Quidquid primum 
erumpit e vulva cuncte 
carnis, quam offerunt 
Domino , sive ex homi- 
nibus sive de pecoribus 
fuerit, tui juris erit: ita 
dumtaxat ut pro homi- 
nis primogenito pretium 
accipias, et omne animal 
quod immundum est, 
rédimi facias. 

. 16. Cujus redemtio 
erit post unum mensem, 
siclis argenti quinque , 
pondere sanctuarii Si- 
clus viginti obolos habet. 

17. Primogenitum au- 
tem bovis et ovis et ca- 
pre non facies redimi, 
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42. Il più squisito olio e vino 
e frumento, e tutte le primizie 
offerte al Signore, lé ho date 
a te. 

45. Tutti i primi frutti pro- 
dotti dalla terra, e portati ( da- 
vanti ) al Signore, serviranno ad 
uso tuo; chiunque in tua casa 
è mondo; ne mangerà. 


14. Tutto quello che i figliuoli 
d' Israele offeriranno per voto ', 
sarà tuo. 

415. Tatti i primogeniti di 
qualunque specie , che si offe- 
riscono* al Signore, sia degli 
uomini sia degli animali, sa- 
ranno di tua ragione: con que- 
sto però che in cambio del pri- 
mogenito dell’ uomo riceverai il 
riscatto, e farai che sia riscat- 
tato qualunque animale? che sia 
immondo. 


16. Il riscatto dell’ uomo si 
farà dopo un mese* con cinque 
sicli d' argento *, al peso del san- 
tuario. Il siclo ha venti oboli 5. 


17. Non farai però riscattare 
i primogeniti della vacca e della 
pecora e della capra, perchè 


1) Tutto quello, ec.; l'ebreo: « Tutto quello che sarà consacrato per 
anatema in Israele » ( Levit. xxvit. 28). 

*) Di qualunque specie, che si offeriscono — Cuncta carnis, quam 
offerunt ; l'ebreo: « Quod offerunt ». 

3) Sia riscattato qualunque animale, ec.; l'ebreo: « Sia riscattato il 
primogenito di qualunque animale, ec. ». 

4) Il riscatto dell'uomo si farà dopo un mese, ec.; quanto al ri- 
scatto del primogenito degli animali dovea farsi otto giorni dopo la sua 
nascita ( V. Exod. xxn. LY 

5) Con cinque sicli d' argento ( V. Levit. xxvn. 6). 

6) Senti oboli ; V cbreo: Venti ghera ( Levit. xxvii. 25). 
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quia sanclificata sunt 
Domino: sanguinem tan- 
‘ tum eorum fundes super 
altare, et adipes: adole- 
bis in suavissimum odo- 
rem Domino. 

418. Carnes vero in 
usum tuum cedent, sicut 
pectasculum — consecra- 


tum, et armus dexter, . 


tua erunt. 

19. Omnes primitias 
sanctuarii, quas offerunt 
filii Israel Domino, tibi 
dedi et filiis ac filiabus 
tuis. jure perpetuo. Pa- 
etum salis est sempiter- 
num coram Domino tibi 
ac filiis tuis. 


20. Dixitque Dominus 
ad Aaron: In terra eo- 
rum nihil possidebitis , 
nec habebitis partem in- 
ter eos; ego pars et 
hereditas tua in medio 
filiorum Israel. 

91. Filiis autem Levi 
: dedi omnes decimas I- 
sraelis in possessionem 
pro ministerio quo ser- 
viunt mihi in taberna- 
culo feederis, 


1) Come il petto, ec. ; l'ebreo: « Come il 
fiche che è offerto per agitazione, e la spal 


vittime ». 


2) Tutte le 


330 


sono consacrati al Signore: spar- 
gerai soltanto il loro sangue so- 
pral altare, e brucerai il grasso 
im odor soavissimo al Signore. 


18. Le carni poi serviranno 
ad uso tuo, come il petto con- 
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sacrato e la spalla destra* sa- 


ran cose tue. 


19. Tuttele primizie del san- 
tuario^, le quali sono offerte 
da’ figliuoli d’ Israele al Signo- 
re, le ho date a te e a’ tuoi 
figliuoli e figlie per diritto per- 
petuo. Questo è patto inaltera- 
bile? e sempiterno dinanzi al 
Signore per te e pe’ tuoi fi- 
gliuoli. 

20. E il Signore disse ad 
Aronne: Voi non possederete 
nulla nella terra de’ vostri fra- 
telli, e non avrete parte alla 
loro eredità ; io tua porzione ed 
eredità in mezzo a’ figliuoli d'I- 
sraele. 

21. A’ figliuoli di Levi ho 
dato il diritto di tutte le decime 
d’ Israele per ragione del mi- 
nistero che esercitano per me 


nel tabernacolo dell’ alleanza , 


etto delle vittime paci- 
h destra delle medesime 


rimizie del santuario, ec.; V ebreo in altra maniera: 


« Tutte le obblazioni sante che i figli d' Israele offeriranno al Signore, 


e che saranno innalzate dinanzi a 


tabernacolo. 


i», 0 sia offerte e presentate al 


3) 3 Questo è patto inalterabile — pactinn salis, propriamente patto 


di sale; frase desunta da ciò che nel contrarre un 


ualche patto con 


solenne rito si soleva apporre del sale per significare la durevolezza del 
patto medesimo: perciocchè il sale non solo non si corrompe , ma altresì 
conserva dalla corruzione le altre cose. 
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29. Ut non accedant 


ultra filii. Israel ad ta-. 


bernaculum, nec com- 
mitlant peccatum mor- 
tiferom, 
25.Solis filiis Levi mi- 
hi in tabernaculo ser- 
vientibus , et portantibus 
peccata; populi : legiti- 
mum sempiternum erit 
in generationibus vestris. 
Nihil aliud possidebunt, 
24. Decimarum obla- 
tione contenti, quas in 
usus eorum et necessa- 
ria separgyi. 
25.Locutusque est Do- 
minus ad Moysen dicens: 
26. Precipe levitis at- 
que denuntia: Cum ac- 
ceperitis a filiis Israel 
decimas, quas dedi vo- 
bis, primitias earum of- 
ferte, Domino, idest de- 
cimam partem decima, 


97. Ut reputetur vobis 
in oblationem primiti- 
vorum, tam de areis 
quam de torcularibus; 

98. .Et in universis 
quorum accipitis primi- 
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22. Affinchè non si accostino 
più i figlinoli d’ Israele al ta- 
bernacolo , e non commettano - 
un fallo che porti morte , 


25. Servendo a me i soli fi- 


‘ gliuoli di Levi nel tabernacolo, 


e portando essi i peccati del 
popolo ' ; questa sarà legge eterna 
per la vostra posterità. . F.glino 
non possederanno altra cosa, 


24. Contentandosi delle de- 
cime offerte, le quali io ho se- 
parate ad uso loro e per le 
loro necessità *. 

25. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 

26. Dà quest’ ordine e fa que- 
sla intimazione a’ leviti: Quando 
voi avrete riscosso da’ figliuoli 
d’ Israele le decime, le quali 
io ho date a voi, ne offerirete 
le primizie al Signore, vale a 
dire la decima parte delle de- 
cime , 

27. Affinchè questo sia con- 
tato a voi come una offerta delle 
primizie? tanto dell’ aia come 
dello strettoio ; 

28. E di tutto quello che vi 
è dato, offerite le primizie al 


1) Portando essi i peccati del peo. per espiarli; l' ebreo in altra 


maniera: « Portando essi soli i 


oro propri peccali », 3k oppure: Et 


ferent. delictum. suum , cioè la pena delle irriverenze e delle trascura- 
tezze usate nella custodia del tabernacolo. 

2) L'ebreo: « Perché io ho date in eredità ai leviti le decime che i 
figli d'Israele offeriranno al Signore, e che saranno innalzate al suo 
cospetto : per questa ragione ho detto di essi, che non avranno posses- 
sione tra 1 figli d' Israele ». 

3) Come una offerta, ec.; così la parafrasi: « Come una offerta delle 
primizie che sareste obbligati di fare, tanto dell’ aia (o sia delle gra- 
naglie ) come dello strettoio (0 sia del vino), se voi possedeste terreni 
e vigne. 
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tias , offerte Domino, et 
date Aaron sacerdoti. 

29. Omnia que offe- 
retis ex decimis, et in 
donaria Domini separa- 
bitis, optima ct electa 
erunt. 

50. Dicesque ad eos: 
Si preclara et. meliora 
queque obtuleritis ex 
decimis , reputabitur vo- 
bis, quasi de arca et tor- 
culari dederitis primitias; 

54. Et comedetis eas 
in omnibus locis vestris 
tam vos quam familia 
vestra , quia prelium est 
pro ministerio quo ser- 
vitis in tabernaculo te- 
stimonii. 

52. Et non peccabitis 
super hoc, egregia vo- 
bis et pinguia reservan- 
tes; ne polluatis obla- 
tiones filiorum Israel, 
et moriamini. 
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Signore', e datele ad Aronne? 
sacerdote. 

29. Tutto quello che offerite 
Welle decime, e quello che se- 
parate per donarlo al Signore, 
sarà l' ottimo e. il più scelto’. 


90. Dirai ancora a’ leviti: Se 
il più bello e il meglio offeri- 
rete delle decime, avrete me- 


rito, come se deste-le primizie 


dell’ aia e dello strettoio ; 


91. Le decime saranno vo- 
stro sostentamento in qualunque 
luogo abitiate e voi e le vostre 
famiglie, perchè elle sono la 
mercede del ministero a cui ser- 
vite nel tabernacolo del testi- 
monio. 

52. E vi guarderete dal man- 
care in questo col serbare per 
voi il meglio e il più scelto : 
non contaminate le obblazioni 
de’ figliuoli d' Esraele per non 
essere puniti di morte*. 


1) £ di tutto- quello, ec.; converrebbe leggere secondo 1’ ebreo : 


« Offerite al Signore le primizie (la porzione innalzata ) di tutte le 
decime che avrete ricevute — Et universis quorum accipitis decimas , 
primitias ( elevationem ) offerte Domino ». 

2) x E datele ad Aronne; non a lui solo, quasi che il sommo sa- 


cerdote dovesse ricevere la decima della decima; o sia la centesima , 


parte di tutte le biade ed animali di tutta Ja Giudea; ma datene ad 
sAronne, per distribuirne a tutti i sacerdoti: così espongono Giuseppe 

lib. 4 Antiqq. Judaicarum ) e Filone (lib. De premiis sacerdotum et 
onoribus ), scrittori peritissimi ambidue e testimonii oculari degli insti- 
tuti giudaici, Comanda poi il Signore ( y. 29 seguente) che a'sacer- 
doti si presenti l'ottimo e il più scelto di tutte le obblazioni, perchè 
ciò si dona non tanto agli uomini quanto a Dio nella persona de’ suoi 
ministri; ora è convenientissima cosa che la parte più bella e la più 
eletta si serbi pel Signore. 

3) DL’ ebreo in altra maniera: « Di tutto ciò che vi sarà dato, voi 
leverete sempre per lo innanzi la parte che debbe essere innalzata, 0 sia 
consacrata al Signore, e a lui consacrerete ciò che vi sarà di migliore +». 

4) L'ebreo: « E se voi offerite il meglio, schiverete di rendervi 
colpeyoli, di contaminare le obblazioni dei figli d'Israele e di subire 
la pena di morte v. 


S. Bibbia, Vol, HI, Testo. 22 
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CAPO XIX. 
Sacrificio della giovenca rossa. L'acqua di lustrazione, suo uso. 


4. Locutusque est Do- — 4. E il Signore parlò a Mosè 
minus ad Moysen et Aa- . e ad Aronne e disse' : 
ron dicens: : 

2. Ista est religio vi- — 9. Queste sono le cerimonie 
ctime quam constituit della vittima? comandata dal Si- 
Dominus: Precipe filis gnore: Ordina ai figliuoli d^ I- 
Israel ut adducant ad te sraele che ti menino una gio- 
vaccam rufam (4) ztatis venca rossa di perfetta età?, e 
integre, in qua nulla sit senza macchia, e la quale non 
macula, nec portaverit abbia portato il giogo*; 
jugum ; 

9. Tradetisque eam 9. E la darete ad Eleazaro 
Eleazaro sacerdoti, qui sacerdote, il quale, condottala 


(a) Bible vengée , Nomb., not. 10. — Berger, Diction. de Théol., 
art. Vache rousse. 


1) E disse: « Parlate ai figli d’ Israele e dite loro ». Il seguito sup- 
pone grin parole. 

2) L'ebreo in altra maniera: « Questo è un regolamento che fa parte 
della legge, e che il Signore ha comandato di osservare : Parlate ai figli 
d’ Israele, ed essi menino a te una giovenca rossa che sia senza mac- 
chia, vale a dire, che non abbia difetto, e la quale non abbia portato 
il giogo ». Diciamo giovenca, e non vacca, perchè la voce ebraica jT12, 
parà, meglio si intende cosi, onde i Settanta traducono diuo). 

3) * Di perfetta età. Alcuni dicono di due, altri di tre anni. Que- 
sta giovenca rossa, secondo s. Girolamo, s' immiolava tutti gli anni ; e 
gli Ebrei affermano che dopo la distruzione del tempio di Salomone 
eglino continuarono a immolare o bruciare la giovenca rossa sul monte 
degli ulivi; lo che è attestato da s. Girolamo ( Ep. 27) ( Martini). 

4) È quasi cosa superflua l’ avvertire che il sacrifizio del quale tratta 

uesto capo era una figura del sacrifizio di Gesù Cristo sulla croce fuori 
della città. Il celebre rabbino Maimonides (tratt. della giovenca rossa, 
cap. 3) dice che il Re-Messia offerirà il sacrifizio della giovenca rossa 
(Drach ). 3k La giovenea non dovea aver portato il giogo, perchè più 
pura sembra la vittima che non ancora fu assoggettata agli usi comuni, 
e quindi più degna della Divinità. Quindi anche presso Omero, Diomede 
(Iliad. Y. 293, lib. x) promette di saerificare a Minerva una giovenea 
adunmnv J|» durw Urò tuyòv Hyeysv kvnp 
« ancor non doma, ancor del giogo intatta ». 
E Ovidio (lib. m. Fastorum ) dice: 
Hn Casa prius ille juvenca , 
Qua dederat nulli colla premenda jugo ». 


“ 
« 


eduetam extra castra, im- 
" molabit in conspectu o- 
mnium ; 

4. Et tingens digitum 
in sanguine ejus, asper- 
get contra fores taber- 
naculi septem vicibus , 

9. Comburetque eam, 
cunctis videntibus, tam 
pelle et carnibus ejus 
quam sanguine et fimo 
llammz traditis. 

6. Lignum quoque cé- 
drinum et hyssopum 
coccumque bis tinctum 
sacerdos mittet in flam- 
mam que vaccam vorat. 

7. Et tunc demum, lo- 
tis vestibus et corpore 
suo, ingredietur in ca- 
stra, commaculatusque 
erit usque ad vesperum. 

8. Sed et ille qui com- 
busserit eam, lavabit ve- 
stimenta sua et corpus, 
et immundus erit usque 
ad vesperum. 

9. Colliget autem vir 
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fuor degli alloggiamenti‘, la im- 
molerà al cospetto di tutti ;, 


4. E intingendo il dito nel 
sangue di lei, ne farà aspersione 
sette volte verso la porta del 
tabernacolo * , 

5. E poi l' abbrucerà a vista 
di tutti, dando alle fiamme sì 
la pelle e le carni di essa, e 
sì ancora il sangue e gli escre- 
menti. 

6. E il sacerdote getterà an- 
cor nella fiamma in cui arde la 
giovenca , il legno di cedro e 
l'issopo e il cocco a due tinte. 


7. E allora finalmente, lavate 
le vesti e la persona, tornerà 
agli alloggiamenti, e sarà im- 
mondo fino alla sera. 


8. Parimente colui che la bru-: 
ciò, laverà le sue vesti e la 
persona, e sarà immondo fino 
alla sera. 


9. E un uomo che sia mondo 


1) 3k. Fuor degli alloggiano Questa giovenca portando in certo modo 


sopra di sè i peccati 


tutto il popolo, era perciò immondissima; onde 


anche il sacerdote che la immolava era immondo fino alla sera: per 
questo è ordinato che ella s' immoli fuori degli alloggiamenti ( Martini). 

5) % F'erso la porta del tabernacolo, ec. Il sacerdote per fare que- 
ste aspecsioni si voltava verso la parte orientale del tabernacolo ; ora il 
sacerdote era non solo fuori dell' atrio, ma anche degli alloggiamenti ; 
facendo però queste aspersioni verso il luogo dov’ era il tabernacolo, di- 
mostrava come a Dio offerivasi quel sangue per l’ espiazione de’ pec- 
cati di tutto il popolo ( Martini). 

3) L' ebreo dei }Y. 5. 4 e del principio di questo può anche essere 
tradotto così: « La darete ad Eleazaro sacerdote, il quale la condurrà 
fuori degli alloggiamenti ; ed essa sarà immolata al cospetto di lui. Ed 
Eleazaro sacerdote, intingendo il suo dito, ec. ..... Ed essa si abbru- 
cerà al cospetto di lui ». Consta dal y. 8, che la vittima era abbruciata 
non da Eleazaro, ma da un altro sacerdote. 


4) Cocco a due tinte. V. Exod. xxv. 4. 
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mundus cineres vacca, 
et effundet eos extra ca- 
stra in loco purissimo, 
ut sint multitudini filio- 
rum Israel in custodiam 
et in aquam aspersionis , 
quia pro peccato vacca 
combusta est. 

10. Cumque laverit , 
qui vacca portaverat ci- 
neres, vestimenta sua, 
immundus erit usque ad 
vesperum. Habebunt hoc 
filii Israel et advenz, qui 
habitant inter eos, san- 
ctuni jure perpetuo. 

11. Quitetigerit cada- 
ver hominis, et propter 
hoc septem diebus fue- 
rit immundus, 

42. Aspergetur ex hac 
aqua die tertio et septi- 
mo, et sic mundabitur. 
Si die tertio aspersus 
non fuerit, septimo non 
poterit emundari. 

15. Omnis qui tetige- 
rit human: anime mor- 
ticinum et aspersus hac 
commistione non fucrit, 


polluet tabernaculumDo- . 
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raccorrà le ceneri della giovenca, 
e le. depositerà fuori degli al- 
loggiamenti in luogo mondissi- 
mo, dove sieno custodite dalla 
moltitudine* de’ figlinoli d'Israe- 
le, e se ne faccia l’acqua di 
aspersione, perocchè la giovenca 
fu abbruciata per lo peccato. 

10. E dopo che colui il quale 
portò le ceneri della giovenca avrà 
lavate le sue vesti , sarà immondo 
fino alla sera?. Sarà questo un 
rito santo e inviolabile pe’ fi- 
gliuoli d' Israele e pe’ forestieri 
che dimoran con essi. 


11..Colui che avrà toccato il 
cadavere di un uomo, e perciò 
diverrà immondo per sette giorni, 


19. Sarà asperso con que- 
sÜ.acqua? il terzo e il settimo 
giorno, e cosi sarà mondato. 
Se non sarà asperso il terzo 
di , non potrà essere mondato 
nel settimo*. 

15. Chiunque avrà toccato il 
corpo morto di un uomo, e non 
sarà stato asperso colla mistura 
di quest acqua , renderà im- 
mondo il tabernacolo del Si- 


1) Dalla moltitudine, ec. ; Y' ebreo in altra maniera: Per la moltitu- 
dine, ec.; o sia: Per tutti i figli d'Israele ( Ut catui filiorum Israel 


asserventur ).* 


2) L'ebreo: « E colui che avrà portate le ceneri della giovenca, la- 
verà le sue vesti e sarà immondo fino a sera ». 

3) Sarà asperso con quest acqua; ovvero, secondo l'ebreo, con 
questa cenere mescolata coll’ acqua. 

4) Mon potrà essere mondato nel settimo , e resterà impuro durante 


sette altri giorni, Nell’ ebreo si legge nel y. antecedente NIDI, et im- 
mundus erit, per NOI, immundus erit, che si legge nel samaritano ; 
ed all’ opposto in questo versetto 1’ ebreo pone TO? , »undabilur , in 
luogo di N01, et mundabitur, che si legge nel samaritano. 3k Così 


l'editore francese : Walton però legge anche qui nel samaritano 41 V7 (T. 


mini, et peribit ex Israel; 
quia aqua expiationis 
non est aspersus, im- 
mundus erit, et manebit 
spurcitia ejus super eum. 

14. Ista estlex hominis 
qui moritur in taberna- 
culo: Omnes qui ingre- 
diuntur tentorium illius, 
et universa vasa que 
ibi sunt, polluta erunt 
septem diebus. 

15. Vasa quod non 
habuerit operculum nec 
ligaturam desuper, im- 
mundum erit. 

16. Si quis in agro 
tetigerit cadaver occisi 
hominis aut per se mor- 
tui, sive os illius vel 
sepulchrum , immundus 
erit septem diebus. . 

17. Tollentque de ci- 
neribus combustionis at- 
que peccati, et mittent 
aquas vivas super eos in 
vas; 
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gnore', e sarà reciso dalla so- 
cietà d' Israele; perchè non fu 
asperso coll’ acqua di espiazio- 
ne , ei sarà immondo , e resterà 
sopra di lui la sua immondezza *. 
14. Questa è la legge riguar- 
dante l' uomo che muore nella 
sua tenda: Tutti coloro che en- 
trano nella sua tenda, e tutti i 
mobili che vi sono?, saranno 
immondi per sette giorni. 


13. Il vaso che non avrà co- 
perchio e non sarà turato alla 
bocca*, sarà immondo. 


16. Se uno alla campagna 
tocca il cadavere di un uomo 
ucciso o morto da sè, ovvero 
(tocca ) un osso di lui o il 
suo sepolero?, sarà immondo 
per sette giorni. 

17. E prenderanno delle ce- 
neri della giovenca bruciata per 
lo peccato, e vi getteranno sopra 
dell'acqua viva? in un vaso ; 


1») Renderà immondo il tabernacolo del Signore, qualora sia tanto 


ardito di accostarvisi. 


2) Resterà sopra di lui la sua immondezza , e lo farà perire. 
3) L'ebreo: « Tutti coloro che entreranno nella sua tenda, e tutti 


coloro che vi saranno ». 


4) E non sarà turato alla bocca ; V ebreo in altra maniera: « Il vaso 


che sarà aperto, e che non avrà il suo coperchio , ovvero il suo panno 
6 cuoio stretto e legato all' intorno ( pannus circumtortus ) ». 3k. Si intende 
d'ogni vaso posto nella tenda ove giace cadavere umano; fale vaso, 
avendo coperchio, l'odore nocivo e putrido esalante in quella tenda 
per ragion del cadavere non così facilmente poteva infettare i vasi ri- 
posti nella tenda stessa, i quali contenessero per avventura cibi o bevande, 

5) sk O il suo sepolcro. Da questa legge derivò il costume degli 
Ebrei di costruire i sepolcri fuori delle città , e di mettervi de’ segnali 
affinchè ciascuno potesse riconoscerli. Leggiamo nel lib. 4 dei Re (cap. 
xxu. yy. ij e 16) che Giosia, per rendere immondi i boschi e i luo- 
ghi eccelsi dedicati agli idoli, li riempì di ossa di cadaveri, e contaminò 
l’altare colla combustione delle ossa medesime. 

6) Dell’ acqua viva , o sia dell’ acqua non tratta da cistérna, ma da 
fiume, ruscello o fontana. 
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18. In quibus cum ho- 
mo mundus tinxerit hys- 
sopum, aeperget ex eo 
omne lentorium et cun- 
ctam supellectilem et ho- 
mines hujuscemodi con- 
tagione pollutos ; 

19. Atque lioc modo 
mundus lustrabit immun- 
dum tertio et septimo 
die: expiatusque die 
septimo, lavabil et se et 
vestunenta sua, et im- 
mundus erit usque ad 
vesperum. 

20.Si quis hoc rita 
non fuerit expiatus, peri- 
bit anima illius de medio 
Ecclesia, quia sanctua- 
rimn Domini polluit, et 
non est aqua lustratio- 
nis aspersus. 

24. Erit hoc przce- 
ptum legitimum sempi- 
ternum. Ipse quoque 
qui aspergit aquas la- 
vabit vestimenta sua. 
Omnis qui tetigerit a- 
quas expiationis, immun- 
dus erit usque ad ve- 
sperum. 

22. Quidquid tetigerit 
immundus, immundum 
faciet; et anima qua ho- 
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18. E un womo mondo aven- 
done inzuppato l'issopo, asper- 
gerà con essa tutta la tenda e 
tutte le suppellettili e gli uomini 
renduti immondi per simil causa; 


49. E in tal guisa l' uomo 
mondo aspergerà l'immondo il 
terzo di e il settimo: e questi, 
essendo espiato il settimo gior- 
no, laverà se stesso e le sue 
vesti, e sarà immondo fino alla 
sera. 


20. Chi non sarà purificato 
con questo rito, sarà recisa l’ a- 
mima di lui dalla società della 
Chiesa, per aver contaminato il 
santuario del Signore, e non 
essere stato asperso coll’ acqua 
di espiazione. ; 

21. Questo sarà comandamen- 
to' e legge sempiterna. Colui 
che fa l'aspersione con queste 
acque, laverà anch’ egli le sue 
vesti. Chiunque toccherà le ac- 
que di espiazione ?, sarà immondo 
fino alla sera. 


22. Saranno immonde tutte 
quelle cose che un immondo 
avrà toceate?; e chi alcuna di 


1) Questo sar comandamento, l'ebreo aggiugne: per essi — eis, o5 
il samaritano, per voi — vobis, nz5. 

2) % Chiunque toccherà le acque di espiazione. L'aequa di espiazione 
mondava gl’immondi, e rendeva immondi quelli che erano puri, quando la 


Stessa acqua toccassero senza necessità , come spiegano 


i Ebrei (Martini). 


3) * Secondo la più verisimile opinione si parla qui di uno che è immon- 


do 


r aver toccato un cadavere; questi comunicava la sua immondezza 


a chiunque Jo avesse toccato, e a tutte le cose che egli toccava (Martini). 
* Allegoricamente, la giovenca significa la carne di Cristo; il 


CAPO XIX. 545 


rum quippiam tetigerit, esse avrà toccato , sarà immondo 
immunda erit usque ad fino alla sera. 
vesperum. 


color rosso, la sua passione; la perfetta età, l'esenzione da ogni 
macchia e il non aver mai portato il giogo, dinotano la età in cui 
Cristo paü, la immunità da ogni peccato, e l'assoluta libertà colla 

uale egli morì. La giovenca deve essere immolata da Eleazaro, perchè 
Cristo pat dalla parte de’ sacerdoti; e ciò avvenne fuori della porta, 
onde tutti i Giudei sono immondi ; la fiamma divorante che ascende al- 
Y irsà, raffigura la risurrezione ed ascensione di lui; il legno di cedro 
denota la croce, l'issopo la virtà di purificare per mezzo del battesimo, 
il cocco a due tinte il sangue di Cristo, ovvero la sua carità ( P. tali 
figure chiaramente spiegate, apud. s. August. quest. 55 in Num., s. Isi- 
dorum Hispal. cap. 10 in libr. INumer., et Theodoretum , quest. 56 
in Num. ). 





CAPO XX. 


Morte di Maria, sorella di Mosè. Acque di Contraddizione. 
Mosè è ripreso per la sua diffidenza, 
Gli Idumei ricusano il passaggio agli Israeliti. 
Morte di Aronne. Eleazaro succede a lui. 


4. Veneruntque («) fi- 4. E i figlinoli d'Israele e 
lii Israel et omnis mul- tutta la moltitudine arrivarono 
titudo in desertum Sin, al deserto di Sin' il mese pri- 


(a) Bible vengée, Nomb., not. 11. 


1) ck Arrivarono al deserto di Sin. Fino a questo o Mosè ha 
riferite le cose che avvennero il primo anno e parte del secondo dopo 
l' uscita dall’ Egitto fino alla mormorszione suscitata dagli esploratori a 
Cades-Barne , che fu l'anno secondo, durante la stazione decimaquinta. 
Or da tale stazione passa d'improvviso alla trigesimaterza , omettendo 
le diciassette intermedie, e insieme l'avvenuto degli anni trentotto nei 
quali il popolo ebreo andò vagabondo nel deserto. Ciò fece il sacro 
autore, o perchè in tutti questi anni non ebbe luogo alcun memorabile 
evento , o perchè si propose di narrare soltanto il viaggio diritto verso 
la Palestina; perciocché dalla stazione xv fino alla xxx ad Asion- 
gaber, fu piuttosto un continuo tornare indietro per giravolte e vie 
tortuose, che un guadagnar cammino verso la meta. Ma da questa sta- 
zione si avanzano gli Ebrei per via rettissima verso la Palestina. 
Essi dunque arrivarono nel deserto di Sin, deserto differente da quello 
di cui si è parlato (/Exod. xvi. 1), dove fu l'ottava stazione, e dove 
cadde la manna: ciò apparisce dalla diversa maniera onde scrivesi questa 
secondo Sin nell’ ebreo, poichè questo è scritto per la lettera fzade, Y, 
mentre il primo è per la lettera samech, D, e di più non si estendeva oltre 
il monte Sinai. Perciò anche Cades, che qui si accenna, è assai dif- 
ferente da Cades-Barne memorato al cap. xim. y. 27. Al Michaelis 
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mense primo; et mansít 
populus in Cades. Mór- 
tuaque est ibi Maria et 
sepulta in eodem loco. 

2. Cumque indigéret 
aqua (2) populus, con- 
venerunt adversum Moy- 
sen et Aaron, 

9. Et versi in sedi- 
tionem dixerunt: Utinam 
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mo, e il popolo si fermò a Ca- 
des. E quivi si inorì Maria! e 
fu sepolta nel medesimo luogo. 


2. E penuriando di acqua il 
popolo , si raunarono contro 
Mosè ed Aronne, 


5. E levatisi a sedizione, dis- 
sero : Fossimo noi periti insieme 


co’ nostri fratelli dinanzi al Si- 
gnore?! 

A. Per qual ragione avete voi 
condotta la gente del Signore 


periissemus inter fratres 
nostros coram Domino! 

A. Cur eduxistis ec- 
clesiam Domini in soli- 


(a) Hist. vérit. des temps fab. , Mycerinus, vu. 


( Bibl. Orient. Nov. part. n1) non par verisimile che avendo Mosè fino 
a questo punto ragionato delle cose avvenute ne’ primi due anni, or si 
trasferisca così d' improvviso all’ anno quarantesimo , senza renderne ac- 
corto il leggitore col minimo cenno; e perciò conghiettura che qui un 
tempo si leggesse nell’ ebreo, anno quadragesimo — il quarantesimo anno, 
come appunto si legge, infr. xxxii. 58. Qui dunque è il mese primo 
dell’anno quarantesimo dopo uscita dall’ Egitto , siccome insinua Giu- 
seppe nel Ti». 1v Antigg., cap. 1v, e come abbastanza si raccoglie dal 
y. 22, infra, ove si legge che da Cades giunsero gli Israeliti al monte 
Mor, sul qual monte (cap. xxxt1, y. 38 ) morì Aronne il quarantesima 
anno dopo U uscita dall’ Egitto, il quinto mese, vale a dire, cinque mesi 
dopo essere colà arrivati. 
1) 3k. Si morì Maria. Ella avea maggiore età che Aronne e Mosè, 
e credesi che avesse cento trent’ anni. S. Gregorio di Nissa e s. Am- 
brogio affermano che ella visse e morì vergine; onde e per questo, e 
per quello che ella fece allorebè procurò che il piccolo Mosè fosse di 
consenso della figlia di Faraone allevato dalla propria madre, ella me- 
ritò di essere una figura di quella gran Vergine, la quale ebbe tanta 
parte all’ opera di nostra redenzione. Da varii luoghi aella Scrittura ap- 
arisce in qual concetto ella fosse presso gli Ebrei per la sua virtù; e 
9 Spirito Santo ne ha date una gran prova facendone registrare la 
morte; onore conceduto a poche persone. Che se (come tiene s. Giro- 
Jamo, e altri) quelle parole di Zacharia: Jo feci morire tre pastori in 
»m mese, si diens intendere di Maria, di Aronne e di Mosè, ver- 
rebbe ella ad essere dallo stesso Spirito Santo agguagliata a' fratelli ; 
onde s'intenderebbe come ella dovette aver gran mane a tutto ciò che 
fu operato da quelli; lo che viene eziandio dimostrato da quelle parole 
che ella dice : Ha egli forse il Siynore parlato solamente per bocca di 
Mosè? Non ha egli parlato egualmente anche a noi? (Num. xu. 2.) 
Del rimanente la colpa di aver mormorato contro Mosè, colpa che fu 
a lei comune con Aronne, è una di quelle debolezze e miserie che Dio 
permette talora ne’ santi, affine di fondarli nell'umiltà; e in questo 
stesso fatto ella fa figura della Sinagoga e della legge, la quale nissuna 
cosa conduce a perfezione, come dice l'Apostolo (Heb. vi. 19) (Martini). 
2?) V. Supr. xvi. 55. 49; € xvn. 12. 


ludinem, ut et nos et no- 
stra jumenta moriamur ? 

5. Quare nos fecistis 
ascendere de /Egypto, 
et adduxistis in locum 
istum pessimum, qui seri 
non potest, qui nec 
ficum gignit nec vineas 
nec malogranata, insu- 
per et aquam non habet 
ad bibendum ? 

6. Ingressusque Moy- 
ses et Aaron, dimissa 
multitudine, tabernacu- 
lum foederis, corruerunt 
proni in terram, clama- 
veruntque ad Dominum 
atque dixerunt; Domi- 
ne Deus, audi clamorem 
hujus populi, et áperi 
eis thesaurum tuum, 
fontem aque viva, ut, 
saliati, cesset murmura- 
tio eorum. Et apparuit 
gloria Domini super eos. 

7. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen dicens: 

8. Tolle virgam (9) , et 
eóngrega populum, tu 
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in una solitudine, affinchè niuo- 
iam noi e i nostri giumenti ? 

5. Perchè ci avete fatti par- 
tir dall’ Egitto, e condotti in 
questo luogo miserabile, dove 
non si può seminare, e il quale 
non produce: nè fichi, nè viti , 
nè melagrane', e oltre a ciò 
non dà acqua da bere? 


6. E Mosè ed Aronne, ri- 
mandata la moltitudine, entra- 
ron nel tabernacolo dell’ allean- 
za?^, e prostrati boccone per 
terra, alzaron le voci? dinanzi 
al Signore e dissero: Signore 
Dio, ascolta i clamori di que- 


sto popolo, e apri loro i tuoi, 


tesori, una fontana di acqua vi- 
va, affinchè si dissetino, e ab- 
bian fine le loro mormorazioni. 
E la gloria del Signore si fe 
vedere sopra di essi*. 


7. E il Signore parlò a Mosè 
e disse: 

8. Prendi la verga”, e ra- 
duna il popolo , ta e Aronne tuo 


(a) Hist. vérit. des temps fab., Gnéphachthus , xt. 


*) Il samaritano dice: « Questo non è luogo ove si possa seminare 


fichi, viti o melagrane ». 


2) Entrarono nel tabernacolo , ec.; l'ebreo: « Vennero all’ ingresso 
del tabernacolo del testimonio, e vi si prostrarono col volto contro 


terra ». 


3) Alzaron le voci, ec. — Clamaveruntque fino ad eormm. Queste 
parole mancano e nell'ebreo e in tutte le altre versioni. Tuttavia, es- 
sendo cosi naturali al soggetto, si argomenta che in origine apparte- 


nessero veramente al testo. 


4) Si fe vedere sopra di essi — Apparuit super eos; Y ebreo :. Ap- 


uit eis. 


5) Prendi la verga (tua): questo pronome è nei Settanta, ed è com- 
provato dall’ ebreo nel y. 11. Molti credono che qui il Signore parli 
della verga per la quale avea col ministero di Mosè operati tanti prodigi. 
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et Aaron frater tuus, et 
loquimini ad petram co- 
ram eis, et illa dabit 
aquas; cumque eduxeris 
üquam de petra, bibet 
omnis multitudo et ju- 
menta ejus. 

9. Tulit igitur Moyses 
virgam que erat in con- 
spectu Domini, sicut 
praeceperat ei, 


10. Congregata mul- 
titudine ante petram, di- 
xitque cis: Audite , re- 
belles et increduli: Num 
de petra hac vobis aquam 
poterimus ejicere ? 

11. Cumque elevasset 
Moyses manum, percu- 
tiens virga bis silicem, 
egressz sunt aque lar- 
gissimz , ita ut populus 
biberet et jumenta. 

12. Dixitque Dominus 
ad Moysen et Aaron: 
Quia non credidistis mihi 


1) Ribelli ed increduli ; 
sola voce ebraica ( DION, 
2) Colla verga — Virga; 
3) sk Il sig. 
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fratello, e alla loro presenza 
parlate alla pietra, ed ella darà 
delle acque; e quando avrai ca- 
vata l acqua dalla pietra, be- 
verà tutto il popolo e i suoi 
giumenti. 


9. Prese adunque Mosé la 
verga che era tenuta nel co- 
spetto del Signore nel taberna- 
colo, come questi gli avea ordi- 
nato , 

10. E raunata Ja moltitudine 
davanti a un masso, disse loro: 
Udite voi, ribelli ed increduli ': 
Potrem noi forse cavare a voi 


dell’ acqua da questo masso ? 


41. E avendo Mosè alzata la 
mano, e avendo percossa due 
volte colla verga? la pietra?, 
ne scaturirono acque in gran- 
dissima copia, talmente che bevve 
il popolo e i suoi bestiami. 

42. E il Signore disse a Mosè 
e ad Aronne: Perchè voi non 
avete creduto^ a me per far co- 


ta è doppia i tazi di 
que = oppia interpretazione di una 


l'ebreo: V irga sua. 
rach nella seconda lettera agli Israeliti, cap. u, sez. 1x, 


€. vni, espone il senso spirituale di questa pietra, che raffigurava Cri- 
sto, come nota l'Apostolo (1. Cor. x. 4). Pariménte le acque che 
in tanta copia scaturirono da essa, dimostrano la grazia che sovrabbonda 
in noi pei meriti del Salvatore. 

4) 3k. Perche voi non avete creduto , ec. Dio accusa Mosè ed Aronne 
di poca fede; e il loro peccato è certo, come è certo anche il castigo : 
ma quanto allo spiegare in qua) modo ssero di diffidenza, non con- 
cordano gl interpreti. Io mi atterrò al sentimento di s. Agostino , il 
n credette che Mosè peccasse di diffidenza, non perché ei dubitasse 

el potere di Dio, ma perchè veggendo il popolo sì mal disposto e per- 
xicace verso Dio, temè che forse il Signore non avrebbe fatto a tali 
uomini benefizio sì grande e miracoloso; e agitato e perturbato di spi- 
rito come egli era ( quia erace iri ejus, Ps. cv. 55). 


rbaverunt spiritum 
credette che forse Dio avesse solo condizionatamente promesso. Questa 
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nt sanctificarelis me co- noscere la mia santità' dinanzi 
ram filiis Israel, non  a'figliuoli d’Israele, voi non 
introducetis hos populos introdurrete questi popoli nella 
in terram quam daboeis. terra? che io darò loro. 

15. Hzc est aqua Con-— 15. Questa è l’ acqua di Con- 
tradictionis, ubi jurgati traddizione*, dove i figliuoli 


sunt filii Israel contra d? Israele altercarono contro il 


Dominum, et sanctifi- Signore, ed egli fece conoscere 
calus est in eis. ad essi la sua santità‘. 


sizione sembra aj giata a quelle le di Mosè: Udite voi, ri- 
belli ed increduli: Lor noi sie, I se dicesse: Persistendo 
voi nella vostra incredulità e pertinacia e ribellione contro Dio, cre- 
dete voi che potremo ottener grazia sì grande? ( P. cap. xxvn. 14.) I 
rabbini e -con essi alcuni dei nostri interpreti vogliono che il peccato di 
Mosè consistesse nell’ aver percossa la pietra, quando dovea solamente 
comandare ad essa di dare r^ acque, }. 8. Ma per qual fine adunque 
avrebbe Dio ordinato a Mosè di prender la sua verga? yy. 8 e 9. 

1) sk. Per far conoscere la mia santità — ut sanctificaretis me; vale 
a dire: Per far conoscere, mediante «na fede solida ed inconcussa, che 
io sono santo (0 sia onnipotente ), fedele e misericordioso, malgrado le 
incredulità , le ingratitudini e ribellioni del popolo. 

2) 3x /on introdurrete questi popoli nella terra, ec., oltrepassando 
il Giordano , dove era la porzione principale della Terra Promessa, 
giacchè nell’ altra porzione che era al di qua del Giordano, Mosè ve- 
ramente ebbe accesso. Con ciò il Signore indicava che non la legge rap- 
presentata nella persona di Mosè, ma il Salvatore rappresentato in Gio- 
sué, dovea introdurre i popoli nella celeste eredità. Quanto alla mor- 
tificazione e pena qui intimata a Mosè ed Aronne, osserva jl Martini , 
che certamente fu grande per due uomini, i quali per quarant' anni 
continui avenno fatto e patito tanto per condurre il popolo di Dio in 

el peer ; ma Dio, che avea permessa la loro caduta per tenerli nel- 

umiltà , ordinò anche la stessa pena a purificare la loro virtù: li provò, 
e trovolli degni di sè per la umiltà e rassegnazione , e per lo spirito di 
penitenza col quale soffrirono la loro pena. 

3) x Questa è l'acqua di Contraddizione , colla quale non Mosè, 
ma il popolo contraddisse a Dio mormorando contro 2 lui: pure, mal- 
grado ciò, Iddio fece conoscere ad essi la sua santità, superando colla 
grandezza di sua bontà l'estrema loro ingratitudine. 

4) Il samaritano qui aggiugne le parole che Mosè profferisce net 
Deuteronomio , c. in, y. Ad e seguenti. Pertanto ivi si legge: « Allora 
Mosé disse: Signore Dio, tu hai principiato a far conoscere al tuo servo 
la tua grandezza e la possanza della tua mano : conciossiaché qual altro 
Dio o in ciclo o in terra vi ha che possa fare quel che fai tu, e pa- 
ragonarsi a te in fortezza? Permetti dunque che io passi il Giordano 
e vegga quella terra si buona di là dal Giordano, e que' monti egregi 
e il Libano. Ma il Signore disse a Mosè: Ti basti questo; non parlarmi 
mai più di tal cosa. Monta sulla vetta del Phasga, e gira l'occhio ad 
occidente e a settentrione, a mezzodì e ad oriente, e osserva tutto quel 
paese; perocchè tu non passerai quel Giordano. Dà i tuoi documenti 
a Giosuè, e fortificalo , e inspira a lui coraggio: perocchè egli an- 
derà innanzi a questo popolo, e gli distribuirà la terra cui tu vedrai. 
Il Signore ( Deuter. n. 2 e seg.) disse pare aMosè: Tue tutto questo 
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44. Misit interea nun- 
tios Moyses de Cades 
ad regem Edom, qui 
dicerent: Hic mandat 
frater tuus Israel: Nosti 
omnem laborem qui ap- 
prehendit nos; 

13. Quomodo descen- 
derint patres nostri in 
JEgyptum, et habitave- 
rimus ibi multo tempore, 
afilixerintque nos /Egy- 
ptiü et patres nostros; 

16. Et quomodo cla- 
maverimus ad Dominum, 
et exaudierit nos, mi- 
seritque Angelum qui 
eduxerit nos de /Egy- 
pto : ecce in urbe Cades, 
que est in extremis fini- 
bus tuis, positi, 

17. Obsecramus ut 
nobis transire liceat per 
terram tuam. Non ibi- 
mus per agros nec per 
vineas ; non bibemus 
aquas de puteis tuis ; 
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14. Frattanto Mose 'spedi da 
Cades degli ambasciatori al re 
di Edom', perchè gli dicesse- 
ro^: Queste cose ti fa sapere 
Israele tuo fratello?: Tu sai 
tutti i travagli che abbiam sof- 
ferto *; 

135. Come i padri nostri an- 
darono in Egitto, e ivi abbiam 
dimorato per lungo tempo, e 
gli Egiziani straziaron noi e i 
padri nostri; . 


16. E come noi alzammo le 
voci al Signore, ed egli ci 
esaudi, e mandó un Angelo? a 
condurci fuori dell' Egitto : ecco 
che adesso trovandoci nella citta 
di Cades , che è agli ultimi tuoi 
confini , 


17. Preghiam che siaci per- 
messo il passaggio per le tue 
terre. Noi non cammineremo 
pe campi né per le vigne, non 
beremo acqua de’ tnoi pozzi; 
ma anderemo per la pubblica 


popolo abbastanza siete andati girando attorno a questi monti; an- 
date ora verso settentrione. E tu fa sapere al pee € digli : Voi pas- 
serete lungo i confini de’ vostri fratelli, figliuoli di Esau, che abitano 
in Seir, e avranno paura di voi. Voi però guardatevi attentamente di 
non attaccar briga con essi; perocchè della loro terra io non darò a voi 
neppure quanto può calcarne un*sol piede; conciossiachè il monte di 
Seir l'ho dato in dominio ad Esau. Comprerete a denaro contante da 
essi quello che mangerete , e l’acqua che attingerete e berete. Frat- 
tanto Mosè spedì, ec. ». 

1) 3k Al re di Edom. L^ Idumea era sulla strada per passare da 
Cades nella terra: di Chanaan ( Martini ). 

2) Perchè gli dicessero — qui dicerent ; la voee ebraica db » che 
dovrebbe corrispondere a queste voci, manca nel testo originale. 

3) Isracle tuo fratello; o sia: Ti fanno sapere i discendenti di Gia- 
cobbe fratello di Esau, dal quale tu sei derivato , ec. 

4) Tu sai tutti i travagli che abbiam sofferto, dopo che ci siamo se- 
parati a vicenda. 

5) x Mandò un Angelo, cc., il quale nella colonna di nuvola fu 
nostra scorta (Martini), 


sed gradiemur via pu- 
blica , nec ad dexteram 
nec ad sinistram decli- 
nantes, donec transea- 
mus terminos tnos. 

18. Cui respondit E- 
dom: Non transibis per 
me , alióquin armatus 
occurram tibi. 

19. Dixeruntque filii 
Israel: Per tritam. gra- 
diemur viam; et si bi- 
berimus aquas tuas nos 
et pecora nostra, dabi- 
mus quod justum est; 
nulla erit in pretio diffi- 
cultas: tantum velociter 
transeamus. 

20. At ille respondit: 
Non transibis. Statim- 
que egressus est obvius 
cum infinita multitudi- 
ne et manu forti; 

21. Nec voluit acquie- 
scere deprecanti ut con- 
cederet transitum per 
fines suos. Quamobrem 
divertit ab eo Israel. 

22. Cumque castra 
movissent de Cades, ve- 
nerunt in montem Hor, 
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strada senza volgere nè a de- 
stra nè. a sinistra, sino a tanto 
che non siamo fuori del tuo do- 
minio. 


18. Risposegli Edom: Tu 
non passerai sul mio, altrimenti 
verrò armato ad incontrarti. 


19. Dissero a lui i figliuoli 
d’ Israele : Noi anderemo per 
la strada battuta; e se beremo 
delle tue acque noi e i nostri 
bestiami, pagheremo quel che 
è giusto '; non saravvi difficoltà 
sul prezzo , purchè abbiamo spe- 
dito il transito?. 


20. Ma quegli rispose : Non 
passerai. E tosto si mosse con- 
tro di essi can infinita moltitu- 
dine e gente valorosa ; 


91. Ei non volle condescen- 
dere alle preghiere , né. dare il 
transito pe’ suoi confini. Per. la 
qual cosa Israele girò lontano 
da lui ?. 

22. E mosso il campo da Ca- 
des , giunsero al monte Hor, che 
è a’ confini della terra di Edom', 


1) L'ebreo in altra maniera: « Ne pagheremo il prezzo; e solo pas- 


seremo prontamente senza farti il minimo danno (oppure, senza ca- 
gionarti il minimo soggetto di querela ) ». : 

2) Purchè abbiamo spedito il transito — tantum velociter transeamus; 
l’ebreo legge: Pede meo transibo : in cambio di queste voci i Settanta 
ripetono le parole del principio, Per tritam gradiemur viam; questo plu- 
rale gradiemur meglio si accorda con ciò ia precede ; .e l’ espressione 
pede meo transibo qui sembra meno naturale che la ripetizione per tritam 
gradiemur viam: « Lo abbiamo già detto e lo ripetiamo: Noi anderemo 
per la strada battuta , senza recare alcun disturbo al tuo paese ». 

3) Girò lontano da lui, nè venne con esso a battaglia, perchè il 
Signore ne avea fatto un espresso divieto ( V. Deuter. 1. 9 ). 

4) Secondo l'opinione dei pp. Calmet e di Carrières, gl’ Isracliti 
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qui est in finibus terre 
Edom, 

25. Ubi locutus est 
Dominus ad Moysen: 

24. Pergat (inquit), 
Aaron ad populos suos; 
non enim intrabit ter- 
ram quam dedi filiis 
Ysrael, eo quod incre- 
dulus fuerit ori meo ad 
aquas Contradictionis. 

23. Tolle Aaron et fi- 
lium ejus cum eo, et 
duces eos in montem 
Hor: : 

26. Cumque nudaveris 
patrem veste sua, indues 
ca Eleazarum filium ejus; 
Aaron colligetur, et mo- 
rietur ibi. 

27. Fecit Moyses ut 
praeceperat Dominus: et 
ascenderunt in montem 
Hor coram omui mul- 
titudine. 

28. Cumque Aaron 
spoliasset vestibus suis, 
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23. Dove il Signore parlò a 
Mosè : 

24. E disse: Vada Aronne 
a riunirsi al suo popolo'; pe- 
rocchè egli non entrerà nella 
terra data da me ai figliuoli 
d' Israele , perchè fu incredulo 
alle mie parole? alle acque di 
Contraddizione. 

25. Prendi Aronne e con lui 
il suo figliuolo, e menali sul 
monte Hor: 


26. E spogliato il padre della 
sua veste?, ne rivestirai il suo 
figliuolo Eleazaro; Aronne si 
riunirà (ai padri suoi ), e ivi 
morrà. 

27. Fece Mosè come aveva 
ordinato il Signore: e salirono 
al monte Hor, veggendoli tutto 
il popolo. 


28. E dopo ch' egli ebbe spo- 
gliato Aronne delle sue vesti, 


tornarono indietro verso il mezzodì per fare il giro del paese degli 


Idumei. 


Queste ultime parole: « Che è a’ confini della terra di Edom — Qui 


est in finibus terre Edom » non sono nell’ ebreo di questo versetto , 
bensì nel versetto seguente, ove si legge: « Il Signore parlò a Mosè 
ed Aronne sul monte Hor, che è presso le frontiere del paese di Edom, 
e disse, ec. ». 

:) Fada Aronne a riunirsi al suo popolo; si legge nell’ ebreo *n272, 
«d populos suos, nel samaritano 1072, ad popu suum. % Intorno 
a questa frase vedi Genes. xxv. 8. 

2) Perchè fu incredulo alle mie parole ; l'ebreo: « Perchè voi foste 
increduli alle parole della mia bocca ». . 

3) Della sua veste; l'ebreo: « Vestibus suis — delle sue vesti ». Infr. 
y. 28. 3k Si intendono le vesti sacerdotali , poichè se Aronne fosse stato 
veslito degli abiti comuni , nom vi avea bisogno che Eleazaro , avendone 
spogliato il padre, rivestisse se medesimo. Ma siccome Eleazaro gli do- 
wea succedere nel sacerdozio , così dovea ricevere da lui gli abiti sacer- 
dotali. Quindi Jonathan traduce: « Exue (V ebreo, nuda, il samaritano 
nudabis) vestibus suis, decore sacerdotii ». 


. induit eis Eleazarum fi- 
lium ejus. 

99. Illo mortuo in 
montis supercilio, de- 
scendit cum  Eleazaro. 

950. Omnis autem mul- 
titudo videns occubuisse 
Aaron, flevit super eo 
triginta diebus per cun- 
ctas familias suas. 
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ne rivestì Eleazaro suo figliuolo. 


29. E morto che fu Aronne 
sulla cima del monte, ( Mosè ) 
discese con Eleazaro. 

50. E tutta la moltitudine 
avendo udito come Aronne era 
morto, lo piansero in tutte le 
case per trenta giorni. 
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Vittoria degli Israeliti sopra i Chananei. Nuova mormorazione. 
Serpente di bronzo. Guerra contro i re Sehon e Og. 


4. Quod cum audisset 
Chananzus rex Arad (9), 
qui babitabat ad meri- 
diem, venisse scilicet 
Israel per exploratorum 
viam, pugnavit contra 
illum, et victor existens, 
duxit ex eo pradam (!), 

9. At Israel voto se 
Domino obligans , ait: 
Si tradideris populum 


4. Ora il re di Arad' Chana- 
neo, il quale abitava verso mez- 
zodi, avendo udito come gl’ I- 
sraeliti erano venuti per la strada 
degli esploratori?, diede loro 
battaglia, e li vinse, e ne ri- 
portò della preda?. 


2. Allora Israele fece voto al 
Signore, e disse: Se tu darai 
nelle mie mani questo popolo, 


(a) Bible vengée, INomb. , not. xu. — (b) Ibid., Josue , not. 6. 
*) Arad fa città delle più meridionali del paese di Chanaan, assai 


vicina a Cades-Barne , distante venti miglia da Hebron e quattro da 
Malathis, secondo Eusebio. Ella fu di poi nella tribù di Giuda. 

2) Per la strada degli esploratori; vale a dire, per quella stessa 
strada che avevano fatta altre volte gli esploratori mandati da Mosè a 
riconoscere la terra di Chanaan: perchè realmente gli Israeliti erano 
venuti a Cades nel deserto di Sin ( Supr. xx. 1), o sia, giusta il sen- 
timento dei padri Calmet e di Carnéres, precisamente nel luogo stesso 
donde furono mandati gli esploratori, e per dove erano essi entrati 
nella terra di Chanaan ( Supr. xui. 22. 27 ). I Settanta però qui pren- 
dono per un nome di luogo la parola ebraica QYmx (atharim) , che 
può significare esploratori, e traducono: « Israele era venuto per la 
strada di Atharim ». Il p. Calmet preferisce questa interpretazione. 

3) X E ne riportò della preda: « E ne condusse una moltitudine in 
cattività — Captivam ex co fecit captivorum multitudinem ». 
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istam in manu mea, de- 
lebo urbes ejus (4). 

5. Exaudivitque Do- 
minus preces Israel, 
et tradidit Chananeum ; 


quem ille interfecit, snb- 


versis urbibus ejus. Et 
vocavit nomen loci il- 
lius Horma, idest Anà- 
thema. 

4. Profecti sunt autem 
et de monte Hor, per 
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io distruggerò le sue città‘. 


5. E il Signore esaudi le pre- 
ghiere d’ Israele, e diégli* in 
suo potere il Chananeo; il quale 
egli uccise, distrutte le sue cit- 
tà?. E pose a quel luogo il 
nome di Horma4, vale a dire 
Anatema. 


4. E partirono poi dal monte 
Hor per la strada che conduce 


viam (^) que ducit ad 
mare Rubrum , ut cir- 
cumirent terram Edom. 


al mar Rosso, per fare il giro 
della terra di Edom?. E il po- 
polo cominciò ad annoiarsi del 


(a) Rép. erit., Pent., art. Sur l'ordre que Dieu donna aux Israclites 
d'exterminer les Chananéens. — (h) Bible vengée , Nomò., not. 12. 


+) * Distruggerò le sue citt — delebo urbes ejus ; Y ebreo: Inter- 
necioni devotas delebo urbes eorum; una tale idea è compresa nel verbo 
DMI, hecherim , anathemizare , devovere excidio. Il voto qui proffe- 
rito da Isracle si momava cherem, e questo voto portava 1° obbligazione 
o di distruggere interamente ogni cosa ed ogni essere vivente, come si 
vede nel Deuter. xii. yy. 15. 10. 17 , e come avvenne di Gerico ( Josue, 
cap. vi) dove i soli metalli, loro, l'argento, cc. furono riservati , 0 
di recare sterminio soltanto agli uomini, non ai bestiami ed alla rima- 
nente preda, come si narra della città di Hai cenni, cap. vur. y. 26 e 27). 
A questo terribile anatema furono indotti gli Ebrei dalle disposizioni 
divine, in forza delle quali i popoli abitatori della Terra Promessa do- 
veano essere sterminati. . 

2) E diégli ; il pronome unito al verbo è espresso nel samaritano. 

3) Distrutte le sue città; V ebreo: « Isracle eseguì l'anatema sopra 
di lui, sterminando lui.e le sue città ». 

4) Horma; si è già parlato di questo luogo al capo xtv. 45. Dovea 
essere situato all'ingresso del paese di Chanaan: cosi parimente sup- 
pone il p. Calmet, 

5) Questo p. si spiega assai naturalmente secondo l'opinione di 
coloro i quali suppongono che il monte Hor fosse vicino a Cades- 
Barne , il qual luogo pur suppongono essere vicinissimo a Cades, 
donde gli Israeliti si erano recati al monte Hor; tale opinione è se- 
guita dai pp. Calmet e di Carrières. Tuttavia, siccome il mar Rosso cra 
assai lontano di là, e verso l’occidente, mentre all' opposto gli Israe- 
liti si volsero verso l’ oriente; il p. Houbigant suppone che vi fosse in 
quelle contrade un luogo nominato )D D* (Jara suph, mare Algosum — 
Mare dei giunchi ), come il mar Rosso, e che appunto verso questo luogo 
si dirigessero gli Israeliti. 

6) * Cominciò ad annoiarsi — Tedere cepit ; V ebreo: Abbreviata 
est anima populi ; cioè il popolo stanco del lungo e tortuoso viaggio 
divenne impaziente , abbattuto di animo, disperando di poter più oltre 
durare alla fatica, I Settanta esprimono l'idea dell’ ebraico col verbo 
ecjsboy aste — pusillanimus fait 


Et txdére cepit popu- 
]um itineris ac laboris. 

5. Locutusque contra 
Deum et Moysen, ait: 
Cur eduxisti nos de 
JEgypto ut moreremur 
in solitudine ? Deest 
panis, non sunt aqua; 
anima nostra jam nau- 
seat super cibo isto le- 
vissimo. 

6. Quamobrem misit 
Dominus in populum 
ignitos serpentes (€); ad 
quorum plagas et mortes 
plurimorum, 

7. Venerunt ad Moy- 
sen atque dixerunt: Pec- 
cavimus, quia locuti 
sumus contra Dominum 
et te; ora ut tollat a 
. nobis serpentes. Oravit- 


que Moyses pro populo, 


8. Et locutus est Do- 
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viaggio e delle fatiche. 


3. E parlarono contro Dio e 
contro Mosè , e dissero: Per- 
chè ci hai tu tratti fuori del- 
F Egitto affinchè morissimo in 
un deserto? Ci ‘manca-il pane, 
non ci è acqua, ci fa nausea 


questo leggerissimo cibo”. 


6. Per la qual cosa if Si 
.gnore mandò contro del popolo 
serpenti che bruciavano?* ; e mol- 
tissimi essendo piagati da que- 
sti, e morendo, 

7. Andò il popolo da Mosè 
e disse: Abbiam peccato, per- 
chè abbiam parlato contro il Si- 
gnore e contro te; pregalo che 
allontani da noi i serpenti. E 
Mosè fece orazione pel popolo, 


8. E il Signore gli disse: 
. 162. — 


a) Stollberg , Geschichte der Religion Jesu, n. part. ; 
P aer cid und neues Megelost. — Bede lad qe théol., 
art. Serpent d'airaia. . 


1 Ci fa nausea bela Rigperienine alle Ld ue. pres gli 
Intl parlano della dana, volendo significare il difetto = già £a 
peso, ma della sua estimazione, mal corrispondente al loro appetito : 
onde qui leggerissimo è in senso di vilissimo , come talora si 5sprimono 


gli Ebrei. : 

3) 3 Serpenti che bruciavano , o col loro alito, o col calore che 
cagionavano le loro morsicature. L'ebreo alla’ lettera, dice: Serpen- 
tes seraphim.(DNWN). Sembra da Isaia (xiv. 29; xxx. 6) che il 

; » fosse un serpente ‘alato, o sia basiliscus , lus, la 
qual voce meglio ancora converrebbe al termine ebraico saraph qualora 
si paragoni coll’ arabico P" nobilitate clarus , nobilis fuit. Un tal 
serpente poi sembra essere così appellato. per la similitudine delle sue 
corna col regio diadema. Con altro nome questo genere di enti è 
detto cerasta, appunto dalle corna di cui à fornito. Bochart ieroz., 
pe n, lib. m) sostiene che questi enti fossero idre o 

e quali mordendo producono aridità nella cute e grandissima accen- 
sione. I Settanta traducono in generale dpsts 1096 Savatovuras — sér- 
penti micidiali. 


SS. Bibbia, Vol, II. Testo, 23 : 


sidre , + 
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minus ad eum: Fac ser- Fa un serpente di bronzo , e 
pentem zneum,et pone ponlo come segno'; chiunque 
eum prosigno; qui per- essendo ferito lo mirerà, avrà 
cussus aspexerit eum, vita. 

vivet. ; ; 

9. Fecit ergo Moyses — 9. Fece adunque Mosè un 
serpentem zneum, et serpente di bronzo, e lo pose 
posuit eum pro signo; come segno; e mirandolo quelli 
quem cum percussi a- che eran piagati, ricuperavan 
spicerent, sanabantur. la sanità”. 


1) L'ebreo in altra maniera: « Fa uno saraph e ponfo sopra una 
pertica ». La medesima espressione si trova nel versetto seguente, e 
solo in questo versetto si legge nell'ebreo la voce NWUTM (nechsceth ) 
«neum — di bronzo. Il serpente innalzato da Mosè si chiama esso. pure 
saraph nell'ebreo, perchè era di figura simile ai serpenti mandati da 
Dio contro il popolo. 3€ La Volgata però giustamente ha tradotto : 
« Pone eum pro signo », seguendo i Settanta che leggono érì 
onpsiov, perchè .l’ebreo DI, nes, letteralmente pertica, significa un 
segnale che si innalza perchè il n vi concorresse, o da cui qualche 
oggetto rimanesse sospeso; onde Jonathan e il parafraste gerosolimi- 
tano tradussero: Et pone eum super locum suspensum, cioè sopra luogo 
eccelso , cospicuo. 

2) « Quegli che mirava questo serpente era guarito, non in virtù del 
serpente stesso che mirava, ma per te stesso, o Signore, che sei il 
Salvatore di tutti gli uomini — Non per hoc quod videbat, sanabatur, 
sed per te omnium Salvatorem »: così l' autore del libro della Sapienza 
(cap. xvi. 7). 3k Gesù Cristo medesimo nel suo Vangelo ( Joan. ni. 
14. 15) € pe mg a riconoscere in questo miracoloso serpente la virtù 
della croce, sulla quale egli dovea essere confitto per salute di quelli 
i quali, morsi dall'antico serpente, miseramente perivano : « Sicut Moy- 
ses cxaltavit serpentem in deserto; ita exaltari oportet Filium hominis, 
ut omnis qui credit in ipsum, non pereat, sed babeat vitam zternam ». 
Vedi nella Prefazione a questo libro de' Numeri, pag. 207 e seguenti, 
Eg pense sviluppato il senso figurativo del serpente di bronzo. — 
€ Il serpente di bronzo non poteva certamente recare sanità, ma la sua 
vista serviva agli Israeliti per dirigere i loro sguardi in alto e per umi- 
liare i loso cuori verso il Padre che è ne’ cieli ». Tali parole, tradotte 
letteralmente dal Talmud ( Tratt. Rose-Hassciana', fol. 29 verso) pro- 
vano come la nazione giudaica riconoscesse che quegli il quale fu innal- 
zato sul legno, soltanto risana coloro che si umiliano in vista de’ loro 
peccati, e li confessano ( Drach ). . 

3k E assurda l'obbiezione degli inereduli, che l' azione del rimirare 
con fiducia il serpente di bronzo fosse un culto superstizioso e un atto 
d’ idolatria. Gli Ixraeliti erano abbastanza istrutti da Mosè, che questa 
figura di bronzo, per sola disposizione specialissima della volontà divina, 
avea la virtù di guarire le mprsicature dei serpenti, Le cose però non 
erano in questi termini sotto il regno di Ezechia, quasi Boo anni dopo 
Mosè. A questo tempo gli Israeliti, che più d'una volta caddero nell'ido- 
latria, avean costume di onorare come divinità ogni specie di idoli: 
per essi il serpente di bronzo non poteva più servire quale semplico mo- 
numento del prodigio operato da Dio nel deserto; veniva anzi consi- 
derato come il soggiorno o l’istrumento di una pretesa divinità, di un 
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10. Profectique fili —— 10. E partitisi i figliuoli d' I- 
Israel castrametati sunt  sraele posero il campo in Oboth. 
in Oboth. 

11. Unde egressi fixé- ‘411. E sloggiati da questo 
re tentoria in Jeabarim, luogo piantaron le tende in Je- 
in solitudine que re- abarim, nella solitudine che guar- 
spicit Moab contra o- da Moab verso l’ oriente’. 
rientalem plagam. 


genio, di uno spirito invisibile e possente che richiedeva omappi e 
culto. Per questa ragione Ezechia, come leggiamo nel libro: rv dei Re, 
capo xVIII. y. 4 dopo avere sterminati i boschi profani e le statue, in- 
franse anche il serpente di bronzo che Mosè avea fatto: egit 
serpentem concum quem fecerat Moyses, e se ne adduce il motivo: iqui- 
dem filii Israel adolebant ei incensum — perchè i figli d^ Israele gli ab- 
bruciavano incenso. Pertanto non sapremmo ben dire con qual fonda- 
mento alcuni autori abbiano potuto asserire che il serpente di bronzo 
conservato in Milano nella Basilica Ambrosiana sopra una colonna di 
bel granito, in atto di vibrare dalla aperta fauce la lingua, col ventre 
contorto in forma di globo, e rialzata con inflessioni la coda, che que- 
sto serpente, ripetiamo, sia lo stesso serpente da Mosè formato nel 
deserto; molto più che non ci è difficile 1’ indagarne l’ origine. Il conte 
Giulini ( Memorie, ec., vol. nr, lib. xvi) narra sull'autorità di Lan- 
dolfo, scrittore contemporaneo al fatto, che l'anno millesimo primo 
V'arcivescovo di Milano Arnolfo, essendosi recato a Costantinopoli presso 
li Augusti Costantino e Basilio per una missione a lui ta dal 
"imperatore Ottone terzo, ivi ottenne l’ accennato serpente, a titolo di 
dono prezioso, o perché, come ragiona il Giulini, i Greci per inganno 
di que’ rozzi tempi lo riputavano il serpente identico di Mosè, o per- 
chè vollero ingannare il nostro buon prelato con farberia non insolita 
a quella nazione, e compensare con poco le enormi spese ch'egli avea 
fatte colà. Mal però si appòne il Prideaux (Histoire des Juifs,tom.1, lib. 1), 
il quale, favellando di questo serpente conservato a Milano in s. Am- 
brogio, dice che ivi si espone alla venerazione del popolo. Nessun co- 
noscitore della nostra città si avviserebbe di attribuire allo stesso volgo 
siffatta insensatezza; e quando si conserva un oggetto per vaghezza di 
cose antiche, non è un rendergli un culto, nè un atto su oso. In 
altri tempi men colti, osserva il citato Giulini (Ibidem), le donnic- 
ciuole milanesi solevano portare innanzi a tal serpente ‘i loro bambini 
infestati da' vermi, ma il glorioso s. Carlo in una sua visita pastorale 
Già avea condannato questo costume; e perchè ognuno vegga quanto 
cautamente proceda la Chiesa Ambrosiana, ad un pilastro dicontro alla 
us del serpente vi è il figurato, cioè Nostro Signore sopra la croce. 
edi pure sopra ciò il p. Allegranza — Spiegazioni e Riflessioni sopra 
alcuni sacri monumenti, ec., Dissert. v e vi, ‘e l’opera recentissima del 
dott. Giulio Ferrario — Monumenti sacri e profani della Imp. R. Ba- 
silica di s. Ambrogio in Milano , pag. 91 e seguenti. 
*) Il samaritano qui aggiugne le parole menzionate da Mosè ( Deuter. 
n. 9. 18 e 19); ivi dunque si legge: « Non istuzzicare i Moabiti, e 
non venir con essi a battaglia; perocchè io non ti darò un palmo della 
lor terra, perchè bo dato Ar in dominio a'figliuoli di Lot. Essi dun- 
que partirono di là, e vennero ad accamparsi al torrente di Zared. Po- 
scia il Signore parlando a Mosè gli disse: Tu oggi passerai i eonfini 
di Moab, presso la città di Ar; e giugnemdo in vicinanza de’ figliuoli 


Avanti Pera 
cronol. volg. 
1452. 


Avanti l'era 
cronol volg. 


1452. 


dudic. x1. 18. 
Deut. n. 24. 


956 


19. Et inde moventes 
venerunt ad torrentem 
Zared. 

15.Quemrelinquentes 
castrametati sunt contra 
Arnon, quz est in de- 
serto, et prominet in 
finibus Amorrhzi; si- 
quidem Árnon terminus 
est Moab , dividens Moa- 


| bitas et Amorrhzos. 


14. Unde dicitur in 
libro bellorum Domini: 
Sicut fecit in mari Ru- 
bro, sic faciet in tor- 
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19. E si mossero. di là, e 
giunsero al torrente Zared '. 


415. Lasciato il quale, andarono 
ad accamparsi dirimpetto al fiume 
Arnon?, che è nel deserto?, e 
sta su’ confini degli Amorrhei*; 
perocchè lArnon è il confine 
di Moab, e divide i Moabiti 
dagli Amorrbei. 


14. Quindi si dice nel libro 
delle guerre del Signore? : Come 
ei fece al mar Rosso, cosi farà 
nel torrente Árnon*. : 


rentibus Arnon. 


di Ammon, guardati dal far loro guerra, o dall’attaccar mischia, con- 
ciossiachè io non darò a te veruna della terra de’ figliuoli di Am- 
mon, perchè io la diedi in dominio a'figliuoli di Lot. Essi dunque 

artirono dal torrente di Zared, e vennero ad accamparsi al passaggio 

}° Arnon »: il rimanente come nel }. 13. 

1) L'ebreo: « E si accamparono presso il torrente di Zared ». Ta- 
le stazione sembra essere quella medesima di Dibongad, dove gli Israe- 
liti vennero A itepsit uscendo da Jeabarim, T che si inter- 

reta, al gua passeggieri, o sia del passaggio ( Infr. xxxi. 5 ). 
P 2L sites: è Abdereno ad semmpasi ny eA dell'Arte” 
verso la parte orientale di questo torrente. Una tale stazione sembra 
essere quella medesima di Helmondeblathaim , ove gli Isracliti vennero 
ad accamparsi , uscendo da Dibongad ot xxx, 46). 

3) Che è nel deserto di Cademoth. P. Deuteron. n. 26. 

4) E sta su’ confini degli Amorrhei; l'ebreo: « Ed esce dalla fron- 
fiera degli Amorrhei ». . 

5) Riguardo al testo contenuto nel presente versetto e nel seguente veg- 
gansi le osservazioni fatte nella Prefazione al libro de' Numeri, pag. 198 
e seguenti, 3 Il Martini così ragiona intorno a questo argomento: « Alcuni 
hanno detto che questo libro delle guerre del Signore fosse un libro 
profetico, in cui erano annunziate le guerre che il popol di Dio doveva 
avere cogli Amorrhei. Altri credono che ei fosse un semplice cantico 
composto sopra le guerre che erano state tra’ Moabiti e gli Amorrhei, 
nel tempo che questi (gli Amorrhei) adoravano tuttora il vero Dio, 
ed i Moabiti adoravano Chamos (y. 29); onde non sarebbe necessario 
di dare a questo cantico un’ autorità divina » potendo Mosè averlo ci- 
tato, come s. Paolo citò i versi de’ poeti gentili. ee cantico sembra 
scritto in versi; almeno lo stile è poetico; onde difficilmente si può ca- 
var fuori il senso di quel poco che ne cita Mosè, 

6) 3k Come ei fece nel mar Rosso, cosi, ec. Secondo la prima sposizione 
si direbbe qui che come Dio fece cose mirabili in favor del suo popolo 
al passaggio del mar Rosso, così le farà in favor loro al passaggio del» 
VArnon ( Martini ). ! 


A5.Scopuli torrentium 
inclinati sunt ut requie- 
scerent in Ár et recum- 
berent in finibus Moa- 
bitarum. 

16. Ex eo loco appa- 
ruit puteus, super quo 
locutus est Dominus ad 
Moysen: Congrega po- 
pulum, et dabo ei aquam. 

47. Tunc cecinit I- 
srael carmen istud: A- 
scendat puteus. Conci- 
nebant : 

18. Puteus, quem fo- 
derunt principes, et pa- 
raverunt duces multitu- 
dinis in datore legis, et 
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45. I sassi de’ torrenti si 
ruotolano * per fermarsi in Ar e 
posarsi su’ confini dei Moabiti. 


16. Di li andando innanzi? 
si vide il pozzo, di cui avea 
detto il Signore a Mosè : Rauna 
il popolo, e io darógli dell' a- 
equa. d 

17. Allora Israele cantó quel- 
Pinno: Scaturisca il pozzo. Can- 
tavano essi ?: 


18. Il pozzo scavato dai prin- 
cipi, e preparato dai capi del 
popolo mediante il dator della 
egge , e mediante le loro verghe. 


1) de 4 sassi de torrenti si ruotolano, ec. Con queste parole tolte 


da quel libro profetico credesi che Mosè intenda di dimostrare quello 
che avea detto di sopra, cioè che l' Arnon era confine degli Amorrhei 
e de’ Moabiti. Ecco adunque questa prova: i sassi (e per conseguenza 
le acque dell’ Arnon) piegano verso la città di Ar (ella era de’ Moabiti, 
e per quel che apparisce, in pianura), e si posano«a formare il confine 
tra’ Moabiti e gli Amorrhei. Sembra di più, che Mosè con questo vo- 
glia dire agli Ebrei che eglino, facendosi padroni dell'Arnon e del paese 
di Sehon, re degli Amorrhei, pense il paese fino ai confini di 
Moab. Fin qui le parole tratte libro o cantico delle battaglie del Si- 
gnore ( Martini). 

2) 3k Di.h andando innanzi, ec. Abbiam supplito queste due pa- 
role, andando innanzi, le quali debbono certamente sottintendersi. Partiti 

i Ebrei dall'Arnon arrivarono in un luogo dove, mancando l’acqua, 

io fece loro scoprire un pozzo ( Martini ). — L' ebreo : « Di Îì essi vens 
nero al luogo nominato Ber, vale a dire Pozzo. ire è il pozzo, ec. ». 
Sembra che un tal pozzo fosse nel deserto di Cademoth, alla parte 
orientale del torrente. i 

3) L' ebreo : « Pozzo , ascendi , solleva le tue acque (0, secondo il 
samaritano : « Il pozzo è asceso; ha innalzate le sue acque »); popoli , 
celebratelo (il pozzo mostrato da Dio ), celebratelo tutti a doppio coro ». 
Ascendi, o pozzo, solleva le tue acque, affinchè noi ne siamo piena- 
mente dissetati. : 

4) 3€ Vale a dire: Il pozzo fatto scaturire, e scavato non mediante le 
braccia del popolo, ma da’ soli principi e capi del popolo, un tal pozzo dia 
acque perénni. — Sembra che Dio mostrasse a Mosé la polla dell’ a- 
equa, e che i capi é principi del popolo con poca fatica la dilatarono 
co'loro bastoni da viaggio per far i la moltitudine. Simili polle tro- 
vansi nell’ Idumea nascoste sotto la sabbia, e non conosciute sc non dagli 
abitanti (Martini), . 
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in baculis suis. De so- Da quella solitudine ' andarono 
litudine, Matthana. a Matthana*». 

49. De Matthana in 49. Da Matthana a Nahaliel: 
Nahaliel : de MNahaliel da MNahaliel a Bamoth. 
in Bamoth. 

20. De Bamoth, vallis 20. Da Bamoth vi è una 
est in regione Moab, valle nel paese di Moab sulla 
in vertice Phasga, quod cima del Phasga, .il quale è 
respicit contra desertum. verso il deserto ?. 

21.Misit autem Israel 21. E Israele spedi* amba- 


*) Da quellà solitudine — De solitudine (ovvero de deserto) e in 
ebraico 21212 ; i Settanta hanno letto ?N212 , de puteo. 

?) Mattkana ; sembra che questo luogo fosse alla parte occidentale 
del torrente, e che gli Israeliti, uscendo dal deserto, abbiano passato 
il torrente per venire a Matthana. 

3) F'erso il deserto (di Cademoth ) ; l'ebreo: « Da Bamoth andarono 
in una valle che è nella campagna di Moab, alle falde del monte Phasga, 
e che guarda Jesimon (ovvero Jesimoth ) ». Sembra che la cima di 
Phasga fosse la massima altura del monte Neho ( Deut. xxxiv. 1 ). 
Questa valle, dove gli Israeliti si recarono, è dunque il luogo stesso del 
loro campo, dirimpetto a Nebo, nelle montagne di Abarim ( Infr. xxxii. 
47), vale a dire nel paese posto all’ occidente dell'Arnon, e che era 
stato tolto ai Moabiti dagli Amorrhei. — Un celebre interprete veggendo 
che gli Israeliti entrano qui iw una valle, non ardisec pen che il 
Phasga fosse una montagna, e per questo motivo preferisce di a 
ius luogo nella sua versione he: ga, senza Lnderio, Egli , come 
sembra, non avea ancor letto, oppure avea dimenticato il testo del Deu- 
teronomio (cap. itt. 27 ),ove egli stesso traduce, ascende cacumen Phasga. 
Abbiam dianzi veduta la stessa espressione nel frammento aggiunto dal 
samaritano nel capo antecedente, In seguito a questo versetto il sama- 
ritano aggiugne le parole menzionate da Mosè (Deuter. n. y. 24 e se- 
guenti ): « Il Signore disse a Mosè: Su via, passate il torrente Arnon. 
Ecco che io ho dato in poter tuo Sehon re di Hescbon Amorrheo; -co- 
mincia ad occupare la terra di lui e fagli guerra. Oggi io principierò 
a far sì che abbian di te paura e spavento i popoli che stanno sotto 
qualunque parte del cielo, talmente che all’ udire il tuo nome si sbigot- 
tiscano e tremino e sieno in affanno. Israele adunque mandò amba- 
sciatori a Sehon re degli Amorrhei con parole di pace, dicendo: Noi 
soltanto passeremo pel tuo paese, cammineremo per le strade maestre; 
non torceremo nè a diritta nè a sinistra; non ci recheremo nè dentro i 
tuoi campi nè dentro le tue vigne. Pagheremo a denaro contante i vi- 
veri per sòstenerci; pagheremo pur l'acqua che noi beremo. Solo per- 
mettici il transito, a questa sola condizione di fornirci i viveri, come 
hanno fatto a riguardo nostro i figlioli: di Esau che abitano in Seir, 
e i Moabiti che stanno in Ar. Ma Schon non volle permettere il tran- 
sito ad Israele. E il Signore disse a Mosè: Ecco che io ho principiato 
a darti Schon e il suo paese, comincia tu a possederlo. Schon adunò 
pertanto tutto il suo pres, e. uscì incontro ad Israele nel deserto ; 
recatosi in Jasa ha combattuto contro Israele; ma Israele lo pose in 
rotta co' suoi figliuoli e con tutta la sua gente; fu messo a fil di spada, 
€ il suo paese fu conquistato , ec. »; il rimanente come al f. 24. 

4) Esracle spedì, ec.; o piuttosto: « Israele, essendo ancora nel de- 
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nuncios ad Sehon,regem — seiadori a Schon, re degli Amor- 
Amorrhzorum, dicens: rhei, per dirgli: 

99. Obsecro ut trans- — 29. Io ti supplico che mi 
"re mihi liceat per ter- lasci passare per la tua terra: 
ram tuam: non decli- noi non ci svieremo pe’ campi 
nabimus in agros et vi- mé per le vigne, non beremo 
neas, non bibemus aquas acque de’ pozzi, anderemo per 
ex puteis, via regia gra- la strada maestra fino a tanto 
diemur donec transea- che abbiam trapassati i tuoi 
- mus terminos tuos. confini. 

25.Qui concedere no- — 235. Ma quegli non volle per- 
luit ut transiret Israel mettere che Israele passasse pel 
per fines suos; quin suo paese; anzi, raunato un 
potius, exercitu con- esertito, andógli incontro nel 
gregato, egressus est deserto, e giunse a Jasa', e 
obviam in desertum, et^ venne con esso a battaglia. 
venit in Jasa, pugna- i; 
' vitque contra eum. 

24. A quo percussus — 24. Ma fu messo a fil di spa- 
est in ore gladii, et pos- da, e il suo paese? fu conqui- 
sessa est terra ejus ab stato da Israele, dall'Arnon fino 
Arnon usque Jeboc et a Jaboc e fino a'figliuoli di 
filios Ammon: quia for- Ammon : perocchè i confini degli 
ti presidio tenebantur Ammoniti eran difesi da un forte 
termini Ammonitarum. presidio ?. 
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25. Tulit ergo Israel — 95. Israele adunque occupò i 


omnes civitates ejus, et tutto quel paese, e abitò nella 
habitavit in urbibus A- città degli Amorrhei, vale a 
morrhzi, in Hesebon dire, in Hesebon* e nelle altre 
scilicet et viculis ejus. minori. 

serto di Cademoth e.prima di uscire dal suo campo, vicino al torrente 
di Arnon, spedì ambasciatori a Sehon, ec.» ( Deuter. n. 24 e seguenti ). 

*) Jasa ; pare che questa città dovesse trovarsi sul cammino che con- 
duceva dal torrente di Arnon gi monti Abarim. 

2) Il paese, o regno di Schon confinava all'oriente ed a mezzodì 
col torrente di Arnon, a settentrione con quello di Jeboc e a ponente 
col Giordano. Il torrente di Jeboc è quello che vien nominato Jaboc, 
Gen. xxxi. 22. : 

3) Oltre la ragione qui addotta dell'essere gli Ammoniti difesi da 
un forte presidio, ure, come si legge nell'ebreo, dell' avere gli Am- 
moniti una frontiera forte, altra pur ve ne avea, la quale sí accenna 
nel Deuter. cap. n. Y. 9; ed è che Dio aveva proibito agli Ebrei di 
i» pese di Ammon. 

‘esebon ; questa città era ta tra le montagne, dirimpetto a 
Gerico, & venti miglia dal Giordano, * , 
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s DUE Sehon, regis Amorrhzi, 
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qui pugnavit contra re- 
gem Moab, et tulit o- 
mnem terram que di- 
tionis illius fuerat, usque 
Arnon (4). 

27. Ydcirco dicitur in 
proverbio : Venite in 
Hesebon, zedificetur et 
construatur civitàs Se- 
hon .. - 

29. Ignis egressus est 
de Hescbon, flamma de 
oppido Schon, et devo- 
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96. La città di Hesebon era 
di Sehon ', re degli Amorrhei, 
il quale avea fatto guerra col 
re di Moab, e si era impadro- 
nito di tutto il dominio di que- 
sto fino ad Arnon. 


27. Onde si dice per prover- 
bio 5: Venite a Hesebon, si 
edifichi e si ristori la città di . 
Sehon. 

28. Un fuoco venne fuori da 


Hesebon, una fiamma dalla città 
di Sehon, e divorò Ar de’ Moa- 


ravit Ar Moabitarum et 
habitatores excelsorum 
Armon. 

.99. Ve tibi, Moab; 
periisti, popule Cha- 


biti 4, e gli abitatori de’ luoghi 
eceelsi dell Arnon. 


29. Guai a te, o Moab; tu 
sei andato in rovina, popolo 


(a) Bible vengée , Josue , wot. 6. 


1) Era di Sehon ; Y ebreo: Era in quel tempo la città capitale di 
, essendo stata per lo innanzi de' Moabiti. 

2) 3k. Col re di Moab — contra regem Moab ; l'ebreo vi aggiugne 
TONY, parola che secondo Mendelssohn e Drach significa precedente; 
quindi sarebbe: Col re precedente di Moab — Contra regem Moab prio- 
rem; di questo avviso è pure il Michaclis. I Settanta traducono có 7p0- 
T&pov , antca; il caldeo, il siro e l'arabo primum, quasi a significare, 
come sentono alcuni, che Sehon, da nessuna ingiuria provocato , avea 
fatto guerra co' Moabiti. 

3) Si dice per proverbio; Vebreo letteralmente: «I dicitori di proverbii 
(qui proverbiis utuntur) sogliono dire». Questi dicitori di proverbii erano 
una specie di verseggiatori che parlavano in una maniera poetica, figurata 
e sentenziosa , e de’ quali si conservavano i discorsi e le sentenze nella 
memoria de’ popoli. Questo stile era assai famigliare agli Orientali. La 

rasi del p. di Carrières così svolge questo versetto: « Onde si 
ice per proverbio presso gli y fier Venite a Hesebon, questa - 
= ora è la città di Schon' si fortifichi e compia la distruzione dei 
oabiti ». 

4) Ar de Monbiti; questa città , posta sull Arnon, non era stata 
soggiogata da Schon; essa era in dominio de' Moabiti quando gli Ebrei 
entrarono in questo paese (Deuter, u: 29). I Settanta e il samaritano 
leggono Moab, c legger si potrebbe 4r città di Moab. La citata pa- 
rafrasi così ne espone il senso: « Il fuoco della guerra venne fuori da 
Hesebon ; la fiamma è uscita da quella città che è il frutto della vit- 
toria di Sehon, e divorò tutto il paese. fino ad Ar, città de’ Moábiti 
e consumò tutti gli abitatori, ec. ». ! 


‘mos. Dedit filios ejus in 
fugam, et filias in capti- 
vitatem regi Amorrhzo- 
rum Sehon. 


350. Jugum ipsorum 
disperiit ab Hesebon us- 
que Dibon, lassi perve- 
nerunt in Nophe et us- 
que Medaba. 

. 91. Habitavit itaque 
Israel in terra. Amor- 
*rbxi. 


52. Misitque Moyses - 


qui explorarent Jazer; 
cnjus ceperunt viculos, 
et possederunt babita- 
tores. 

$3. Verteruntque se, 
et ascenderunt per viam 
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di Chamos '. Questi ha fatto 
che si dessero alla fuga i suoi 
figliuoli, e le sue figlie fossero 
schiave di Sehon re degli A- 
morrhei. 

30. La loro dominazione ? è 
svanita da Hescbon fino a. Di- 
bon, arrivarono strafelati ? a No- 
phe e fino a Medaba. 


S1. Isracle adunque abitò nel 
paese ^ dell’ Amorrheo. 


52. E Mosè spedì esploratori 
a Jazer5; e presero i piccoli 
luoghi di essa, e miser le mani 
addosso © agli abitatori. 


55. E rivoltisi in altra parte, 
andarono per la via di Basan?, 


*) Popolo di Chamos. Vedi la Dissert. sopra Moloch, Beelphegor e 
mos, vol. 1. Dissert. % L'autore di questa specie di cantico si 


rivolge a' Moabiti, ai quali dice che il loro dio Chamos non gli aveva 
soltratti alla desolazione e rovina;- ma aveva abbandonati i figliuoli di 
Moab al terrore e alla fuga, e le figlie alla schiavità ( Martini ). 

2) La loro dominazione; il vocabolo jugwm della Volgata sembra 
essere una alterazione della voce jugerum; perchè il termine ebraico 
1, nir, oltre che si prende per dominazione od ry we ( F. V ebreo 
m Reg. xi. 36), significa eziandio aratio , sulcus ( ach). % Quindi 
il testo siriaco legge: Et agri, ec.—Il p. Calmet colloca Hesebon verso 
l'estremità settentrionale del paese conquistato da Sehon, e Dibon verso 
l'estremità opposta sul torrente di Arnon. . 

3) Arrivarono strafelati, ec., Y ebreo in altra maniera: « Ed abbiamo 
devastate le loro terre sino a Nophe che è vicino a Medaba ». 

4) Nel paese — in terra; in luogo dell’ ebreo , in terra, si 
legge nel samaritano (MAVA , ix wrbibus. Questo è il paese de’ Moa- 
biti, già conquistato da Schon, re degli Amorrhei. 

5) dur era, secondo Eusebio, distante quindici miglia da Hesebon, alla 

ente d'un fiume dello stesso nome, che metteva foce nel Giordano. 

E miser le mani addosso, o sia: Divennero padroni. L’ ebreo legge: 

« E divennero padroni degli Amorrhei che ivi abitavano ». Il samaritano 
e i Settanta portano: « E discacciarono gli Amorrhei, ec. »: pertanto 
essi hanno letto WIN, et expulerunt, in luogo di QU", et posse- 


7) Il paese di Basan, che fu poscia chiamato Bathanea, aveva al- 
l'oriente e a settentrione le montagne di Galaad, a ponente il Gior- 
, Mano, e a mezzodì il torrente di Jaboc. 
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Basan, et occurrit eis 
Og, rex Basan, cum o- 
mni populo suo pugna- 
turus in Edrai. 

54. Dixitque Dominus 
ad Moysen: Ne timeas 
eum, quia in manu tua 


tradidi illum , et omnem ' 


populum ac terram ejus; 
faciesque illi sicut feci- 
sti Sehon, regi Amor- 
rhzorum, habitatori He- 
sebon. 

53. Percusserunt igi- 
tar et hunc cum filiis 
suis, universumque po- 
pulum ejus usque ad 
internecionem, et pos- 
sederunt terram illius. 
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e andò loro ineontro Og, re di 
Basan, con tutta la sua gente 
fino ad Edrai ' per dar loro bat- 
taglia. 

54. E il Signore disse a 
Mosè: Non lo temere, perocchè 
io ho dato in tuo potere lui, 
e tutto il suo popolo e tutto 
il suo paese; e lo tratterai come 
hai fatto a Sehon, re degli 
Amorrhei, che abitava in He- 
sebon. ; 


95. Uccisero adunque anche 
lui co’ suoi figliuoli *, e con tutta 
la sua gente dal primo fino al- 
P ultimo, e conquistarono il suo 
dominio. 


1) Edrai. Il p. Calmet è d'avviso che questa città fosse vicina al 


torrente di Jaboc. 


2) Co' suoi figliuoli; il samaritano non accenna i 


fgUuoli; 3 ma 


, perchè l'ebreo con maggior enfasi dice: che tutta 


ciò è da sg vga 
quella gente fu uccisa in modo che non ne rimanesse aleuno 
adeo ut non relinqueret ei residuum. Gli Amorrhei in 


erstite — 
tti erano 


nel numero di que’ sette popoli che' per divino comando gli Ebrei do- 
veano compiutamente distruggere. 








CAPO XXII. 


Gli Israeliti pongono il campo nelle pianure di Moab. 
Balac, re de’ Moabiti, manda l'indovino Balaam perchè maledica Israele (a). 


4. Profectique castra- 
metati sunt in campe- 
stribus Moab, ubi trans 
Jordanem Jericho sita 
est. 


4. E tirando innanzi posero 
il campo nelle pianure di Moab ', 
dove è posta Gerico. di là dal 
Giordano *. 


(a) Bible vengée , Nomb., not. 14. 


1) Nelle pianure di Moab ; 
così, non perché allora appartenessero ai 


queste pianure potevano essere appellate 
iti, ma perché erano 


una frazione del loro antico dominio, conquistata da Sehon. 


*) 3 Di la 


dal Giordano — trans Jordanem ; l'ebreo: 4 transitu 


9. Videns autem Balac, 
filius Sephor, omnia qua 
fecerat Israel Amorrhzo, 


5. Et quod pertimuis- 
sent eum Moabite, et 
impetum ejus ferre non 

ssent 


? 
A. Dixit ad majores na- - 


tu Madian: Ita delebit 
hic populus omnes qui 
in nostris finibus com- 
morantur, quomodo so- 
let bos herbas usque 
ad radices carpere. Ipse 
erat eo tempore rex in 
Moab. 

5. Misit ergo nuncios 
ad Balaam, filium Beor, 
hariolum, qui habitabat 
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2. Ma Balac, figliuolo di Se- 
phor, avendo veduto in qual 
modo Israele avea trattati gli 
Amorrhei, : 
35. E come i Moabiti lo te- 
mevano, e non potevano resi- 


stergli ' , 


4. Disse agli anziani di Ma- 
dian: Questo popolo * struggerà 


‘tutti gli abitanti del nostro paese, 


come suole il bue sterpar l' erba 


fino dalla radice. Questi era in 
quel tempo re di Moab. 


nunzii 
Beor, 


5. Mandò adunque dei 
a Balaam, figliuolo di 


indovino *, il quale abitava sul - 


Jordanis ; la voce ebraica MY, nhever , tradotta nella Volgata per di 
là, può significare egualmente di qua, vale a dire, tutta quella spiaggia che 
è bagnata dab fiume, o dalle sue acque dimezzata, sia essa al di qua, o 
sia oltre. Qui dobbiamo intendere la spiaggia orientale, perchè Mosè 
non ha passato mai il Giordano. 

1) In sto e nell' antecedente versetto l' ebreo si può esprimere in 
altra maniera: « Ma Balac, figliuolo di Sephor e re de’ Moabiti, con- 
siderò tutto quello:che Israele aveva fatto agli Amorrhei. I Moabiti 
parimente temevano oltremodo questo popolo, perchè era numeroso; 
ed essendo inquieti a cagione dei figli dale (nè credendo di poter resi- 
stere quando gli Israeliti piombassero sopra di loro, come già avean fatto 
sopra i re di Hesebon e di Basan ), dissero agli anziani, ec. ». S'inten- 
dono gli anziani che governavano la parte di Madian limitrofa col suo 
regno. Tali Madianiti son differenti da quelli che dimoravano all'oriente 
del mar Rosso; essi dovevano essere posti a mezzodì del paese di Sehon, 
€ a ponente de’ Moabiti. . 

2) Questo ; il pronome Aie, espresso nel samaritano, si trova 
sell articolo nehaito dell testo ebraico. ; 

3) * Balaam .... indovino — hariolum ; la parola ebraica aggiunta 
al nom proprio di Balaàm è (MUD, pethorà, che potrebbe derivare 
dalla radice TD, in etari, enigmata solvere; per questa ragione 
la Volgata latina e il testo siriaco hanno Aariolum, voce che suole pren- 
dersi per uomo che indovina con illeciti modi. Ma dal suffisso della pa- 
rola ebraica e dal confronto col Y. 7 del cap. xxin, infr., e dei #Y. 4 
e 5, eap. xxirr, del Deuter., non oscuramente apparisce che nell’ebreo la 
parola Pethora, o sia Pethor, è il nome proprio di un luogo in Meso- 
potamia , e patria di Balaam. Comunemente , dice il Martini, i Padri 
€ gli interpreti credono che Balaam fosse profeta non di Dio, ma 
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super flumen terre filio- finme' del paese dei figliuoli 
rum Ammon, ut voca- di Ammon?*, affinchè lo chia- 
rent eum et dicerent: massero e gli dicessero: Ecco 
Ecce egressus est popu- che un popolo, il quale ingom- 
lus ex /Egypto, quiope- bra la superficie della terra, & 
ruit superficiem terre, uscito dall’ Egitto, ed è in campo 
sedens contra me. contro di me. 

6.Veniigitur, et male- — 6. Vieni adunque a maledir 
dic populo huic, quia questo popolo?, perchè egli è 


del demonio. Vogliono altri ch’ egli conoscesse ed adorasse il vero Dio, 
€ quindi non fosse idolatra ( V. Encyclopedie Method. Théologie, art. 
B : e Chais — La sainte Bible, in hunc locum ). Origene ( lib. 1. 
contra Celsum) lo vuole peritissimo nelle arti magiche , e, dice , "ho-- 
milia 15 in Num., ch'egli era riputatissimo in quelle arti, e che, 
siccome porta la fama, hi genere e gli instituti de’ maghi ne’ paesi 
orientali ebbero vigore da lui. Sant' Agostino ( Quest. xLvir in Num. ) 
lo chiama uomo pessimo ( Potest..... movere quomodo cum homine 
pessimo Deus locutus sit, ec.), e preso da maligna cupidigia -del da- 
naro, e reprobo, anche dopo l'avvenuto prodigio: « Nam posterior , 
cosi soggiugne, de illo sancta Scriptura ita locuta est, ut quidam re- 
rehensibiles et reprobi viam ejus seeuti dicerentur »: Secuti (11. epist. 
efr. c. n. Y. 15) viam Balaam ex Bosor (filii Beor) qui mercedem 
iniquitatis amavit. Dal fatto di Balaam è insorta presso dotti critici la 
istione, se Dio possa servirsi di una persona viziosa, od anche in- 
fedele ed idolatra per annunziar l' avvenire. Molti esempi allegati nella 
Scrittura santa, provano che Dio si è servito di uomini di tal tempra, 
anche in fuori di Balaam. Il profeta Michea (cap. im. $e 11) biasima 
alcuni che profetizzavano per cupidigia di denaro: Et prophete cjus in 
perl divinabant ; nel libro di Daniele (cap. n. Y. 1) leggiamo che 
io manda un sogno profetico a Nabuchodonosor, principe idolatra; 
Gesù Cristo, in s, Matteo (cap. vir. yy. 22. 25), dice che riproverà 
nel giudizio finale uomini i quali si vanteranno di aver profetizzato e 
operati miracoli in suo nome. S Giovanni (cap. xi. Y. 51 e seguenti ) 
ci narra che Caiphas, nella qualità di pontefice , profetizzò che Gesù 
Cristo morrebbe non solo per la sua nazione, ma altresì per raccogliere 
da ogni lato i figli di Dio ch'erano dispersi: la quale predizione pro- 
babilmente non uscì spontanea dalle labbra di quel pontefice, nè fu 
compresa da lui nel senso veritiero. t 
1) * Abitava sul fiume; questo fiume è l'Eufrate, così chiamato lv 
antonomasia, attesa la grandezza e la celebrità sua presso i Giudei. 
Con ciò vien significato che Balaam era della Mesopotamia, o sia di 
Aram-Naharim ( Infr. xxi. y. 7; Deuter. xx. y. 4), e precisamente 
del luogo detto Pethor, come sopra abbiamo osservato, i al luogo 
dal p. Calmet è collocato nei dintorni di Thapsaco, al di là dell’ Eufrate. 
3) Del paese dei figliuoli di Ammon — terre filiorum. Ammon; l'e- 
breo: Terre filiorum populi sui; in cambio di OY, populi sui, si 
legge nel samaritano Tn2y , Ammon, come nella Volgata. Il p. Hou- 
bigant, preferendo questa lezione, suppone che la terra degli Ammo- 
niti si estendesse fin verso l° Eufrate, e che a vicenda il nome di Aram- 
Naharaim , ovvero Siria dei-duc-fiumi , si estendesse fino al di là del- 
Y' Eufrate all’ occidente. 
3) sk. Fieni..... a maledir questo popolo; alle imprecazioni dei 


fortior me est, si quo 
modo possim percutere 
et ejicere eum de terra 
mea; novi enim quod 
benedictus sit cui bene- 
dixeris, et maledictus 
in quem maledicta con- 
gesseris (4). 

7. Perrexeruntque se- 
niores Moab et majores 
natu Madian, habentes 
divinationis pretium in 
manibus. Cumque venis- 
sent ad Balaam, et nar- 
rassent ei omnia verba 
Balac , 

8. Ille respondit: Ma- 
nete hic nocte, et re- 
spondebo quidquid mi- 
hi dixerit Dominus. Ma- 
nentibus illis apud Ba- 
lam, venit Deus et ait 
'ad eum: 

9. Quid sibi volunt ho- 
mines isti apud te? 

10. Respondit: Balac, 
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piü possente di me, affinché io 
vegga se posso abbatterlo in 
qualche modo e cacciarlo dal 
mio paese ' ; perocchè io so che 
è benedetto colui che tu bene- 
dici, e maledetto colui che ha 
maledizione da te. 


7. E andarono gli anziani di 
Moab e i seniori di Madian, 
portando in mano la mercede 
dell’ indovino. E avendo trovato 
Balaam, e riferite a lui tutte 


le parole di Balac, 


8. Quegli rispose: Fermatevi 
qui stanotte ®, e vi risponderò 
quello che mi dirà il Signore: 
Stettero quegli in casa di Ba- 
laam, e Dio venne a lui e disse: 


9. Che domandano? questi 
uomini che sono in casa tua ? 
10. Rispose: Balac, figliuolo 


(a) Bible vengée , Josue , not. 6. 


maghi e degli indovini ascrivevano gran virtà molti antichi popoli, per- 


ciocchè li riputavano personaggi più cari di o 


i altro alla divinità, i 


guisa di impetrar con facilità ogni grazia dall'alto. i 
1) Dal mio paese «- de terra mea ; l'ebreo: Ex hac terra. 
j Stanotte , durante la quale io consulterò il Signore. 3k La notte 
sì riputava il tempo il più opportuno AM consultar gli spiriti delle te- 
ign 1 


nebre. Qui si dice per consultare il 


ineffabile J'ehovà. 


ore, e nell'ebreo è il nome 


algrado ciò, Teodoreto ( Quest. 40 in h. L.) ed altri 


son d'avviso che realmente egli non si propose di consultare il vero Dio; 
e vogliono che Mosè ebbe di mira, nell’ uso.di sue parole, non l' inten- 


zione di Balaam, ma l'esito dell’azione di lui, perciocchè in luogo del 
demonio intervenne il vero Iddio, o in più stretti termini intervenne 
l'Angelo a nome di Dio, del quale sosteneva la persona, come appa- 
risce dal y. 55, dove l'Angelo manifesta a Balaam che gli comanderà 
ciò che deve predire, le quali cose nel }. 20 dice Iddio che le co- 
manderà esso medesimo. 

3) Che domandano , ec. — quid sibi volunt, cc.; in luogo dell’ ebreo 
o, quis, si legge nel samaritano FJ, quid; e vi si sottintende sibi 
volunt, ciò che esprime la Volgata, 
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filius Sephor, rex Moa- 


* bitarum , misit ad me, 
11. Dicens: Ecce po- 
pulus qui egressus est 
de /Egypto operuit su- 
perficiem terre: veni, 
et maledic ei, si quo 
modo possim pugnans 
abigere eum. 

19. Dixitque Deus ad 
Balaam: Noli ire cum 
cis, neque maledicas po- 
pulo, quia benedictus est. 

45. Qui mane consur- 
gens dixit ad principes: 
Ite in terram vestram, 
quia probibuit me Do- 
minus venire vobiscum. 

14. Reversi principes 
dixerunt ad Balac: No- 
luit Balaam venire no- 
biscum. 

13. Rursum ille multo 
plures et nobiliores quam 
ante miserat, misit. 


16. Qui cum venissent - 


ad Balaam, dixerunt: Sic 
dicit Balac, filius Sephor: 
Ne cuneteris venire ad 
me; . 

17. Paratus sum ho- 
norare te, et quidquid 
volueris dabo tibi: ve- 
ni, et maledice populo 
isti. 
48.Respondit Balaam: 
Si dederit mihi Balac 


1») Un 


popolo uscito — populus qui 
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di Sephor, re de’ Moabiti, ha 
mandato a dirmi: 

14. Ecco che un popolo u- 
scito dall’ Egitto ingombra tutta 
la superficie della terra: vieni, 
e maledicilo, perchè io possa 
in qualche modo assalirlo e scae- 
ciarlo. 4 


42. E Dio disse a Balaam: 
Non andar con loro, e non 
maledir quel popolo , perchè egli 
è benedetto. 

15. Ed egli, alzatosi la mat- 
tina, disse a que’ principi: An- 
date al vostro paese, perocchè 
il Signore mi ha proibito .di 
venire con voi. : 

14. Tornati i prineipi dissero 
a Balac: Balaam non ha voluto 
venir con noi. 


45. Il re mandò di nuovo 
altri in maggior numero , e più 
ragguardevoli che que’ di prima. 

16. I quali, giunti dove era 
Balaam, dissero: Balac, figliuo-- 
lo di Sephor, ha detto questo: 
Non tardare = di venir da me; 


17. Io sono risoluto di farti 
onore, e ti darò tutto quel che 
vorrai: vieni, e maledici questo 
popolo. 


18. Rispose Balaam: Quando 


Balac mi desse la sua casa piena 


egressus est; così legge anche 


Y ebreo , portando NY*1 Cy]; ma | etait legge NY Dy, popu- 


lus. egressus. est. 


2) Non tardare — Ne cuncteris ; V ebreo: Ne queso, excuses te in 


ferdi 


— Di grazia, non metter fuori impedimenti, cc. 
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plenam domum suam 
argenti et auri , non 
peu immutare verbum 

omini Dei mei, ut vel 
plus vel minus loquar. 

19. Obsecro ut hic 
maneatis etiam hac no- 
ete, et scire queam quid 
mihi rursum respondeat 
Dominus. 

20. Venit ergo Deus 
ad Balaam nocte, et ait 
ei: Si vocare te vene- 
runt homines isti, sur- 
ge et vade cum eis, ita 
dumtaxat ut quod tibi 
precepero, facias. 

91. Surrexit Balaam 
mane, et, strata asina 
sua, profectus est cum 
eis. 

29. Et iratus est Deus. 
Stetitque Angelus Do- 
mini in via contra Ba- 


$07 
di argento e di oro ', non potrò 
io alterare* la parola del Si- 
gnore Dio mio, per dire o di 
più o di meno. 


49. Vi prego di rimaner qui 
ancora questa notte, perché io 
possa sapere quello che per la 
seconda volta mi risponda il 
Signore ?. 

20. Venne adunque Dio* a 
Balaam la notte, e gli disse: 
Se questi uofnini sono venuti 
a chiamarti, lévati e va con 
loro, con questo peró*? che tu 
faccia quello che io ti coman- 
der. 

21. Alzatosi Balaam la mat- 
fina, e messa la sella alla sua 
asina, si parti con quelli 5. 


22. Ma Dio si adirò?. E 
P Angelo del Signore si pose 
sulla strada dinanzi a Balaam*, 


13) Di argento e dioro; il samaritano: « Di argento o di oro », per- 
chè in vece di *, et, legge iN, vel. 


2) [Non potrò io alterare, ec.; l'ebreo: « Non 


trasgredire, ec.... 


per fare o di più o di meno ». Tuttavia egli, indotto da cupidigia , non 
volendo perdere il denaro che gli si offeriva , soggiunse: « Vi prego, 


ccm, y. 1 
3) Mi riga il Signore; l'ebreo: « Sia per dirmi il Signore ». 
5, 


4) Fenne adunque 


; così pure l’ ebreo che legge DÎIIMN, Deus, 


ma il samaritano pone 22A 24 , angelus. 

5) Con questo però, ec. ; l'ebreo alla lettera: « Ma le cose che io 
comanderò , tu le farai ». 3€ Conoscendo Dio come | animo di Ba- 
laam era sedotto dai doni a lui offerti, non gli comanda, ma gli per- 
mette di andar con essi, onde per mezzo di un giumento pi oe 


e frenare la sua stoltezza. 


6) Si pari con quelli, avendo disposto in cuor suo di fare quello 


che Balac richiedeva da lui. 


7) % Ma Dio si adirò — iratus est Deus; l'ebreo: Aceensa est ira 


Dei; e aggiugne: Quod ipse abiret ; 
segno di accondiscendere alle istanze 


rchè egli se ne andava col di- 
i Balac ( F. vers. antecedente ). 


8) Si pose sulla strada dinanzi a Balaam — contra Balaam ; V ebreo: 
Ut esset adversarius ei ( Balaamo ) 5 oppure: Ut adversaretur ei: ab- 
2, 


hiamo una simile espressione al }. 


anche secondo la Volgata, che 


legge: Ego veni ut adversarer tibi, 


Pet. n. 15. 
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laam, ‘qui insidebat asi- 
" me, et duos pueros ha- 
belt secum. 
25.Cernens asina An- 
gelum stantem in via, 
evaginato gladio, aver- 
tit se de itinere, et ibat 
per agrum. Quam cum 
verberaret Balaam et 
vellet ad semitam redu- 


cere, 

24. Stetit Angelus in 
angustiis duarum’ ma- 
ceriarum ,. quibus vine® 
cingebantar. 

23. Quem vidensasina 
junxit se parieti, et at- 
triwit sedentis pedem ; 
at ille iterum verbera- 
bat eam. . 

26. Et nihilominus 
Angelus ad locum angu- 
stum transiens, ubi nec 
ad dexteram nee ad si- 
nistram poterat deviare, 

. obvius stetit. 

27. Cumque vidisset 
asina stantem Ángelum, 
concidit sub pedibus se- 
dentis, qui iratas vehe- 
menlius , czdebat fuste 
latera cjus. 

28. Aperuitque Domi- 


nus osasine, et locuta 
1) x I Si 


. NUMERI. 


che eavaleava l'asina, e avea 
seco due servitori. 


25. L'asina che vedeva l'Aid- 
gelo nella strada colla spada 
sguainata, uscì di via, e andava 
pel campo. E battendola Ba- 
laam, che volea rimetterla sulla 
strada , 


24. Si pose l Angelo in um 
angusto sentiero tra due muri 
a secco, che servivano a chia- 
der le vigne. : 

23. E veggendolo l' asina sì 
serrò al muro, e pestò il piede 
di lui che la cavalcava; ed egli 
seguitava a bastonarla. 


26. Contuttoeió ? Angelo an- 
dato a porsi in un luogo stret- 
to, dove non era possibile di 
volgersi nè a destra nè a sini- 
stra, fermóssegli dinanzi. 


27. E l'asina, veggendo ivi 
fermo Vl Angelo, cadde sotto è 
piedi di lui che le stava sopra, 
il quale vie più acceso di col- 
lera, scaricava colpi di bastone 
su’ fianchi di essa. 

28. E il Signore aperse la 
bocca dell’asina *, ed ella disse : 


e aperse la bocca dell asina. Per eludere il metteggie 
li 


di poco considerati scrittori, amano alcuni interpreti ridurre a sim 


ed a figure questo fatto dell’ asina parlante. Noi non crediamo esservi 
bisogno di comentare in tal guisa. Come. non è cosa ardua né indegna 
di Dio il- manifestare la sua volontà con voci nell'aria articolate senza 
organo umano ( V. Matthei, cap. nt. y. 17); non lo è parimente il 
manifestare ‘siffatta volontà per mezzo di una loquela improvvisamente 
sviluppata nella bocca di un animale. Perchè-Ja cosa è maravigliosa, non 
si deve.anche dire assurda o contraddittoria. D'altronde e quelle voci 
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est (2: Quid feci tibi? 
cur pércutis me ecce 
jam tertio ? 

29. Respondit Balaam: 
Quia commeruisti, et il- 
lusisti mihi : utinam. ha- 
berem gladium ut te 
percuterem ! 

90. Dixit asina: Nonne 
animal tuum sum, cui 
semper sedere consue- 
visti usque in prasen- 
tem diem? dic quid si- 
mile unquam fecerim tibi. 
At ille ait: Nunquam. 

91. Protinus aperuit 
Dominus oculos Balaam, 
et vidit Angelum stantem 
in via, evaginato gladio, 
adoravitque eum pronus 
in terram. 

$9. Cui Angelus, Cur, 
inquit, tertio verberas 
asinam tuam? Ego veni 
ut adversarer tibi, quia 
perversa est via tua mi- 
lique contraria: 
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Che ti ho fatt' io? perché omai 
per la terza volta mi batti ? 


29. Rispose Balaam: Perchè 
ta l'hai meritato, e ti burli di 
me: avess io una spada per 
ammazzarti ! 


50. Disse l' asina: Non sono io 
la tua bestia, sulla quale sei stato 
sempre solito di cavalcare sino 
a quest oggi? dimmi se io ti 
ho fatto mai cosa simile. Disse 
quegli: Giammai. 


91. Aperse tosto il Signore 
gli occhi a Balaam ', ed ei vide 
l'Angelo del Signore starsi sulla 
strada colla spada sguainata, e 
prostrato per terra lo adoro. 


52. E I Angelo a lui: .Per- 
chè, disse, per tre volte . batti 
la tua asina? lo son venuto 
per attraversarmi a te ^, perchè 
la tua strada è perversa? e si 
oppone a me: 


m s Script. prop. , P. 1, n. 42. — Bergier, Dict. de Théol., art. 


furono mosse da forza superiore (mon già dalla intelligenza dell’ ani- 
male) e in un modo significante Balaam fu ripreso della sua insania, 
da che una muta bestia da soma con voce umana parlando, raffrenò la 
stoltezza del profeta: Correptionem habuit. sue insaniw : subjugale mu- 
tum animal, hominis voce Lost, prohibuit prophete insipientiam (1 
Petri, c. n. Y. 16). Altra maraviglia è pure di al parlar dell’ ani- 
male non rimanesse atterrito il profeta, e durasse nelle risposte come 
uomo che favelli col suo simile, se non che, come osserva sant’ Ago- 
stino ( Quest. citata 48, e Quest. 50), la cieca sua perversità lo avca 
oltremodo affascinato, o forse a siffatti mostri era il suo spirito avvezzo. 

1) % Aperse..... il Signore gli occhi a Balaam; vale a dire, 
Y Angelo divenne visibile anche 5] profeta, e questi cominciò co’ suoi 
proprii occhi a mirare l’atto minaccioso diretto contro di lui. 

2?) A te — tibi ; questo pronome manca nell’ ebreo , ma leggesi nel 
samaritano. 

3) La tua strada è perversa; vale a dire: La tua intenzione c il 


S. Bibbia. Vol. II. Testo. 24 
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53. Etnisi asina decli- 
nasset de via, dans lo- 
cum resistenti, te occi- 
dissem, et illa viveret. 


54. Dixit Balaam: Pec- 
cavi, nesciens quod tu 
stares contra me; et 
nunc, si displicet tibi ut 
vadam, revertar. 

55. Ait Angelus: Vade 
cum istis, et cave ne 
aliud. quam  przecepero 
tibi, loquaris. Ivit igitur 
cum principibus. 

56. Quod cum audis- 
set Balac, egressus est 
in occursum ejus iu op- 
pido Moabitarum, quod 
situm est in extremis fi- 
nibus Arnon, 

57. Dixitque ad Ba- 
Jaam: Misi nuncios ut 
vocarem te; cur non sta- 
tim venisti ad me? An 
quia mercedem adventui 
tuo reddere nequeo? 

58. Cui ille respondit: 


‘Ecce adsum; numquid 


loqui potero aliud nisi 


fine che ti sei 
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95. E se l'asina non fosse 
uscita di strada', cedendo a 
chi le poneva ostacolo, io avrei 
ucciso te, lasciando quella in 
vita. 

54. Disse Balaam: Io ho 
peccato, non sapendo che tu 
fossi contro di me; e adesso, 
se dispiace a te ch'io vada, 
tornerò indietro. 

55. Disse ll Angelo: Va con 
coloro, e guardati: dal dire 
altra cosa fuori di quello ch'io 
ti comanderò. Egli adunque andò 
con que’ principi. 

$6. E giuntane la novella a 
Balac, gli andò incontro fino 
ad una città dei Moabiti ?, situata 
agli ultimi confini di Arnon , 


37. E disse a Balaam: Man- 


, dai de’ nunzii a chiamarti ; per 


qual motivo non venisti subito 
da me? Forse perchè io non 
posso ricompensarti deltuo viag- 
gio? 

58. Rispose quegli a lui: 
Eccomi qui^; potrò io forse 
dire altro se non quello che 


roposto è contro i miei voleri e malvagio. L’ ebreo 


legge: « Perché la tua strada declina dal retto cammino dinanzi a me ». 


In cambio di queste voci , 


n vm, declinavit via, si legge nel sa- 


maritano 232J^A^( VAI, mala est via tua. 

!) E se U asina , ec.; l'ebreo alla lettera: « L' asina mi ha veduto, 
e ba declinato già tre volte dal mio cospettó: Se essa non avesse cosi 
declinato dal mio cospetto , io avrei, ec. ». 

2) E guardati — et cave; questa voce, che manca nell’ebreo, è 


espressa nel samaritano, 


3) Fino ad una città de’ Moabiti ; V ebreo: « Fino ad Ar, città di 
Moab, che è sui confini dell’ Arnon, agli estremi confini del paese »». 
4) Eccomi qui. (Ma qual vantaggio ne potrai ricavare?) Potrò io 


forse , ce.? 
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quod Deus posuerit in il Signore metterà nella mia 
ore meo? bocca 

$9. Perrexerunt ergo 59. Andarono adunque insie- 
simul, et venerunt in me, e giunsero ad una città * 
urbem que in extremis che era negli ultimi confini del 
regni ejus finibus erat. suo regno. 

40.Cumque occidisset — A0. E avendo Dalae ucciso 
Balac boves et oves, mi- de’ buoi e delle pecore, mandò 
sit ad Balaam et princi-  de'regali* a Balaam e a'prin- 
pes qui cum eo erant, cipi che eran con lui. 
munera. 

A1. Mane antem facto, 44. Venuto poi il mattino, 
duxit eum ad excelsa lo condusse a'luoghi eccelsi ? 
Baal, et intuitus estex- di Baal, donde egli mirò fino 
tremam partem populi. alle ultime parti del popolo 

( d’ Israele ). 


+) Giunsero ad una città, ec. ; l'ebreo letteralmente : « Giunsero alla. 


città di Chutsot ( ovvero a Kiriath-Chutsot ) ». 

*) Mando de’ regali — munera; questa voce non è nell’ebreo. 3x Per 
regali qui si inten derelbere pezzi delle vittime uccise. 

3 luoghi eccelsi consacrati all'idolo di Baal, o più strettamente 
al dio Chamos; perciocchè il nome di Baal era comune a tutti gli déi 
di quelle contrade. 3k Da questi luoghi doveva il profeta, secondo le 
intenzioni di Balac, mirare e maledire il popolo d’ Israele. 


CAPO XXIII. 


Balaam benedice una e due volte il popolo d' Israele 
in cambio di maledirlo. 


1.Dixitque Balaam ad 1. E disse Balaam a Balae: 
Balac: /Edifica mihi hic Alzami qui sette altari *, e pre- 


1) * Sette altari. Si recano diverse opinioni per ispiegare la ragione 
di questo numero settenario. Ci sembra cosa più probabile che Balaam 
abbia scelto questo numero perché presso quasi tutte le antiche genti 
era venerabile e sacro ( P. Philo Salem Ttpi xoguorotízz), avendo 
seco annessa una cotale idea di perfezione; per questo motivo l'indo- 
vino Balaam acconciamente lo adottava per prendere i suoi augurii. 
Così la sibilla Cumana presso Virgilio ( ZEneid. lib. vr. 38. 59). dis- 
pone un sacrifizio di sette giovenchi e di altrettante pecorelle 


« Nunc grege de intacto septem mactare juvencos 
Prestiterit , totidem lectas de more bidentes ». 


to numero settenario era solenne anche nelle invocazioni, nelle espia- 
zioni e in altri riti di religione ( V. Apulejus, Metamorph. x1 initio ). 
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septem aras, et para tot- 
idem vitulos ejusdemque 
numeri arietes. 

2. Cumque fecisset 
juxta sermonem Balaam, 
imposuerunt simul vitu- 
lum et arietem super 
aram. 

5. Dixitque Balaam 
ad Balac: Sta paulisper 
juxta holocaustum tuum, 
donec vadam, si forte 
occurrat mihi Dominus; 
et quodcumque impe- 
raverit, loquar tibi. 

4. Cumque abiisset ve- 
lociter, occurrit illi Deus. 
Locutusque ad eum Ba- 
laam: Septem ( inquit ), 
aras erexi, et imposui 
vitulum et arietem de- 
super. 

5. Dominus autem po- 
suit verbum in ore cjus, 
et ait: Revertere ad Ba- 
lac, et hzc loquéris. 

6. Reversus invénit 
stantem Balac juxta holo- 
caustum suum, et omnes 
principes Moabitarum ; 

7. Assumtique para- 


1) 3K Se a. sorte mi si 


NUMERI. 
para altrettanti vitelli e un egual 
numero di arieti. , 


9. Ed essendo stato fatto come 
avea detto Balaam, posero in- 
sieme un vitello e un ariete 
Sopra ciascun altare. 


9. E Balaam disse a Balac: 
Sta per un poco presso al tuo 
olocausto, mentre io vo per 
vedere se a sorte mi si presenti 
il Signore ', e io ti dirò tutto 
quello ch’ ei mi comanderà. 


4. Ed essendosi egli partito 
in fretta =, se gli fe’ incontro 
Dio. E Balaam gli disse: Io he 
eretti sette altari, ed ho messo 
sopra ognuno un vitello e un 
ariete. 


5. E il Signore? pose nella 
bocca di lui le parole, e disse: 
Torna a Balac, e digli questo. 


6. Tornò e trovò Balac in 
piedi presso al suo olocausto 
con tutti i principi de’ Moabiti; 


7. E prendendo il suo tuono *, 


esenti il Signore (nell'ebreo Jehovà), per ri- 


velarmi le cose che io debba fare. Da ciò sembra potersi dedurre che 
Balaam rendesse questo culto degli altari e delle vittime a Dio, che altre 
volte gli era apparso nella persona dell'Angelo, e di cui temeva le minaccie. 
2) In fretta — velociter; il termine ebraico MW, scephi, è de' più 
seonosciuti. Alcuni traducono: « Ed essendosi egli partito sulle eminenze »; 
e questa è la traduzione preferita dal p, Calmet, 
*) E il Signore ; il samaritano : « E l'Augelo del Signore ». 
4) 3€ E prendendo il suo tuono — assumtaque parabola ; V ebreo : 
Et protulit figuratam orationem , ovvero fatidicum carmen, ciò che la 
‘olgata esprime colla voce parabola; perciocchè tal voce nella Scrit- 
tura significa non solo una maniera di dire allegorica, enigmatica o 
comparatiya, ma qualsivoglia grave sentenza o profezia. Qui dunque 


CAPO. XXIII. 


bola sua, dixit: De Aram 
adduxit me Balac, rex 
Moabitarum , de monti- 
bus orientis. Veni, in- 
quit, et maledic Jacob; 
propera, et detestare I- 
srael. 

8. Quomodo maledi- 
cam cui non maledixit 
Deus? Qua ratione dete- 
ster quem Dominus non 
detestatur ? 

' 9.De summis silicibus 
videbo enm, et de col- 
libus considerabo illum. 
Populus solus habitabit, 
et inter gentes non re- 
putabitur. 

* 10. Quis dinumerare 
possit pulverem Jacob, 
et nosse numerum stir- 
pis Israel? Moriatur a- 
nima mea morte justo- 


575 
disse: Balac, re de’ Moabiti, mi 
ha condotto da Aram *, da’ monti 
d" oriente *. Vieni, ha egli detto, 
e maledici Giacobbe; affrettati , 
e manda imprecazioni ad Israele. 


8. Come maledirò chi dal Si 
ghore non è maledetto? In qual 
modo manderò imprecazioni a 
chi non è in odio al Signore ? 


9. Yo lo vedrò dall’ alto de^mas- 
si, elo considererò dalle colline. 
Questo popolo si starà solo ?, e 
non sarà noverato tra le nazioni. 


10. Chi potrebbe contare i gra- 
nelli della polvere * di Giacob» 
be, e sapere il numero della 
stirpe d' Israele? Possa io mo- 
rire ? della morte de’ giusti; e 


l'espressione latina , assumere parabolam , equivale I altra, inchoaré 
penare suam. Vedi la Disserta£ione sulle profezie di Balaam ( vol. 
u Dissert. p. 172). A questa Dissertazione noi richiamiamo la mente 
del leggitore, contenti di fare in queste note soltanto alcune essenziali 
riflessioni, le quali servano di compimento alle parafrasi ivi esposte. 
1) Da Aram; il paese di Aram comprende la Mesopotamia e la Sis 


ria; pure Mosè nel Deuteronomio (xxi. 4) marca positivamente che 
Balaam era della Mesopotamia. 

2) Da? monti d'oriente; vale a dire, da que’ monti che sono nella 

rie superiore della Mesopotamia , all’ oriente del paese di Moab. 

3) 3€ Questo pne si starà solo; vivrà separato di religione, di 
leggi, di costumi da tutte le altre nazioni; ci non farà un popolo si: 
mile agli altri ( Martini). 

4) Chi potrebbe contare i granelli della polvere, potrà pur contare là 
posterità di Giacobbe , e chi potrebbe sapere il numero de’ granelli di 
arena, potrà pur sapere il numero della stirpe d^ Israele. L^ ebreo in 
altra maniera: « La polvere di Giacobbe ..... D arena d' Israele »; 
vale a dire, la posterità numerosa al pari della polvere e dell’ arena, 
La voce ebraica y2%) ha questo significato nella lingua araba. 

5) sk Possa io morire, ec. —— Moriatur anima mea: questa è una 
specie di sineddoche , colla quale si intende la vita temporale, che per 
la separazione dell’ anima dal suo corpo si estingue. In questo fortu- 
nato istante Iddio avea illuminata la mente di quell’ indovino, e aveva 
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rum , et fiant novissima 
mea horum similia! 

11. Dixitque Balac ad 
Balaam: Quid est hoc 
quod agis ? Ut maledice- 
res inimicis meis vocavi 
te, et tu e contrario be- 
nedicis eis. 

12. Cui ille respondit: 
Num aliud possum loqui 
nisi quod jusserit Do- 
minus ? 

15. Dixit ergo Balac: 
Veni mecum in alterum 
locum, unde partem I- 
srael videas, et totum 
videre non possis; inde 
maledicito ei. 

14. Cumque duxisset 
eum in locum sublimem, 
super verticem montis 
Phasga, zdificavit Ba- 
laam septem aras, et, 
impositis supra vitulo at- 
que ariete, 

15. Dixit ad Balac: 
Sta hic juxta holocau- 
stum tuum, donec ego 
obvius pergam. 


16. Cui cum Dominus 


NUMERI. 
simile al loro sia il mio fine? 


11. Ma Balac disse a Balaam: 
Che è quel che tu fai? Io ti 
ho fatto venire perché tu male- 
dica i miei nemici, e tu all'op- 
posto li benedici. 


19. E quegli rispose a lui: 
Posso io dir altro che quello 
che mi ha ordinato il Signore? 


15. Disse allora Balac: Vieni 
meco in altra parte', donde tu 
vegga una porzione d' Israele, 
e non possa vederlo tutto; e di 


li lo maledirai. 


14. E condottolo in luogo 
elevato, sulla cima del monte 
Phasga?, eresse Balaam sette 
altari, e posto sopra ciascuno 
un vitello e un ariete, 


15. Disse a Balac: Sta qui 
tu presso al tuo olocausto, mentre 
io vo ad incontrare (il Signore ). 


16. Ed essendogli venuto in- 


mosso a pii desiderii il suo spirito, ma desso ricade ben tosto nella sua 


perversità, a somiglianza di coloro che 
ma ne sono alieni per la rea disposizione 


redicano altrui ]a verità, 
1 loro cuore. 


1) * Vieni meco in altra parte, ec. Pensava egli, come sogliono 


fare i superstiziosi, che 


quella be: 
particolare di luogo infausto , o 


nedizione avvenisse o per circostanza 
per qualche aspetto od influenza di 


cielo , o per la sinistra posizione in rimirare il campo degli Israeliti e 
il tabernacolo stesso. Ma Balaam significando che il vero motivo di 


quella benedizione era il divino impulse che così lo animava , gli sog- 
giugne poi nel y. 19: Dio non è come l'uomo, che può mentire, ec. 

2) Sulla cima del monte Phasga; Y ebreo letteralmente: « A_Sede- 
Tsophim, vale a dire, al campo degli Esploratori, sulla cima del Phasga ». 
— 4 questa cima del Phasga, veggasi ciò che fu detto supr. cap. 
XXI. y. 20. 


CAPO XXIII 


occurisset, posuissetque 
verbum in ore ejus, ait: 
Revertere ad Balac, et 
hzc loquéris ei. 

17. Reversus invénit 
eum stantem juxta ho- 
locaustum suum, et prin- 
cipes Moabitarum cum 
eo.Àd quem Balac, Quid 
inquit, locutus est Do- 
minus ? 

18. At ille, assumta 
parabola sua, ait: Sta, 
Balac, et ausculta; audi, 
fili Sephor. 

19. Non est Deus qua- 
si homo, ut mentiatur, 
nec ut filius hominis, ut 
mutetur. Dixit ergo, et 
non faciet ? locutus est, 
et non implebit ? 

20. Ad benedicendum 
adductus sum, benedi- 
ctionem prohibere non 
valeo. 

91. Non est idólum in 
Jacob, nec videtur sima- 
lacrum in Israel. Domi- 
nus Deus ejus cum eo 


1) £1 Si 
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contro il Signore ', e avendogli 
messa in bocca la parola, disse: 
Ritorna a Balac, e dl a lui que- 
ste cose. 

17. E quegli essendo tornato, 
trovò Balac che stava in piedi 
presso al suo olocausto insieme 
co' principi de' Moabiti. E disse 
a lui Balac: Che ha egli detto 
il Signore? 


18. Ma quegli, preso il suo 
tuono, disse: Sta su, o Balac, 
e pon mente; porgi le orecchie ^, 
o figliuolo di Sephor. 

19. Dio non è come l'uomo, 
che può mentire, nè come il fi- 
gliuolo dell’ uomo, che può mu- 
tarsi 3. Egli ha detto una cosa; 
e non la farà? ha parlato, e 
non manterrà la paròla ? 

20. Sono stato condotto per 
benedire, e non posso soppri- 
mere la benedizione ‘. 


24. Non vi ha idolo in casa di 
Giacobbe 5, e non vedesi simu- 
lacro in Israele. Il Signore suo 
Dio è con lui, e vi si ode il 


e; il samaritano dice: « L' Angelo del Signore ». 


4) Porgi le orecchie (alle mie parole); cosi V ebreo. 
3) Che può mutarsi — ut mutetur ; V ebreo: « Quem peniteat ». 
4) L'ebreo in altra maniera: « Ebbi l' inearico di benedire, ed io 


non compartirò questa benedizione ! ». Yl samaritano legge in una ma- 
niera più conforme alla Volgata: « Ecce ad benedicendum assumtus 
sum; benedicam, et non avertam illam (benedictionem ) — Sono de- 
stinato a benedire; io dunque benedirò, nè voglio ricusarmi ». La Vol- 
que può essere intesa giusta la seguente parafrasi: « Sono stato con- 
otto qui dagli ambasciatori di Balac per maledire Israele; ma Dio 
mi ha spedito per benedire questo popolo, e non posso sopprimere la 
benedizione ». 

5) Non vi ha idolo, ec.; i Settanta: « Non vi ha travaglio, o sia 
pena in casa di Giacobbe, nè dolore in Israele ». Il samaritano: « To 
s erus alcun male in casa di Giacobbe, non vedrò afflizione in 

raele :». 


Avanti Vera 
cronol. volg. 


1451 


A vanti l'era 
cronol. volg. 


1451. 
Infr. xxi. 8. 


576 NUMERI. 


est, et clangor vietorie suono della vittoria del re '. 
regis in illo. 

22. Deus eduxit illum — 99. Il Signore lo trasse dal- 
de /Egypto; cujus forti- l'Egitto; egli è simile al rino- 
tudo similis est rhinoce- ceronte * nella fortezza. 
rótis. e 
253. Non est augurium 25. Giacobbe non ha augurii?, 
in Jacob, nec divinatio nè indozzamenti Israele. Si rac- 
in Israel. "Temporibus conterà a suo tempo a Giacobbe 
suis dicetur Jacob et e ad Israele quali cose abbia 
Israeli quid operatus sit ‘operate il Signore. 

Deus. 

24. Ecce populus ut — 24. Ecco un popolo che si 
lezna consurget, et qua- leverà su qual lionessa*, e come 
si leo erigelur; non ac- leone si alzerà; non si sdraierà 
cubabit donec dévoret se non dopo che avrà divorato 
predam , et occisorum Ja preda e bevuto il sangue degli 
sanguinem bibat. uccisi. 

25. Dixitque Balae ad — 25. E Balac disse a Balaam: 
Balaam: Nec maledicas Non dar loro maledizione, nè 
ei, nec benedicas. benedizione. 

26. Et ille ait: Nonne — 26. Ma quegli disse: Non ti 
dixi tibi quod quidquid ho io detto che avrei fatto tutto 
mihi Deus imperaret, quello che il Signore coman- 
hoc facerem? dasse ? 

27. Et ait Balac ad 27. E Balac gli disse: Vieni, 
eum: Veni, et ducam ti condurrò in altro luogo, se 
te ad alium locum, si mai piacesse a Dio che di là tu 
forte placeat Deo ut inde li maledicessi. 
maledicas eis. 


1) E vi si ode il suono, ec. ; così porta la parafrasi del p. di Car- 
rières: « E vi si ode di già il suono delle trombe per indicar la vit- 
toria che gli Israeliti soccorsi da quel Dio ch’ è il loro unico re, ri- 
porteranno sui loro nemici ». 

2) Rinoceronte ; il termine ebraico DINI, reem, qui tradotto per ri- 
noceronte , rhinoceros , è tradotto altrove per wnicornis; e i Settanta 
qui lo volgono per monoceros. Sono due o tre specie di animali diffe- 
renti, Cio che possiamo dire di certo si è che il reem (DNY) degli 
Ebrei era un animale robusto, feroce, indomabile, e che avea, come 
sembra, due corna ( Deuter. xxxi. 17; Job xxxix. 9. 10). 

3) Giacobbe non ha auguri , ec.; f dee in altra maniera: « Non 
vi sono augurii contro Giacobbe , nè indozzamenti contro Israele; si 
racconterà a suo tempo, rispetto a Giacobbe ed Israele, quali cose 
abbia operate il Signore per questo popolo ». 

4) Qual lionessa ; V ebreo in altra. maniera: « Qual liogcello ». 
Vedi la succennata Dissertazione , p. 184. 





99. Cumque duxisset 
eum super verticem mon- 
tis Phogor, qui respicit 
solitudinem , 

99. Dixit ei Balaam: 
ZEdifica mihi hic septem 
aras , et para totidem vi- 
tulos, ejusdemque nu- 
meri arietes. 

50. Fecit Balac ut 
Balaam dixerat, impo- 
suitque vitulos et arietes 
per singulas aras. 
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28. E condottolo sulla cima 
del monte Phogor, che guarda 
il deserto, 


29. Balaam gli disse: Fammi 
qui sette altari, e prepara al- 
trettanti vitelli ed egual numero 
di arieti. 


50. Fece Balac come avea 
detto Balaam, e pose i vitelli 
e gli arieti uno per ogni altare. 
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Balaam benedice per la terza volta gli Israeliti. Profezie di Dalaam. 


. 4. Cumque vidisset 
Balaam quod placeret 
Domino ut benediceret 
Israeli, nequaquam abiit, 
ut ante perrexerat, ut 
áugurium quareret, sed 
dirigens contra deser- 
tum vultum suum, 

2. Et élevans oculos, 
vidit Israel in tentoriis 
commorantem per tribus 
suas; et irruente in se 
Spiritu Dei, 

5. Assumta parabola , 
ait: Dixit Balaam filius 


1. Ma veggendo Dalaam * come 
era di piacimento del Signore 
che egli benedicesse Israele, non 
andò più come per | avanti a 
cercare augurio: ma volgendo 
il suo sguardo al deserto”, 


2. E-alzati gli occhi, vide 
Israele che se ne stava sotto le 
sue tende diviso nelle sue tri- 
bù; ed entrato in lui lo Spirito 
di Dio, 


5. Preso il suo tuono, disse:. 


Parola di Balaam figliuolo di 


1) 3. Feggendo Balaam, vale a dire, istruito oramai da tante prove; 
‘perocchè a conoscere tal cosa non faceva d'uopo di una superna illu- 
strazione. E ciò si rileva dal leggersi nel y. 2, dopo che Balaam erasi 
avveduto qual fosse il piacimento del Signore, che entrò in lui lo Spi- 
rito di Dio, o sia, che lo Spiritd di Dio infuse nella sua mente la 
facoltà di profetizzare. Poichè, eome suole sant’ Agostino spiegare tali 

, espressioni, la voce Spirito qui non significa la stessa facoltà o lo stesso 
lume infuso, ma lo Spirito infondente, 

?) Al deserto, ovvero alle pianure di Moab ( P. c. xxu. y. 1). 
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Beor; dixit homo cujus 
obturatus est oculus: 

4. Dixit audítor ser- 
monum Dei, qui visio- 
nem Omnipotentis in- 
tuitus est, qui cadit, 
et sic aperiuntur oculi 
ejus : 

5. Quam pulcra ta- 
bernacula tua, Jacob, 
et tentoria tua, Israel! 

6. Ut valles nemorosz, 
ut horti juxta fluvios ir- 
rigui, ut tabernacula quae 
fixit Dominus, quasi ce- 
üri prope aquas. 

7.Fluet aqua de sítula 
ejus , et semen illius erit 
in aquas multas. Tolle- 


1) La parafrasi così porta: 
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Beor; parola di quell’ uomo che 
ha chiuso l' occhio ' : 

4. Parola di colui che udi i 
parlari di Dio, che ha vedute 
visioni dell’ Onnipotente , di lui 
che cade? , e così apre gli occhi: 


5. Quanto belli sono i tuoi 
padiglioni, o Giacobbe, e le tue 
tende, o Israele! 

6. Come valli selvose, come 
orti presso ad un fiume che li 
rinfresea , come i tabernacoli 
piantati dal Signore?, come ce- 
dri vicini alle acque. 

7. La sua secchia getterà a- 
cqua, ela sua stirpe crescerà in 
grandi acque. Il suo re sarà 


Di quell' uomo che ha l' occhio corporale 


così chiuso di non vedere l'Angelo veduto dalla sua asina, ma che ha 
Yocchio dello spirito così aperto di scorgere e penetrare le cose le più 
nascoste nelle tenebre dell'avvenire. 3 Con tale parafrasi si conciliang 
le due opposte interpretazioni della voce ebraica DNW, scethum, che 
alcuni derivano dalla radice Dv, ovvero DND, satham, clausit, € 
quindi traducono, giusta la Volgata, clausis oculis, ovvero, obturatus 
oculis; altri derivano dal verbo caldaico Cn , sciatham, perforare , 
erire; onde traducono, « cui apertus est oculus — che ha aperto l' oc- 
io della mente per i futuri destini ». 1 Settanta banno abbracciato 
questo senso, veda leggono : « è d); Sus 6p» — che veracemente 
vede ». — Il Talmud, dice il sig. Dracb, impiega il verbo DNV di questo 
versetto nel senso di aprire ( P. tratt. dell' Idolatria, fol. 69 recto ). 
2) Di lui che cade, ec.; molti credono che si faccia allusione a ciò 
che si narra al capo xxi. Y. 21, quando Balaam vide l' Angelo del 
Signore, e prostrato a terra lo adorò. Il testo siriaco traduce: « (Qui) 
cum prosternit, aperiuntur oculi sui ». Secondo una tale versione pare 
indicarsi da Balaam che egli, come profeta, erasi prostrato a terra per 


‘ottenere che il Nume gli rivelasse le cose future. 


3) Come i tabernacoli piantati dal Signore; l'ebreo alla lettera: 
« Come ahalim che il Signore ha piantati ». I Settanta e s. Girolamo 
prendono talvolta questo termine per una sorta di pianta, che traducono 
stacte, ovvero aloe ( P. intorno alla suddetta voce ebraica la Dissert. 
sulle profezie di Balaam , vol. n. p. 187-88). 

4) Vale a dire: Israele sarà un popolo fecondo, i di cui figli for- 
meranno come un gran fiume. — In luogo di D"2 , aquas, i Settanta 
hanno letto Z"2y , $populos, ed hanno pur letto y, brachium, in 
"JI di ym, semen : « Il suo braccio si stenderà su molti popoli »» 
( F. la Dissert. suddetta, p. 189, la quale è pur da consultarsi per 
tutto il rimanente delle parole profetiche ). 
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tur propter Agag rex 
ejus, et auferetur re- 
gnum illius. 

8. Deus eduxit illum 
de /Egypto, cujus for- 
titudo similis est rhino- 
cerótis. Devorabunt gen- 
tes hostes illius , óssa- 
que eorum confringent, 
et perforabunt sagittis. 

9. Accubans dormivit 
ut leo et quasi lezna, 
quam suscitare nullus 
audebit. Qui benedixe- 
rit tibi, erit et ipse be- 
nedictus; qui maledixerit, 
in maledictione reputa- 
bitur. 

10. Iratusque Balac 
contra Balaam, complo- 
sis manibus, ait: Ad 
maledicendum inimicis 
meis vocavi te, quibus 
e contrario tertio bene- 
dixisti : 

11. Revertere ad lo- 
cum tuum. Decreveram 
quidem magnifice hono- 
rare te, sed Dominus 
privavit te honore dispo- 
sito. 


579 
rigettato' a causa di Agag, e 
sarà a lui tolto il reame. 


8. Dio lo ha tratto fuori dal- 
Y Egitto, e la fortezza di lui è 
come quella del rinoceronte*. Ei 
divorerà? le genti che gli sono 
nemiche , e spezzerà le loro os- 
sa, e le trafiggerà colle saette. 


9. Si è sdraiato, e dorme 
come un lione e come una lio- 
nessa, cui nissuno avrà ardir di 
svegliare. Chi ti benedirà, sarà 
egli pure benedetto; e. chi ti 
maledirà, sarà tenuto per male- 
detto. 


40. Ma Balac sdegnato con- 
tro di Balaam, battendo mano 
con mano“, disse: Io ti ho chia- 
mato a maledire i miei nemici, 
e omai per la terza volta tu gli 
hai benedetti: 


41. Torna donde se’ venuto. 
Io veramente avea stabilito di 
onorarti grandiosamente , ma il 
Signore ti ha privato dell’ onore 
che ti era preparato”. 


1) 3k. Fl. suo re sarà rigettato, ec. Tali espressioni siguificherebbero 


Saulle, il quale fu rigettato da Dio per aver salvato Agag, re degli 
Amaleciti ( V. 1. Reg. xv). — Alcuni così traducono l’ebreo: « I 
suo re si solleverà più di Agag (questo è il nome de're Amaleciti ), 
e il suo regno si innalzerà sempre più». Il samaritano porta così: 
« Il suo re s' innalzerà più di Gog, c il suo regno si accrescerà s. 
Gog o Agag rappresentano qui in generale i nemici del popolo del Signore. 
2) Come quella del rinoceronte. V. al capo xxut. y. 22. 
3) Ei divorerà, ec. L’ebreo alla lettera: « Questo popolo divorerà 
le nazioni che saranno sue nemiche, loro spezzerà le ossa , ec. ». 

4) Battendo mano con mano, per imporgli silenzio. 

5) Il Signore ti ha privato dell onore , ec., coll'averti impedito di 
maledire i mici nemici, 
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42. Respondit Balaam 


ad Balac: Nonne nun- 
ciis tuis quos misisti 
ad me, dixi: 

15. Si dederit mibi Ba- 
Jac plenam domum suam 
argenti et auri, non 
potero praterire sermo- 
nem Domini Dei mei, 
ut vel boni quid vel mali 
proferam ex corde meo; 
sed quidquid Dominus 
dixerit, hoc loquar? 

14. Verumtamen per- 
gens ad populum meum, 
dabo consilium, quid po- 
pulus tuus populo huic 
faciat extremo tempore. 
. 45. Sumta igitur pa- 
rabola, rursum ait : Dixit 
Balaam, filius Beor: dixit 
homo cujus obturatus est 
oculus : 

16. Dixit auditor ser- 
monum Dei, qui novit 
doctrinam. Altissimi, et 
visiones Omnipotentis 
videt, qui cadens aper- 
tos habet oculos. 
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19. Rispose Balaam a Balac: 
Non ho io detto a'nunzii ehe 
tu mi mandasti : 


15. Quando Balac mi desse 
la sua casa piena di argento e 
di oro, non potrò io trasgredir 
la parola del Signore Dio mio, 
per cavar di mia testa qualehe 
cosa di bene o di male; ma 
dirò tutto quello ehe avrà detto * 
il Sine 


14. Nulladimeno tornandomene 
a casa mia, darò consiglio di 
quel che abbia a fare alla fine 
il tuo popolo a questo popolo. 


15. Profetando adunque di 
nuovo disse: Parola di Balaam, 
figlinolo di Beor ; parola di quel- 
I uomo che ha chiuso l' occhio ?: 


16. Parola di lui che ha udito 
i parlari di Dio, che sa la dot- 
trina dell'Altissimo, e vede. le 
visioni dell Onnipotente, il quale 
cadendo aperse gli occhi. 


*) Quello che avrà detto — quidquid dixerit; il samaritano aggiu- 
gne mihi — a me; il qual proriome manca nell’ ebreo. 

2) Il senso dell'ebreo porta così: « Ora dunque io me ne ritorno al 
mio popolo, ma prima ti istruiro intorno alle cose che ne’ tempi avve- 
nire farà questo popolo contro il tuo. Profetando adunque di nuovo 


disse, ec. ». 3k 


econdo il senso della Volgata, Balaam stando per tor- 
narsene al suo paese, dice che darà consiglio a Balac di 
da fare per vincere Israele; ma, 


i pegno che sia 
dette appena queste poche parole, lo 


Spirito del Signore lo porta a nuovamente celebrare le grandezze d'I- 
sracle e la massima sua po il Messia, che di quel popolo dee na- 


scere. Il consiglio lo die 
16 (Martini). 


e di poi Balaam, come vedremo , cap. xxxi. 


3) Intorno a questa espressione ed alla seguente del y. 16 (il quale 
cadendo aperse gli occhi), veggansi le note ai yy. 2 € 4 di questo capo. 
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17. Videbo eum, sed —47.Iolo vedrò', ma non ora; Avanti Ton 
non modo; intuebor il- fisserò in lui lo sguardo, ma vara e 
lum, sed non prope. non da vicino. Di Giacobbe NA- Matth. n. 2. 


ÜnigTUR STELLA ex Ja- SCERA’ UNA STELLA?, e spunterà 
cob, et consurget virga da Israele una verga, e percuo- 
de Israel: et percutiet terà i capi? di Moab, e ro- 
duces Moab, vastabitque vinerà tutti i figliuoli di Seth. 
emnes filios Seth (2). 

18. Et erit Idumxa. — 18. El Idumea sarà suo do- 
possessio ejus, hzredi- minio, l eredità di Seir anderà 
tas Seir cedet inimicis a’ suoi nemici; ma Israele si 


(a) Bible vengée, Nomb., not. 15. 


1) 3X. [o lo vedrò questo Dio onnipotente, ma non ora, poichè lungo 
intervallo di tempo si frappone tra lui e l' epoca dell’ Incarnazione del 
Verbo; e lo vedrò non io stesso in mia propria persona, ma ne' mici 
discendenti. 

2) Di Giacobbe nascerà una stella ; vale a dire: Una stella annun- 
zierà a° miei discendenti la nascita di questo divin liberatore, che uscirà 
da Giacobbe. % Nota Origene ( Homil, 22 in INum.) , e consentono' 
con lui moltissimi interpreti, che da questo vaticinio, il quale e 
nell’ Arabia e nella Caldea o Mesopotamia, dove abitava Balaam , 
fu sempre conservato con una religiosa e solenne tradizione, fossero 
eccitati i Magi a rintracciare il nato Messia, dopo aver marcata |’ ap- 
parizione della stella predetta, che perciò in s. Matteo (cap. n. y. 2) 
si chiama stella ejus, la stella del Messia, del nato re de’ Giudei. Seb- 
bene sotto altro aspetto Gesù Cristo, egli stesso, è la vera stella an- 
nunziata da Balaam, egli che nell’ Apocalisse (cap. n. 28) è chiamato 
la stella del mattino ; quella che apparve alla sua nascita era sol- 
tanto il segnale di sua venuta. Molti Giudei applicano queste pa- 
role del testo a Davide, perchè egli appunto soggiogò i Moabiti e gli 
Idumei, come si scorge dal capo vili Hel libro 11 dei Re; ma, giu- 
sta l’ osservazione del sig. Drach, le parafrasi caldaiche di Jonathan- 
ben-Huziel e di Onkelos, non meno che Rabbi Salomon Jarchi e 
Rabbi Moise Nachmenides, applicano al Messia questo versetto, ove ri- 
torna l’espressione caratteristica della profezia di Giacobbe 1230, sce- 
pirum.—È veramente è fuor di ogni dubbio che la profezia di Balaam 
riguardi il Messia. Questo divin liberatore è il figliuolo di Dio, il quale, 
prima di comparire sulla terra, percosse, mediante la mano del suo 
popolo, i Moabiti e gli Idumei, e che, dopo la sua venuta, continua 
e continuerà sino al termine de’ secoli a percuotere successivamente tutti 
i nemici del suo popolo, figurati ne' Moabiti e negli Idumei; o piut- 
tosto, egli percuote gli uni e gli estermina, mentre si assoggetta gli 
altri, e ne forma il suo retaggio. 

3) Percuoterà i capi, ec. ; il samaritano: « Infrangerà gli angoli, 
cioe i capi di Moab, e la cima, vale a dire, il principe di tutti i fi- 
gliuoli d'orgoglio » ( F. cit. Dissert. pag. 200-201 ). D' ordinario nello 
stile profetico la seconda parte del versetto non altro significa che la 
cosa già significata nel primo. Si trova in Geremia (xLvnr, 45 ) una 
espressione somigliante a questa: « Il fuoco..... divorò (consumò ) 
Y angolo di Moab, e il vertice (la cima) dei figliuoli d' orgoglio ». 

^) In cambio di Seir si legge nel samaritano Esau, 
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suis; Israel vero fortiter 
aget. 

19. De Jacob erit qui 
dominetur, et perdat re- 


.liquias civitatis. 


. 20. Cumque vidisset 
Amalec, assumens pa- 
rabolam ait: Principium 
gentium Amalec; cujus 
extrema perdentur. 

21. Vidit quoque Ci- 
nium, et assumta pa- 
rabola , ait: Robustum 
quidem est habitaculum 
tuum; sed si in petra 
posueris nidum tuum , 

29. Et fueris electus 
de stirpe Cin, quám- 
diu poteris permanere? 
Assur enim capiet te. 

25. Assumtáque pa- 
rabola, iterum locutus 
est: Heu! quis victurus 
est quando ista faciet 
Deus? 

: 24. Venient in trieri- 


NUMERI. 
diporterà con fortezza. 


19. Da Giacobbe verrà il do- 
minatore , e sterminerà gli avanzi 
della città’. 

20. E gettato lo sguardo verso 
Amalee, (Balaam ) profetando 
disse: Amalec capo delle na- 
zioni^; il suo fine è lo ster- 
minio. 

21. Gettò anche lo sguardo 
verso il Cineo?, e profetando 
disse: Forte è veramente la tna 
casa; ma quando ponessi il tuo 
nido in un masso, 


99. E fossi l’ eletto della stirpe 
di Cin, per quanto tempo potrai 
tu sussistere ? perocchè Assur 
ti prenderà. 

25. E profetando di nuovo 
disse : Ahi! chi sarà vivo quando 
Dio farà queste cose*? 


24. Verrà gente sulle navi 


1) Gli avanzi della città, o sia della capitale di Seir, perocchè que- 


sta profezia è una continuazione del versetto antecedente, che riguarda 
gli Idumei stabiliti nel paese di Seir. Così profetizzava Balaam in favore 
d'Israele che avea sotto i suoi occhi; ma volgendosi d'un altro lato, 
e gettato lo sguardo verso Amalec, ec. ( F. il versetto seguente). 

2) Amalec capo delle nazioni, o sia: È il primo dei popoli per gran- 
dezza e potenza; egli parimente fu il primo ad assalire Israele; ma il 
suo fine è lo sterminio. st rovinò il regno degli Amaleciti (1 Reg.xv). 

3) % I Cinei confinavano colla Idumea, c abitavano dalla parte oc- 
cidentale del mar Rosso. Intorno a questo versetto e al y. 22 veggasi 
la citata Dissert. pag. 205 e seguenti. Ivi fu notato che in cambio delle 
voci ebraiche del y. 22, TO TY, quamdiu, alle quali la Volgata aggiugne, 
poleris permanere, i Settanta sembrano aver letto im0%Y, astutia ; e se 
Landi DIWY, unendolo alla voce MUN, che segue, si avrebbe questo 
senso: astutia Ass captivum te Re". ovvero captivabit te. Si è ve- 
duto il compimento di questa profezia allorchè gli Assirii condussero 
seco la tribù di Nephthali, e una porzione di Cinei si stabilì nella terra 
di quella tribù. 

4) L'ebreo: « Ah! Chi sarà vivo ( ovvero, Chi potrà vivere ) quando 
Jddio forte spargerà sopra di lui la desolazione! ». 
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bus de Italia, supera- dall’ Italia', vincerà gli Assirii, 
bunt Assyrios, vasta- e desolerà gli Ebrei, ed ella 
buntque Hebraos, et ancor finalmente perirà. 

ad extremum etiam ipsi 

eribunt. 

23. Surrexitque Ba- 23. E Balaam si alzò, e se 
laam, et reversus est ne tornò a casa sua?: e anche 
in locum suum: Balac Balac se ne andò per la strada 
quoque via qua vene- ond'era venuto. 
rat, rediit. 

1) & Werrà gente sulle navi dall’ Italia ; Y ebreo alla lettera: « Navi 
(oppure genti , legioni) venute dal paese de’ Kittei — naves a litore 

itteorum solventes ». Sotto il nome di Kittei alcuni intendono i Ro- 
mani, altri i Greci, altri più probabilmente i Caldei, perchè questi 
appunto soggiogarono pei primi gli Assirii al tempo di Redi; 
padre del famoso Nabuchodonosor, all’epoca del quale furono pure sog- 
giogati gli Ebrei; dopo di che perirono finalmente essi medesimi, ca- 
dendo sotto il dominio de’ Persiani, come si esprime la Volgata leg- 

endo in cambio dell'ebreo NYI, ipse, il plurale DI, ipsi, come fanno 
1 Settanta, e quindi traducendo : « Ad extremum etiam ipsi peribunt ». 
San Girolamo credendo che il nome di Kitteo Dp nue i Romani, 
ha tradotto: Wenient..... de Italia (. la cit. Dissert. pag. 209 € 
seguenti ). 

2) E Balaam..... se ne fornò a casa sua, ma nel ritornarsene diede 
a Balac il pernicioso consiglio che gli avea promesso, dal quale consi- 
glio ebbe origine ciò che sì narra nel capo seguente. 


CAPO XXV. 


Prevaricazione degli Israeliti colle figlie di Moab. Zelo di Phinees (a). 
Dio gli promette il sacerdozio. 


1. Morabatur autem eo 4. Israele era allora in Set- 
tempore Israel in Set- tim', e prevaricò il popolo colle 
tim,et fornicatus est po- figlie di Moab, 
pulus cum filiabus Moab, 

2. Que vocaverunt 2. Le quali gl’ invitarono ai 
cos ad sacrificia sua; loro sacrifizii; e quelli mangia- 

yr equ vengée, Nomb., note 15. — Lettres de quelques Juifs, t. 1, 
P. 1 


et suiv. — S. Script. prop. P. 1, n? 45. — Bergier, Dict. de 
Théol., art. Béelphégor. TT È ? 

1) Settim era un luogo nelle.pianure di Moab, assai vicino al Gior- 
dano. I principi di Moab e di Madian avendo spedite , giusta il consi- 
glio di Balaam ( F. cap. xxxi. y. 16), le figlie più avvenenti nel campo 
degli Israeliti, prevaricò il popolo per dissolutezza, e poscia per delitto 
d" idolatria. 
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at illi comederunt, et 
adoraverunt deos earum; 
3. Initiatusque est I- 
srael Beelphegor. Et ira- 
tus Dominus 
4. Ait ad Moysen: 
Tolle cunctos principes 
populi , et suspende eos 


. contra solem in patibu- 


Ex. xxxi. 27. 


Eecli.xLv.50. 
2 Mach. 54. 


lis, ut avertatur furor 
mens ab Israel. 

5. Dixitque Moyses ad 
judices Israel: Occidat 
unusquisque proximos 
suos qui initiati sunt 
Beelphegor. 

6. Et ecce unus de 
filiis Israel intravit co- 
ram [fratribus suis ad 
scortum  Madianitidem, 
vidente Moyse et omni 
turba filiorum Israel, qui 
flebant ante fores taber- 
naculi. 

7. Quod cum vidisset 
Phinees, filius Eleazari, 
filii Aaron sacerdotis , 
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rono, e adorarouo gli déi di 
quelle; 

9. E Israele' si consacrò a 
Beelphegor?. E il Signore sde- 
gnato 

A. Disse a Mosè: Prendi teco 
tutti i principi del popolo?, e 
attacca coloro alle forche in pieno 
giorno, affinchè il mio furore 
$i ritiri indietro da Israele*. 


5. E Mosè disse à giudici 
d’ Israele: Uccida ciascuno i 
suoi vicini? che si sono consa- 


crati a Beelphegor. 


6. Quand’ ecco che uno dei 
figliuoli d' Israele, veggendolo 
i suoi fratelli, entrò dov era” 
una meretrice di Madian, sugli 
cechi di Mosè e di tatto il po- 
polo, che piangevano dinanzi alla 
porta del tabernacolo. 


7. La qual cosa avendo ve- 
duta Phinees, figlinolo di Elea- 
zaro, figliuolo di Aronne sommo 


1) E Israele; il samaritano legge: « Una parte dei figli d' Isracle ». 
Si consacrò a El per una vile deferenza a quelle femmine 


straniere. Intorno a Beelphegor veggasi la Missertazione sullo stesso, 
vol. n Dissert., p. 110. Maimonide e più altri rabbini insegnano che 


Beclphegor , nome che in ebreo significa Signore (ovvero 
nudità , fosse l' idolo Priapo. n° 


io) della 


3) *& Prendi teco tutti i principi del popolo, ec. Ho seguitato nella tra- 
duzione il senso de’ parafrasti caldei e di quasi tutti gl’ pes antichi 


e moderni. Credesi che prima si uccidessero i fornicatori, c 


i poi s'im- 


piccassero ( Martini). — (7. la Dissertazione sopra i supplizti, vol. i1. 


p. 214). 


finchè i 


) 
4 Y pen il mio furore si ritiri indietro da Israele; ovvero : « Af- 
mio furore non cada su tutfo Israele ». 


5) / suoi vicini che, ce.; l'ebreo: «I suoi uomini, vale a dire, 
quelli che sono loro dipendenti e soggetti alla loro giurisdizione »». 

6) Entrò dov era, cc.; i Settanta leggono: « Adduxit fratrem. suum 
ad Madianitidem »; l'ebreo significa: « Adduxit Madianitidem ad fratres 


suos ^. 


surrexit de medio mul- 
titudinis, et, arrepto pu- 
gione , 

8. Ingressus est post 
virum Israelitem in lu- 
Pinar, et perfódit am- 
bos simul, virum scili- 
cet et mulierem, in locis 
genitalibus : cessavitque 
plaga a filiis Israel. 

9. Et occisi sunt vi- 
ginti quatuor millia ho- 
minum. 

10. Dixitque Dominus 
ad Moysen: 

41. Phinees, filius E- 
leazari, filii Aaron sa- 
cerdotis, averlit iram 
meam a filiis Israel, quia 
zelo meo commotus est 
contra cos, ut non ipse 
delerem filios Israel in 
zelo meo. 

19. Idcirco loquere 
ad eum: Ecce do ei pa- 
cem federis mei: 


985 


sacerdote , si alzò di mezzo al 
popolo, e preso un puguale', 
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8. Andò dietro a quell I- 
sraelita nel postribolo , e li tra- 
fisse ambedue , l' uomo e la don- 
na, nelle parti che vergogna 
cela: e il flagello che infieriva 
sopra i figliuoli d’ Israele cessò *. 


9. E vi rimaser morti venti- 
quattromila uomini. 


40. E il Signore disse a Mosè: 
11. Phinees figliuolo di Elea- 


zaro, figliuolo di Aronne sommo 
sacerdote, ha rimossa |’ ira mia 
da’ figliuoli d’ Israele, perché 
egli si è investito del mio zelo 
contro di essi, affinché io stesso 
col zelo mio non isterminassi i 
figliuoli d^ Israele. 

42. Per questo tu gli dirai 
che io già gli dò la pace di mia 
alleanza‘: 


1) Pugnale; i rabbini spiegano generalmente il termine T2? (romacA) 


del testo per la parola lancia. 

2) sk. E il flagello che infieriva...,. cessò. Di qui vedesi che Dio 
avea mandato o la pestilenza o altro simile castigo a punir la fornica- 
zione e l’idolatria degli Ebrei ( V. Psal. cv. 29) (Martini ). 

3) E vi rimaser morti ventiquattromila nomini; V ebreo alla lettera : 
« Quei che morirono del Guolo, di cui il Signore percosse i figli d'I- 
sraele, furono ventiquattromila uomini ». xk. S. Paolo nell' Ep. 1.* ai Cor. 
cap. x. y. 8, ne annovera soltanto ventitremila; e molti per conciliare 
i due testi rispondono che ventitremila furono uccisi da Dio immedia- 
tamente, e mille altri da Pbinees e dai seguaci di lui, ma che s. Paolo 
volle soltanto parlare di quel primo numero. Altri comentatori con mag- 
gior probabilità, a nostro avviso, suppongono che quel numero di uc- 
cisi non fosse a tutta precisione matematica di ventiquattromila, ma 
di ventitremila e più centinaia, e che, come usa talvolta la Scrittura, 
st è adoperato il numero completo e rotondo in cambio dell’ imperfetto 
ed incompleto, con questa differenza, che 1° Apostolo omette le frazioni 
numeriche per cui si giugnerebbe vicino ai ventiquattromila, e il testo 
mosaico esprime il numero tondo il più prossimo al reale. 

4) Gli dò la pace di mia alleanza, vale a dire: Gli prometto di 
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13. Et erit tam ipsi 
quam semini ejus pa- 
ctum sacerdotii sempi- 
ternum, quia zelatus est 
pro Deo suo, et expiavit 
scelus filiorum Israel(4). 

14. Erat autem nomen 
viri Israelita, qui occi- 
sus est cum Madianitide, 
Zambri, filius Salu, dux 
de cognatione et tribu 
Simeonis. 

45. Porro mulier ma- 
dianitis, que pariter in- 
terfecta est, vocabatur 
Cozbi, filia Sur, prin- 
cipis nobilissimi Madia- 
nitarum. 

16. Locutusque est 
Dominus ad Moysen di- 
cens: 

17. Hostes vos sen- 
tiant Madianita , et per- 
cutite eos. 

18. Quia ct ipsi ho- 
stiliter egerunt contra 
vos, el decepére insidiis 
per idolum Phogor et 
Cozbi, filiam ducis Ma- 
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15. E per lui e per la sua 
dipendenza eterno sarà il patto 
del sacerdozio, perché ha avuto 
zelo pel Dio suo , ed ha espiata 
la scelleraggine de’ figliuoli d'I- 
sraele. T 

14. L' uomo Israelita, che fa 
ucciso colla donna di Madian, 
avea nome Zambri , fipliuolo di 
Salu, capo di una famiglia della 
tribù di Simeon. 


15. Quanto poi alla donna di 
Madian, che fu uccisa insieme, 
ella chiamavasi Cozbi' , figliuola 
di Sur, principe nobilissimo dei 
Madianiti. 


16. E il Signore parló a Mose 
e disse: 


17. Fate che i Madianiti* vi 
provino nemici?, e assaliteh. 


18. Perocchè eglino ancora 
hanno trattato voi da nemici, 
e vi banno ingannati colle loro 
fraudi per mezzo dell’ idolo Pho- 
gor* e di Cozbi, figliuola del 


(a) Bible vengée , INomb. , not. 15. 


colmarlo di beni e di favori, Il pronome che si legge nella Volgata , 
ad eum (loquere) , non è nell' ebreo , il quale può avere il seguente 
senso: « Perciò ho detto: Ecco io gli dò la mia alleanza, che sarà 
un’ alleanza di pace ». Il greco dei Settanta comporta parimente un 
tal senso; ed in alcuni esemplari si trova la voce anza così ripetuta. 

1) Cozbi; il samaritano la nomina Cozhit. 

2) s Fate che i Madianiti, ec. Sebbene i figli di Moab non fossero in 
questa occasione meno colpevoli dei figli di Madian, nondimeno vuole Iddio 
che sieno risparmiati i Moabiti , sia per riguardo a Lot, da cui derivano, 
sia per riguardo a Ruth, da cui doveva discendere il Cristo (Martini). 

3) In luogo dell' ebreo MY, hostis esto, si legge nel samaritano 


ZAAST, hostes estote. 


4) Vi hanno ingannati colle loro frodi per mezzo delle loro figlie 
che vi banno recati ad adorare I° idolo Phogor. 


dian, sororem suam, que 
percussa estin die plage 
pro sacrilegio Phogor. 
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principe di Madian loro sorella, 
che fu uccisa il di del flagello 
a causa del sacrilegio di Phogor. 
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Terza rassegna dei figli d'Israele, 


4. Postquam noxio- 
rum sanguis effusus est, 
dixit Dominus ad Moy- 
sen et Eleazarum, fi- 
lium Aaron, sacerdo- 
tem : 

9. Numerate omnem 
summam filiorum Israel, 
a viginti annis et su- 
pra(9, per domos et 
cognationes suas, cun- 
ctos qui possunt ad bella 
procedere. * 

5. Locuti sunt itaque 
Moyses et Eleazar sa- 
cerdos, in campestribus 
Moab super Jordanem 
contra -Jericho , ad cos 
qui erant, 

4. À viginti annis et 
supra, sicut Dominus 
imperaverat. Quorum i- 
ste est numerus: 


4. Sparso che fu il sangue 
de’ rei', disse il Signore a Mosè 
e ad Eleazaro, figliuolo di Aronne, 
sommo sacerdote: ’ 


2. Fate il novero? de?’ figliuoli 
d’ Israele da’ venti anni in su, 


‘di tutti quelli che sono atti alle 


armi, secondo le loro case e 
famiglie. 


5. Mosè adunque ed Eleazaro, 
sommo sacerdote, parlarono, nella 
pianura di Moab lungo il Gior- 
dano dirimpetto a Gerico, a quelli 
che erano, 


4. Da’ venti anni in su, come 
il Signore avea loro comanda- 
to?. Ed eccone il numero: 


(a) Lettres de quelq. Juifs , t. 1v, p. 51 et suiv. 
1) Sparso che fu il sangue de' rci mediante ( ovvero, secondo l ebreo, 


dopo ) il flagello col quale Iddio gli aveva percossi, e sotto la mano 
di quelli che zelarono per la gloria di Dio, disse il Signore, ec. 

3) Questo è il terzo novero o censo, perchè, secondo il p. di Car- 
rières e il p. Calmet, il primo novero è quello che vien riferito nel- 
I Esodo (cap. xxxvin. 25 e 26), ove parlasi delle obblazioni fatte da 
quelli che entrarono nel. novero in quel tempo eseguito, conforme agli 
ordini dati dal Signore ( Exod. xxx. y. 12 e seguenti); il secondo no- 
vero o fu veduto al principio di questo libro. : 

3) In questo versetto e nell' antecedente, tale è il senso dell’ ebrea : 
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5. Ruben primogeni- 
tus Israel: hujus filius 
Henoch , a quo familia 
Henochitarum: et Phal- 
lu, a quo familia Phal- 
luitarum : 


6. Et Hesron , a quo: 


familia Hesronitarum : 
et Charmi, a quo fami- 
lia Charmitarum. , 

7. Hz sunt famili: de 
stirpe Ruben; quarum 
numerus "inventus est 
quadraginta tria millia 
et septingenti triginta. 

8. Filius Phallu, Eliab: 
hujus filii Namuel et Da- 
than et Abiron. 

9. Isti sunt Datban et 
Abiron principes populi, 
qui surrexerunt contra 
Moysen et Aaron in 
seditione Core , quando 
adversus Dominum re- 
bellaverunt : 

10. Et aperiens terra 
os suum devoravit Co- 
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5. Ruben primogenito di I- 
sraele: di lui fu figlinolo He- 
noch , dal quale la famiglia degli 
Henochiti; e Phallu, da cui la 
famiglia de' Phalluiti ; 


6. E Hesron, da cui la fa- 
miglia degli Hesroniti: e Char- 
mi, da cui la famiglia de' Char- 
miti. ' 

7. Queste sono le famiglie 
de’ discendenti di Ruben; e si 
trovò in esse il numero di qua- 
rantatremila settecentotrenta uo- 
mini!, 

8. Figlinolo di Phalla fu Eliab: 
e di questo furono figliuoli Na- 
muel e Dathan e Abiron. 

9. Questi Datban e Abiron, 
principi del popolo*, furon quelli 
che alzaron bandiera contro Mosè 
e Aronne nella sedizione di Core, 
quando si ribellarono? contro il 
Signore : 


10. E quando spalancatasi la 
terra inghiotù Core*, e il fuoco 


« Mosè e il sommo sacerdote Eleazaro, avendo chiamati i capi della 
tribù, parlarono ad essi nella pianura di Moab, vicino al Giordano, 
dirimpetto a Gerico, e dissero: Fate il novero dei figli d' Israele dai 
venti anni in su. Essi dunque fecero il novero dei figli d' Israele dal 
Vetà dei venti anni in su, come Iddio avea ordinato a Mosè e ai figli 
d' Israele, quando uscirono dall’ Egitto ». 

1) Si trovò in esse il numero di quarantatremila settecentotrenta 
uomini, in cambio “di quarantaseimila cinquecento, quali erano essi 
all’ atto del, secondo censo ( P. cap. 1. Y. 21). 

2) Principi del ue principes: populi ; ' ebreo alla lettera: con- 
vocali e cotu — del numero dei convocati. 

3) Quando si ribellarono ; in cambio della espressione ebraica WI, 
rixvati sunt, e DDyn3, quando rirati sunt, si legge nel samaritano 
mon, convenerunt, e DNTYNI, quando convenerunt, 0 sia conjurave- 
runt; di questa espressione si è servito Mosè al capo xvi. }. 2, e pa- 
rimente se ne servirà al capo xxvit. y. 2. 

4) Inghioth Core ; V ebreo legge: Spalancatasi la terra divorò essi 
e c; essi, vale a dire, Dathan e Abiron. 


re, morientibus plurimis, 
quaudo combussit ignis 
dueentos quinquaginta 
viros. Et factum est 
grande miraculum , 

41. Ut, Core pereun- 
te, filii illius non per- 
irent. : 

19. Filii Simeon per 
cognaliones suas: Na- 
muel, ab hoc familia 
Namuelitarum ; Jamin, 
ab hoc familia Jamini- 
tarum ; Jachin, ab hoc 
familia Jachinitarum ; 

13. Zare, ab hoc fa- 
milia Zareitarum ; Saul, 
ab hoc familia Saulita- 
rum. 

14. Ha sunt familia 
de stirpe Simeon , qua- 
rüm omnis numerus fuit 
viginti duo millia du- 
centi. 

15. Filii Gad per co- 
gnationes suas: Sephon, 
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divoró dugentocinquanta uomi- 
ni'. E avvenne il gran prodi- 
gio», 
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11. Che, essendo perito Core, 


non perirono i suoi figliuoli. 


. 42. Figliuoli di Simeon se- 


condo le loro famiglie : Namuel?, 


da cui la famiglia de' Namueliti; 
Jamin, da cui la famiglia delli 
Jaminiti; Jachin, da cui la fa- 
miglia de’ Jachiniti; 


45. Zare, da cui la famiglia 
de’ Zareiti; Saul, da cui la fa» 
miglia de’ Sauliti*. 


14. Queste sono le famiglie 
de’ discendenti di Simeon, nelle 
quali furono in tutto ventidue- 
mila dugento uomini?. 


45. Figliuoli di Gad secondo 
le loro famiglie: Sephon®, da 


1) Il fuoco diverò dugentacinquanta uomini, che Core avea strasci- 


mati nella ribellione, 
3) E avvenne il 
Ovvero un esempio 


ran prodigio ; Y ehreo: « E furono come un segno, 
della giustizia 


di Dio» ; poi segue l' undecimo ver- 


selto: « Ma i figliuoli di Core non perirono ». 
3) Namuel , ovvero Jamuel, come tale si chiama ( Gen. cap. xLvi. 


10, ed Exod. vi. 15). Nel citato capo della Genesi, Zare, nome del 
seguente y. 15, vien detto Sohar. Il p. Houbigant è d’ avviso che in 
tale varietà di lezioni sia preferibile quella del presente novero; perchè 
i nomi dei padri vi si trovano congiunti coi nomi delle loro famiglie, 
le quali dovettero esser lungo tempo conosciute. : 

4) Ahod, il quale si vede nominato nei capi della Genesi e dell' Esodo 
citati nell antecedente nota, e che qui non, si trova, verisimilmente era 
morto senza fipliuoli, 

5) Nelle quali furono in tutto ventiduemila dugento womin?, in luogo 
di cinquantanovemila trecento, quali essi erano nell' altro censo ( P. 
cap. 1. Y. 23); la gran parte degli uomini di questa tribù di Simeon 
perì a cagione dei delitti commessi colle figlie di Madian. * 

6) Sephon, ovvero hion, che così è nominato , Gen. xLvi. 16. 
Quivi pure si dice Hesebon in cambio di Oini, che troviamo nel se- 
guente y. 16. 
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ab hoc familia Sepho- 
" nitarum; Aggi, ab hoc 
familia Aggitarum; Su- 
ni, ab hoc familia Su- 
nitarum ; 

16. Ozni , ab hoc fa- 
milia Oznitarum; Her, ab 
hoc familia Heritarum; 

17. Arod , 
milia Aroditarum; A- 
riel, ab hoc familia A- 
rielitarum. 

18. Istae sunt familia 
Gad, quarum omnis nu- 
merus fuit quadraginta 
millia quingenti. 


19. Fili Juda: Her 


et Onan, qui ambo mor- 
tui sunt in terra Cha- 
naan. 

20. Fueruntque filii 
Juda per cognationes 
suas: Sela, a quo fa- 
milia Selaitarum ; Pha- 
res , a quo familia Pba- 
resitarum ; Zare, a quo 
familia Zareitarum. 

91. Porro filii Phares: 
Hesron. a quo familia 
Hesronitarum ; et Ha- 
mul, a quo familia Ha- 
mulitarum. 

99. Iste sunt familia 
Juda, quarum omnis nu- 
merus fuit septuaginta 
sex millia quingenti. . 


ab hoc fa- . 
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cui la famiglia de’ Sephoniti ; 
Aggi, da cui la famiglia degli 
Aggiti; Suni, da cui la fami- 
glia de’ Suniti ; 


16. Ozni, dal quale ]a fami- 
glia degli Ozniti; Her, da cui 
la famiglia degli. Meriti ; 

17. Arod, da cui la famiglia 
degli Aroditi; Ariel, da cui la 
famiglia degli Arieliti. 


18. Queste sono le famiglie 
di Gad, nelle quali furono in 
tutto quarantamila cinquecento '. 


19. Figliuoli di Giuda: Her 
ed Onan, i quali morirono am- 
bedue nella terra di Chanaan. 


20. Altri figliuoli di Giuda, 
secondo le loro famiglie, furono: 
Sela, da cui la famiglia de’ Se- 
liti; Phares, da cui la fami- 
glia de’ Pharesiti; Zare, da cui 
la famiglia de’ Zareiti. 


91. Figliuoli di Phares: He- 
sron, da cui la famiglia degli 
Hesroniti; e Hamul, da cui 
la famiglia degli Hamuliti. 


22. Queste sono le famiglie 
di Giuda, nelle quali furono in 
tulto settantaseimila cinquecento 
uomini ?. 


1) Nelle quali furono in tutto quarantamila cinquecento , in cambio 
di Adi a uemila Par ERES: quali essi erano nel novero 


antecedente ( P. cap. 1. 


2) Nelle Col pd in y sellantaseimila cinquecento uomini, © 
mentre erano sellantaqualtromila seicento nell'altro nowero ( P. cap. 1. 


y. 27). 


25. Filii Issachar per 
cognationes suas: Tho- 
la, a quo familia Tho- 
laitarum ; Phua , a quo 
familia Phuaitarum ; 

24. Jasub , a quo fa- 
milia Jasubitarum; Sem- 
ran, a quo familia Sem- 
ranitarum. 

25. Hx sunt cogna- 
tiones Issachar, quarum 
numerus fuit sexaginta 
quatuor millia trecenti. 


96. Filii Zabulon per . 


cognaliones suas: Sa- 
red, a quo familia Sa- 
reditarum ; Elon , a quo 
familia Elonitarum ; Ja- 


lel, a quo familia Ja- 


lelitarum. 

97. Hz sunt cogna- 
tiones Zabulon, quarum 
numerus fuit sexaginta 
millia quingenti. 

28. Fili Joseph per 
cognationes suas :. Ma- 
nasse et Ephraim. 

29. De Manasse ortus 
est Machir , a quo fami- 
lia Machiritarum ; Ma- 
chir genuit Galaad, a 
quo familia Galaadita- 
rum. 


90. Galaad habuit filios: 


Jezer, a quo familia Je- . 
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25. Figliuoli d’ Issachar se- 
condo le loro famiglie: Thola, 
da cui la famiglia dei Tholaiti; 
Phua, da cui la famiglia dei 
Phuaiti; 

24. Jasub', da cui la fami- 
glia de’ Jasubiti; Semran, da 
cui la famiglia de? Semraniti. 


23. Queste sono le famiglie 
d' Issachar, nelle quali il nu- 
mero fa di sessantaquattromila 
e trecento uomini*. 

26. Figliuoli di Zabulon se- 
condo le loro famiglie: Sared, 
da cui la famiglia dei Sarediti; 
Elon, da cui la famiglia degli 
Eloniti; Jalel , da cui la fami- 
glia de' Jaleliti. 


27. Queste sono le famiglie 
di Zabulon, nelle quali il nu- 
mero fu di sessantamila cinque- 
cento uomini?. 

28. Figliuoli di Joseph se- 
condo le loro famiglie : Manas- 
se ed Ephraim. 

99. Di Manasse nacque Ma- 
chir, da cui la famiglia de' Ma- 
chiriti; Machir generò Galaad , 
da cui la famiglia de’ Galaaditi. 


50. Figliuoli di Galaad fu- 


rono: Jezer, da cui la famiglia 


1) Jasub, ovvero Job, che così è nominato Gen. xxvi. 13. 
2) Nelle quali il numero fu di sessantaquattromila e trecento uomini, 
in luogo di cinquantaquattromila quattrocento , quali erano in addietro 


(F. 


luogo di cinquantasettemila 
(F. cap. 1. #. 31). 


a 1. y. 29). 
3) Nelle quali il numero fu di sessantamila cinquecento uomini , in 
quattrocento, quali essi erano in addietro 
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Avanti l'era zeritarum; et Helec, a de’ Jezeriti; ed Helec, da cui 


cronol. volg. 
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Inf. xxvn. 1. 


Ibid, 


quo familia Helecitarum; 

51. Et Asriel, a quo 
familia Asrielitarum ; et 
Sechem , a quo familia 
Sechemitarum ; 

52. Et Semida, a quo 
familia Semidaitarum; et 
Hepher, a quo familia 
Hepheritarum. 

55.Fuit autem Hepher 


pater Salphaad , qui fi- . 


lios. non. habebat, sed 
tantum filias, quarum 
ista sunt nomina: Maala 
et Noa et Hegla et 
Melcha et Thersa. 

54. He sunt familia 
Manasse, et numerus 
earum quinquaginta duo 
millia septingenti. 

$3. Filii autem Ephra- 
im, per cognationes su- 
as, fuerunt hi: Sutha- 
la, a quo familia Sutha- 
laitarum; Becher, a quo 
familia Becheritarum ; 
Thehea, a quo familia 
Thehenitarum. 

56. Porro filius Su- 
thala fuit Heran, a quo 
familia Heranitarum. 

57. Hex sunt cogna- 
tiones filiorum Ephraim, 
quarum numerus fuit tri- 
ginta duo millia quin- 
genti. 


la famiglia degli Heleciti ; 

31. E Asriel, da cui la fa- 
miglia degli Asrieliti : e Sechem, 
da cui la famiglia de’ Seche- 
miti ; 

52. E Semida, da cui la fa- 
miglia de’ Semidaiti; ed Hepher, 
da cui la famiglia degli Hephe- 
riti. . 

535. Hepher poi fu padre di 
Salphaad, il quale non ebbe fi- 
gliuoli, ma solamente delle fi- 
glie, i. nomi delle quali sono: 
Maala e Noa ed Hegla e Mel- 
cha e Thersa. 


54. Queste sono le famiglie 
di Manasse: nelle quali il nu- 
mero fu di cinquantaduemila set- 
tecento '. 

55. Figliuoli di Ephraim, se- 
condo le loro famiglie, furono: 
Suthala, da cui la famiglia dei 
Suthalaiti; Becher, da cui la 
famiglia dei Becheriti; Thehen, 
da cui la famiglia de’ Thehe- 
niti. 


56. Figliuolo di Suthala fu 
Heran, da cui la famiglia degli 
Heraniti. 

97. Queste sono le famiglie 
de’ figliuoli di Ephraim, nelle 
quali il numero fu di trentadue- 
mila cinquecento uomini». 


*) Nelle quali il numero fu di cinquantaduemila settecento , in luo, 
di trentaduemila dugento , quali essi erano in addietro (P. c. 1. y. 35). 
* Questa tribù pura nello spazio di quarant' anni ebbe il consi- 


derevole aumento 


i ventimila cinquecento individui, 


2) Nelle quali il numero fu di trentaduemila cinquecento uomini; mentre 
nel novero antecedente erano quarantamila cinquecento ( P. c.1.v. 23). 


38. Isti sunt filii Jo- 
seph per familias suas. 
Filii B^niamin in cogna- 
tionibus suis: Bela , a 
quo familia Belaitarum; 
Asbel, a quo familia 
Asbelitarum ; Ahiram, 
a quo familia Abirami- 
tarum ; 

99. Supham, a quo 
familia Suphamitarum ; 
Hupham , a quo familia 
Huphamitarum. * 

40. Filii Bela: Hered 
et Noeman. De Hered, 
familia Hereditarum ; de 
Noeman, familia Noe- 
manitarum. 

A4. Hi sunt filii Ben- 
iamin per cognationes 
suas, quorum numerus 
fuit quadraginta quin- 
que millia sexcenti. 

42. Fili Dan per 
cognationes suas: Su- 
ham , a quo familia Su- 
hamitarum. He 
cognationes Dan per fa- 
milias suas: 


45. Omnes fuere Su- 
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58. Questi sono i figlinoli di 
Giuseppe, distinti nelle ‘loro fa- 
miglie. Figlinoli di Beniamin' 
secondo le loro famiglie: Bela, 
da cui la famiglia de’ Belaiti; 
Asbel, da cui la famiglia degli 
Asbeliti; Ahiram =, da cui la 
famiglia degli Ahiramiti ; 


59. Supham?, da cui la fami- 
glia de Suphamiti; Hupham , 
da cui la famiglia degli Hupha- 
miti. 

40. Figliuoli di Bela: Hered 
e Noeman*. Da Hered? la fa- 
miglia degli Herediti ; da Noe- 
man la famiglia de? Noemaniti. 


A1. Questi sono i figliuoli di 
Beniamin secondo le loro fami- 
glie, nelle quali il numero fu di 
quarantacinquemila secento uo- 
mini. 

42. Figlinoli di Dan secondo 
le loro famiglie: Suham?, da 
cui la famiglia dei Suhamiti. 
Questi i discendenti di Dan e la 
loro famiglia : ; 


45. Tutti furono Subamiti ; 


1) Beniamin ; il samaritano continua a chiamarlo Beniamim. 

2) Ahiram, che è pur nominato Echi ed Aharah. Echi nella Genesi, 
cap. xLVI. 21 , ed Aharah, 1 Paral. vut. 1. 

3) Supham, ovvero Mophim ; Hupham, ovvero Ophim; così vengono 
denominati ( Gen. xLvi. 21). Qui nell ebreo si legge DESDW, in luogo 
di DIV, che si legge nel samaritano, e donde si forma il nome dei 


Suphamiti , in ebreo WI. 


) I cinque altri figliuoli di Beniamin, de' quali si parla ( Gen. xLvI. 
21), verisimilmente erano morti senza posterità. 
5) Hered — de Hered; queste voci mancano nell’ ebreo, ma si 


trovano nel samaritano. 


6) Nelle quali il numero f di 
ed in addietro erano trentacin 
7) Suham , ovvero. Huzim, 


aranfacinquemila secento nomini; 


uemila quattrocento ( P. e.1. Y. 57). 
de così è denominato ( Gen, x1vi.: 23). 
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hamite ; quorum nume- 
rus erat sexaginld qua- 
tuor millia quadringenti. 

AA. Fili Aser per 
cognationes suas: dJe- 
mna, a quo familia Je- 
mnaitarum; Jessui, a 
quo familia Jessuitarum; 
Brie, a quo familia Briei- 
tarum. 

45. Filii Brie: He- 
ber, a quo familia He- 
beritarum; et Melchiel, 
à quo familia Melchie- 
litarum. 

A6. Nomen autem fi- 
lie Aser fuit Sara. 

A7. Hx cogualiones 
filiorum Aser, et nu- 
merus eorum quinqua- 
ginta tria millia quadrin- 
genti. 

A8. Fili Nephthali 
per cognationes suas: 
Jesiel, a quo familia 
Jesielitaram; Guni, a 
quo familia Gunitarum ; 

49. Jeser, a quo fa- 
milia Jeseritarum; Sel- 
lem , a quo familia Sel- 
lemitarum. 
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e il loro numero fu di sessan- 
taquattromila quattrocento uo- 
mini '. : 

44. Figliuoli di Aser secondo 
leloro famiglie: Jemna , da cui 
la famiglia dei Jemnaiti: Jes- 
sui, da cui la famiglia de’ Jes- 
suiti; Brie, da cui la famiglia 
de’ Brieiti. 


45. Figliuoli di. Brie: Heber, 
da cui la famiglia degli Hebe- 
riti; e Melchicd, da cui la fa- 
miglia de’ Melchieliti. 


46. E il nome della figlia di 
Aser fu Sara?. 

47. Queste sono le famiglie 
de’ figliuoli di Aser, nelle quali 
il numero fu di cinquantatremila 
quattrocento uomini*. 


48. Figliuoli di Nephthali se- 
condo le loro famiglie: Jesiel , 
da cui la famiglia de’ Jeseliti ; 
Guni, da cui la famiglia dei 


| Guniti ; 


49. Jeser, da cni la famiglia 
de’ Jeseriti; Sellem, da cui la 
famiglia de’ Sellemiti. 


1) Hl loro numero fu di sessantaquattromila quattrocento uomini; € 


in addietro erano sessantaduemila settecento ( 


. eap. t: Y. 5g). 


2) Sara. S. Girolamo sembra aver letto TMW, mentre tuiti i testi 


orientali portano ©, Sarach ( Drach). 3c Si domanda perchè in tal 
novero si faccia speciale menzione di questa donna? Vogliono alcuni 
che sia particolarmente nominata perchè donna insigne ed esimia, altri, 
fra’ quali Jarchì , perchè ella era ancora vivente, ciò che sembra appena 
credibile, giacchè per lo meno dovea aver vissuto 265 anni, Sembra 
più verisimile la ragione di coloro i quali pensano che Sara non fosse 
veramente figlia di Aser, ma del primo marito di sua moglie, dal quale 
fu trasmessa l’ eredità a Sara, come avvenne delle figlie di Salphaad 
( Infr. xxvii. 6. 7 e seg.). 
3). Nelle quali il numero fu di cinquantatremila 
( 


uattrocento uomini; 
ed erano in addietro quarautunmila cinquecento 


. Cap. 1. Y. 41). 
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30. Ho sunt cogna- 
tiones filiorum Nephthali 
per familias suas; quo- 
rum numerus quadragin- 
ta quinque millia qua- 
dringenti. 

54. Isia est summa 
filiorum Isracl, qui re- 
censili sunt, sexcenta 
millia et mille septin- 
genti triginta. 

52. Locutusque est 
Dominus ad Moysen di- 
cens. 

55. Istis dividetur ter- 
ra, juxta numerum vo- 
cabulorum, in possessio- 
nes suas. 

54. Pluribus majorem 
partem dabis, et pau- 
cioribus minorem; sin- 
gulis, sicut nunc recen- 
siti sunt, tradetur pos- 
sessio: 

59. Ita dumtaxat ut sors 
terram tríbubus dividat 
et familiis. 

56. Quidquid sorte 
contigerit, hoc vel plu- 
res accipiant, vel pau- 
ciores. 
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350. Questi sono 1 discendenti 
di Nephthali secondo le loro fa- 
miglie , nelle quali furono qua- 
rantacinquemila quattrocento uo- 
mini '. 


91. La somma de’ figlivoli d’ I- 
sraele, che furon noverati, ella è 
questa: secento un mila e set- 
tecentotrenta *. 


52. E il Signore parlò a Mosè 
e disse. 


35. A questi sarà divisa la 
terra, secondo il numero de' varii 
nomi, in loro dominio. 


54. Ne darai porzione più 
grande al maggior numero, mi- 
nore al più piccolo; sarà data 
la sua possessione a ciascuno, 
secondo il novero che ora è 
stato fatto : 

55. In tal guisa 
la terra sarà divisa 
le tribù e famiglie. 

56. E quello che porterà la 
sorte , sarà dato o ai più, o ai 
meno. 


peró* che 
a sorte tra 


1) Nelle quali furono quarantacinquemila quattrocento uomini ; e 
prima erano cinquantatremila quattrocento id . cap. t. y. 43). 


2) Secento un mila e settecentotrenta; lad 


ove nel novero antecedente 


erano secentotremila cinquecentocinquanta (. cap. 1. Y. 46). 3€ Qui 
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dunque il i d'Israele si vede diminuito di mille ottoeentotrenta , 


individui. Perocché, oltre le divine punizioni e i morbi contagiosi a eui 
molti soggiacquero , innumerevoli casi che sogliono occorrere a chi va 
errando per inospiti deserti dovevano estinguere non poche vite. 
3) De' varii nomi, e delle varie famiglie. 
4) 3€. In tal quisa però, ec. Doveano farsi dodici porzioni del paese, 
pov eguali tra di loro, calcolata l'estensione e | gem delle terre. 
ina tribù dopo l'altra tirava a sorte, e aveva ognuna la loro por- 
zione ; questa porzione di poi doveva o dilatarsi o restringersi secondo 
il maggiore o minor numero delle persone che erano nella tribù ( Martini). 
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57. Hic quoque est 


numerus filiorum Levi 


per familias suas: Ger- 


son, a quo familia Ger- 
sonitarum ; Caath, a quo 
familia Caathitarum: Me- 
rari, a quo familia Me- 
raritarum. 

58. Hz sunt familie 
Levi: Familia Lobni, 
familia Hebroni , familia 
Moholt, familia Musi , 
familia Core. At vero 
Caath genuit. Amram, 

59. Qui habuit uxo- 
rem Jochabed, filiam Le- 
vi, qua nata est ei in 
JEgypto ; haec genuit 
Amram viro suo filios 
Aaron et Moysen, et 
Mariam sororem eorum. 

60. De Aaron orti 
sunt Nüdab et Abiu 
et Eleazar et Ithamar; 

61. Quorum Nadab 
et Abiu mortui sunt, cum 
obtulissent ignem alie- 
num coram Domino. 

62. Fueruntque omnes 
qui numerati sunt, vigin- 
ti tria millia generis ma- 
sculini, ab uno mense 
et supra ; quia non sunt 
recensiti inter filios. I- 
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57. Questo parimente è il 
numero de'figliuoli di Levi se- 
condo. le loro famiglie: Gerson, 
da cui la famiglia de' Gersoniti; 
Caath, da cui la famiglia dei 
Caathiti ; Merari, da cui la. fa- 
miglia dei Merariti. 


58. Queste sono famiglie di 


.Levi' : la famiglia di Lobni, la 


famiglia di Hebroni, la fami- 
glia di Moholi, la famiglia di 
Musi , Ja famiglia di Core. Or 
Caath generò Amram?, 

59. ll quale ebbe per moglie 
Jochabed , figlia? di Levi, la 
quale nacque a questo nell’ E- 
gitto ; questa partorì ad Amram 
sno. marito Aronne e Mosè, e 
Maria loro sorella. 


60. Da Aronne nacquero Na- 
dab e Abiu ed Eleazar e Itha- 
mar; 

61. De’ quali Nadab e Abiu 
morirono , quando offersero fuo- 
co straniero dinanzi al Signore. 


62. E tutti quelli che furono 
contati 4, fecero il numero di ven- 
titremila maschi, da un mese in 
su; perocchè questi non furono 
messi in nota tra’ figliuoli d’ I- 
sraele, nè fu data loro posses- 


1) Queste sono famiglie di Levi. Sì. intendono le famiglie princi 
pali, discendenti dai tre figliuoli di Levi, vale a dire, da Gerson, Caath 


e Merari. 


3) Or Caath generò Amram; cioè Caath oltre Oziel, Hebroni ed 
Isaar, onde ebbe Core naseimento, generò anche Amram ( V. Exod. 


vi. 16 e seguenti). 


3) Jochabed figlia (0 sia nipote) di Levi 
4) Che Are della fam 


V. Exod. vi. 20). 
iglia di Lev 


srael, nec eis cum caferis 
dala possessio est. 

65. Hic est numerus 
filiorum Israel, qui de- 
scripli sunt a Moyse et 
Eleazaro sacerdote in 
campestribus Moab su- 
pra Jordanem, contra 
Jericho. 

64. Inter quos nullus 
fuit eorum qui ante nu- 
merali sunt a Moyse et 
Aaron in deserto Sinai. 

63. Pradixerat enim 
Dominus quod. omnes 
morerenlur in solitudi- 
ne. Nullusque remansit 
ex eis nisi Caleb, filius 
Jephone, et Josue, filius 

un. 
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sione alcuna, come agli altri. 


65. Questo è il numero dei 
figliuoli d' Israele, descritti da 
Mosè e da Eleazaro sacerdote 
nella pianura di Moab lungo il 
Giordano, dirimpetto a Gerico. 


64. Tra quali non vi fu nis- 
suno di quelli che erano. stati 
prima noverati da Mosè e da 
Aronne nel deserto del Sinai. 

65. Perocchè il Signore avea 
predetto che sarebbono tutti morti 
nella solitudine. E nou ne ri- 
mase nissuno , eccettuato Caleb, 
figlinolo di Jephone, e Giosuè, 
figliuolo di Nun. 


CAPO XXVII. 


Legge risguardante le eredità. Mosè contempla la terra di Chanaan. 
Giosuè è nominato per succedergli nel governo del popolo. 


4. Accesserunt autem 
filie Salphaad , filii He- 
pher, filii. Galaad, filii 
Machir, filii Manasse, 
qui fuit filius Joseph 
( quarum sunt nomina 
Maala et Noa et Hegla 
et Melcha et Thersa ), 

9. Steteruntque coram 
Moyse et Eleazaro sa- 
cerdote el cunctis prin- 
cipibus populi, ad ostium 
tabernaculi federis, at- 
que dixerunt: 


4. Allora andarono le figlinole 
di Salphaad, figliuolo di He- 
pher, figlinolo di Galaad, fi- 
gliuolo di Machir, figliuolo di 
Manasse, il quale fu fipliuolo 
di Giuseppe (i nomi delle quali 
erano Maala e Noa ed Hegla 
e Melcha e Thersa), 

2. E si presentarono a Mosè 
e ad Eleazaro sommo sacerdo- 
te e a tulti i principi del po- 
polo, dinanzi alla porta’ del ta- 
bernacolo dell’ alleanza, e dis- 
sero : 
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1 Cor. x. 5. 


. XIV. 22. 
23. 24. 


EG xxvi. 32. 


Inf. xxxvi. I. 
Jos. xvii. 3. 4. 
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9. Pater noster mor- 
tuus est in deserto , nec 
fuit in seditione qua con- 
citata est contra Domi- 
num sub Core, sed in 
peccato suo mortuus est. 
Mic non habuit mares 
filios: cur tollitar no- 
men illius de familia sua 
quia non habuit filium ? 
Date nobis possessionem 
inter cognatos patris no- 
stri. 

4. Retulitque Moyses 
causam earum ad judi- 
cium Domini , 

. &. Qui dixit ad eum: 

6. Justam rem postu- 
lant filie Salphaad; da 
eis possessionem inter 
cognatos patris sui, et 
ei in hereditatem suc- 
cedant. 

7. Ad filios autem 
Israel loquéris hzc: 

9. Homo cum mor- 
tuus fuerit absque filio, 


NUMERI. 


S. Il padre nostro si mori ne] 
deserto, e non cbbe parte alla 
sedizione mossa contro il Si- 
gnore, di cui il caporione fu 
Core, ma si morì nel suo pec- 
cato'. Egli non ebbe figliuoli 
maschi : per qual ragione il suo 
nome è tolto alla sua famiglia, 
non avendo egli avuto un fi- 
gliuolo? Dateci una porzione* 
tra i parenti di nostro padre?. 


A. E Mosè rimise la loro causa 
al giudizio del Signore, 


5. Il quale gli disse : 

6. Le figliuole di Salphaad 
.chiedono una cosa giusta; dà 
loro una porzione tra’ parenti 
del padre loro, e succedano nella 
eredità di lui*. 


7. E a’ figliuoli d' Israele di- 
rai: 

8. Se un uomo muore senza 
aver figliuoli, l' eredità passerà 


1) 3 Si morì nel suo peccato. I dottori del Talmud ( Trattato Sciab- 


bat, fol. 


verso, e Baba-Batra, fol. 118 v.) 


ortano diversa opinione 


intorno iP delito che cagionò la morte a Salphaad; gli uni dicono che 


Salphaad fu quel desso che avea fatto un fastello di legna in giorno di 
sabato ( Supr. xv. 52); pretendono gli altri che egli fosse stato a parte 
della disgraziata qu contro gli Amaleciti e i Chananei ( Supr. 
xiv. 40). Così il sig. Drach, dal quale sono riportati questi ed al- 
tri giudizii. Sembra a noi che le parole del testo, in peccato suo mor- 
twus est, si possano naturalmente intendere del peccato, come dice il 
Martini, che fu comune a lui e a tutto il popolo , cioè a dire, di aver 
mormorato contro Dio e contro Mosè al ritorno degli esploratori. 

2) Dateci una porzione — Date nobis possessionem ; così porta anche 
l'ebreo, che legge iMMN; il samaritano porta: MITI NN, possessio- 
nem hereditatis. 

3) Tra i parenti di nostro padre, affinchè quegli che ci sposerà, fac- 
cia rivivere il nome di nostro padre nei figliuoli che avremo. 

4) Suecedano nella credità di lui, ricevendo la' porzione che loro sa- 
rebbe toccata se ancor vivesse. 
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ad filiam ejus transibit 
hzreditas ; 

9. Si filiam non habu- 
erit, habebit successo- 
res fratres suos ; 

10. Quod si et fratres 
non fuerint, dabitis hz- 
reditatem fratribus pa- 
tris ejus ; 

11. Sin autem nec pa- 
truos habuerit, dabitur 
hzreditas his qui ei pro- 
ximi sunt: eritque hoc 
filiis Israel sanctum lege 
perpetua, sicut prace- 
pit Dominus Moysi. 

12. Dixit quoque Do- 
minus ad Moysen: A- 
scende in montem istum 
Abarim, et contemplare 
inde terram quam datu- 
rus sum filiis Israel. 

15. Cumque videris 
eam, ibis et tu ad po- 
pulum tuum , sicut ivit 
frater tuus Aaron: 

14. Quia offendistis 
me in deserto Sin, in 
contradictione multitu- 
dinis, nec sanctificare 
me voluistis coram ea 
super aquas ( He sunt 
aque  Contradictionis , 
in Cades, deserti Sin ). 

15.Cui respondit Moy- 
ses: 


alle figliuole ; 


9. Se non avrà nissuna fi- 
gliuola, i suoi fratelli saranno 
suoi eredi ; 

40. E se non avrà nemmen 
fratelli, darete l’ eredità a' fra- 
telli del padre di lui ; 


11. E se neppure avrà degli 
zi paterni, sarà data l' eredità 
a’ più prossimi ch’ egli abbia: 
e sarà questa una legge perpe- 
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tua pe’ figliuoli d Israele, come - 


ha ordinato il Signore a Mosè. 
19. Disse ancora il Signore 


a Mosè: Sali su questo monte 
Abarim *, e di là contempla la 
terra che io darò a’ figliuoli d' I- 
sraele. 


15. E quando l’ avrai veduta, 
anderai anche tu a trovare il 
tuo popolo*?, come andò Aronne 
tuo fratello : 

14. Perocchè voi mi disgu- 
staste nel deserto di Sin, nella 
contraddizione della moltitudine, 
e non voleste glorificarmi di- 
nanzi a lei per mezzo delle a- 
cque ( Queste sono le acque di 
Contraddizione, presso Cades, nel 
deserto di Sin ). 

15. Mosè gli rispose: 


1) Abarim; sotto questo nome plurale indicavasi una catena di mon- 
fagne (Infr. xxx. 47. 48) situata all’ oriente del paese che era stato 
conquistato sopra Sehon, re degli Amorrbei, e che un tempo fu occu- 
pato dai Moabiti , dirimpetto a Gerico ( Deut. xxxn. 49). 

2) Jl tuo popolo — ad populum tuum ; così legge anche il samari- 
fano, TO; ma l'ebreo porta T, ad populos tuos. i 


Dew. xxxii. 
49- 


Sup. xx. 12. 


Deut. xxxii. 
51. 
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16. Provideat Domi- ‘ 


nus Deus spirituum o- 
mnis carnis hominem , 


qui sit super multitudi- . 


nem hanc, 

17. Et possit exire et 
intrare ante eos, et edu- 
cere eos vel introda- 
cere, ne sit populus 
Domini sicut oves abs- 
que pastore. : 

18. Dixitque Dominu 
ad eum: Tolle Josue, fi- 
lum Nun, virum in 
quo est Spiritus, et pone 
manum tuam super eum; 

19. Qui stabit coram 
Eleazaro sacerdote et 
omni multitudine : : 

20. Et dabis ei prz- 
cepta cunclis videntibus 
et partem gloria tua, 


NUMERf. 

46. Il Signore Dio degli spi- 
riti* di tutti gli uomini provveda 
a questo popolo un capo, 


47. Il quale abbia virtù per 
andare? e stare al loro governo, 
e per guidarli fuori, e per ri- 
condurli, affinchè non sia il po- 
polo del Signore come un branco 
di pecore senza pastore. 

18. E il Signore disse a lui: 
Prendi Giosuè, figliuolo di Nun, 
nel quale sta il (mio) Spirito , 
e poni sopra di lui la tua mano }; 


19. Alla presenza di Eleazaro 
sommo sacerdote, e di tutta la 
moltitudine:  . 

20. E gli darai i tuoi pre- 
cetti ^ pubblicamente , e una parte 
di tua autorità, affinchè tutta la 


1) 3k YI Signore Dio degli spiriti; adopera Mosè tale espressione 
per indicare quanto era facile a Dio lo scegliere tra tutto Israele il per- 
sonaggio ottimo a governare il popolo, a quel Dio che sa penetrare e 
leggere nel cuore e nell'anima di ogni vivente, Nel che si ammira dai 
comentatori ( P. Theodoret., Quest. 48; Origen., Homil. 22 in Num.) 
Ja somma integrità e giustizia di Mose, il quale non pensa a sostituire 
i proprii figli o i suoi altinenfi nel principato , come nel sacerdozio fu 
sostituita ad Aronne la discendenza di questo ; ma implora dal divino giu- 
dizio, che gli sia disegnata una persona ripiena di virtù e dello spiritò di 
Dio stesso: « Ut disceremns ( dice s. Girolamo cap. 1 ad Títun) priuci- 
patum in populos non sanguini deferendum esse sed vita ». 

2) sk. Hl quale abbia virtù per andare, ce; tali espressioni significano 
in breve: Il quale abbia virtù di governarli; ed è similitudine presa 
dai pastori che precedono le pecorelle, siccome appunto si esprime il 
Redentore, presso s. Giovanni (cap. x. y. 4). Nel senso proprio, exire 
et intrare, cc. — uscire ed entrare, ec., significa essere il primo nel 
sostenere i travagli. 

3) * Poni sopra di lui la tua mano, affinchè con questa cerimonia 
Giosuè sia costituito duce del popolo, e venga significato che la su- 
prema autorità deriva in lui dal cielo per la mano di Mosè, 

4) 3k. E gli darai i tuoi precetti, 0 sia lo istruirai sul metodo di 
governare, intorno la religione e il divin culto. « E (gli darai ) «ma 

arte di tua autorità, oppure l' autorità tua stessa di governare ». Così 
intendiamo l' espressione latina, partem glorie twee, perciocché non era 
lo splendore del volto, del quale andava Mosè adorno, come pretendono 
alcuni Ebrei, 


CAPO XXVII. 
tt audiat enni omnis 


synagoga filiorum Israel. 

24. Pro hoc , si quid 
agendum erit, Eleazar 
sacerdos eonsulet Do- 
minum; ad verbum ejus 


egredietur et ingredie- 


tur ipse, et omnes filii , 


Israel cum eo et cetera 
multitudo. 


22. Fecit Moyses ut 


preceperat Dominus ; 
cumque tulisset Josue, 
statuit eum coram Elea- 
zaro sacerdote et omni 
frequentia populi ; 

95. Et, impositis capiti 
ejus manibus, cuncta 
replicavit quw manda- 
verat Dominus. 


1) L'ebreo: « Si qn 


sulterà pel giudizio 
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sinagoga de’ figliuoli d’ Israele 
I’ obbedisca. 

24. Per lui Eleazaro sacer- 
dote consulterà il Signore ', 
quando siavi da far qualche cosa; 
secondo la parola di lui egli 
anderà o starà, e con lui tutti 
i figliuoli di Israele e tutta la 
moltitudine. 


22. Fece Mosè come aveva 
ordinato il Signore. E prese 
Giosuè , e lo presentò dinanzi 
ad Eleazaro sommo sacerdote, 
e a tutta l'adunanza del po- 
polo ; 

25. E, imposte le mani sul 
capo di lui, spiegò tutti gli or- 
dini dati dal Signore*.: 


al sommo sacerdote Eleazaro, e lo con- 


ll’ urim dinanzi al Signore ». Intorno il giudizio 


dell’ urim vedi Exod. xxvi. 30. 


2) Il samaritano aggiugne le seguenti parole: « E gli disse: I tuoi 


occhi han veduto ciò che ha fatto il Signore a que’ due re; lo stesso 
farà egli a tutti i reami ne’ quali tu entrerai ». Mosè espone queste 
parole ( Deuter. mi. 21. 22). 
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CAPO XXVIII. 


Legge risguardante i sacrifizii di ogni giorno, 
* e del settimo giorno, e delle calende, e delle due solennità di Pasqua 
e di Pentecoste. 


1. Dixit quoque Do- 
minus ad Moysen: 

2. Precipe filiis Israel, 
et dices ad eos: Obla- 


1. Disse ancora il Signore a 
Mose. 

2. Tu darai questi ordini ai 
figliuoli d? Israele, e dirai loro: 


tionem meam et panes, 


et incensum odoris sua- 


Offeritemi a? suoi tempi le mie 
obblazioni e i pani' e l' incenso 


+) Le mie obblazioni e i pani; l'ebreo: « Il mio pane per le obbla- 


$. Bibbia. Vol. II. Testo. 


26 


Avanti Vera 
€ronol. volg. 
145 


Avanti l'era 
£ronol. volg. 


1451. 


Exod, xxix. 
38. 


402 


vissimi offerte per tem- 
pora sua. 

9. Hc sunt sacrifi- 
cia quz offerre debetis: 
Agnos anniculos imma- 
culatos duos quotidie in 
holocaustum — sempiter- 
num 

4. (Unum offeretis ma- 
ne, et alterum ad vespe- 
rum ); 

5. Decimam partem 
ephi simile, que con- 
spersa sitoleo purissimo, 
et habeat quartam par- 
tem hin. 

6. Holocaustum juge 
est quod obtulistis in 
monte Sinai in odorem 
suavissimum incensi Do- 
mini. 

7. Et libabitis vini 
quartam partem hin per 
agnos singulos in san- 
ctuario Domini. 

8. Alterumque agnum 


zioni, ec », la 


NUMERI. 
di soavissimo odore. 


5. I sacrifizii' che voi dovete 
offerire* son questi : Due agnelli 
dell’ anno immacolati ogni giorno 
in olocausto sempiterno 


A. (Ne offerirete uno la mat- 
tina, e un altro la sera); 


B. E una decima parte di um 
ephi di fior di farina, aspersa di 
purissimo olio per una quari« 
parte di un hin. 


6. Egli è l'olocausto perpetuo 
che voi offeriste presso il monte 
Sinai, abbruciamento di odor 
soavissimo al Signore. 


7. E a ciascun agnello farete 
libagione di vino? per una quarta 
parte di un hin nel santuario * 
del Signore. 

8. E un altro agnello offeri- 


qual cosa si può intendere dei sacrifizii in generale, 


che sono talvolta denominati il pane del Signore. ll p. di Carrières a 
questo versetto aggiugne la seguente parafrasi: Voi fino a questo punto 
non avete potuto esattamente soddisfare a questi obblighi, a cagione 
de' movimenti continui a cui foste soggetti nel deserto; ma quanto prima 
siete per entrare nella terra che il Signore vi ha promesso, e allora | 
potrete agevolmente adempiere sopra ciò i suoi comandamenti. 

1) I sacrifizii ; il termine ebraico TN significa propriamente le ob- 
blazioni destinate ad essere consunte dal fuoco. 

a) I sacrifizii che voi dovete offerire ; V ebreo aggiugne, mob, al 
Signore. & Credesi clie questi ordini fossero dati a Mosè dal Signore 
poco avanti la morte dello stesso Mosè. Il Signore ripete adesso quello 
che era stato già altre volte stabilito riguardo a’ sacrifizii da oflerirsi , 
affinchè la nuova intimazione di questi ordini sia come il testimonio di 
Mosè, e questi restino meglio impressi nel cuore degli Israeliti vicini 
ad entrare nella terra di Chanaan, dove avrebbon potuto con maggiore 
esattezza osservare tutto quello che era prescritto pel culto di Dio 
( Martini ). 

3) Di vino ; questa voce, omessa nell’ ebreo, si trova nel samaritano. 

4) Nel santuario, vale a dire, nell'atrio, sull’ aliare degli olocausti. 


CAPO XXVIII. 


similiter offeretis ad ve- 
speram juxta omnem ri- 
tum sacrificii matutini 
et libamentorum ejus, 
oblationem suavissimi 0- 
doris Domino. 

9. Die autem sabbati 
offeretis duos agnos an- 
niculos immacnlatos, et 
duas decimas simila oleo 
consperse in sacrificio , 
et liba, 

10. Que rite fundun- 
fur per singula sabbata 
in holocaustum sempi- 
ternum. 

41. In calendis au- 
tem offeretis holocau- 
stum Domino vitulos de 
armento duos, arietem 
unum , agnos anniculos 
septem immaculatos , 

19. Et tres decimas 
simile oleo consperse 
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rete parimente la sera con tutti 
i riti del sacrifizio' della mat- 
tina, e colle sue libagioni, ob- 
blazione di odor soavissimo al 


Signore. 


9. Nel giorno di sabato offe- 
rirete due agnelli? dell’ anno im- 
macolati, e due decimi di fior 
di farina aspersa di olio pel sa- 
crifizio? , e le libagioni , 


10. Le quali secondo il rito 
si versano ogni di sopra | olo- 
causto perpetuo. 


11. Nelle calende poi offeri- 
rete in olocausto al Signore* 
due vitelli di branco, un ariete 
e sette agnelli dell’ anno senza 
macchia , : 


42. E tre decimi di fior di 
farina aspersa di olio pel sacri- 


1) Del saerifizio ; secondo Y' ebrea: « Dell’ obblazione di farina ». 
Nel giorno di sabato offerirete due agnelli, ec., oltre il sacrifizio 


perpetuo che si offerisce mattina e sera. 


Vale a dire, come E 
a! 


breo, per le obblazioni di 


ratica pel sacrifizio , ovvero, secondo l' e- 
rina. 


4) L'ebreo: « Questo sarà l'olocausto che si offerirà ogni giorno di 


sabato , oltre 1° olocausto 


perpetuo 
holocaustum juge cum libamme 


colle sue libagioni » ( Preter ipsum 


0) ( Infr. 39. 14. 15). 


5) Al Signore ; in ebreo imm). Siccome questa voce m anche es- 
sere tradotta pro Jehova — pel Signore , i dottori del Talmud ( Tratt. 


Chulin, fol. 60 verso ) non temono di spacciare a questa occasione una 
bestemmia ributtante , cioè che i) sacrifizio de’ novilunii, ovvero neome- 
nie, doveva realmente espiare un peccato commesso da Dio! Nel prin- 
cipio delle cose il sole e la luna erano eguali in grandezza e splendore; 
allora la luna volendo soppiantare il sole disse a Dio: « pee del- 
l'universo, è egli possibile che due principi portino la medesima co- 
rona ? Poichè la cosa è in tali termini, le disse il Signore, va e sii 
diminuita tu stessa ». Ma la luna lo fece accorto che egli avea trascorso 
coll’ assecondare un moto d’ impazienza , il quale non era niente menò 
che fondato. Il Signore avendo fatte inutili prove di calmare la luna , 
disse ad Israele: « Offerite per me un cocrilaio espiatorio, perchè ho 
ingiustamente diminuita la luna » ( Drach ). 


Avanti l'era 
cronol. volg. 


1451. 


Matth. xi. 5. 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1491. 


KExod.xn. 18. 
Lev. xx 5 
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în sacrificio per singulos 
vitulos, et duas decimas 
simile oleo consperse 
per singulos arietes , 

15. Et decimam deci- 
me simile ex oleo in 
sacrificio per agnos sin- 
gulos. Holocaustum sua- 
vissimi odoris atque in- 
censi est Domino. 

44, Libamenta autem 
vini, quz per singulas 
fundenda sunt victimas, 
ista erunt: media pars 
hin per singulos vitulos, 
tertia per arietem, quar- 
ta per agnum. Hoc erit 
holocaustum per omnes 
menses, qui sibi, anno 
vertente , succedunt. 

13. Hircus quoque of- 
feretur Domino pro pec- 
catis in holocaustum 
sempiternum cum liba- 
mentis suis. 

16. Mense autem pri- 


* mo, quartadecima die 


mensis , Phase Domini 
erit, 

17. Et quintadecima 
die solemnitas : septem 
diebus vescentur azymis. 

18.Quarum dies prima 
venerabilis et sancta erit: 


NUMERI. 


fizio ad ogni vitello, e due de- 
cimi di fior di farina aspersa 
di olio ad ogni ariete, 


15. E la decima parte di una 
decima* di fior di farina aspersa 
di olio pel sacrifizio ad ogni a- 
gnello. Olocausto è questo di 
odore e di abbruciamento soa- 


* vissimo al. Signore. 


14. Le libagioni poi del vi- 
no, che debbon farsi sopra cia- 
scuna vittima , saran queste: la 
metà di un hin ad ogni vitello, 
un terzo per un ariete , un quarto 
per un agnello. Questo sarà |’ o- 
locausto di tutti 1 mesi, che ven- 
gono l' un dietro all'altro nel 
giro dell’ anno. 


15. Si offerirà anche un ca- 
pro al Signore per i peccati in 
olocausto* sempiterno colle sue 


libagioni. 


16. Il primo mese, a'quattor- 
dici del mese, sarà la Pasqua 
del Signore, 


17. E a’ quindici la solennità: 
per sette giorni mangeranno? gli 
azzimi. 

18. De’ quali giorni il primo 
sarà venerabile e santo : in que- 


1) La decima pre di una decima, vale a dire un assaron, che era 
LI 


la decima parte 


un ephi, il 
assaron poi valeva circa a 2 litri, 


ual ephi era la decima parte del coro. 
4 centilitri. — L'ebreo può si- 


gnificare semplicemente: « Offerirete un assaron di fior di farina, im- 
n con olio, per l’obblazione che deve accompagnare il sacrifizio 


i ogni agnello ». 


2) In olocausto — in holocaustum ; l'ebreo: Super holocaustum. 
3) Mangeranno — vescentur ; in luogo della voce ebraica 22N?, com» 
edetur, si legge nel samaritano *92NT|, comedetis, 
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omne opus servile non 
facietis in ea. 
19.Offeretisque incen- 
sum holocaustum Domi- 
no, vitulos de armento 
duos , arietem unum, 
agnos anniculos imma- 
eulatos septem ; 

90. Et sacrificia sin- 
gulorum ex simila, qua 
conspersa sit oleo , tres 
decimas per singulos vi- 
tulos, et duas decimas 
per arietem , 

91. Et decimam deci- 
mz per agnos singulos, 
idest per septem agnos; 

99. Et hircum pro 
peccato unum, ut expie- 
tur pro vobis, 

25. Praeter holocau- 
stum matutinum , quod 
semper offeretis. 

24. Ita facietis per sin- 
gulos dies septem dierum 
in fomitem ignis et in o- 
dorem suavissimum Do- 
mino, qui surget de ho- 
locausto et de libationi- 
bus singulorum. 
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sto non farete nissuna opera ser- 
vile. 

19. E offerirete al Signore in 
abbruciamento di olocausto due 
vitelli di branco, un ariete e 
sette agnelli dell' anno immaco- 
lati; 


20. E ad ognuno di essi l' ob- 
blazione di fior di farina' as- 
persa di olio, tre decimi per 
ogni vitello, e due decimi per 
P ariete, 


91. E un decimo? di decimo 
ad ogni agnello , vale a dire per 
ciascheduno dei sette agnelli ; 

22. E un capro per lo pec- 
cato?, affinchè serva per voi di 
espiazione , 

25. Oltre 1° olocausto del mat- 
tino*, che voi sempre offeri- 
rete. 

24. Così farete in ognuno di 
que’ sette giorni in alimento del 
fuoco e in odor soavissimo al 
Signore , il quale odore svapo- 
rerà dall’ olocausto e dalle liba- 
gioni d' ogni vittima”. 


1) Il senso dell’ ebreo porta così: « L'obblazione per ciascheduno 
sarà di fior di farina mista con olio ». 


2) V. supr. Y. 13. — L'ebreo alla lettera: Decima decima, per si- 


gnificare decima 
3) Eun 


capro per lo peccato — et hircum pro 
vece di queste parole, il samaritano legge nello stesso senso: 
cum ( ovvero pullum) caprarum unum pro 


peccato unum; in 
Et hir- 
eccato. 


. 4) 3 Oltre P olocausto del mattino, e oltre quello ancor della sera, 


il quale non si tralasciava giammai; ma si parla di quello del mattino, 
perchè di questo potea nascer dubbio se potesse lasciarsi, attesi gli al- 
tri sacrifizii ( Martini). 

5) L' ebreo : « Così farete ogni dì per sette giorni; e quello sarà l'a- 
limento che arderà in odore soavissimo al Signore, oltre |’ olocausto 


perpetuo colle sue libagioni ». 


Avanti l'era 


cronol. 


145 


volg. 
. 
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23. Dies quoque se- 
* pimus celeberrimus et 
sanctus erit vobis; omne 
opus servile non facie- 
tis in eo. 

26. Dies etiam primi- 
tivorum , quando offere- 
tis novas fruges Domino, 
expletis hebdomadibus, 
venerabilis et sancta erit; 
emne opus servile non 
facietis in ea. 

27. Offeretisque holo- 
caustum in odorem sua- 
vissimum Domino, vi- 
tulos de armento duos, 
arietem unum , et agnos 
anniculos immaculatos 
septem. 

28. Atque in sacrifi- 
ciis eorum, simile oleo 
consperse tres decimas 
per singulos vitulos , per 
arietes duas ; 

29. Per agnos deci- 
mam decima, qui simul 
sunt agni septem; hir- 
cum quoque 

90. Qui mactatur pro 
expiatione , preter ho- 
locaustum sempiternum 
et liba ejus. 
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95. Il settimo giorno ancora 
sarà per voi celeberrimo e san- - 
to; e non farete in esso opera 
alcuna servile. 


26. Parimente il giorno delle 
primizie, quando, compiute le 
(sette) settimane, offerirete i 
nuovi frutti della terra* al Si- 
gnore, sarà venerabile e santo; 
e in esso non farete aleuna opera 
servile. 

27. E offerirete in olocausto 
di odor soavissimo al Signore 
due vitelli di branco , un ariete * 
e sette agnelli dell’ anno imma- 
colati?. 


28. E colla obblazione di que. 
sti offerirete tre decimi di fior 
di farina aspersa di olio per ogni 
vitello, due decimi per ogni as 
riete ; 

29. Per ogni agnello la de- 
cima di una decima‘, vale a dire, 
per ciascuno de’ sette agnelli ; 
offerirete anche un capro, 

50. Il quale sarà immolato 
per la espiazione 5, oltre I olo- 
causto perpetuo e le sue liba- 


gioni. 


*) Offerirete i nuovi frutti della terra ; o sia: Offerirete i pani fatti 


nuovi grani raccolti. 


2) Due vitelli di branco , un ariete, ec. Si legge nel Levit. ( xxi. 


18): Offerirete co’ pani un ‘vitello di branco e due arieti. 3 Ma ciò, dice 
il Martini, s' intende del sacrifizio che andava unito alla offerta delle 
presti, qui poi del sacrifizio proprio di quel giorno della Pentecoste. 

3) Immacolati — immaculatos ; questa voce che manca nell’ ebreo , 
si ho nel samaritano, 

decima di una decima, o “* la decima parte di un epbi, che 

à i decima di wn diee (Segr. yy. 15. 21). 

5) Per la espiazione; il samaritano legge: Pro peccato ad expiandum 
vos, vale a dire: Per la espiazione del peccato, 
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54. Immaculata offe- 
retis omnia cum liba- 
tionibus suis. 
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91. Tutte queste vittime, che 
offerirete colle loro libagioni, 
saranno senza macchia. 
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Sacrifizii per la solennità delle Trombe, per quella dell’ Espiazione 
e de’ Tabernacoli. 


4. Mensis etiam septi- 
mi prima dies venera- 
bilis et sancta erit vobis: 
omne opus servile non 
facietis in ea, quia dies 
Clangoris est et Tuba- 


rum. 

2. Offeretisque holo- 
caustum in odorem sua- 
vissimum Domino, vi- 
talum de armento unum, 
arietem unum , et agnos 
anniculos immaculatos 
septem ; 

9. Et in sacrificiis eo- 
rum, simile oleo con- 
spersz tres decimas per 
singulos vitulos, duas 
decimas per arietem , 

4. Unam decimam per 
agnum , qui simu] sunt 
agni septem ; 

1) Il gii 


4. Il primo dì del settimo 
mese sarà ancor venerabile per 
voi e santo: in esso non farete 
opera alcuna servile, perocchè 
egli è il giorno de' Suoni e delle 
Trombe". 


2. E offerirete in olocausto di 
odor soavissimo al Signore un 
vitello di branco, un ariete, e 
sette agnelli dell’ anno immaco- 
lati; 


5. E colla obblazione di que- 
sti (offerirete) tre decimi di fior 
di farina aspersa di olio per ogni 
vitello, due decimi per ogni 
ariete, 

: 4. Una decima? per ogni a- 
gnello, vale a dire, per ciascuno 
de’ sette agnelli ; 


de’ Suoni e delle Trombe — dies Clangoris .. .. et Tuba- 


rum ; l'ebreo dice semplicemente: Dies Clangoris ; la Volgata vi ag- 
giunse et Tubarum per una maggiore spiegazione. Questo giorno, os- 
serva il sig. Drach, è presso gli Ebrei il principio dell’ anno civile — 
pupi anni, o sia eni, ra In questo giorno, secondo gli 
i, Dio pronunzia sulla sorte di ciascuno per tutta l'annata. Danno 
essi fiato a grandi cornette a fine di stordire il demonio, onde non possa 
piatire contro di loro innanzi al tribunale di Dio. 
») Una decima — unam Ù ; in cambio di 
maritano legge nello stesso senso, decimam decimam. 
già veduto supr. xxvi. 13. 21. 29. 


este voci il sa- 
ale ebraismo fu 


Ati Vera 
eronol. volg. 
Pr iie 


Lev. xxu. 24. 


Avanti l'era 
cronol. volg, 
1451, 


Levit. xv1. 29. 
XXII. 27. 


408 


5. Et hircum pro pec- 
cato , qui offertur in ex- 
piationem populi, 

6. Preter holocaustum 
calendarum cum sacrifi- 
ciis suis, et holocaustum 
perpetuum cum libatio- 
nibus solitis. Eisdem cz- 
remoniis offeretis in o- 
dorem suavissimum in- 
censum Domino. 

7. Decima quoque dies 
mensis hujus septimi erit 
vobis sancta atque vene- 
rabilis, et aflligetis ani- 
mas vestras; omne opus 
servile non facietis in ea. 
,. 8. Offeretisque holo- 
caustum Domino in odo- 
rem suavissimum , vitu- 
lum de armento unum, 
árietem unum, agnos an- 
niculos immaculatos se- 
ptem 5 

9. Et in sacrificiis eo- 
rum, simile oleo con- 
spersz tres decimas per 
singulos vitulos, duas 


. decimas per arietem, 


10. Decimam decime 
per agnos singulos , qui 
sunt simul agni septem , 

11. Ethircum pro pec- 
cato, absque his que of- 
ferri pro delicto solent in 
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5. E un capro per lo peeca- 
to, il quale si offerisce per la 
espiazione del popolo, 

6. Oltre P olocausto delle ca- 
lende colle sue obblazioni, e 
T olocausto perpetuo colle solite 
libagioni'. Questi gli offerirete 
colle stesse cerimonie, abbru- 
ciamento di odor soavissimo al 


Signore. 


* 7. Similmente il decimo giorno 
di questo settimo mese sarà per 
voi santo e venerabile, perchè 
umilierete le anime vostre; in 
esso dì non farete opera alcuna 
servile. 

8. E offerirete in olocausto 
di odor soavissimo al Signore 
un vitello di branco, un ariete, 
sette agnelli dell’ anno immaco- 
lati ; 


9. E colla offerta di questi (of- 
ferirete) tre decimi di fior di 
farina aspersa di olio per ogni 
vitello, due decimi per ogni 
ariete , 

10. Una decima di decima? 
per ogni agnello, o sia per cia- 
scuno de’ sette agnelli, 

41. E un capro per lo pee- 
cato, oltre quelle cose che so- 
gliono offerirsi in espiazione per 


1) Colle solite libagioni ; Y' ebreo letteralmente: Cum oblatione ejus 
et libationibus eorum; ma in luogo del pronome plurale Wi; eorum, 
il samaritano dice in singolare n, ejus. 

2) Una decima di decima ; qui pur ricorre l'espressione già veduta 
nel capo antecedente ai yy. 13. 21. 29, ove l’ ebreo significa semplice» 
mente wn assaron, vale a dire, la decima parte di un ephi per ogni 


agnello ( P. pure infr. y. 15) 
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expiationem, et bolocau- lo delitto, e oltre olocausto Avanti l'era 


sium sempiternum cum 
sacrificio et libaminibus 
eorum. 

19. Quintadecima ve- 
ro die mensis seplimi , 
quz vobis sancta erit 
atque venerabilis , omne 
opus servile non facie- 
tis in ea, sed celebra- 
bitis solemnitatem Do- 
mino seplem diebus ; 

15. Offeretisque holo- 
caustum in odorem sua- 
vissimum Domino, vitu- 
los de armento trede- 
cim, arietes duos, agnos 
anniculos immaculatos 
quatuordeeim ; 

44. Et in libamentis 
eorum , simile oleo con- 
spersz tres decimas per 
vitulos singulos, quisunt 
simul vituli tredecim, et 
duas decimas arieti uno, 
idest simul arietibus duo- 
bus , 

43. Et decimam deci- 
mee agnis singulis, qui 
sunt simul agni quatuor- 
decim ; 

; 46. Et hircum pro pec- 
cato, absque holocausto 
sempiterno, et sacrificio 
et libamine ejus. 


1) Colle sue..... 


libagioni — cum ..... 


perpetuo colle sue obblazioni e 
libagioni ‘. 


cronol. volg. 
1á51. * 


19. Nel di quindici poi del - 


seftimo mese? , giorno santo per 
voi e venerabile, non farete 
opera alcuna servile, ma cele- 
brerete festa solenne in onore 
del Signore per. sette giorni ; 


15. E offerirete in olocausto 
di odor soavissimo al Signore 
tredici vitelli di branco, due 
arieti, quattordici agnelli del- 
l' anno immacolati; 


14. E per l'offerta. da farsi 
con ‘essi (offerirete) tre decimi 
di fior di farina aspersa di olio 
per ogni vitello, cioè per ognuno 
de’ tredici vitelli, e due decimi 
per un ariete, cioè per ognuno 
dei due arieti, 


45. E una decima di decima 
per ogni agnello, cioè per o- 
gnuno de’ quattordici agnelli? ; 


16. E un capro per lo pee- 


cato , oltre I’ olocausto perpetuo 
colle sue obblazioni e libagioni*. 


eorum ; in luogo 


del pronome DI, eorum, il samaritano legge 71, ejus, riportandolo 
all’ olocausto, come si legge nell' ebreo ai yy. 16. 21. 28, ec. Si è già 
veduta la medesima variante al y. 6. 

2) Del settimo mese ; il samaritano: « Di questo settimo mese ». 

3) Agnelli; il samaritano aggiugne: « E le loro libagioni ».. 

4) Libagioni ; in cambio di 1202, libamine ejus, il samaritano legge 


icd 
cronol. volg. 
"ae 
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17. In die altero offe- 
retis vitulos de armento 
duodecim , arietes duos, 
agnos anniculos imma- 
culatos . quatuordecim , 

18. Sacrificiaque ‘et 
libamina singulorum per 
vitulos et arietes et a- 
gnos rite celebrabitis ; 

19. Et hircum pro pec- 
cato , absque holocausto 
sempiterno, sacrificio- 
que et libamine ejus. 

20. Die tertio offeretis 
vitulos undecim , arietes 
duos,. agnos. anniculos 
immaculatos quatuorde- 
cim , 
24. Sacrificiaque et 
libamina singulorum per 
vitulos et arietes et a- 
gnos rite celebrabitis ; 

29. Ethircum pro pec- 
cato, absque holocausto 
sempiterno, sacrificio- 
que et libamine ejus. 

25. Die quarto offe- 
retis vitulos decem, arie- 
tes duos , agnos annicu- 
los immaculatos qua- 
tuordecim , 

94. Sacrificiaque et 
libamina singulorum per 
vitulos et arietes et a- 
gnos rite celebrabitis ; 

95. Ethircum pro pec- 
cato, absque holocausto 
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47. Il secondo giorno offeri. - 
rete dodici vitelli di branco, due 
arieti, quattordici agnelli del- 


J anno senza macchia, 


18. E osserverete il rito con- 
sueto riguardo alle offerte e li- 
bagioni per ciascun de’ vitelli , 
asieti ed agnelli ; 

19. E un capro per lo pec- 
cato, oltre l’ olocausto perpe- 
tuo e la obblazione di farina e 


: le sue libagioni'. 


20. Il terzo giorno offerirete 
undici vitelli, due arieti, quat- 
tordici agnelli dell’ anno senza 
macchia , 


24. E le obblazioni di fari- 
na e le libagioni ad ogni vi- 
tello, ariete ed agnello secondo 
il rito; 

22. E un capro per lo pec- 
cato , oltre I° olocausto perpetuo 
e l'obblazione di farina e le 
libagioni. 

253. Il quarto giorno offerirete 
dieci vitelli, due arieti, quat- 
tordici agnelli dell’ anno senza 
macchia , 


9A. E le obblazioni di farina 
e le libagioni at ogni vitello, 
ariete e agnello secondo il rito; 


25. E un capro per lo pec- 
cato , oltre l'olocausto perpetuo , 


ao libaminibus ejus; la stessa variante ricorre ai yj. 22. 25. 28. 


1) Le sue libagioni; in cambio di Dr202, libaminibus corum ; il 
samaritano legge iN2DI, libaminibus ejus. 


sempiterno , sacrificio- 
que ejus et libamine. 

26. Die quinto offere- 
ti$ vitulos novem, ‘arie- 
tes duos , agnos annicu- 
los immaculatos qua- 
tuordecim , 

27. Sacrificiaque et li- 
bamina singulorum per 
vitulos et arietes et a- 
gnos rite celebrabitis ; 

28. Et hircum pro pec- 
cato, absque holocausto 
sempiterno, sacrificio- 
que ejus et libamine. 

29. Die sexto offeretis 
vitulos octo, arietes duos, 
aghos anniculos imma- 
culatos quatuordecim , 

90. Sacrificiaque et 
libamina singulorum per 
vitulos et arietes etagnos 
rite celebrabitis ; 

$1. Et hircum pro pec- 
cato, absque holocausto 
sempiterno, sacrificioque 
ejus et libamine. 

$92. Die septimo offe- 
retis vitulos septem, et 
arietes duos, agnos an- 
niculosimmaculatos qua- 
tuordecim , 

$3. Sacrificiaque et li- 
bamina singulorum per 
vitulos et arietes et a- 
gnos rite celebrabitis ; 

54. Et hircum pro pec- 
eato, absque holocau- 
sto sempiterno, sacrifi- 
cioque ejus et libamine. 

55. Die octavo, qui 
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€ la sua obblazione di farina e 
le libagioni. 
26. Il quinto giorno offerirete 


nove vitelli, due arieti, quat- , 


tordici agnelli dell’anno senza 
macchia , 


27. E le obblazioni di farina 
e le libagioni per ogni vitello, 
ariete ed agnello secondo il rito; 


98. E un capro per lo pec- 
cato , oltre l' olocausto perpetuo, 
colla sua obblazione di farina e 
le libagioni. 

29. Il sesto giorno offerirete 
otto vitelli, due arieti, .quattor- 
dici agnelli dell’ anno senza mac- 
chia, 

30. E le obblazioni di farina 
e le libagioni per ogni vitello, 
ariete e agnello secondo il rito ; 


$1. E un capro per lo pec- 
cato, oltre 1’ olocausto perpetuo, 


colla sua obblazione di farina e 


le libagioni. 

52. Il settimo giorno offerirete 
sette vitelli e due arieti e quat- 
tordici agnelli dell’ anno senza 
macchia , 


99. E le obblazioni di farina. 


e le libagioni per ogni vitello , 
ariete ed agnello secondo il rito ; 


54. E un capro per lo pec- 
cato, oltre T olocausto perpetuo, 
colla sua obblazione di farina e 
le libagioni. 

53. L’ ottavo giorno, che è 
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est celeberrimus , omne 
opus servile non facietis; 

96. Offerentes holo- 
caustum in odorem sua- 
vissimum Domino, vitu- 
lum unum, arietem u- 
num, agnos anniculos 
immaculatos septem, 

37. Sacrificiaque et 
libamina singulorum per 
vitulos etarietes et agnos 
rite celebrabitis ; 

58. Et hircum pro pec- 
cato, absque holocau- 
sto sempiterno , sacri- 
ficioque ejus et libamine. 

59. Hc offeretis Do- 
mino in solemnitatibus 
vestris , preter vota et 
oblationes spontaneas in 
holocausto, in sacrifi- 
cio, in libamine et in 
hostiis pacificis. 
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il piü-celebre *, non farete opera 
alcuna servile ; 

$6. E offerirete in olocausto 
di odor soavissimo al Signore 
un vitello, un ariete, sette agnelli 
dell’ anno senza macchia, 


57. E le obblazioni di farina 
e le libagioni per ogni vitello e 
ariete ed agnello secondo il rito; 


58. E un capro per lo peccato, 
oltre I olocausto perpetuo , colle 
sue obblazioni e libagioni. 


$9. Queste sono le cose che 
offerirete al Signore nelle vostre 
solennità , oltre i voti e le ob- 
blazioni* spontanee di olocausti, 
sacrifizii , libagioni e ostie paci» 
fiche. 


> 1) Che è il più celebre; l'ebreo: « Che sarà il giorno della conclu- 
sione », o sia il giorno nel quale si chiude la solennità ( Levit. xxu. 36). 

2) Oltre i voti e le obblazioni, ec., le quali obblazioni non potranno 
giammai dispensarvi da quelle che il Signore vi ha ordinate. 
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Legge riguardante i voti e le promesse fatte con giuramento. 


1. Narravitque Moy- 
ses filiis Israel omnia 
que ei Dominus impe- 
rarat. 

9. Et locutus est ad 
principes tribuum filio- 
rum Israel: Iste est ser- 
mo quem precepit Do- 
minus : 


1. Mosè riferì a’ figliuoli d' I- 
sraele tutte le cose che il Si- 
gnore aveva a lui comandate. 


2. E disse a’ principi delle 
tribù de’ figliuoli d' Israele: Que- 
sto è comandamento dato dal 
Signore: 


3. Si quis virorum vo- 
tum Domino voverit, aut 
se constrinxerit juramen- 
to, non faciet irritum 
verbum suum, sed omne 
quod promisit, implebit. 

A. Mulier si quippiam 
voverit, et se constrin- 
xerit juramento , quz est 
in domo patris sui et in 
zetate adhuc. puellari, si 
cognoverit pater votum 
quod pollicita est, et ju- 
ramentum quo obliga- 
vit animam suam, et 
tacuerit, voti rea erit; 


: 5. Quidquid pollicita 


est et juravit, opere 
complebit. 

6. Sin autem statim ut 
audierit,contradixerit pa- 
ter, et vota et juramenta 
ejus irrita erunt, nec 
obnoxia tenebitur spon- 
sioni, eo quod contra- 
dixerit pater. 

7. Si maritum habue- 
rit, et voverit aliquid , 
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9. Se un uomo fa un voto 
al Signore, o si obbliga con 
giuramento, non violerà la sua 
parola, ma adempirà tutto quel- 
lo che ha promesso. 


4. Se una donna farà un voto, 
e si obbligherà con giuramento , 
essendo ella nella casa del padre 
e in età ancor fanciullesca ', se 
il padre ha saputo il voto che 
ella ha fatto, e il giuramento 
col quale ella si & legata, e non 
ha detto nulla, il suo voto la 
obbliga; 


5. Ella adempirà di fatto tutto 
quello che promise e giurò di 
fare. 

6. Ma se subito che lo ha 
saputo il padre *, se le è opposto, 
tanto i voti quanto i giuramenti 
di lei saranno nulli, e non sarà 
tenuta a fare quel che ha pro- 
messo, perchè il padre le ha 
contraddetto. 

7. Se ha marito colei che ha 
fatto qualche voto?, e se, me- 


*) sk. Essendo ella nella casa del padre, e in età ancor fanciullesca, 


La stessa regola, secondo gli Ebrei, era pe’ figliuoli di tenera età, e an- 
che per le figlie più grandi, che abitassero nella casa paterna. Il padre, 
se voleva opporsi al voto, non avea più d'un giorno di tempo ( Y. 15) 
(Martini ). 

2) Subito che lo ha saputo; l'ebreo letteralmente: « Il giorno che 
ne ebbe cognizione ». 

3) Se ha marito colei che ha fatto qualche voto , ma ancor soggiorna 
nella casa di suo padre. Ciò è detto per contrapposto al y. 11, ove si 
parla della moglie che sta in casa del noris. Questo y. 7 è una con- 
tinuazione del y. 4, ove Mosè ebbe in considerazione il voto di una 
figlia vivente nella casa di suo padre prima di essere maritatà; qui 
prende a considerare una figlia che è già maritata, ma senza coabitare 
col marito , perchè tuttavia dimora nella casa di suo padre ( dessa, giusta 
il liaguaggio de’ rabbini, si appella TOMN, desponsata ); ma nel y. it: 
la considererà come abitante nella casa di suo marito, o sia, giusta la 
forma rabbinica, (172, conjux. 
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‘et semel de ore ejus ver- 


bum egrediens animam 
ejus obligaverit jura- 
mento , 

8. Quo die audierit 
vir, et non eontradixe- 


rit, voti rea erit , red- 


detque quodcumque pro- 
miserat. 

9. Sin autem audiens 
statim contradixerit, et 
irritas fecerit pollicita- 
tiones ejus vérbaque qui- 
bus obstrinxeratanimam 
suam , propitius erit ei 
Dominus. 

40. Vidua etrepudiata, 
quidquid voverint, red- 
dent. 

41. Uxorin domo viri, 
cum se voto constrinxe- 
rit et juramento , 

42. Si audierit vir, et 
tacuerit, nec contradi- 
xerit sponsioni , reddet 
quodeumque promiserat. 

43. Sin autem extem- 
plo contradixerit, non 
tenebitur promissionis 
rea, quia maritus con- 
tradixit; et Dominus ei 
propitius erit. 

44. Si voverit, et jura- 
mento se constrinxerit 
ut per jejunium vel cete- 
rarum rerum abstinen- 


») 3k IL Signore 


diante le parole da lei profferite, 
ha impegnata | anima sua in un 
giuramento , 


8. Subito che il marito ne 
sarà stato inteso, e non si sarà 
opposto , ella sarà obbligata al- 
} adempimento del voto, e farà 
tutto quello che ha promesso. 

9. Ma se quegli, subito che 
ne è stato informato, si è op- 
pee e annulla la promess:- di 
ei e la parola con cui si era 
obbligata, il Signore le perdo- 
nerà '. 


10. La vedova e la repudiata 
adempiranno i loro voti, qualun- 
que ei sieno ^. 

44. La moglie che sta in casa 
del marite, se si obbliga con 
voto e con giuramento , 

19. Se il marito lo sa, e tace, 
né si oppone alla sua promessa , 
farà tutto quel che ha promesso. , 


15. Ma se egli subito contrad- 
dice, non sarà tenuta ad eseguir 
la promessa, perchè il marito 
si è opposto; e il Signore le 
perdonerà ? . 


14. Se farà voto, e si obbli- 
gherà con giuramento ad afflig- 
gere l'anima sua col digiuno 
o con altre astinenze ^, sarà in 


le perdonerà ; vale a dire: Ella non sarà più te- 


muta al suo voto, e il Signore le perdonerà , se non lo adempie. 
è 


Qualunque ei sieno , 


3) EiSi 


perchè 
le perdonerà, se ella non 
4) 3k Se..... si obbligherà 


è non sono più sotto la podestà altrui. 
empie quanto ba promesso. 
, ec. La maggior parte degli interpreti 


credono che queste parole non sieno poste se non per un esempio dei 
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fiar - affligat animam arbitrio del marito, che ella fac- Avanti l'eta 


suam, in arbitrio viri e- 
rit ut faciat sive non fa- 
ciat. 


15. Quod si audiens. 


vir tacuerit, et in alte- 
ram diem distulerit sen- 
tentiam, quidquid vo- 
verat atque promiserat, 
reddet, quia statim ut 
audivit, tacuit ; 

16. Sin autem contra- 
dixerit postquam resci- 
vit , portabit ipse iniqui- 
fatem ejus. 

17. Iste sunt leges 
quas constituit Domi- 
nus Moysi inter virum 
et uxorem , inter patrem 
et filiam , qua in puel- 
lari adhuc etate est, vel 
qux manet in parentis 
domo. 


cia o non faccia tali cose. ‘’ 


15. Ma se il marito essendo- 
ne inteso si tace, e differisce 
di dire il parer suo fino al dì 
seguente, ella farà tutto quel 
che ha promesso con votó , per- 
ché quegli, subito che ne fu in- 
teso, si tacque; 

16. Ma se egli si è : opposto 
dopo che ne fu informato ; por- 
terà egli la iniquità di lei'. 


17. Queste sono Je leggi ,-le 
quali il Signore intimò a Mosè 
da osservarsi tra il marito e la 
moglie, tra il padre e la figlia, che 
è ancora in età fanciullesca, - o fa 


sua dimora in casa del padre. . 


voti che soglion farsi dalla moglie, e non per ristringere a questi soli 
Y autorità del marito. Contuttociò s. Agostino e i dottori ebrei sosten- 
gono che il marito non possa irritare se non questi voti ( Martini), 
1) 3. Porterà egli l iniquità di lei. Se alcuna colpa vi sarà nell’ o- 
mettere l' adempimento del voto, questa poserà non ‘sopra la donna, ma 
sopra il marito ( Martini ). — I Settanta si esprimono cosi: « Se dopo 


aver 


glie, vuole in seguito trattenerla dall’ pes tna ad esso , 
solo il carico di sua colpa », o sia della col 


lasciato trascorrere il giorno che fu informato del voto di sua mo- 
rterà egli. 


pa di sua moglie. I Set- 


tanta han dunque letto nel testo ebraico la voce D, che ivi manca. 
[ETE 


CAPO XXXI. 


Sconfitta de' Madianiti. Divisione delle spoglie. 


1. Locutusque est Do- 
minus ad Moysen dicens: 
2. Ulciscere prius fi- 


lios Israel de Madiani- 


4. E il Signore parlò a Mosè 


e disse: 


2. Fa prima vendetta ‘del male 
fatto da’ Madianiti a’ figliuoli d'I, 
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tis (^), et sic colligéris 
ad populum tuum. 

5. Statimque Moyses, 

Armate, inquit, ex vo- 
bis viros ad pugnam, 
qui possint ultionem Do- 
mini expetere de Ma- 
dianitis. 
. 4. Mille viri de sin- 
gulis tribubus eligantur 
ex Israel, qui mittantur 
ad bellum. 

3. Dederuntque mille- 
nos de singulis tribu- 
bus, idest duodecim mil- 
lia expeditorum ad pu- 
gnam ; 

6. Quos misit Moyses 
cum Phinees, filio Elea- 
zari sacerdotis, vasa quo- 
que sancta, et tubas ad 
clangendum tradidit ei. 

7. Cumque pugnas- 


NUMERI. 


sraele, e poi te ne anderai al 
tuo popolo '. 

3. E Mosè subito disse: Si 
mettano all’ ordine per combat- 
tere un numero di vostra gente , 
che possano esercitar la vendetta 


del Signore * sopra de’ Madianiti. 


4. Si scelgano mille uomini 
da ogni tribù d' Israele ,. che si 
spediscano a questa guerra, 


S. E furono eletti mille di 
ogni tribù, cioè dodicimila uo- 
mini armati di tutto punto ; 


6. I quali Mosè spedì con 
Phinees, fipliuolo di Eleazaro 
sommo sacerdote; e diede a lui 
anche i vasi santi? e le trombe 
per suonare. 

7. E avendo attaccata la mi- 


i (a) Bible vengée, Nomb., not. 16. 


1) Te ne anderai al tuo popolo 5 questa lezione è secondo il samari- 


fano che porta: MV , populum tuum ; 1° ebreo legge TI» populos 
fuos. 3€ La guerra contro i Madianiti fu intrapresa un mese prima 
della morte di Mosè, l'undecimo mese dell'anno quarantesimo dopo 
Y uscita dall’ Egitto ( Martini ). 

(O3) 3 Za vendetta del Signore si dice quella che Israele dovea eser- 
citare sopra i Madianiti, perchè l'ingiuria di questo popolo tendeva 
direttamente contro il Signore, avendo per iscopo di allontanare gli 
Israeliti dal divin culto e avvolgerli nella idolatria, mediante la sedu- 
zione delle figlie di Madian. 

3) x I quali Mosè spedì con Phinees..... e diede a lui anche i 
vasi santi, ec. Lo zelo dimostrato da Phinees contro i prevaricatori della 
legge del Signore, gli meritò di essere eletto capitano di questa spedi- 
zione contro i Madianiti. Non sappiamo se Giosuè fosse impedito da 
malattia o per qual altro motivo non si trovasse a questa guerra. I vasi 
santi sono Pes colle tavole della legge e ce' Cherubini del prepizia- 
torio; la quale arca solevasi portare nelle battaglie, come un pegno 
della protezione di Dio, e della vittoria (Martini). — Tale è pure 
J opinione del sig. Drach, il quale è d'avviso che sotto le parole del- 
Y ebreo, vasa sacra, si intendano, oltre l'arca, gli ornamenti del sommo 
sacerdote ( V. Deuter. xx. 2). 


‘sent contra Madianitas 
atque vicissent , omnes 
mares occiderunt , 

8. Et reges eorum, 
Evi et Recem et Sur 
et Hur et Rebe, quin- 
que principes gentis ; 
Balaam quoque, filium 
Beor, interfecerunt gla- 
dio (4). 

9. Ceperuntque mu- 
lieres eorum et parvu- 
los, omniaque pecora 
et cunetam supellecti- 
lem; quidquid habere po- 
tuerant, depopulati sunt. 

10. Tam urbes quam 
viculos et castella flam- 
ma consumsit. 

11. Et tulerunt. pra- 
dam et universa qua 
ceperant:tam ex homi- 
nibus quam ex jumentis , 

42. Et adduxerunt ad 
Moysen et Eleazarum 
sacerdotem et ad omnem 
multitudinem filiorum I- 
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schia co’ Madianiti, e avendoli 
vinti, uccisero tutti i maschii ' , 


8. E i loro re, Evi e Recem 
e Sur e Hur e Rebe*, cinque 
principi di quella nazione ; uc- 
cisero anche Balaam, figliuolo 
di Beor ?. 


9. E presero le loro donne e 
i fanciulli e tutti i bestiami e 
tutte le robe loro; tutto quel 
che poterono avere fu messo a 
saccomanno. ' 


10. E' furono consumate dalle 
fiamme le città e i borghi e i 
castelli. 

44. E tolsero la: preda, e 
tutto quello onde si erano impa- 
droniti, tanto uomini come bestie, 


42. E li condussero a. Mose 
e ad Eleazaro, sommo sacerdote, 


e a tutta la moltitudine ^ de? fi- . 


gliuoli d' Israele; le altre robe 


(a) Bible vengée , INomb. , not. 16. 
1) 3k. Uccisero tutti î maschii, tutti quelli cioè che combattendo han 
potuto raggiugnere, pe consta dal capo vr de’ Giudici, che Israele 


fu dato in preda a' 


adianiti, e afflitto da questo popolo per sette anni; 


laonde non tutta la gente rimase nel presente eccidio sterminata. 
2) % Questi che or si chiamano col nome di re, sono detti principes, 


ovvero duces Schon ( Josue xi. 21 ). Sembra che dopo la morte di 
Schon costoro si diportassero alla foggia di re, nella stessa guisa che, 
morto Alessandro, i suoi satrapi assunsero il diadema e il nome regio. 
Si può anche supporre che fosser piccoli re, ciascuno della sua città 
e del suo territorio, : : 

3) Uceisero anche Balaam , figliuolo di Beor, che forse erasi trat- 
tenuto presso i popoli di Madian per vedere l’ effetto de’ suoi perniciosi 
consigli, ovvero avea fatto ritorno nel paese di Madian, dopo essersi 
recato nella Mesopotamia. Così, riflette il Martini, egli ebbe Rovinate 
la mercede dovuta alla sua avarizia, e all’ empietà dimostrata nello scel- 
lerato consiglio dato a' Madianiti. 

4) A tutta la moltitudine — ad omnem multitudinem, la vocc os, 
omnem che manca nell’ ebreo, si trova nel samaritano. 


S. Bibbia, Vol. II. Testo. 27 
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srael; reliqua autem u- 
tensilia portaverunt ad 
castra in campestribus 
Moab, juxta Jordanem , 
contra Jericho. 

43. Egressi sunt au- 


tem Moyses et Eleazar: 
sacerdos et omnes prin» 


cipes Synagogz in oc- 


cursum eorum extra ca- 


stra. 

44. Iratusque Moyses 
principibus — exercitus , 
tribunis et centurionibus 
qui venerant de bello, 

15. Ait: Cur femin 
reservastis ? i 

16. Nonne iste sunt 

deceperunt filios 

srael ad suggestionem 

Balaam , et prevaricari 

vos fecerunt in Domino 

super peccato Phogor, 

unde et percussus est 
populus ? 

17. Ergo cunctos in- 
terficite, quidquid est 


1) Le altre robe poi, ec.; V ebreo si 


NUMERI. 

poi' le portarono agli alloggia- 
menti nella pianura di Moab, vi- 
cino ‘al Giordano, dirimpetto a 
Gerico. 


13. E Mosè ed Eleazaro som- 
mo sacerdote e tutti i principi 
della Sinagoga andaron loro al- 
l'incontro fuori degli alloggia- 
menti. 


14. E Mosè andò in collera * 
contro i capi dell’ esercito, i 
tribuni e i centurioni ? che tor- 


maron dalla guerra, 


45. E disse: Perché * avete 
salvate le donne ? 

16. Non sono elleno quelle 
che a suggestione di Balaam 
sedussero i figlinoli di Israele, 
e vi fecero prevaricare contro 
il Signore col peccaminoso culto 
di Phogor®, onde il popolo eb- 
be flagello ? 


17. Or voi uccidete tutti i 
maschii, anche di tenera età‘, 


cpm così: «I prigionieri 


poi, il bottino e le spoglie le portarono agli accampamenti, nelle pia- 
nure di Moab, che sono lungo î Giordano, dirimpetto a Gerico », Sotto 
il nome di bottino qui s' intendono gli animali presi al nemico. 

2) Mosè andò in collera, veggendo il gran numero delle donne chc 


si erano condotte prigioniere, 


3) I tribuni e i centurioni ; l'ebreo: «I capi (0 principi) di mille, 
ei capi (o principi) di cento ». 
er 


4) 


chè — cur; questa voce che manca nell’ ebreo, y La pl dal 
samaritano, oye parimente si legge feminas col pronome ; € quindi 
ebbe secondo 1 samaritano : « f : 


erché avete salvate queste donne ? » 


5) Col peccaminosa culto di Phogor — super peccato Phogor, ovvero 


Phegor ; ed è lo. stesso che Beelphegor. 

6) 3€ Uceidete tutti i pater gir di tenera età; è assai plansi- 
bile la ragione che ne adduce il Clerc ( in hunc locum): « Di essi veniva 
col tempo a formarsi un gran numero di schiavi, i quali sapevano di 
esser nati liberi, e poi ti a servitù, perché i loro padri fu- 
rono dal popolo ebreo sterminati; ora un tal numero di schiavi alla re- 


generis masculini, etiam 
in parvulis; et mulieres 
que noverunt viros in 
coitu , jugulate ; 

48. Puellas autem et 
omnes feminas virgines 
reservate vobis. 

19. Et manete éxtra 
castra septem diebus; 
qui occiderit hominem 


vel oecisum tetigerit, 


lustrabitur die tertio et 
septimo. 

20.Et de omni preda, 
sive vestimentum fuerit, 
sive vas, et aliquid in 
utensilia przparatum de 
caprarum pellibus et pi- 
lis et ligno , expiabitur. 

21. Eleazar quoque 
sacerdos ad viros exer- 
citus qui pugnaverant , 


CAPO XXXI. 


419 


e scannate le donne che han 
conosciutó uomo '; 


18. Ma serbatevi le fanciulline 
e tutte le donne vergini *. 


19. E restate fuora degli al- 
loggiamenti per sette giorni 3; 
chi avrà uceiso un uomo, o 
toccato un morto, si purificherà 
il terzo e il settimo giorno ‘. 


20. E tutta la preda, sieno 
vesti, sieno vasi, o mobili fatti 
di pelle. o di pelo di capra 
ovvero di legno , si purificherà. 


21. Anche il sommo sacerdo- 
te Eleazaro parlò così a’ soldati 
che erano stati alla battaglia 5 : 


pubblica degli Ebrei doveva riuscire formidabile assai, molto più che 
.gli Ebrei si trovavano posti in mezzo a nimicissime genti ». 

1) 3 Scannate le donne che han conosciuto uomo , mentre per loro 
cagione furono sedotti gli Israeliti, e in tal guisa tutte le fornicatriei 
rimarranno punite. Sono invece riserbate le donne vega di qualunque 


età, immuni da quel delitto ;- ed è molto credibile, 


e il Martini, 


che queste fossero riconoscibili alla maniera del vestire, come si distin- 


guono tuttora in certi 
sere avvenuto, dice 


aesi, — % Un tale riconoscimento poteva es- 
clie interprete, « sive-Deo revelante Moysi, sive 


obstetrices, uti et nunc fieri solet ». Parimente potevano essere 
considerate tali per nom essere ancora nell'età di sedurre altrui o di 


essere sedotte. 


*) Qui l’ebreo legge alla lettera: « Omnem vero pubem in mulie- 
ribus quz non cognoverunt concubitum maris, vivificate ( servate, vi- 


vere permiltite ) vobis ». 


3) sk Per sette giorni, onde purificarvi dalle immondezze che potete aver 


«ontratte nella pugna ( V. 


um. C, XIX. II. 12). 


4) L'ebreo aggiugne: « ( Chiunque di ) voi e i vostri prigioni ». 

5) In questo e ne'seguenti versetti così legge il samaritano: « Mosè 
disse al sor:mo sacerdote Eleazaro : Così dirai a' soldati che sono stati 
alla battaglia: Questo è l'ordine dato dal Signore: ( 4 22) L'oro 


V' argento , il rame, il ferro, il piombo, lo stagno ( Y. 2 


e tutto ciò 


ché può reggere al fuoco, lo farete passare per esso ; e tali cose diver- 


ranno pure, dopo nondimeno che le avrete altresì 


urificate coll’ acqua 


«di espiazione; quelle cose poi che non possono soffrire il fuoco, le £ 
rete soltanto passare per l'acqua. E il settimo dì laverete le vostre ve- 


Avanti l' era 
cronol. volg. 


1451. 


Lev. vi. 28; 
xi. 25; xv 
1b 
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cronol. volg. 
1491, 
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sic locutus est: Hoc est 
preceptum legis quod 
mandavit Dominus Moy- 
sì: 

- 22. Aurum et argen- 
tum et xs et ferrum et 
plumbum et stannum, 

25. Et omne quod 
potest transire per flam- 
mas, igne purgabitur ; 
quidquid autem ignem 
non potest sustinere, a- 
qua expiationis sanctifi- 
cabitur; 

94. Et lavabitis vesti- 
menta vestra die septi- 
mo, et purificati postea 
castra intrabitis. 

25. Dixit quoque Do- 
minus ad Moysen: 

26. Tollite summam 
eorum quz capta sunt ab 
homine usque ad pecus, 
tu et Eleazar sacerdos et 
principes vulgi ; 

27. Dividesque ex z- 
quo predam inter eos 
qui pugnaverunt egres- 
sique sunt ad bellum, et 
inter omnem reliquam 
multitudinem. 

28. Et separabis par- 
tem Domino ab his qui 
pugnaverunt et fuerunt 
in bello, unam animam 
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Questo è l' ordine dato dal Si- 
gnore a Mosè: 


22. L'oro e l'argento e il 
rame e il ferro e il piombo e 
lo stagno, . 

25. E tutto quello che può 
reggere al fuoco, si purificherà 


. col fuoco; quelle cose poi che 


nom possono soffrire il fuoco , si 
santificheranno coll’ acqua di e- 
spiazione ; : 


24. E il settimo dì laverete 
le vostre vesti, e purificati en- 
trerete poi negli alloggiamenti. 


95. Disse anche il Signore a 
Mosè: 

26. Fate il conto di tutto quel- 
lo che è preda dagli uomini fino 
alle bestie, tu ed Eleazaro som- 
mo sacerdote e i principi del 
popolo ; 

27. E dividerai in parti eguali 
il bottino tra coloro che hanno 
pugnato e sono iti alla guerra, 
e tra tutta l'altra moltitudine. 


28. E della parte di quelli 
che pugnarono e andarono alla 
guerra, ne separerai pel Signore 
ogni cinquecento capi uno, tanto 


sti ; ed essendovi purificati, entrerete poscia negli alloggiamenti. Pertanto 
il sommo sacerdote Eleazaro parlò in questi termini a' soldati che erano 
stati alla battaglia: Questo è l'ordine dato, ec. ». Notisi che il y. 23, 
Tutto quello che può reggere , ec. , è così espresso anche nell’ ebreo; e 
ghe, siccome osserva il sig. Drach, i Giudei praticano tuttora il costume 
di tali purificazioni per tutti i vasi che comperano da' goiim, o sia dai 


non-giudei, 
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dé quingentis, tam ex 
hominibus quam ex bo- 
bus et asinis et ovibus, 

29. Et dabis eam Elea- 
zaro sacerdoti, quia pri- 
mitiz Domini sunt. 

50. Ex media quoque 
parte filiorum Israel ac- 
cipies quinquagesimum 
caput hominum et bo- 
uni et asinorum et ovi- 
um, cunctorum animan- 
tium, et dabis ea levitis 
qui éxenbant in custo- 
diis tabernaculi Domini. 

$1. Feceruntque Moy- 
ses et Eleazar sicut pra- 
ceperat Dominus. 

$9. Fuit autem pra- 
da (2) quam exercitus 
ceperat, ovium sexcenta 
septuaginta quinque mil- 
lia, 

$95. Boum septuaginta 
duo millia , 

$4. Asinorum sexagin- 
ta millia et mille ; 

355. Anima hominum 
sexus feminei , que non 
coguoverant viros, tri- 
ginta duo millia. 

$6. Dátaque est me- 
dia pars his qui in prz- 


(a) Bible vengée, Nomb., not. 16. — Lettres de quelq. Juifs, t. 11, 
Script. prop. , P. 1, n. 44. | 


1) Pecore ed asini; il samaritano aggiugne : « E di tutti gli animali », 


— S. 


come al y. 5o. 


3) E la darai ad Eleazaro... e agli altri sacerdoti inferiori. 
i uno — accipies, ec.; € così il samaritano che legge 


3) Prenderai ..... 


npn , ma l'ebreo porta n, 


4) La preda fatta dall Eycreito — 


core ed asini’, 


29. E la darai ad Eleazaro * 


sommo sacerdote , perchè queste 
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sono le primizie del Signore. 


50. Dell altra metà ancora 
che è de’ figlinoli di Israele, 
prenderai, ogni cinquanta capi, 
uno? degli uomini, de’ buoi, 
degli asini, delle pecore e di 
tutti gli animali, e li darai a’ le-, 
viti che vegliano al servigio del 


tabernacolo del Signore. 


54. E Mosè ed Eleazaro fe- 
cero secondo il comando del 


Signore. 


52. E la preda fatta dall eser- 
cito ‘ fu secentosettantacinquemila 


pecore, 


55. Settantaduemila buoi, 


54. Sessantunmila asini; 


53. Trentaduemila persone di 
sesso femminino, che eran ver- 


gini. 


$6. E la metà fu data a quelli 
che erano stati alla battaglia : 


tetis 


V ebreo: Preda, residuum captionis, 


prada quam exercilus ceperat j 


cronol. tolg. 
1451. 


Avanti l'era 
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lio fuerant: ovium tre- 
centa triginta septem 
millia quingenta , 

$7. E quibus in par- 
tem Domini supputate 
sunt oves sexcente se- 
ptuaginta quinque ; 

38. Et de bobus tri- 
ginta sex millibus, boves 
septuaginta et duo; 

59. De asinis triginta 
millibus quingentis , asi- 
ni sexaginta unus ; 

40. De animabus ho- 
minum sedecim millibus, 
cesserunt in partem Do- 
mini triginta dux ani- 
me. 

A4. Tradiditque Moy- 
ses numerum primitia- 
rum Domini Eleazaro 
sacerdoti, sicut fuerat 
ei imperatum, 

42. Ex media parte fi- 
liorum Israel, quam se- 
paraverat his qui in prae- 
lio fuerant. 

45. De media vero 
parte que contigerat 
relique multitudini , id- 
est de ovibus trecentis 
triginta septem millibus 
quingentis , 

AA. Et de bobus tri- 
ginta sex millibus , 

45. Et de asinis tri- 
ginta millibus quingen. 


tis, 


+) HU numero delle primizie del Si j 
tribute della obblazione inna!zata al 
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trecentotrentasettemila cinquecen-. 
to pecore, 


57. Delle quali si serbarono 
per la porzione del Signore se- 
centoseltantacinque pecore ; 


58. E de trentaseimila bovi 
si serbarono settantadue bovi; 


59. De’ trentamila cinquecento 
asini, asini sessantunoz 


40. Delle .sedicimila persone 
furono assegnate per la porzio- 
ne del Signore trentadue persone. 


44. E Mosè, secondo l'ordi- 
ne ricevuto, diede ad Eleazaro 
sacerdote il suo numero delle 
primizie del Signore ' , 


49. Tolte da quella metà che 
era stata assegnata a?’ figliuoli 
d’ Israele che erano stati alla 
guerra. ì 

AS. E dall’ altra metà che 
era toccata al restante della mol. 
titudine, vale a dire, dalle tre- 
centotrentasettemila cinquecento 
pecore , 


A. E da trentaseimila buoi, 
45. E da’ trentamila cinque- 


cento asini, 


' ebreo alla lettera: « Il 
ignore». . Ù 


46. Et de hominibus 
sexdecim millibus , 

47.Tulit Moyses quin- 
quagesimum caput, et 
dedit levitis qui exeu- 
babant in tabernaculo 
Domini, sicut przcepe- 
rat Dominus. 

48. Gumque accessis- 
sent principes exercitus 
ad Moysen et tribuni 
eenturionesque , dixe- 
runt : 

49. Nos servi tui re- 
censuimus numerum pu- 
gnatorum quos habuimus 
sub manu nostra, et ne 
unus quidem defuit. 

50. Ob hanc causam 
offerimus in donariis 
Domini singuli quod in 
preda auri potuimus in- 
venire, periscelides et 
armillas, annulos et dex- 
tralia ac murznulas , ut 
depreceris pro nobis Do- 
minum. 

51. Susceperuntque 
Moyses et Eleazar sa- 
cerdos omne aurum in 
diversis speciebus , 
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46. E da’ sedicimila uomini, 


A7. Tolse Mosè un capo per 


'ogui cinquanta, e li diede a’ le- 


viti che vegliavano al servigio 
del tabernacolo del Signore, 
come avea ordinato il Signore. 


48. E appressatisi a Mosè i 
capi dell’ esercito e i tribuni e 
i centurioni, dissero: 


49. Noi servi tuoi abbiamo con- 
tato il numero de’ combattenti 


Avanti l'era 
€ronol volg. 
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che avevamo sotto di noi, e non. 


ne manca neppure uno. 


50. Per questa ragione noi 
offeriam ciascheduno in dono al 
Signore tutto ' oro che abbiamo 

otuto trovar nella preda, cin- 
toli * e braccialetti, anelli e orec- 
chini e vezzi, affinchè tu pre- 
ghi il Signore per noi. 


51. E Mosè ed Eleazaro sa- 
cerdote riceverono tutto |’ oro 
lavorato in diverse guise; 


+) Cintoli — periscelides; la voce ebraica iTTJXN ( etzenhada), dalla 


radice TyY, tzanhad, significa un ornamento dei piedi; altrove è ado- 
perata per un ornamento delle braccia (1. Reg. 1. 10 ). — Braccialetti — 


armillas ; il termine ebraico 9Y (tzamid) significa un ornamento della . 


mano ( Gen. xxiv. 22. 50. 47). Anelli — annulos ; il termine dell’ ori- 
ginale, T1720 (tabanhath), significa costantemente anelli, ma in un 
significato assai esteso. Orecchini — dextralia; la voce ebraica oy 
(»haghil) significa altrove ( Ezech. xvi. 12) un ornamento che si ap- 
pendeva agli orecchi, inaurem; 3€ onde il Martini tradusse orecchini — 
Vezzi — murenulas ; nell ebreo il vocabolo corrispondente è y2*2, 
comaz ; un tal vocabolo nell’ Esodo (cap. xxxv, Y. 22) è tradotto dalla 
Volgata per la voce dextralia ( V. ibidem ). 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1651. 
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352. Pondo sexdecim 
millia septingentos quin- 
quaginta siclos, a tribu- 


'mis et centurionibus. 


95. Unusquisque enim, 
quod in preda rapuerat , 
suum erat. 

54. Et susceptum in- 
tulerunt in tabernaculum 
testimonii in monimen- 
tum filiorum Israel co- 
ram Domino. 
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52. Offerto da tribuni e da'cen- 


turíoni in peso di sedicimila set- 
tecentocinquanta sicli '. 


99. Perocchè quello che cia- 
scuno nel saccomanno avea pi- 
gliato, era suo». 

54. E lo presero, e lo por- 
tarono nel tabernacolo del testi- 
monio per istarvi come monu= 
mento de’ figliuoli d' Israele di- 
nanzi al Signore. 


1) Sedicimila settecentocinquanta sicli, vale a dire, un poco più 
di 1,187 chilog. 24 g. di moneta italiana. 

2) sk Ciò significa che i soldati gregarii (i quali si contrappongono 
ai capi della milizia accennati ne’ versi antecedenti ) non consegnarono 
la preda minuta da lor fatta, ma la ritennero per se. 
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A’ figliuoli di Ruben e di Gad, e alla mezza"tribù di Manasse 
è data da Mosè la loro porzione di là dal Giordano. 


4. Filii autem Ruben 
et Gad habebant pecora 
multa, et erat illis in 
jumentis infinita substan- 
tia. Cumque vidissent Ja- 
zer et Galaad aptas ani- 
malibus alendis terras, 

2. Venerunt ad Moy- 
sen et ad Eleazarum sa- 
cerdotem et principes 
multitudinis, atque di- 
xerunt : 

5. Ataroth et Dibon 
et Jaser et Nemra, He- 


1. Ora i figliuoli di Ruben e 
di Gad' aveano molti bestiami, 
e un capitale immenso in giu- 
menti. E avendo veduto come 
le terre di Jazer e di Galaad > 


erano atte a nutrire animali , 


2. Si presentarono a Mosè e 
ad Eleazaro sommo sacerdote 
e a'principi del popolo, e dis- 
Sero: 


5. Ataroth e Dibon e Jazer 
e Nemra, Hesebon ed Eleale 


») Di Ruben e di Gad; il samaritano aggiugne: « E una metà della 


tribù di Manasse ». 


2) Le terre di Jazer e di Galaad appartenevano al paese conquistata 
sopra gli Amorrhei e sopra il re di Basan ( Infr. y. 4). 


CAPO XXXII. 


sebon et Elcale ct Sa- 
ban et Nebo et Beon, . 


A. "Terra quam per- 
cussit Dominus in con- 
spectu filiorum Israel, 
regio uberrima est ad 
pastum animalium; et 
nos servi tui habemus 
jumenta plurima : 


3. Precamurque, si in- . 


vénimus gratiam coram 
te , ut des nobis famulis 
fuis eam in possessio- 
nem, nec facias nos trans- 
ire Jordanem. 

6. Quibus respondit 
Moyses: Numquid fra- 
ires vestri ibunt ad pu- 
gnam, et vos hic sede- 
bitis? 

7. Cur subvertitis men- 
tes filiorum Israel, ne 
transire audeant in lo- 
cum quem eis daturus 
est Dominus ? 

8. Nonne ita egerunt 
patres vestri, quando mi- 
si de Cades-Barne ad. 
explorandam terram ? 

9. Cumque venissent 
usque ad vallem Botri, 
lustrata omni regione, 
subverterunt cor filiorum 
Israel ut non intrarent 
fines quos eis Dominus 
dedit. 

10. Qui iratus juravit 
dicens: 
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e Saban* e Nebo e Beon *, 


4. Terre che il Signore ha 
domate per mano de?’ figliuoli 
d’ Israele, sono un paese gras- 
sissimo pel pascolo degli animali; 
e noi tuoi servi abbiamo molti 
bestiami : ^ 


5. E ti preghiamo che, se 
abbiam trovato grazia dinanzi a 
te, tu lo dia a noi tuoi servi 
per nostra possessione, e non ci 
facci passare il Giordano. 


6. Rispose Mosè: Anderanno 
eglino i vostri fratelli a combat- 
tere, e voi starete qui a sedere? 


7. Per qual motivo disanimate 
voi i figliuoli 'd? Israele, a segno 
che non abbian coraggio di an- 
dare nel paese che il Signore 
vuol dare ad essi? 

8. Non fecero eglino altrettanto 
i padri vostri, allorchè io da 
Cades-Barne mandai ad esami- 
nare il paese? 

9. Ed eglino, essendo arrivati 
sino alla valle del Grappolo, 
girato avendo tutto il paese, 
disanimarono i figliuoli d' Israele 


perchè non entrassero nella ter-. 


ra assegnata loro dal Signore. 


10. Onde irato con essi giurò 
e disse : 


1) pw nell' ebreo si legge Sabam, e nel samaritano Sabama, 


come al y. 58. 


2) Heou sembra essere lo stesso luogo che Baal-Meon del y. 58. 


Avanti l’era 
cronol. volg. 
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Sup. xim. 23. 


Sup. xiv. 29. 
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41. Si videbunt homi- 


nes isti qui ascenderunt 
ex /Egypto, a viginti 
annis et supra, terram 
quam sub juramento pol- 
licitus sum Abraham, 
Isaac et Jacob; et no- 
luerunt sequi me, 

12. Preter Caleb, fi- 
lium Jephone, Cene- 
zeum, et Josue, filium 
Nun; isti impleverunt 
voluntatem meam. 

15. Iratusque Domi- 
nus adversum Israel, cir- 
cumduxit eum per deser- 
tum quadraginta annis , 
donec consumeretur uni- 
versa generatio quz fe- 
cerat malum in conspe- 
ctu ejus. 

14. Et ecce ( inquit ), 
vos surrexislis pro pa- 
tribus vestris, incremen- 
ta et alumni bominum 
peccatorum , ut augere- 
tis furorem Domini con- 
tra Israel. 

15. Quod si nolueritis 
sequi eum, in solitudine 
populum derelinquet, et 
vos causa erilis necis 
omnium. 

16. At illi prope acce- 
dentes dixerunt: Caulas 
ovium fabricabimus et 
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11. Questi uomini usciti dal- 
l' Egitto, dall’ età di venti anni 
in poi, non vedranno la terra 
promessa da me con giuramento 
ad Abramo, ad Isacco; a Gia- 
cobbe , perchè non hanno voluto 


seguir me, 
42. Eccetto Caleb, figlinolo di 


Jephone, Cenezeo', e Giosuè, 
figliuolo di Nun; questi hanno 
adempiuta la mia volontà. 


45. E i| Signore sdegnato 
con Israele, lo ha fatto andar gi- 
rando pel deserto quarant anni, 
sino a tanto che quella genera- 
zione che avea fatto il male: 
dinanzi a lui, fosse  consunta. 


14. E adesso ( diss’ egli ) siete 
usciti fuora voi in luogo dei 
padri vostri, rampolli ed allievi 
di uomini peccatori, ad attizzare 
il furor del Signore contro I- 
sraele. 


15. Ma se voi non vorrete 
seguirlo , egli lascerà il popolo 
nella solitudine, e voi sarete 
cagione dello sterminio di tutti. 


16. Ma quelli» fattisi più da 
presso dissero: Noi fabbriche- 
remo de?’ recinti per le pecore ?, 


1) Cenezeo; taluno è d'avviso che Caleb avesse questo soprannome 
dal padre suo, o da alcuno de’ suoi maggiori chiamato Cenez. 
2) Ma quelli, o sia i figli di Ruben e di Gad. L'cbreo in altra ma- 


niera : « 
e gli dissero, ec. ». 


a quelli ritornarono da lui, dopo avere insieme conferito , 


) 3k. Recinti per le pecore: sembra indicarsi un luogo nel deserto cir- 
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stabula jumentorum, par- - 


vulis quoque nostris ur- 
bes munitas; 

47. Nos autem ipsi ar- 
mali et accincti perge- 
mus ad prelium ante fi- 
lios Israel, donec intro- 
ducamus eos adloca sua. 
Parvuli nostri et quid- 
quid habere possumus, 
erunt in urbibus mura- 
tis, propter habitatorum 
insidias. 

18. Non revertemur 
in domos nostras usque 
dum possideant filii. I- 
rael hereditatem suam, 

19. Nee quidquam 
queremus trans Jorda- 
nem , quia jam babemus 
nostram possessionem in 
orientali ejus plaga. 

20.. Quibus Moyses 
ait : Si facitis quod 
promittitis, expediti per- 
gite coram Domino ad 
pugnam: 

24. Et omnis vir bel- 
lator armatus Jordanem 
transeat , donec subver- 
tat Dominus inimicos 
suos, 
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e delle stalle pe’ giamenti, e 
le città forti * pe’ nostri fanciulli; 


17. Noi poi armati e in or- 
dine anderemo alle battaglie in- 
nanzi a’ figliuoli d' Israele, sino 
a tanto che gli avremo intro- 
dotti ne’ luoghi loro. I nostri 
fanciulli e tutti i nostri beni 
resteranno nelle città munite, per 
esser sicuri dalle insidie di que» 
gli abitanti. 


48. Noi non torneremo allé 
nostre case sino a tanto che i 
figliuoli d' Israele sieno al pos- 
sesso della loro eredità , 

49. E non cercheremo nulla 
di là dal Giordano, perchè ab- 
biamo già la nostra porzione 
dalla parte orientale di esso”. 


20. Rispose loro Mose : Se 
voi fate quello che promettete , ' 


andate pronti alla pugna davanti 
al Signore : 


21. E ogni uomo atto alla 
guerra passi armato il Giordano, 
per fino a tanto che abbia il 
Signore distrutti i suoi nemici, 


condato da' muri, entro i quali di notte i pastori raccolgono le gregg;ie 
per farle sicure dai lupi e dalle altre fiere, il qual 1 è chiamato 
pavdpa dai Greci, come appunto si legge nel greco di Sophonia (c. 11. 


y. 6). 

1) * Fabbricheremo ... le città forti; nell'ebreo il verbo 713, bana, 
qui adoperato, non solo significa edificare, ma anche instaurare, muni- 
mentis cingere, come il siriaco fam , bina. 

3) Dalla parte orientale di esso ; l'ebreo alla lettera: « Di qua dal 
Giordano verso l' oriente ( cis vadum Jordanis orientem versus ) ». Giova 


osservare che neli'ebreo di questo versetto l'espressione 'T2y12. è ado- 
perata ne’ due sensi opposti ; ultra c citra. 


Avanti Pera 
cronol. volg. 
1454, 


Jos. 1. 14. 


Aviinti l'erà 
cronol. volg. 


1451. 


Jos. 1v. 12. 


Deut. mn. 12. 


Jos. xm. 8 
xxu. 4. 


e 
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99. Et subjiciatur ei 


omnis terra ; tunc eritis 
inculpabiles apud Domi- 
num et apud Israel, et 
obtinebitis regiones quas 
vultis coram Domino. 

25. Sin autem quod 
dicitis non feceritis, nulli 
dubium est quin peccetis 
in Deum; et scitote quo- 
niam peccatum vestrum 
apprehendet vos. 

24. /Edificate ergo ur- 
bes parvulis vestris, et 
caulas et stabula ovibus 
ae jumentis; et quod 
polliciti estis , implete. 

28. Dixeruntque filii 


Gad et Ruben ad Moy- 


sen: Servi tui sumus, 
faciemus quod jubet do- 
minus noster. 

26. Parvulos nostros 
et mulieres et pecora ac 
jumenta relinquemus in 
urbibus Galaad, 


27. Nos autem famuli . 


tui omnes expediti per- 
gemus ad bellum, sicut 
tu, domine, lóqueris. 

28. Precepit ergo 
Moyses Eleazaro sacer- 
doti et Josue, filio Nun, 
et principibus familiarum 
per tribus Israel, et 
dixit ad eos: 

99. Si transierint filii 
Gad et filii Ruben vo- 
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22. E sia soggetto a Tui tu(tó 
quel paese; allora voi sarete 
irreprensibili presso il Signore 
e presso Israele, e otterrete con 
approvazione del Signore le ter- 
re che voi bramate. 

25. Se poi non farete quello 
che dite, non vi ba dubbio che 
pecchereté contro Dio; e sap- 
piate che il vostro peccato vi 
coglierà. 


24. Rifabbricate adunque le 
città pe’ vostri fanciulli , e de’ re- 
cinti e delle stalle per le pecore 
e pe giumenti; e adempite la 
vostra promessa. 

25. E dissero i figliuoli di 
Gad e di Ruben* a Mosè: Not 
siamo tuoi servi, faremo quello 
‘che ci comanda il signor nostro. 


26. Lasceremo i nostri fan- 
ciulli e le donne e i greggi e 
i giumenti nelle città di Galaad, 


27. E noi tutti servi tuoi an- 
deremo pronti alla guerra, come 
diei tu, o signore. 


28. Mosè intimo e disse ‘ad 
Eleazaro sacerdote e a Giosuè; 
figliuolo di Nun, e a’ principi del- 
le famiglie delle tribù d" Israele: 


99. Se i figliuoli di Gad e di 


Ruben? passeranno con voi il 


*) L'ebreo: «I figliuoli di Gad e di Ruben e la "mezza tribü di 


nasse ». 


2) Il samaritano aggiugne anche qui: « E la mezza tribù di Manasse ». 
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biscum Jordanem, o- 
mnes armati ad bellum 


coram Domino, et vo-. 


bis fuerit terra subjecta, 
date eis Galaad in pos- 
sessionem. 

50. Sin autem nolue- 
rint transire armati vo- 
biscum in terram Cha- 
naan, inter vos habi- 
tandi accipiant loca. 

91. Responderuntque 
fili Gad et filii Ruben: 
Sicut locutus est domi- 
nus servis suis, ita fa- 
ciemus : 

59. Ipsi armati per- 
gemus coram Domino in 
terram Chanaan, et pos- 
sessionem jam suscepis- 
se nos confitemur trans 
Jordanem. 

$5. Dedit itaque Moy- 
ses filiis Gad et Ruben, 


et dimidim tribui Ma- 


masse , filii Joseph, re- 
gnum Sehon, regis A- 
morrhzi, et regnum Og, 
regis Basan, et terram 
. eorum cum urbibus suis 
per cireuitum. 

94. Igitur extruxerunt 
fili Gad Dibon et Ata- 
roth et Aroer 
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Giordano, tutti armati per com- 
battere davanti al Signore , con- 
quistato che sia da voi quel pae- 
se, date loro la terra di Galaad 
in dominio. 


$0. Ma se non vorranno pas- 
sare armati con voi nella terra 
di Chanaan, abbiano tra voi il 
luogo da abitare *. 


54. Risposero i figliuoli di Gad 
e di Ruben: Come ha detto il 
signore a’ suoi servi, così faremo: 


52. Noi armati anderemo sotto 
la condotta del Signore nella 
terra di Chanaan, e confessiamo 
di aver già ricevuta la porzione 


nostra di qua? dal Giordano. 


55. Diede adunque Mosè a’ fi- 
gliuoli di Gad e di Rubén?, e 
a mezza la tribù di Manasse, 
figliuolo di Giuseppe, il regno 
di Sehon, re degli Amorrhei, e 
il regno di Og, re di Basan, 
e la terra di essi colle città al- 
l’ intorno. 


54. I figliuoli adunque di Gad 
fabbricarono ^ Dibon e Ataroth 
e Aroer 


*) I Settanta: « Ma se non passeranno con voi armati per combattere 


davanti al Signore, farete 
loro 


assare i loro bagagli, le loro mogli e i 
ggi prima di voi nella terra di Chanaan, e avranno nel mezzo 


di voi la loro eredità nella terra di Chanaan ». Ciò vuol dire: Se non 
worranno i figliuoli di Gad e di Ruben passare armati, ec.; non per» 


metterete loro di restare di qua del Giordano, 


ma li obbligherete a 


passarlo, e a prendere tra voi nella terra di Chanaan stessa la loro porzione. 


3) Vedi supra, y. 


x figliuoli di Gad e di Ruben; il samaritano pone di Ruben e 


di Gad. 


4) % Fabbricarono, ovvero rifabbricarono, restaurarono ( V. sup. }. 16). 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1451. 


dos. xxtt. 4. 


Gen. L. 22. 


450 


- 533. Et Etroth et So- 
phan et Jazer et Jeghaa, 

$6. Et Bethnemra et 
Betharan, urbes munitas, 
et caulas pecoribus suis. 

57. Filii vero Ruben 
zdificaverunt Hesebon 
et Eleale et Cariathaim, 

58. Et Nabo et Baal. 
meon, versis nominibus, 
Sabama quoque , impo- 
nentes vocabula urbibus 
quas extruxerant. 

59. Porro filii Machir, 
filii Manasse, perrexe- 
runt in Galaad, et va- 
staverunt. eam, interfe- 
eto Amorrheo habita- 
tore ejus. 

40. Dedit ergo Moy- 
ses terram Galaad Ma- 
chir filio Manasse, qui 
habitavit in ea. 

44. Jair autem filius 
Manasse abiit, et occu- 
pavit vicos ejus, quos 
appellavit Havoth-Jair , 
idest Villas Jair. 


a 
nomine. 
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55. Ed Etroth e Sophan' e 
Jazer e Jegbaa , 

56. E. Bethnemra e Betharan, 
città munite, e parchi pe’ loro 
bestiami. 

57. E i figliuoli di Ruben edi- 
ficarono Hescbon ed Eleale e 
Cariathaim , 

58. E Nabo e Baalmeon, 
e parimente Sabama , cangiati i 
nomi *, e imponendone altri? 
alle città che edificarono. 


59. E i figlinoli di Machir, 
figliuolo di Manasse, entrarono 
nella terra di Galaad, e la de- 
vastarono, uccisi gli Amorrhei 
che la abitavano. 


40. Diede adunque Mose la 
terra di Galaad a Machir, figliuo- 
lo di Manasse , il quale l' abito*. 


41. E Jair, figlinolo di Ma- 
nasse, andò ad occupare de’ bor- 
ghi, a’ quali diede il nome di 
Havoth-Jair, cioè borghi di Jair. 


+) L'ebreo: D'Hatrot-Sciophau; il samaritano: « D' Hatrot-Sciophim v. 
iati i nomi — versis nominib 
siccome tale espressione si trova posta dopo Baal-Mcon, po- 


us; l'ebreo alla lettera: Mutato — 


trehbe ella significare « Nabo, con altro nome appellato Baal-Meon ». 

3) % Zmponeridone altri (nomi); i Settanta qui leggono: « E deno- 
minarono secondo i proprii loro nomi le città che edificarono »; vale a 
dire: alle città da essi edificate diedero i proprii loro nomi. Abbiam 
di ciò un esempio ( Infr. y. 42 ). Jonathan «osi svolge il testo: 
“ Postquam szedificassent cas ( urbes), nomina iis dederunt secundum no- 
mina virorum qui eas zdifiearunt ». 

4) L'ebreo così legge il versetto 59. e il. 40: « I discendenti di 
Machir , figliuolo di Manasse, entrarono in Galaad, ne divennero pa- 
droni, e scacciarono gli Amorrhei che ivi abitavano. Pertanto Mosè diede 
Galaad alla famiglia di Maehir, figliuolo di Manasse, e la famiglia 
di Machir ivi dimorò ». . * 

5) 3k Jair, figliuolo di Manasse. Jair fu figliuolo di Segub, nipote 
di Esron, e ": di Machir figlinolo di | ced ( F. 1. Paralip. 
c. n. y. 21. 22 ). Nelle Scritture si dà soxente il nome di figliuolo ai 
discendenti anche più remoti. 
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49. Nobe:quoque- 49. Nobe parimente andó, e Avanti l'era 
rexit , et apprehendit prese Chanath. co' suoi. villaggi: ——" 
Chanath cum viculis e le diede il suo nome di Nobe. 
suis: vocavitque eam ex 
nomine suo Nobe. 
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Dimore o stazioni degli Israeliti nel deserto, dalla loro uscita dall’ Egitto 
fino all' arrivo nelle pianure di Moab. 


4. Hie sunt mansiones - — 1. Queste sono le mansioni ' 
filiorum Israel, qui e- de’ figliuoli d' Israele usciti dal- 
gressi sunt de /Egypto  l' Egitto, divisi nelle loro schiere, 
per turmas suas in ma- sotto la condotta di Mosè e di 
nu Moysi et Aaron, Aronne, 


1) 3k Queste sono le mansioni (in ebreo profectiones — andate), 
nelle quali furono posti gli alloggiamenti e fu eretto il tabernacolo. 
Perciocchè non i luogo o dimora destinata a ristorare le membra 
col sonno e col des appella mansione, ovvero stazione, giacché talora 
camminavano gli Ebrei per molti giorni prima di arrivare ad una sta- 
zione, come apparisce Supr. cap. 10. ha 33). Laonde Mosè qui non 
descrive tutti i luoghi ne’ quali per alcun poco si erano fermati gli 
Ebrei, ma quelli soltanto in cui avcano posti per più lungo tempo gli 
alloggiamenti. Tali luoghi sono detti castrorum loca , nel y. 2, 0 ca- 
strametatio. Quanto tempo si sieno trattenuti in ciascuna stazione, non 
€ agevol cosa il determinarlo. Ma che nella maggior parte di esse sieno 
rimasti per alcun giro di anni, si può inferire da ciò che nello spazio 
di xxxvit anni si veggono annoverate soltanto xvii stazioni. La sta- 
zione di Rethma o es-Barne, accennata al y. 18 sembra essere 
stata la più lunga ( V. Deuter. 1. 46 ). E poi cosa indubitabile che 
il popolo ebreo non ha trasmigrato dall’ Egitto in Palestina con fissi e 
determinati viaggi, ma per decreto divino (Supr. xiv. 22. 23. 29. 30) 
dovette soggiornare nel deserto tanto tempo quanto si richiedeva per 
la morte di tutti coloro i quali furono contati dal ventesimo anno in 
poi, e avevano mormérato contro il Signore. D' altronde il legislatore 
ebrco abbisognava di uno spazio di tempo non meno penoso che lungo, 
onde r. liere gente di dura cervice e avvezza ai costumi egizii sotto 
la forma di un popolo il quale , mentre lo spirito di superstizione 

uasi dovunque accecava le menti umane, si attenesse al culto del vero 

dio, e soggetto rimanesse a nuove politiche istituzioni. Cosi , estinta 
l'antica’ generazione , veniva preparata una nuova progenie , alla quale 
meglio convenisse il titolo di nazione, e si distribuisse la terra promessa 
ai loro padri, dopo averne sterminati gli abitatori che per le orrende 
loro sedlessq uti avean posto il colmo all'ira divina, 


Exod. xiv. 2. 


Exod. xv. 22. 
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2. Quas descripsit 


* Moyses juxta castrorum 


Joca, quae Domini jus- 
sione mutabant. 

5. Profecti igitur de 
Ramesse mense primo, 
quintadecima die men- 
sis primi, altera die Pha- 
se, filii Israel in ma- 
nu excelsa, videntibus 
cunetis /Egyptiis, 

A. Etsepelientibus pri- 
mogenitos, quos percus- 
serat Dominus (nam et 
in diis eorum exercue- 
rat ultionem ), 

5. Castrametati sunt 
in Soceoth (4); 

6. Et de Soecoth ve- 
nerunt in Etham , que 
est in extremis finibus 
solitudinis ; 

7. Inde egressi vene- 
runt contra Phihabiroth, 
que respicit Beelsephon, 
et castrametati sunt ante 
Magdalum. 

8. Profectique de Phi- 
hahiroth transierunt per 
medium mare in solitu- 
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9. Deseritte da Mosè secondo 
i luoghi degli alloggiamenti , E 
quali luoghi essi cambiavano se- 
condo l' ordine del Siguore '. 

5. Partirono adunque da Ra- 
messe il primo mese, ai quin- 
dici del mese primo, il giorno 
dopo la Pasqua, i figliuoli d' I- 
sraele con gran possanza, a vi- 
sta di tutti gli. Egiziani , 


4. I quali seppellivano i loro 
primogeniti uccisi dal Signore , 
il quale anche sopra gli dei 
loro ® aveva esercitate le sue 

vendette, 

5. E posarono il cam in 
Soccoth; È E 

6. E da Soccoth andarono a 
Etham, la quale è all’ estremità 
della solitudine; 


7. Donde essendo partiti ar- 
rivarono dirimpetto a ‘Phiha- 
hiroth, che guarda Beelsephon , 
e posero gli alloggiamenti dinan- 
zi a Magdalo?. 

8. E partiti da Phihahiroth *, 
passaron pel mezzo del mare 
nella solitudine; e dopo aver 


(a) Hist. vérit. des temps fabuleux , Nitocris, x et x1. 


1) L'ebreo in altra maniera : 


« Mosè dunque descrisse per l' ordine 


del Signore i loro alloggiamenti secondo le loro andate ( profectiones ); 
ceco dunque le loro andate secondo i loro alloggiamenti ». 


2) * 


principi, e sopra gli animali ch’ essi adoravano come divinità ( 


c. XII. 12). 


pra gli déi loro; vale a dire, sopra 1 loro idoli, sopra i loro 


LExod. 


3) Intorno le diverse stazioni degli Israeliti vedi la Dissertazione 


sul passaggio del mar Rosso, tap nu 
ht , vol. 11 Dissert. p. 


stazioni 


Dissert. p. 51; e quella sulle xLu 


4) Phihahiroth ; in luogo dell’ 2 nona uno.a a fi Hachiroth, 
si legge nel samaritano , IT ID, de Phihachiroth 
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dinem; et ambulantes 
tribus diebus per deser- 
tum Etham castrametati 
sunt in Mara. 

9. Profectique de Ma- 
ra venerunt in Elim, 
ubi erant duodecim fon- 
fes aquarum, et palma 
septuaginta, ibique ca- 
strametati sunt. 

10. Sed et inde egres- 
si fixerunt tentoria super 
mare Rubrum; profe- 
ctique de mari Rubro, 

11. Castrametati sunt 
in deserto Sin ; 

49. Unde egressi ve- 
nerunt in Dapbca; 

15. Profectique de 
Daphca , castrametati 
sunt in Alus. 

14. Egressique de A- 
.Jus , in Rapliidim fixere 
tentoria, ubi populo de- 
fuit aqua ad bibendum. 

15. Profectique de 
Raphidim , castrametati 
sunt in deserto Sinai. 

16. Sed et de solitu- 
dine Sinai egressi, ve- 
nerunt ad sepulcra Con- 
cupiscentiz. 

17. Profectique de se- 
puleris Concupiscentiz, 
castrametati sunt in Ha- 
seroth ; 

18. Et de Haseroth 
venerunt in Rethma. 


cap. x. Y. 33). 
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camminato per tre giorni pel 
deserto di Etham ', posero il cam- 
po a Mara. 


9. E da Mara andarono ad 
Elim, dove erano dodici fontane 
di acqua, e settanta palme, e 
ivi si attendarono. 


10. E avendo sloggiato da quel 
luogo, piantarono le tende vici- 
no al mar Rosso; e dal mar 
Rosso andarono 

11. Ad accamparsi nel deserto 
di Sin; 


Avanti l' era 
eronol. volg. 


1451. 


Exod. xv.37. 


19. Di dove andarono a Da- 


phea; 
15. E da Daphca passarono 
in Alus. 


14. E partiti da Alus, posero 
le tende in Raphidim, dove 
mancò al popolo acqua da bere. 


45. Da Raphidim andarono a 
porre gli alloggiamenti nel de- 
serto del Sinai. 

16. E partiti dal deserto del 
Sinai, giunsero * a' sepolcri della 
Concupiscenza. 


17. E da’ sepolcri della Con- 
cupiscenza andarono ad attendarsi 
in Haseroth; 


18. E da Haseroth giunsero 


in Rethma?. 


1) Etham, parimente chiamato il deserto di Sur in xv. 22). 
"ru dopo alcuni giorni di dimora, «' sepo 


, ec. ( V. supr. 


3) In Rethma, vicino a Cades-Barne; la stazione di Cades fu una 


S. Bibbia. Vol. II. Testo. 


28 


Exed.xvu.1, 


Exod. xix. 2. 


Num, xt. 24. 


Num. xut. 1. 


Avanti l'era 
pronol. volg. 
1451. 
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19. Profeetique de 
Rethma , castrametati 
sunt in Remmomphares ; 

20. Unde egressi ve- 
nerunt in Lebna. 

24. De Lebna castra- 
metati sunt in Ressa; 

22. Egressique de 
Ressa, venerunt in Cee- 
latha; 

95. Unde profecti ca- 
strametati sunt in mon- 
te Sepher. 

24. Egressi de monte 
Sepher venerunt in À- 
rada ; 

. 95. Inde proficiscén- 
tes, castrametati sunt in 
Maceloth ; 

26. Profectique de 
Maceloth , venerunt in 
Thahath ; 

97. De Thahath ca- 
strametati sunt in Thare ; 

98. Unde egressi, fi- 
xere tentoriá in Methca. 

99. Et de Methca ca- 
strametati sunt in He- 
smona (4) ; 

50. Profectique de 
Hesmona venerunt in 
Moseroth ; 

54. Et de Moseroth 
castrametati sunt in Be- 
nejaacan 5 
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19. E da Rethma andarono a 
porre il campo in Remmom- 
phares ; 

20. Di dove partirono, e ar- 
rivarono a Lebna. 

24. Da Lebna passarono a 
Ressa; 

22. E partiti da Ressa, giun- 
sero a Ceelatha; 


25. E di li passarono ad ac- 
campare al monte Sepher. 


24. E lasciato il monte Se- 
pher, andarono ad Arada; 


23. E di lì si mossero per 
andare a Maceloth, 


26. E da Maceloth passarono 
a Thahath; 


27. Da Thahath posero il 
campo a Thare; 

28. Donde partirono , e pian- 
tarono le tende in Methca. 

29. E da Methca passarono 
ad Hesmona ; 


50. E partiti da Hesmona, 
giunsero a Moseroth; 


54. E da Moseroth andarono 
ad accamparsi a Benejaacan '; 


(a) Hist. vérit. des temps fab., Gnéphachthus , vin. 


delle più famose. Da Haseroth vennero a Rethma, da Rethma a Cades; 
da Cades andarono ad attendarsi a Remmomphares. 

+) Nel libro del Deuteronomio (x. 6) l'ebreo; .i Settanta e la Vol. 

ata dicono in vece che da Beroth-Benejaacan andarono ad accamparsi 


a Moseroth, che ivi si trova nominato 


osera; ma il samaritano del. 


Peuteronomio è conforme alla leziotie che si trova in questo versetto, 
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52. Profeetique de Be- 
nejaacan, venerunt in 
montem Gadgad ; 

55. Unde profecti, ca- 
strametati sunt in Jete- 
batha, 

54. Et de Jetebatha 
venerunt. in. Hebrona; 

53. Egressique de He- 
brona, castrametati sunt 
in Asiongaber ; 

36. Inde profecti, ve- 
nerunt in desertum Sin, 
haec est Cades; 

57. Egressique de Ca- 
des, castrametati sunt in 
monte Hor, in extre- 
mis finibus terre Edom. 

58. Ascenditque Aa- 
ron sacerdos in montem 
Hor, jubente Domino ; 
et ibi mortuus est anno 
quadragesimo egressio- 
nis filiorum Israel ex 
JEgypto, mense quin- 
to, prima die mensis, 

99. Cum esset an- 
norum centum viginti 
trium. 

40.Audivitque Chana- 
nzus rex Arad, qui ha- 
bitabat ad meridiem, in 


ASS 


52. E partiti da Benejaacan, 
giunsero al monte Gadgad; 


55. Donde paîtirono, e pas- 
serono a Jetebatha , 


54. E da Jetebatha andarono 
ad Hebrona; 

55. E lasciata Hebrona, si 
attendarono ad Asiongaber ; 


56. Donde partirono, e giun- 
sero nel deserto di Sin *, che è 
Cades ; 

97. E da Cades andarono a 
porre gli alloggiamenti sul monte 
Hor, negli ultimi confini della 
terra di Edom. 

58. E Aronne, sacerdote som- 
mo, salì per ordine del Signore 
sul monte Hor; ed ivi morì il 
quarantesimo anno dopo |’ useita 
de’ figliuoli d’ Israele dall’ Egitto, 
il quinto mese, il primo del mese, 


59. Essendo egli in età di 
centoventitrè anni. 


40. E Arad, re de’ Chananei ?, 
che abitava verso il mezzo gior- 
no ; udi come i figliuoli d' Israele 


1) Giunsero di nuovo nel deserto di Sin, ovvero di Tsin, che è la 
stessa cosa che il deserto di Cades. L'ebreo distingue il deserto di Sin, 


pP; e il deserto di Tsín, 


'*W. Il deserto di Sin era vicino al mar 


Rosso; e se ne parlò al Y. 11: quello di Tsin era vicino alla Terra 


‘Promessa; ed è il deserto che 

2) Arad, re de’ Chananei ; 
chananeo , che abitava verso il mezzo giorno , nella terra di 
udì come i figliuoli d' Israele erano venuti sulle 


ui si accenna. 

‘ebreo: « E il re di Arad, principe 
Cana $ 

tiere di quella terra » 


. XXI. 1). Giò udito, gli assalì e li vinse; ma gli Israeliti essen- 
dosi rivolti al Signore per soccorso, il Signore diede nelle loro mani 
i Chananei che furono passati a fil di spada, e le città de’ quali furono 


jacendiate. 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1451. 

Deut. x. 7. 


Num. xx. 1. 


Num. xx. 25. 
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terram Chanaan venisse 
filios Israel. 

AA. Et profecti de 
monte Hor, castrametati 
sunt in Salmona; 

42. Unde egressi ve- 
nerunt in Phunon. 

45. Profectique de 
Phunon , castrametati 
sunt in Oboth; 

44. Et de Oboth ve- 
nerunt in ELieabarim, 
quie est in finibus Moa- 
bitarum. 

45. Profectique de 
Jieabarim , fixere tento- 
ria in Dibongad; 

46. Unde egressi, ca- 
strametati sunt in Hel- 
mondeblathaim. 

47.Egressique de Hel- 
mondeblathaim,venerunt 
ad montes Abarim con- 
tra Nabo. 

48. Profectique de 
montibus Abarim, trans- 
ierunt ad campestria 
Moab, supra Jordanem, 
contra Jerico. 

49. Ibique castrame- 
tati sunt de Bethsimoth 
usque ad Abelsatim, in 
plaoioribus locis Moa- 
bitarum, 

50. Ubi locutus est 
Dominus ad Moysen: 

54. Precipe filiis I- 
srael, et dic ‘ad eos: 
Quando transieritis Jor- 
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eran venuti nella terra di Cha- 
naan. ° 

AA. E partiti dal monte Hor, 
andarono ad attendarsi a Sal- 
mona ; 

42. E di lì partirono, e an- 
darono a Phunon. 

45. E da Phunon passarono 
ad alloggiare ad Oboth; 


AA. E da Oboth andarono 
a lieabarim , che é ai confini 
de? Moabiti *. 


45. E partiti da lieabarim 
andarono a piantar le tende a 
Dibongad; 

46. Di dove passarono a Hel. 
mondeblathaim. 


47. E da Helmondeblathaim 
arrivarono alle montagne di A- 
barim dirimpetto a Nabo. 


48. E lasciate le montagne 
di Abarim, passarono nelle pia- 
nure di Moab, sulle rive del 
Giordano , dirimpetto a Gerico. 


49. E ivi si attendarono da 
Bethsimoth fino ad Abelsatim , 
ne luoghi più piani de’ Moabiti , 


50. Dove il Signore disse a 
Mosè: 

91. Intima a' figliuoli di Israe- 
le, e dì loro queste cose: Quan- 
do voi avrete passato il Gior- 


1) Che è ai confini de’ Moabiti — que est in finibus Moabitarum ; 
fueste voci non spuo nel samaritano; sembrano appartenere al y. 4G. 
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dánem , intrantes terram 
Chanaan , 

59. Disperdite cun- 
etos habitatores terra il- 
lius (4); confringite titu- 
los, et statuas commi- 
nuite, atque omnia ex- 
celsa vastate , 

95. Mundantes terram, 
et habitantes in ea; ego 
enim dedi vobis illam 
in possessionem , 

54. Quam dividetis 
vobis sorte. Pluribus da- 
bitis latiorem, et paucis 
angustiorem : singulis ut 
sors ceciderit, ita tri- 
buetur hereditas; per 
tribus et familias pos- 
sessio dividetur. 

53. Sin autem nolue- 
ritis interficere habita- 
tores terra ; qui reman- 
serint, erunt vobis quasi 
clavi in oculis et lancez 
in lateribus, et adver- 
sabuntur vobis in terra 
habitationis vestra ; 

56. Et quidquid illis 
cogitaveram facere, vo- 
bis faciam. 


457 
dano, entrando nella terra di 
Chanaan , 

52. Sterminate tutti gli abi- 
tanti di quel paese; fate in pezzi 
gli altari *, e riducete in polvere 
le statue ®, e ‘devastate tutti .i 
luoghi eccelsi, 


. 55. Purificando la terra; e voi 
l'abiterete ?: perocché io ne ho 
dato a voi il dominio, 


54. E ve la dividerete a sorte. 
A’ più darete porzione più am- 
pia; a’ meno, più ristretta: a 
ciascuno sarà data la sua eredità 
secondo che porterà la sorte ; 
la divisione farassi per tribù e 
per famiglie. 


55. Ma se voi non vorrete uc« 
cidere gli abitatori del paese; 
quelli che resteranno, saran per 
voi come stecchi negli occhi 5, 
e lance ne’ fianchi, e vi daranno 
da fare * nel paese di vostra abi- 
tazione; 


56. E farò a voi tutto quello 
che io avea risoluto di fare ad 
essi 5. A 


(a) S. Script. prop., P. 1, n. 45. 
1) * Gli altari, probabilmente le colonne, ovvero i cippi innalzati 
a foggia d'ara, o sovra i sepoleri, con qualche epigrafe ( V. Levit. 


cap. xxv. y. 1). 


2) 3€ Le statue — statuas ; l'ebreo presi yendo orga fusas. 


+ 3) 3€ L'ebreo: « Abiterete in essa 


terra), pe do a voi 


da possedere in diritto ereditario ». 
hi 3k Saran per voi come stecchi negli occhi ; è una foggia di pro- 
verbio con cui si indica una cosa molestissima , un tormento perpetuo. 
5) x E vi daranno da fare; o sia: Non vi lasceranno aver pace, 
ora ribellandosi contro di voi, ora inducendovi a partecipare alle lore 


empietà. 


) 3 E tanto avverrà a voi in pena di questo peccato, non pieno che 
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de' mali che commetterete in conseguenza delle vostre dimestichezze co- 
gli idolatri. Da cià risulta che fu grave colpa degli Israeliti l' aver per- 
donato agli abitatori di Chanaan. Come dunque, si addomanda, in fine 
del capo 1 e nel principio del 11 del libro de' Giudici, è scritto che 
Dio risparzió quelle genti per far prova d’ Israele se camminercbbe 
nelle vie del Signore, e per ammaestrare il popolo ebreo alle battaglie? 
Rispondiamo che Iddio ha punito i violatori del suo comando con pena 
tale che essi, volendo poscia distruggere que’ popoli circonvicini , non 
lo potessero più; e ciò nondimeno convertì una tal pena in que’ due 
vantaggi accennati nel libro de’ Giudici. 

BRCDELANLA PESDA POSSA SASA PANAICLAGL NANNA eneoeeeea eset passo rana saran 
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Sito e confini della Terra di Promissione. 
Nomi di quelli che debbon dividerla, 


4. Locritasque estDo- 
minus ad Moysen di- 
cens : 

2. Przcipe filiis Israel 
et dices ad eos: Cum 
ingressi fueritis terram 
Chanaan, ‘et jn. posses- 
sionem vobis sorte ce- 
ciderit, his finibus ter- 
minabitur (4). 

5. Pars meridiana in- 
cipiet a solitudine Sin, 
que est juxta Edom , et 
habebit terminos con- 
tra orientem mare Sal- 
sissimum ; 

A. Qui circuibunt au- 
stralem plagam per a- 
scensum Seorpionis, ita 
ut transeant in Senna, 
et perveniant a meridie 


usque ad ‘Cadesbarne, 


4. E il Signore parlò a Mosè 


e disse: 


2. Tu darai quest'ordine a? fi- 
gliuoli d' Israele e dirai loro: 
Quando sarete entrati nella terra 
di Chanaan, e ne avrete tirate 
a sorte le porzioni da posse- 
dere, i confini di essa saranno 
questi '. 

5. La parte ili mezzogiorno 


‘comincerà dalla solitudine di Sin 


( Tsin ), che è presso a Edom, 
e avrà per suoi limiti all’ oriente 
il mar Salato *; 


4. E ( questi confini ) gireran- 
no al mezzodì per la salita dello 
Seorpione, e passeranno per Sen- 
na, e arriveranno dal mezzodi 
fino a Cadesbarne, di dove i con- 
fini arriveranno fino al villaggio 


(a) Rép. erit., ‘Pentat. , art. Étendue de la Terre Promise. . 


*) L'ebreo in altra maniera: « Quando sarete entrati nella terra di 
Chanaan, ecco la terra di cui tirerete a sorte le porzioni da possedere, 
la, terra appunto di Chanaan in tutta l' estensione de’ suoi limiti v. 

3) Il mar Salato, detto parimentc lago Aspbaltite o mare Morto. 
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tinde egredientur con- 
finia ad villam nomine 
Adar, et tendent usque 
ad Asemona; 

3. Ibitque per gyrum 
terminus ab Asemona 
&sque ad torrentem /E- 
gypti, et maris Magni 
litore. finietur. 

6. Plaga autem occi- 
dentalis a mari Magno 
incipiet, et ipso fine clau- 
detur. 

7. Potro ad septem- 
trionalem plagam a inari 
Maguo termini minae 
pervehientes usque a 

montem altissimum , 

8. A quo venient in 
Emath usque ad termi- 
tios Sedada ; 

9. Ibuntque confinia 
usque ad Zephrona et 
villam Enan: hi erunt 
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chiamato Adar*, e si stenderan- 
no fino ad Asetnona; 


3. E anderanno girando da A- 
semona fino al torrente di Egit- 
to =, e finiranno al lido del mar 
Grande 3. i 


6. La parte occidentale comin- 
cerà al mar Grande, e finirà allo 
stesso mare. 


7. A settentrione principiéran- 
no i confini dal mar Grande, e 
arriveranno fino al monte altis: 
simo*, 


8. Di dove anderanno verso 
Emath 5 sino al territorio di Se- 
dada; 

9. E si stenderanno sino a 
Zephrona e al villaggio di Enan °: 
questi saranno i confini dalla parte 


+) Adar; l'ebreo: « Fino a Chatzar-Adar ». Questo luogo sembra 
essere il medesimo che Giosuè (xv. 5) nomina Hesron, presso Adar, 


donde a questo luogo derivava il nome di Hasar-4dar, perchè si di- 
,Stinguesse dagli altri luoghi detti egualmente Masar. Nel y. 9 dell’ e- 
breo incontreremo un altro Hasar. 

2) Questo torrente sembra non essere altro che il braccio il più 
orientale del Nilo, come si esprime il p. di Carrières nella sua para- 
frasi sopra Giosuè (xv. 4). 

3) Del mar Grande, o sia del Mediterraneo. 

4) sé Al monte altissimo; Y' ebreo potrebbe significare : « Fino al monte 
Hor ». Ma non si dee intendere-il monte posto a mezzo giorno, e dové 
è morto Aroune ( Supr. xxxi. 38 ), bensì un altro posto a settentrione, 
oltre il Libano. I Settanta e la Volgata, in vece di "1, or, sembrano 
aver letto 1, ar — monte, perché quelli traducono moz tò Gpog to 
Gpoc, e questa mons altissimus, volendo significare il Libano, monte 
notissimo che poteva essere inteso per anfonomasia, sénza essere deter- 
minato, O forse il monte Hor era una parte del Libano stesso ; ciò che 
appar verisimile, perchè gli interpreti orientali, il siriaco, Onkelos e 
Saadias ritennero Hor come nome proprio. 

5) Emath ; il p. Calmet è d'avviso che Emath fosse la stessa cosg 
che Emesa, città famosa della Siria, sul fiume Oronte, e assai vicina 
al monte Libano. 

6) Ena»; l'ebreo in altra manicra: « Verso Chatsar-Henam »7. 
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termini in parte íqui- 
lonis. 

10. Inde vicisse: 
fines contra orientalem 
plagam de villa Enan 
usque Sephama, 

41. Et de Sephama 
descendent termini in 
Rebla contra fontem Da- 
phnim ; inde pervenient 
contra orientem ad ma- 
re Cenereth, 

19. Et tendent usque 
ad Jordanem, et ad ul- 
timum Salsissimo clau- 
dentur mari. Hanc ha- 


' bebitis terram per fines 


suos in circuitu. 

15. Pracepitque Moy- 

ses filiis Israel dicens: 
Hic erit ,terra quam 
possidebitis sorte, et 
quam jussit Dominus 
dari novem tribubus et 
dimidie tribui ; 
. AA. Tribus enim filio- 
rum Ruben per familias 
suas, et tribus filiorum 
Gad juxta cognationum 
numerum, media quo- 
que tribus Manasse , 

18. Idest dux semis 
tribus ,. acceperunt par- 


NUMERI. 
di settentrione.: - 


10. Indi i confini verso Tl'o- 
riente si prenderanno dal villag- 
gio di Enan sino a Sephama , 


11. E da Sephama scenderan- 
no a Rebla dirimpetto alla fon- 
tana di Daphnim '; di là si sten- 
deranno all’ oriente fino al mare 
di Cenereth , 


19. E arriveranno fino al Gior- 
dano, e finalmente saran chiusi 
dal mare Salato ^. Questa è la 
terra, co’ suoi confini che la ser- 
rano da ogni parte , la quale voi 
possederete. 

15. E Mosè diede ordine a’ fi- 
gliuoli d’ Israele e disse: Questa 
sarà la terra la quale vi sarà 
‘distribuita a sorte, e il Signore 
ha ordinato ch’ ella sia data alle 
nove tribù e mezza 3; 


14. Imperocchè la tribù de’ fi- 
gliuoli di Ruben colle sue fami- 
glie, e la tribù de’ figliuoli di 
Gad con tutto il numero di sue 
famiglie, e anche mezza la tri- 
bù di Manasse , 

18. Vale a dire due tribù e 
mezza *, hanno avuta la loro por- 


1) Dirimpetto alla fontana di Dap S — contra fontem Daphnim ; 


T ebreo: Ab oriente 


Hain — sese ÜUoriente di Hain. Questo nome 


(T, hhain) significa metaforicamente una fontana, ma non si sa pre- 


‘cisare qual fosse una tal fontana , o il luo 


dove era posta. La cele- 


‘bre fontana di Dafne era vicina ad Antiochia, al settentrione della Terra 
Promessa, La fontana che qui si accenna potrebbe essere quella che 
Giuseppe colloca vicino al lago di Semechon, al settentrione del lago 
di Genesareth , o Cenereth , come si diee nel testo. 


E mezza, vale a "dire, alla mezza tribù di Manasse. 


Ax mare Salato, o mar Morto ( V. Supr. y. 5). 


ue mezza; così anche l'ebreo: la Volgata. legge due 


per e ct semis. 
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fem suam trans Jorda- 
nem, contra Jericho , 
ad orientalem plagam. 


16. Et ait Dominus 


.ad Moysen: 

17. Hxc sunt nomina 
virorum qui terram vo- 
bis divident: Eleazar 
sacerdos, et Josue filius 
Nun, 

48. Et singuli prin- 
cipes de tribubus sin- 

lis 

19. Quorum ista sunt 
vocabula: de tribu Ju- 
da, Caleb filius Jephone; 

20. De tribu Simeon, 
Samuel filius Ammiud; 

91. De tribu Benia- 
min, Elidad filius Cha- 
selon ; . 

99. De tribu filiorum 
Dan, Bocci filius Jogli; 

25. Filiorum Joseph, 
de tribu Manasse , Han- 
niel filius Ephod ; 

24.De tribu Ephraim, 
Camuel filius Sephthan; 

25.De tribu Zabulon, 
Elisaphan filius Phar- 
nach ; 

26. De tribu Issachar, 
dux Phaltiel filius O- 
zan; 

27. De tribu Aser, 
Ahiud filius Salomi ; 


+») E wm 
fatto lo scompartimento. 


GAL 


zione di là dal Giordano, dirim- 
petto a Gerico, verso l’ oriente. 


16. E il Signore disse a Mosè: 


47. Questi sono i nomi degli 
uomini i quali faranno tra voi 
lo scompartimento della terra: 
Eleazaro sacerdote, e Giosuè fi- 
gliuolo di Nun, 

18. E un principe di ciascun 
tribù ', . 


19. De’ quali son questi i nomi: 
della tribù di Giuda, Caleb fi- 
gliuolo di Jephone ; 

20. Della tribù di Simeon, 
Samuel figlinolo di Ammiud ; 

91. Della tribù di Beniamin ?, 
Elidad figliuolo di Chaselon ; 


99. Della tribù de? figliuoli di 
Dan, Bocci figliuolo di Jogli ; 

95. De figluoli di Joseph, 
della tribù di Manasse , Hanniel 
figliuolo di Ephod ; 

24. Della tribù di Ephraim, 
Camuel figliuolo di Sephthan; 

25. Della tribù di Zabulon, 
Elisaphan figliuolo di Pharnach; 


26. Della tribù d’Issachar, il 
principe * Phaltiel figliuolo di 
Ozan; . 

27. Della tribù di Aser, A- 
hiud figliuolo di Salomi ; 


incipe di ciascuna tribù di quelle a cui non ancora si è 


?) Beniamin ; il samaritano continua a nominarlo Beniamim. 


3) N 
in tutti 1 seguenti. — 


principe — dux; questa voce si trova nell’cbreo, dal y. 22 
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98. De tribu Neph- 
thali, Phedael filius Am- 
miud. 

29. Hi sunt quibus 
precepit Dominus ut 
dividerent filis Israel 
terram Chanaan. 
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28. Della tribù di Nephthali, 
Phedael figliuolo di Ammiud. 


29. Questi sono coloro a’ quali 
il Signore diede ordine di fare 
la divisione della terra di Cha- 
maan tra i figliuoli d' Israele. 





CAPO XXXV. 
Dimora dei leviti. Città di rifugio. Legge risguardante gli omicidii, 


4. Hiec quoque locutus 
est Dominus ad Moysen 
in campestribus Moab, 
supra Jordanem , contra 
Jericho : 

2. Precipe filiis Israel 
ut dent levitis de pos- 
sessionibus suis 

3. Urbes ad habitan- 
dum et suburbana ca- 
rum per circuitum , ut 
ipsi in oppidis mane- 
ant, et suburbana sint 
pecoribus ac jumentis ; 

4. Que a muris civi- 
tatum forinsecus per cir- 
cuitum mille passuum 
spatio tendentur. 

8. Contra orientem duo 
millia erunt cubiti, et 
contra meridiem simili- 
ter erunt duo millia; ad 
mare quoque quod re- 
spicit ad occidentem, éa- 
dem mensura erit, et 
septentrionalis plaga z- 


1. Diese ancor queste cose il 
Signore a Mosè nelle pianure 
di Moab, presso al Giordano, di- 
rimpetto a Gerico : 


2. Comanda a’ figlinoli d' F- 
sraele che ne’ loro dominii dieno 
a’ leviti ] 

3. Delle città da abitare, ei 
loro sobborghi all’ intorno, affin- 
chè abitino le città, e i sobbor- 
ghi sieno pe loro greggi e giu 
menti; 


4. I quali sobborghi si stende- 
ranno fuori per lo spazio di mille 
passi dalle mura delle città al- 
I’ intorno. 

5. Da oriente saranno duemila 
cubiti, e da mezzodì parimente 
duemila cubiti; e verso il mare 
che guarda a occidente, vi sarà 
la stessa misura, e dalla parte 
di settentrione sarà eguale spa- 
zio: e le città saranno nel mezzo, 
e fuori i sobborghi '. 


1) 3k In questo versetto e nell’ antecedente l’ ebreo si esprime così: 


« Riguardo ai sobborghi che dovete daye ai leviti, si stenderanno fuori 
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quali termino finietur , 
eruntque urbes in me- 
dio , et foris suburbana. 

6. De ipsis autemoppi- — 6. Di queste città poi, che 
dis qux levitis dabitis, voi assegnerete a’ leviti, sei saran- 
sex erunt in fugitivorum no destinate al ricovero de'fug- 
auxilia separata, ut fu- — giaschi, affinché in esse abbia 
giat ad ca qui fuderit rifugio chi avrà sparso del san- 


sanguinem; et exceptis gue '; e oltre a queste, vi saranno 


p lo spazio di mille cubiti dalle mura della città. (5. 5) Vale a dire, 
uori della città dal lato orientale vi sarà la misura di duemila cubiti , 
ed una egual misura dal lato meridionale, di occidente e di settentrione, 
la città poi sarà nel mezzo. Tali dovranno essere i sobborghi di tutte 
le città ». Il presente testo recò non lieve disagio agli interpreti , per- 
ciocchè nel versetto ques ai sobborghi si assegna la dimensione di mille 
rubiti, e nel quinto la dimensione di cubiti duemila. Pensano alcuni, 
che vi avea uno spazio di mille cubiti dalle mura della città fino alla 
parte estrema dei sobborghi, e di uno spazio poi di duemila cubiti 
dalla parte estrema de' sobborghi fino al centro della città stessa; e che 
perciò il verso quarto abbia di mira quella prima dimensione, là dove il verso 
quinto intende parlare della seconda. Il p. Houbigant, per confermare 
questa interpretazione, osserva che la voce ebraica WD, kir, la quale 
comunemente si prende per muro, può significare centro ; la qual signi- 
ficazione da altri non è ammessa nell’ uso della voce suddetta. Al Ro- 
senmüller pare semplicissima maniera di conciliare i due versetti essere 
la seguente, che cioè la dimensione stabilita pei sobborghi sia di mille 
cubiti in lunghezza dalle mura della città, e di cubiti duemila nella 
periferia, come si dimostra in questa figura 


Nord 


Ovest 





Sud 


1) Affinchè in esse abbia rifugio chi avrà sparso innocentemente il 
sangue di un uomo, e possa trovare uno scampo dalla vendetta che 
federe i parenti del defunto. Così la parafrasi del p. di Carrières. 
3X Con tale istituzione volle il Signore in primo luogo provvedere alla 
sicurezza dell’ innocente contro.i primi impeti dell'ira de’ parenti del- 
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his, alia ques duo 
oppida (4) : 

7. Idest simul qua- 
draginta octo cum sub- 
urbanis suis. 

8. Ipseque urbes quz 
dabuntur de possessio- 
nibus filiorum Israel, 
ab his qui plus habent, 
plures auferentur, et qui 
minus, pauciores; sin- 
guli juxta mensuram he- 
reditatis suz dabunt op- 
pida levitis. 

9. Ait Dominus 
Moysen: 

10. Lóquere filiis I- 
srael et dices ad eos: 
Quando transgressi fu- 
eritis Jordanem in ter- 
ram Chanaan, 

11. Decernite quz 
urbes esse debeant in 
presidia fugitivorum, qui 
nolentes sanguinem fa- 
derint (5) ; 

19. In quibus cum 
fuerit profugus , cogna- 
tus occisi non poterit 


(a) Bible vengée , Nombr., 
1. 1v, p. 24. 


ad 
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altre quarantadue città ' : 


7. Vale a dire quarantotto 
in tutto co’ loro sobborghi. 


8. E di queste città il mag- 
gior numero sarà dato da que’ fi- 
gliuoli d' Israele i quali posse- 
deranno maggiore spazio di ter- 
ra , il minor numero da quelli che 
possederanno minore spazio ; cia- 
scuno secondo la misura delle 
lor possessioni daranno le città 
a’ leviti. 


9. Disse il Signore a Mosè: 


10. Parla a’ figliuoli d' Israele 
e dì loro: Quando, passato il 
Giordano, sarete entrati nella 
terra di Chanaan, 

41. Determinate le città che 
dovranno essere il rifugio dei 
fuggiaschi , i quali senza volerlo 
avranno sparso del sangue; 


42. Nelle quali quando uno 
si sarà rifugiato, non potrà il 
parente dell' uceiso ammazzarlo *, 
not. 17. — (b) Lettres de quelq. Juifs, 


Y' ucciso ; secondo , togliere le occasioni di nuove risse; terzo , far cono- 
scere con quanta severità si dovesse punire l' omicidio volontario, men- 
tre per quello che era senza colpa, dovea l’ uccisore prendersi il bando 
dalla propria casa per trovare un asilo ( Martini). 

1) Altre quarantadue città in tutte le tribù. 

2) 3k. INon potrà il parente, ec. Non potrà il parente più prossimo del- 
l' ucciso cercare di far punire colui da gode dell’ asilo in una delle set 
città. Notisi, che quando uno si era così messo in salvo, la giustizia 
non lasciava di prendere le necessarie informazioni e di appurare il 
fatto ; se il fuoruscito era giudicato innocente, e l' omicidio non volon- 
tario, era lasciato in pace mella città del rifugio; se si fosse provate 
che il suo omicidio era volontario, sì estraeva dal suo asilo e si pu- 
niva colla morte secondo la legge. Questo giudizio sembra chiaro dal 
Y. 25 che si facesse nella città, dove cra stato fatto l'omicidio, e à 
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eum occidere , donec 
stet in conspectu mul- 
titudinis, et causa illius 
judicetur. 

45. De ipsis autem 
urbibus quz ad fagitivo- 
rum subsidia separantur, 

14. Tres erunt trans 
Jordanem, et tres in 
ferra Chanaan , 

15. Tam filiis Israel 
quam advenis atque pe- 
regrinis, ut confugiat 
ad eas qui nolens sau- 
guinem fuderit. 

16. Si quis ferro per- 
eusserit , et mortuus fu- 
erit qui percussus est, 
reus erit homicidii , et 
ipse morietur. 

17. Silapidem jecerit, 


et ictus occubuerit , si-. 


militer punietur. 

18. Si ligno percus- 
sus jnterierit, percus- 
soris sangnine vindica- 
bitur. 

19. Propipquus occisi 
homicidam interficiet : 


reo vi era condotto per essere disaminato, e rimesso 
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fino a tanto che egli si presenti 
dinanzi al popolo, e sia giudi- 
cata la sua causa. 


15. Di queste città destinate 
al ricovero de’ fuggiaschi, 


44. Tre saranno di qua dal 
Giordano, e tre nella terra di 
Chanaan, 

15. E (saranno) tanto pe’ fi- 
gliuoli d' Israele quanto pe’ fore- 
stieri di altre nazioni, affinchè 
in esse trovi rifugio chi senza 
volerlo ha sparso del sangue. 

16. Chi ha ferito con ferro, 
se il ferito viene a morire , egli 
è reo di omicidio, ed egli pur 
morirà. 


47. Se scaglierà un sasso ', 
e muore il ferito, avrà la me- 
desima pena. 

18. Se colui che è stato per- 
cosso con bastone, viene a mo- 
rire, sarà vendicato col sangue 
dell’ uecisore. 

19. Il parente dell’ ucciso uc- 
ciderà l' omicida *: lo ucciderà 


i con tutta si- 


curezza nella città del rifugio, quando era deciso che il caso era invo- 


lontario ( Martini ), 


‘1) Un sasso — lapidem ; l'ebreo: Lapidem manualem; e così pure 


nel y. 18: 


manuale , ovvero, ligneum instrumentum manuale ; 


vale a dire, una pietra od un legno che si poteva prendere in mano. 


2) 3k Il parente dell ueciso ucciderà U 


senza che per questo egli 


omicida, ec. Potrà ucciderlo 
essere punito in giustizia; può ammaz- 


zarlo impunemente, se lo incontra prima che quegli siasi ritirato nella 


città del rifugio. A. raffrenare gli spiriti duri e protervi, permise Dio 
ai più prossimi parenti di far vendetta della morte del loro parente 
colla morte dell’ uccisore, esimendoli da ogni pena nel foro esterno, 
senza però che per questo fossero esenti dalla colpa agli occhi di Dio: 
medesimo, quando per ira e odio spargevano il sangue dell’ omicida 
(Martini ). | 
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statim ut apprehenderit 
cum, interficiet. 

20. Si per odium quis 
hominem impulerit, vel 
jecerit quippiam in eum 
per insidias , 

21. Aut, cum esset 
inimicus , manu percus- 
serit, et ille mortuus 
fuerit, percussor homi- 
cidii reus erit. Cogna- 
tus occisi, statim ut in- 
venerit eum, jugulabit. 

22. Quod si fortuitu, 
et absque odio 

25. Et inimicitiis quid- 
quam horum fecerit (*), 


24. Et hoc, audiente 
populo, fuerit compro- 
batum , atque inter per- 
cussorem et propinquum 
sanguinis quzstio ven- 
tilata, 

935. Liberabitur inno- 
cens de ultoris manu, 
et reducetur per -sen- 
tentiam in urbem ad 


NUMERI. 


subito che lo avrà nelle mani. 


20. Se uno per odio dà la 
spinta a un uomo, o getta sopra 
di lui qualche cosa * con mala 
intenzione , 

21. O se, essendo suo nemi- 
co, lo batte colle mani, e que- 
gli viene a morire , il percussore 
è reo di omicidio: il parente del- 
l' ucciso, subito che lo troverà, 
potrà ammazzarlo. 


22. Ma' se per accidente. e 
senza odio 

25. E senza nimieizia ( ante- 
riore) egli ha fatto alcuna di 
tali .cose ?, 

24. E ne avrà recate le prove 
dinanzi al popolo, quando sarà 
stata ventilata la eausa tra il per- 
eussore e il parente del morto, 


95. Sarà egli liberato come 
innocente dalle mani del vendi- 
catore, e sarà per sentenza ricon- 
dotto nella città? in cui erasi 


(a) Bible vengée, Nomb., not. 17. 
1) Qualche cosa — quippiam ; tale espressione che manca nell’ ebreo 


si trova nel greco dei Settanta; e mediante il confronto di questo ver- 
setto col y. 22, nell'ebreo si scorge che al latino quippiam debbe cor- 
rispondere l° ebreo 193 92 ( cal chelì ), omne vas , oppure instrumentum. 

2) Questo versetto e l’antecedente nell’ ebreo è più esteso; quivi si 
legge così: Si autem casu absque inimicitiis impulerit eum, vel proje- 
ceri in cum omne vas absque insidiis (23), aut omni lapide quo mo- 
riatur, cum non viderit, et cadere fecit super illum, mortuu xi ip 
et ipse non erat inimicus ei, neque querebat malum ejus. Fra e pa- 
role riferite vM quell' omne vas, che manca P gr 20. Sembra 
in vece che nelle prime voci del y. 25, secondo l'ebreo, aut omni 
lapide quo moriatur , manchi il verbo percusserit eum, cum, ec. 

3) L'ebreo : « Il popolo libererà l' uccisore..... € farà che si ricon- 
duca nella città in cui erasi ritirato , ec. ». In luogo di ny, interfe- 
clorem , si legge nel samaritano MIDI, percussorem. 

* Notisi, come l'omicidio involontario, e provato tale in giudi- 
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quam confagerat, ma- 
nebitque ibi donec sa- 
cerdos magnus, qui o- 
leo sancto unctus est, 
moriatur. 

26. Si interfector extra 
fines urbium qu» exuli- 
bus deputate sunt, 

97. Fuerit inventus et 
percussus ab eo qui ul- 
tor est sanguinis , abs- 
que noxa erit qui eum 
occiderit ; 

28. Debuerat enim 
profugus usque ad mor- 
tem pontificis in urbe 
residere: postquam au- 
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rifugiato, e ivi starà fino a tanto 
che il sommo sacerdote, che è 
unto coll olio santo, venga a 
morire. 


26. Se l° uccisore sarà trovato 
fuori de’ confini delle città desti- 
nate agli esuli, 

27. E sarà ucciso da colui 
che vuol vendicare il parente 
ucciso, un tal uccisore sarà senza 
colpa '; 


28. Perocchè doveva il fag- 
gitivo starsene nella città sino 
alla morte del pontefice: dopo 
la morte del quale |’ omicida può 


tem ille obierit, homi- tornare nella sua patria. 


zio, è punito coll’esilio de durare fino alla morte del pontefice. Solamente 
alla morte di questo poteva l’esule ritornare alla patria, ritornare tra’ suoi, 
ritornare a godere de ‘diritti di cittadino, Per ragione di questa disposizione 
della legge si dice, primo, che così si dava tempo affinchè l’ ira de' pa- 
renti del morto si mitigasse, e questi di poi, avendo dinanzi agli occhi 
la morte del sommo sacerdote, e il pubblico lutto che faceasi per essa, 
venissero a ricordarsi della comune condizione degli uomini, e depo- 
nesser lo sdegno , essendo anche giusto ché, morto il primario ministro 
delle cose sante, si ponesse fine alle private querele, e si seppellisse 
la memoria delle ingiurie ricevute da chicchessia ( T'eodor. ). In secondo 
luogo , veniva così a dimostrarsi e la venerazione somma che avcasi pel 
sommo sacerdote, e l’orrore in cui doveva aversi l' omicidio, mentre non 
si toglieva a questa specie di morte civile 1° omicida benchè involontario, 
se non morto che fosse colui nel pontificato del quale era stato fatto 
tale omicidio. In terzo luogo finalmente non credo debba dubitarsi che Dio 
abbia in questa legge avuto principalmente in mira di signifieare come 
colla sola morte del sommo sacerdote Gesù Cristo, e mediante il san- 
gue di lui, doveano gli uomini conseguire la libertà e il diritto di tor- 
nare alla patria celeste ( Martini). 

1) * Sarà senza colpa, Ciò non gli sarà imputato a colpa nel foro 
esterno. Osservano gli Ebrei che Dio permetteva a un nomo di far ven- 
detta dell’ ingiuria fatta a un altro, ma non dell’ ingiuria fatta a se stesso ; 
perchè è assai più difficile di serbar moderazione in quello che tocca noi 
stessi , che in quello che risguarda i nostri prossimi , particolarmente 

uando non abbiam nulla da sperare nè da temere da loro. Dio per raf- 
renare in una nazione truda e di genio feroce 1’ impetuosità dello sdegno, 
e impedire lo spargimento del sangue, arma contro l' omicida non solo 
il braccio inflessibile ma lento delle leggi , ma anche il naturale risenti- 
mento del sangue, e attutisce la protervia degli uomini sapguinarii colla 
difficoltà di scampar dalla pena ( Martini). 
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cida revertetur in térram 
suam. 

99. Hiec sempiterna 
erunt et legitima in cun- 
ctis habitationibus ve- 
stris. — 

50. Homicida sub te- 
stibus punietur: ad u- 
nius testimonium nul- 
jus condemnabitur. 

S4. Non accipietis pre- 
tium ab eo qui reus est 
sanguinis (2; statim et 
ipse miorietur. 

52. Exules et profa- 
gi ante mortem  ponti- 
ficis nullo modo in urbes 
suas reverti poterunt. 

$5. Ne polluatis ter- 
ram habitationis vestre, 
que insontium cruore 
maculatur, nec aliter 
expiari potest nisi per 
ejus sanguinem qui al- 
terius sanguinem fuderit. 

54. Atque ita emunda- 
bitur vestra possessio , 
me commorante vobi- 
scum; ego enim sum 
Dominus qui habito in- 
ter filios Israel. 


NUMERI. 


29. Queste leggi saranno os- 
servate in perpetuo in qualunque 
luogo dove voi abitiate. 


$0. L'omicida sarà punito, 
uditi i testimonii: sul deposto . 
di un solo testimone nessuno sarà 
condannato. 

$1. Non riceverete denaro da 
colui che ha sparso del sangue; 
egli pure dee immediatamente 
morire. 

52. Gli esuli e faggitivi non 
potranno in verun modo tornare 
nelle loro città prima della morte 
del pontefice '. 

53. Guardatevi dal contamina- 
re la terra di-vostra abitazione *, 
la quale resta macchiata dal san- 
gue ‘degli innocenti , e non può 
essere espiata se non col sangue 
di colui che ha sparso il sangue 
d’ un altro. 

$4. In tal guisa sarà mondata 
la vostra terra, e io mi starò 
con voi; perocchè io sono il 
Signore che abito tra’ figliuoli 
d Israele. 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v, p. 22. 


1») L'ebreo in altra maniera: « Non riceverete denaro da colui che 
si è ritirato in una città di rifugio, affinchè gli permettiate di ritornare 
nella sua terra avanti la morte del sommo sacerdote ». Si legge mel-: 
Vl ebreo sacerdotis ; nel samaritano sacerdotis magni, 

2) La terra di vostra abitazione; si legge nell’ ebreo: Terram in qua 
vos; il samaritano aggiugne, habitantes (eritis) , come si esprime l'e- 


breo nel versetto seguente. 
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Legge risguardante i matrimonii delle figlie che conseguiscono 
Y eredità del padre in mancanza di maschii. 


4. Accesserunt autem 
et principes familiarum 
Galaad, filii Machir, filii 
Manasse , de stirpe filio- 
rum Joseph, locutique 
sunt Moysi coram prin- 
cipibus Israel, atque 
dixerunt: 

2. Tibi, domino no- 
stro, precepit Dominus 
ut terram sorte divideres 
filiis Israel, et ut filia- 
bus Salphaad fratris no- 
stri dares possessionem 
debitam patri ; 

5. Quas si alterius 
tribus homines uxores 
acceperint, sequetur pos- 
sessio sua, et translata 
ad aliam tribum, de no- 
stra hereditate minue- 
tur ; : 

A. Atque ita fiet ut 
cum  jubileus, idest 
quinquagesimus annus 
remissionis , advenerit , 
confundatur sortium di- 
stributio , et aliorum 
possessio ad alios trans- 
eat. 


1. Ma i principi delle famiglie 
di Galaad, figliuolo di Machir , 
figliuolo di Manasse, della stirpe 
de' figliuoli di Giuseppe, anda- 
rono a parlare a Mosè dinanzi 
ai principi d' Israele, e dissero: 


2. Il Signore ha dato ordine 
a te, signor nostro , che tu di- 
vida a sorte la terra tra’ figlinoli 
d' Israele, e che tu dia alle fi- 
gliuole di Salphaad nostro fra- 
tello la porzione dovuta al padre; 


9. Or se elle si mariteranno 
a persone di altra tribù, riter- 
ranno seco i loro beni, i quali 
trasportati in altra tribù, dimi- 
nuiranno la nostra eredità ; 


4. E così egli avverrà che, 
venuto l' anno del giubileo , eioè 
il cinquantesimo anno di remis- 
sione, la distribuzione fatta a 
sorte resterà confusa, e i beni 
degli uni passeranno agli altri". 


1) Il greco dei Settanta legge: «: Dinanzi al sommo sacerdote Elea- 


zaro e ai principi 
2) L’ebreo:« È 


d" Israele ». 
allorquando sarà venuto il giubileo dei figli d' Israele, 


rimarrà la loro possessione aggiunta alla possessione della tribù di quelli 
aj quali si uniranno in matrimonio ; e per tal modo la possessione loro 
sarà staccata dalla credità che appartiene alla tribù de’ nostri padri ». 


SS. Bibbia. Vol. II. Testo. 29 
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5. Respondit Moyses 
filiis Israel, et Domino 
precipiente, ait: Recte 
tribus filiorum Joseph 
locuta est. 

6. Et hec lex super 
filiabus Salphaad a Do- 
mino promulgata est : 
Nubant quibus volunt, 
tantum ut sux tribus 
hominibus , 

7. Ne commisceatur 
possessio filiorum Israel 
de tribu in tribum; o- 
mnes enim viri ducent 
uxores de tribu et co- 

tione sua , 
8. Et cuncte femine 


NUMERI, 

3. Rispose Mosè a' figliuoli di 
Israele, e disse per ordine del 
Signore: Bene ha parlato la tribù 
de' figliuoli di Giuseppe. 


6. Ed ecco la legge stabilita 
dal Signore per le figliuole di 
Salphaad : Sposino chi vorranno, 
purchè prendano uomini della 
loro tribù ', 


7. Affinchè non vadano a con- 
fondersi i beni de’figliuoli d^ I- 
sraele col passare d’ una in altra 
tribù: imperocchè tutti gli uomini* 
prenderanno moglie della loro tri» 
bù e famiglia, 

8. E tutte le donne prende. 


3 midano uomini della loro tribù, e anche della fami. 
glia del loro pel i , secondo |’ ebreo ; lo che fu ordinato per ischivare 
quanto mai si poteva la confusione delle porzioni ( Martini). 

2) 3k ‘Tutti gli uomini, ec. Questa parte ultima del ti eil Y. 8 
così vengono espressi nell'ebreo: « Ciascuno de’ figliuoli d' Israele si 
appiglierà alla possessione della tribù de' suoi padri; (y. 8) e tutte le 
figlie che possederanno una eredità nelle tribù dei figli d' Isracle, pren- 
deranno marito della famiglia di sua tribù paterna ». Pertanto l' ebrea 
limita questa legge alle fanciulle eredi. Queste, per la ragione addotta, 
non possono essere sposate se non da uomini della stessa tribù e fami» 
glia, percioechè non solo a ciascuna tribù, ma anche a ciascuna fami 
gia erasi distribuita la sua particolare eredità. Quindi, siccome osserva 
il sig. Drach, per indicare da quale tribù discendeva una fanciulla sif- 
fatta, bastava sovente agli Ebrei il nominare la tribù della quale il sua 
marito faceva parte. Ciò spiega per qual cagione 1° Evangelista, per 
manifestare la discendenza di Cristo, come uomo, descriva la genealogia 
di s. Giuseppe, cui termina con queste parole: Jacob autem genuit 
Joseph virum Marie de qua natus est Jesus. Ma fuori di questo caso, 
così il Martini, l'uso certamente fu, che una fanciulla, la quale avendo 
fratelli, non era erede, potea sposarsi ad un uomo di qualunque altra 
tribù; e il y. 8 dimostra evidentemente che anche la nostra Volgata dee 
intendersi nel senso dell’ ebreo. Notisi che, secondo questa regola, le 
figlie della tribù di Levi non potendo aver retaggio paterno (quale non 
lo aveano neppure i loro fratelli), aveano tutte una intera libertà di 
matrimonio con tutte le altre tribù — % E per questo motivo Elisa- 
betta , che era della tribù di Levi per ragion del padre, facilmente ba 
Pos essere parente della Beata Vergine s poichè la madre ovvero, 
'avola di Elisabetta, poteva essere della tribà di Giuda; o viceversa 
z Petr ovvero l'avola della beata Vergine, esser poteva della tribù 
li Levi, 
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de eadem tribu maritos 
accipient, ut hereditas 
aneat in familiis 
P. Nec sibi licia 
tribus, sed ita maneant 
40. "Ut a Domino se- 
te sunt. Fecerunt- 
que filie Salphaad ‘ut 
fuerat imperatum ; 

11. Et nupserunt Maa- 
la et Thersa et Hegla 
et Melcha et Noa filiis 

atrui sui, 
- 42.De familia Manas- 
se, qui fuit filius Jo- 

h ; et possessio que 
illis fuerat attributa,man- 
sit in tribu et familia 
patris earum. 

15. Hc sunt man- 
data atque judicia que 
mandavit Dominus per 
manum Moysi ad filios 
Israel, in campestribus 
Moab, supra Jordanem, 
contra Jericho. 


1) Noa; il samaritano le pene 


guenti, e xxvi. 1: « Maala, 
Vale a dire, 
Si 


nelle Scritture (Martini ). 
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ranno marito della stesse tribù, 
affinchè l’ eredità resti nella fa- 
miglia , 

9. E le tribù non si mescolino 
insieme, ma si rimangano 

10. Come dal Signore furon 
distinte. E le figlinole di Sal- 
phaad fecero come era stato loro 
comandato ; 

411. E Maala e Thersa ed He- 
gla e Melcha e Noa* sposarono 
i figliuoli dello zio loro paterno *, 


12. Della famiglia di Manasse, 
il quale fu figliuolo di Giuseppe; 
e i beni che furono ad esse as- 
segnati, restarono nella tribù e 


nella famiglia del padre loro. 


45. Queste sono le leggi e gli 
ordini dati dal Signore per mezzo 
di Mosè a’ figliuoli d' Israele,nelle 
pianure di Moab, lungo il Gior- 
dano, dirimpetto a Gerico. 


egli lia come al capo xxvi. 53 e se- 
egla, Melcha e Thersa ». 


osarono Pise del fratello del padre loro. 
notato altre volte che il nome di figliuolo ha un senso molto esteso 


NUMERI. 
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PREFAZIONE 


SUL n 
DEUTERONOMIO 


NELLA QUALE TROVASI UNA CONCORDANZA COMPENDIATA 
DELLE LEGGI DI MOSÈ (") 


— ro jp => 
» 


Chiaman gli Ebrei questo libro Elle-Haddebarim , 
DITA mw, atteso che con queste voci ha principio nel 
testo ebreo. I rabbini lo denominano talvolta Miscne- 
Thora, mn rov, come chi dicesse il doppio, o la. re- 
petizion della legge. Altri gli danno il nome di Libro 
delle riprensioni, mon "ED, perciocchè Mosè vi rimpro- 
vera gl’ Israeliti. I Greci ed i Latini l' appellano Deute« 
ronomio, Acvtepevájucy, Deuteronomium, vale a dire, la 
seconda legge (3Osjr:pe; viues), perchè contiene il com- 
pendio delle leggi antecedentemente promulgate. Vengono 
queste leggi riferite nel presente volume con ispiegazioni 
e addizioni a pro di quelli che non erano per anche nati, 


. Lid H . 
o non erano ancora negli anni della discrezione , quando la 


prima volta furono pubblicate. Mose vi rende conto della con- 
dotta di Dio e della sua verso gl’ Israeliti. Questo libro con- 
tiene la storia di quanto avvenne nel deserto , dal principio 
dell’ undecimo mese dell’ anno quarantesimo della uscita 
d' Egitto sino al settimo giorno del dodicesimo mese del- 
l’ istesso anno, cioè, la storia di cinque o sei settimane. 

I figli d' Israele essendosi raunati nella pianura di 
Moab, Mosè loro indirizza la parola, in breve rammen- 
tando tutto quanto era ad essi sopraggiunto dalla loro 
partenza dalla montagna del Sinai; la scelta di quelli 
che devono essere loro capi; la deputazione di coloro 
che furono spediti per esplorare la Terra Promessa ; la 
mormorazione del popolo intorno alla relazione da essi 
fatta, la sentenza che Dio pronunziò contro i mormora: 
tori, dannandoli a perire nel, deserto , la loro caparbietà 


(*) Questa prefazione in parte è opera del p. Calmet, in parte del 
p. di Carrières e dell'editore Rondet. 


Nome di ques 
sto libro, e ciò 
ch’ esso con- 
tiene: 


^ 


Analisi di 
questo libro. 
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nel voler combattere i loro nemici contro la volontà del 
Signore, le loro disfatte e la loro vergognosa fuga in- 
nanzi agli Amorrhei e la loro partenza da Cades-Barne 
(cap. 1). — Il divieto che Dio loro ingiunse di combat- 
tere gli Idumei, i Moabiti, gli Ammoniti; la disfatta di 
Sehon, re degli Amorrhei ( cap. 11). — La disfatta di Og, 
re di Basan; la divisione ch’ egli fece delle loro terre 
alle tribù di Ruben e di Gad, e alla metà della tribù 
di Manasse; l' ordine ch’ egli diede a queste tribù di cam- 
minare armate alla testa delle altre tribù per metterle in 
possesso della Terra Promessa; il rifiuto che Dio gli fece 
allorchè domandò di farlo entrare in questa terra ; l' or- 
dine ch’ ei ricevette dal Signore di eleggere Giosuè perchè 
fosse dopo lui il capo che doveva condurre i figli d’ Israele, 
e metterli in possesso della Terra Promessa (cap. n). 

Qui Mosè esorta i figli d'Israele a osservare le leggt 
€ gli ordini del Signore. Manifesta ad essi le loro pre- 
rogative superiori a tutte quelle che vantano le altre na- 
zioni. Raccomanda loro singolarmente abbominio per P i- 
dolatria. Loro annunzia le vendette terribili del Signore 
contro i prevaricatori, e le sue misericordie verso quelli 
che torneranno a lui. Chiama loro a mente i favori onde 
Dio colmolli, e gli esorta a rimanergli fedeli. Mosè qui 
indica la destinazione che fgce fin d' allora delle tre città 
poste al di là del Giordano, e che dovevano servire di 
' rifugio agli omicidi involontarii ( cap. tv ). 

Mosè raduna di bel nuovo il popolo e gli ricorda 
-quanto avvenne al monte Sinai; l' alleanza che Dio fece 
seco; i dieci precetti che loro diede, facendo ad essi 
intendere la sua voce; lo spavento onde furono compre- 
si, e che gli indusse a domandare che non più il Si- 
gnore, ma Mosè bensì loro parlasse; i precetti e gli 
ordini che il Signore gli diede perchè ei li comunicasse 
poi al suo popolo (cap. v). — Prima d' entrare nelle 
particolarità degli altri precetti Mosè esorta gli Israeliti 
ad amar Dio con tutto il cuore, e ad aver sempre t 
suoi precetti innanzi agli occhi; raccomanda loro di non 
dimenticare il Signore , nè le grazie che eglino avevano 
da lui ricevute, ma di tramandarne la memoria di ge- 
nerazione in generazione raccontandole ai loro fanciulli 
(eap. vi). — Raccomanda ad essi d'esterminare le na- 


. zioni infedeli che il Signore doveva dare nelle loro mani 


| SVL DEUTERONOMIO. A98 


loro vieta di stringere alleanza qualunque con queste na: 
zioni. Ricorda loro che Dio non gli ha trascelti per suo 
popolo, se non per un puro effetto del suo amore; gli 
esorta a fedelmente custodire i precetti del Signore; loro 
romette la protezione ‘divina come ricompensa di loro 
fedeltà. Raccomanda ad essi segnatamente abbominio al^ 
V idolatria (cap. vir) Rammenta loro la memoria dei 
benefizii del Signore; gli esorta a non obbliare il Si- 
gnore che li ha colmati di tante beneficenze, e li mi- 
naccia di tutto il peso delle sue vendette, s' eglino giunges- 
sero mai ad obbliarlo per adorare déi stranieri (c. vil). — 
Loro annunzia il vicino passaggio del Giordano, e ché 
Dio sottometterà ad essi le nazioni potenti che occupano 
la terra da Dio a loro promessa; ma in pari tempo loro 
dichiara come queste grazie non sieno loro concesse per 
riguardo ai loro meriti, che anzi ad essi rimprovera le 
mormorazioni e le infedeltà trascorse (cap. 1X ). — Indi 
richiama ad essi l'ordine che Dio gli diede di costruire 
Y arca per deporvi le seconde tavole della legge, avendo 
Mosè spezzate le prime all’ aspetto del vitello d’ oro 
(Ex. xxxu. 19), e la scelta ché Dio fece della tribù 
di Levi per esercitare innanzi a lui le funzioni del santo 
ministero ; in pari tempo gli esorta ad osservare la legge 
del Signore e a non servire che a lui solo. Gli invita 
pure ad amare questo Dio che ha fatto per essi tanti 
prodigi (cap. x). — Mostra loro la discrepanza che - 
corre tra la Terra Promessa, ond’ eglino sono per entrare 
im possesso, e l' Egitto donde sono usciti. Schiera loro 
innanzi agli occhi le benedizioni che formeranno la ricom- 
pensa di loro fedeltà, e le maledizioni che formar do- 
vranno la giusta pena di loro infedeltà. Intima ad essi che 
allorquando saranno entrati nella Terra Promessa , trascel- 
gano il monte Garizim . e il monte Hebal per far pub- 
blicare sopra l' uno le benedizioni promesse ai fedeli os- 
servatori della legge, e sopra l'altro le maledizioni pro- 
munziate contro i trasgressori (cap. X1 ). — Prescrive loro 
altresì di distruggere tutti i luoghi che VP idolatria aveva 
consacrati nella terra in cui erano per entrare, e di non 
offerire i loro sacrifizii se non nel luogo chie Dio avrebbe 
trascelto egli medesimo. Vieta loro di cibarsi del sangue 
delle bestie. Loro raccomanda di non abbandonare i le- 
viti. Gli avverte a non imitare le nazioni che Dio ester- 
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minerà innanzi ai loro passi, e al possesso delle cui 
terre egline stessi subentreranno ( cap. x11 ). — Li pre- 
munisce contro la seduzione dei falsi profeti. Ordina loro 
di lapidare ogni seduttore che vorrà consigliarli all’ ido- 
latria, e distruggere ogni città che avrà abbandonato il 
Signore per seguire gli idoli (cap. xiu). — Vieta loro 
d" imitare le superstizioni delle nazioni infedeli (c. xiv). — 
Regola la distinzione degli animali puri e impuri, le 
decime che dovevansi pagare ogni anno, le vittime che 
dovevansi immolare al Signore, la remissione dei debiti , 
la liberazione degli schiavi, la consacrazione ‘dei primo- 
mogeniti (cap. Xv ). — Raccomanda loro Ja celebrazione 
delle tre feste di Pasqua, di Pentecoste ‘e dei Taberna- 
coli. Rammenta loro le cerimonie che in esse dovevansi 
osservare. Prescrive i doveri dei giudici e de’ magistrati. 
Suggerisce di bel nuovo I' abbominio all’ idolatria , e pro- 
nuncia pena di morte contro chiunque nme sarà trovato 
colpevole (cap. xvi). — Ordina di consultare i. sacer- 
doti nelle cause difficili, e d’ obbedire al loro giudizio 
sotto pena di morte. Antiviene il diseguo che gli Israe- 
liti potessero concepire di eleggersi un re ; ordina che 
esso sia trascelto fra gli Ebrei, e stabilisce le leggi che 
egli sarà obbligato ad osservare (cap. xvi). — Dichiara 
che i sacerdoti e i leviti non devono possedere alcun 
retaggio in Israele, ma ch’ eglino devono vivere delle 
obblazioni dei loro fratelli, e che il Signore sarà egli 
stesso il loro retaggio. Loro vieta d’ imitare le supersti- 
zioni e la vana curiosità delle nazioni infedeli che il Signore 
deve esterminare innanzi ad essi. Loro annunzia che Dio su- 
sciterà tra essi un gran profeta. Questi è il Messia, come 
noi lo abbiamo provato nel vol. 11. Diss., in una dissertazione 
intorno a questa celebre promessa. Indi gli ammonisce che 
chiunque non ascolterà questo profeta attirerà sopra di 
sè la vendetta di Dio. Pronuncia di nuovo la pena di 
morte contro i falsi profeti. Indica i segni mercè dei 
quali potranno essere ravvisati (cap. xVIII ). — Aveva 
egli di già indicate tre città di rifugio al di là del Gior- 
dano; egli ingiunge agli Israeliti di assegnarne ancora 
tre altre nella terra in cui erano per entrare; destinando 
questo rifugio agli omicida involontarii , pronuncia pena 
di morte contro gli omicida volontarii. Vieta di tras- 
portare i limiti delle eredità. Ordina di punire i falsi te- 
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slimonii (cap. Xix ). — Stabilisce le leggi che concernono 
la guerra ( cap. xx). — Regola l’ espiazione delle ucci- 
sioni, delle quali ignoransi gli autori, le alleanze con 
le donne prese in guerra, la divisione dei beni nelle fa- 
miglie, la punizione d'un figlio ribelle e scostumato. Or- 
dina di seppellire nel medesimo giorno il corpo d' un 
momo che sia stato appeso (cap. XXI ). — Prescrive le 
cautele d’ aversi perchè non si smarrisca quanto appar- 
tiene al prossimo. Proibisce d’ indossare abiti di sesso 
diverso, di prendere la madre coi pulcini nel nido, di 
lasciare i tetti delle case senza muro d’ appoggio, di 
seminare nelle vigne, di lavorare con un bue e un asino, 
di portare abiti fatti di lana e di lino a un tempo. Or- 
dina agli Israeliti di mettere dei fiocchi ai quattro lembi 
dei loro mantelli. Prescrive loro la maniera di compor- 
tarsi allorchè un. marito fa il richiamo per non aver tro- 
vato la sua sposa vergine. Pronunzia pena di morte con- 
tro gli adulteri. Prescrive il castigo di coloro che avranno 
violato, in città o in campagna, una figlia promessa 
(cap. xxt1). — Determina quali fossero le persone che 
non doveansi ammettere nell’ assemblea del Signore. In- 
culca la purità che il Signore richiedea dal suo popolo. Proi- 
bisce di dare nelle mani del padrone irritato lo schiavo 
fuggiasco , non che di ricevere in olocausto il pane della 
prostituzione , di prestar denaro ad usura. Ingiunge di 
adempiere i voti fatti. Proibisce di portar via cosa alcuna 
dal campo o dalla vigna del vicino ( cap. xXtt1 ). — Regola 
la condotta da osservarsi in caso di divorzio. ( Questa legge 
ha dato luogo ad una dissertazione sopra il divorzio, vol 11 
Dissert.) Conferma i privilegi dei nuovi maritati. Vieta 
di ricevere in pegno cose necessarie a coloro che le 
danno. Pronunzia pena di morte contro coloro che ven- 
dono i loro fratelli liberi. Raccomanda di guardarsi dalla 
lebbra. Inibisce il prendere pegni a forza; ordina di 
rendere al povero quelli che gli sono necessarii; vuole 
che puntualmente ed esattamente si paghino coloro che 
prestarono la propria opera in qualche lavoro. Proibisce 
di punire i padri pei figli e i figli pei padri; ordina 
di rendere a ciascuno la giustizia che gli è dovuta. 
Raccomanda di abbandonare ai poveri quanto soprav- 
vanza dalla messe e dalla vendemmia (cap. XXIV ). — 


Ordina che i giudici non possano infliggere al colpevole 
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più di quaranta colpi di frusta , che non si leghi la bocca 
del bue che trebbia il grano ; che il fratello di colui che sarà 
morto senza figli sposi la sua vedova. Proibisce la fal- 
sità dei pesi e delle misure. Dà ordine di distruggere 
gli Amaleciti .( cap. xxv). — Raccomanda agli Israeliti 
d’ offerire a Dio le primizie dei loro frutti. Prescrive la 
formola che doveva accompagnare quest offerta. Racco- 
manda la decima che doveva essere offerta ogni terzo 
anno. Prescrive la formola che doveva accompagnare 
quest’ offerta. Infine raccomanda l’ osservanza di tutte 
queste leggi (cap. xxvi). — Gli anziani d’ Israele si 
uniscono a Mosè per esortare il popolo ad osservare i 
comandamenti del Signore. Mosè dà ordine agli Israeliti 
d’ innalzare un monumento di pietre al di là del Giordano 
e di scrivervi sopra le parole della legge. Gli esorta ad 
osservare i comandamenti del Signore. Prescrive le ce- 
timonie che devonsi osservare pronunciando le benedi- 
zioni sopra il monte Garizim, e le maledizioni sopra il 
monte Hebal (cap. xxvii ). — Annunzia agli Israeliti i 
vantaggi onde saranno partecipi se rimangon fedeli os- 
servatori della legge del Signore, e i mali terribili onde 
saranno aggravati, se ne diventano trasgressori (cap.XXVIII). 
Mosè indirizza di bel nuovo la parola agli Israeliti. 
Rammemora loro un’ altra volta in poche parole tutto ciò 
che Dio ha fatto per essi; gli esorta ad entrare nell’ al- 
leanza che Dio seco loro rinnoverà. Pronuncia terribili mi- 
maccie contro i violatori di quest’ alleanza; predice agli 
Israeliti i mali terribili che piomberanno sopra di essi, 
8° eglino abbandonano l’ alleanza che Dio ha fatta com 
essi (cap. xXix ). — Predice loro le misericordie che il 
Signore eserciterà a loro riguardo , allorquando dopo aver 
attirati sopra essi tutti questi mali, eglino finalmente ri- 
torneranno verso Dio con tutto il cuore. Fa loro palese 
non meritar essi scusa, se violano i comandamenti del Si- 
gnore, e pertanto gli esorta a rimanergli fedeli ( c. xxx). — 
Dichiara loro che è vicino a lasciare il suo carico di 
condottiero, e che “Giosuè camminerà alla loro testa ; gli 
esorta a riporre tutta la confidenza nella protezione del 
Signore. Chiama Giosuè , l' esorta a serbarsi fermo e 
coraggioso, e l' assicura che il Signore sarà seco. Dà ai 
sacerdoti la legge scritta di sua mano, e loro ordina di 
leggerla ogni sette anni al popolo nella festa dei Tabernacoli. 
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Tl Signore annuncia a Mosè vicina la sua morte; pli 
predice l'infedeltà degli Israeliti e i mali onde aggraveralli ; 
gli ingiunge di serivere un cantico che loro serva d' e- 
terna testimonianza delle sue bontà e della loro ingrati- 
tudine. Mos? ordina ai leviti di porre il libro della legge 
a fianco dell arca (cap. XXX1 );— pronuncia innanzi a 
tutto il popolo il cantico che il Signore gli aveva impo- 
sto di scrivere. In esso in prima chiama in testimonio 
il cielo e la terra; espone la fedeltà di Dio e 1° infedeltà 
del suo popolo. Rammenta i beneficii del Signore verso . 
gli Israeliti; predice la loro ingratitudine ed infedeltà , 
le terribili vendette che il Signore farà piombare sopra 
di loro, le misericordie che eserciterà verso i medesimi 
quando ritorneranno a lui, e la strepitosa vendetta che 
farà contro i nemici del suo popolo. Dopo d avere pro- 
munciato questo cantico, raccomanda nuovamente ad I- 
sraele |’ esatta osservanza dei comandamenti del Signore. 
Iddio gli comanda di salire sul monte Nebo per quivi 
osservare la terra di Chanaan e riunirsi poi a’ suoi pa- 
dri ( cap. xxxii ). 

Prima di morire, benedice Mosè le dodici tribù d' I- 
sraele, predicendo a ciascuna i suoi futuri eventi ; e dopo 
le singole benedizioni date a ciascuna tribü, promette in 
generale a tutto Israele una piena sicurezza sotto la pro- 
tezione del Signore ( cap. xxxui ). 

Sale infine Mosè sul Nebo, e considerata di lassù la 
Terra Promessa, muore per ordine del Signore. Un an- 
gelo lo seppellisce nella valle, e mon è concesso ad al- 
cun uomo di conoscere il luogo della sua sepoltura. I- 
sraele piange Mosè per trenta giorni. Gli subentra Giosuè. 
Termina questo libro con un breve elogio di quel santo 
legislatore (cap. xxxiv ). — La morte e la sepoltura di 
Mosè porsero argomento ad una dissertazione, alla quale 
uo’ altra ne fu aggiunta che ebbe per oggetto d' indagare 
se gli antichi legislatori e filosofi abbiano attinto le loro 
leggi e la morale alle fonti della Scrittura (‘). 

La morte di Mosè, riferita nell’ ultimo capitolo del 
Deuteronomio , fece dubitare ad alcuni che il detto libro 
fosse opera di quel santo legislatore (2); ma giova riflettere 


(1) Vedi vol. 11 Dissertazioni, pag. 352 e 368. — (2) Ebbi di già 
Occasione , nel primo volume di questa Bibbia, di riportare una tradi- 
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che quest ultimo capitolo può essere stato aggiunto da 
Giosuè o dal sommo pontefice Eleazaro: per la qual 
cosa. la predetta difficoltà non fece. mai nascere alcun 
dubbio così nella Chiesa come nella Sinagoga intorno 
all’ autenticità di questo libro, considerato sempre come 
l’ultima opera a Mosè dettata dallo Spirito Santo. i 
Avrà certamente a grado il lettore (1) di trovar qui un 
compendio di tutte le leggi di Mosè, raccolte e disposte 
nel naturale ordine loro. I frequenti - interrompimenti e 
le repetizioni delle medesime leggi ne? libri dell’ Esodo, 
de Numeri, del Levitico e del Deuteronomio, confon- 
dono non poco l'intelletto, per potere agevolmente ri- 
dursele a mente, e ordinarle tutte nella sua memoria ,' 
senza l' aiuto di qualche ristretto breve e metodico. 
Dio, creatore del cielo e della terra(2), sceglie la 
stirpe di Abramo per suo popolo particolare (5). Fà com 
esso lui una solenne alleanza al Sina; gli dà la sua leg- 
ge, e dichiara ch’ egli è il solo Iddio(4), e ch' esso solo 
vuol essere adorato ,.amato(5) e servito (6). Chiede tutto 
P amore, tutta P attenzione e tutto il cuore di quelli 
che a lui appartengono. Vuole che si giuri in suo no- 
me (7) quando siamo obbligati a giurare, e vieta di giu- 
rar mai per gli déi stranieri(8), ed anche di profferirne 
il nome (9); molto meno di adorarli(:0), e di rappre- 
sentarli sotto alcuna figura di animali, di uccelli, di 
pesci, o di astri('1). La bestemmia contro Dio è punita 
colla morte(12), ed i giuramenti vani, la bugia e la ca- 
lunnia vengono condannati come insulti fatti alla verità 
e al sagrosanto nome di Dio (13). E permesso di non far 
voti al Signore; ma. tosto fatti mon bisogna differirne 
I adempimento (14) : se differiscasi, Dio ne farà la ven- 
detta, e imputerà a peccato tale ritardo. Condanna 
coloro che il tentano, e che dubitano del suo supremo 


zione della Sinagoga, giusta la quale lo Spirito Santo ba dettato a Mosè 
il Pentateuco in tutta la sua integrità , senza eccettuarne le circostanze 
della morte e della sepoltura del legislatore d' Horeb. Y. Talmud, trat- 
tato Baba-Batra , fol. 15 r. Menachot , fol. 50 r., ed i Prolegomeni in 
ebraico di Mendelssohn sul Pentateuco ( Drach). s 

‘(1) Da questo punto noi seguiamo il p. Calmet. —(2) Gen. 1. 1. — (5) 
Exod. im 5 sq. ; Deut, xxvi. 16 sq. — (4) Exod. xx. 2.5; Deut. vi. 4. — 
(5) Deut. vi. 5. — (6) Id. x. 12. 20. — (7) Id. vi. 15; x. 20. — (8) Exod. 
xxr. 13. — (9) Zbid. — (10) Id. xx. 5. — (11) 4d. xx. 4. — (12) Lev. xxiv. 
11 sg. — (15). Ex. xx. 7; Deut. v. 11. — (14) Id. xxm. 21. 22; Lev. 
XXVIL 2 5q. ; Num. xxx. 2 sq. 
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potere(:), e quelli che consultano i maghi, gl’ indovini, 
i falsi profeti; in somma detesta ogni sorta di divina- 
zione, di malefizii, di superstizione, di magia, di au- 
guri, di sortilegi(?). Vuole un culto puro e sincero, 
senza mistura alcuna di culto straniero(5): che non si 
dia retta a’ sogni(4), che non si taglino in figura tonda 
i capelli a onore de? falsi déi, come fanno gl’ idolatri ; 
che non si facciano incisioni nè marchi sopra le loro 
carni(5); che si puniscano colla morte i maghi, e coloro 
che hanno lo spirito Pitone o indovino, e i falsi profeti 
che indur vogliono il popolo alla idolatria (5). In generale 
quelli che si abbandonano alla idolatria, coloro che vi 
sollecitano gli altri, le città che cadono in questo delitto 
sono date in preda all’ anatema e all' ultimo supplizio (7). 
Proibizione d' imitar gl idolatri nelle loro gramaglie; di ser- 
virsi dell’ olio della unzione, o del profumo di cui si va- 
glionó nel tempio , sotto pena di morte (8). Ordine di man- 
tenersi sempre puri e santi, come conviene a’ figliuoli , ai 
servidori ed al popolo di un Dio santo(9); di studiare 
giorno e notte la sua santa legge, di meditarla, di por- 
tarla intorno alle braccia ed alle mani e in fronte, e di 
scriverla sulle soglie e le imposte dell’ uscio(10). 

Nel deserto ordina il Signore che a lui s'innalzi un 
padiglione, come al monarca d’ Israele che marcia in 
mezzo al suo popolo; che ognuno contribuisca a questa 
opera(!:); che i soli sacerdoti servano in quello, e vi si 
appressino (‘2) ; che non gli si offeriscano sacrificii, e non 
gli si alzino altari che in questo solo luogo (15) ; che tutti 
gli animali che si ammazzeranno dentro o fuori del cam- 
po; sieno presentati alla porta del tabernacolo sotto pena 
di esser trattato come omicida chi contravviene a questo 
ordine (‘4). E quando Israele sarà giunto nella terra a lui 
promessa, che si trasferisca tre volte l' anno al tempio 
per rendervi omaggio al suo Signore nel luogo che sarà 
stato scelto ed assegnato dal medesimo Dio , con proi- 


(1) Deut. vi, 16. — (2) Lev. xix. 31; xx. 6.27; Deut. xvur. 10. — 
(5) Ibid. y. 15. — (4) Lev. xix. 26. — (5) Id. xxvu. 28; Deut. xiv. 1. — 
(6) Lev. xx. 27 ; Deut. xvin. 10 sq. — (7) Ex. xxit. 20; xxii. 24. 25; Lev. 
xix. 4 5 Deut. tv. 16. 17; xii. 6 sq. ; xvii. 2 sq. — (8) Ex. xxx. 53. 57. — 
(9) 4d. xxu. 51. — (10) Deut. vi. 7.8. 9; xi. 18. 19. 20. — (11) Ex. xxn. 
5; xxv. $.-— (12) Num. xvur. 4. — (3) Deut. xii, 15. 14. — (14) Levit. 
xvi. 3. 4. 
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bizione di comparirvi colle mani vote(:). Che si badi 
bene di non imitare i Chananei nel culto che a lui si 
rende, di ergergli statue o altari, nè tampoco piantar 
boschi e alberi consecrati, anche intorno all’ altare del 
suo tempio(2. Vuole che il suo popolo vi porti le pri- 
mizie e le decime da lui destinate per cibo e manteni- 
mento de’ suoi servidori e de’ suoi sacerdoti(3); e che 
in segno della lor dipendenza e servitù facciano questa 
dichiarazione, presentandole a’ ministri del Signore (4): 
Confesso oggi alla presenza del Signore vostro Dio, che 
sono entrato nella terra ch’ egli ha promessa con giura- 
mento a’ nostri antenati. Ed allorchè il sacerdote aveva 
preso il paniere in cui stavano le primizie , l’Esraelita 
continuava: Il Sirio perseguitò mio padre, che fu astretto 
a scendere in Egitto. Ivi giunse con poca gente, ma es- 
sendosi moltiplicato, gli Egizii lo perseguitarono, carican- 
dolo d' insopportabili pesi : per la qual cosa noi gridammo 
al Signore, al Dio de nostri progenitori, che ci esaudì, 
e ci trasse con infiniti prodigi da tanta schiavitù, e e in- 
trodusse nel paese dove scorrono rivi di latte e di mele. 
Per questo appunto gli offerisco in questo giorno le pri- 
mizie di quella terra che mi ha donato. 

Oltre le decime e le primizie che gli si presentavano, 
voleva che ogni anno si andasse a fare nel suo tempio 
conviti di religione(5), ne’ quali, rallegrandosi alla sua 
presenza, vi erano invitati il levita, il povero, la vedova 
e l’ orfanello. In queste feste facevasi la seguente pre- 
ghiera o dichiarazione avanti il Signore (6) : Ho sepa- 
rato in casa mia ciò ch era santificato, e ne ho fatto 
parte al levita, al forestiere, alla vedova e all orfano , 
come voi me È avete ordinato ; io non ne ho mangiato 
in tempo di gramaglia ; non VD ho separato allorchè ero 
impuro, non ne ho impiegata ben minima parte ne fu- 
nerali (7), ho ubbidito alla voce del Signore mio Dio. Ri- 
mirate adunque dall’ alto del cielo, e dal vostro santuario 
sopra il vostro popolo, e benedite la terra che ci avete 
data, questa terra dove scorrono rivi di latte e di mele. 


(1) Ex. xxu. 14; xxxiv. 23; Deut, xvi. 16; xn. 11.12. — (2) Hd. xvi. 
21. 22. — (3) Ex. xxn. 29.30; Deut. xxxi. 1. 2. — (4) Id. xxvi. xà — 
(5) Deut. xiv. 25. 27. 29. — (6) Id. xxvi. 15 sq. — (7) O, secondo l'ebreo, 
per il morte, V. la Dissertazione sopra Moloc , vol. u, pag. 110, 
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Ogni terzo anno, in vece di rendersi a fare i conviti nel 
tempio, poteva ciascuno farli ne’ luoghi della sua residenza. 

I sacerdoti del Signore avevano molte prerogative, e 
varii onorevolissimi uffici. Servivano soli all’ altare, of- 
ferivano il grasso ed il sangue, e le altre parti de’ sa- 
crificii, che consumavansi sopra il fuoco dell’ altare; essi 
soli entravano nel Santo, per farvi ardere il profumo ; 
per accendervi le lampade, e per mettervi i pani della 
proposizione ogni giorno di sabato. Avevano la lor parte di 
tutti i sacrificii pacifici, e di tutte le vittime per il peccato; 
e quanto alle obblazioni del pane e de’ liquori, tosto che 
erasene gittato sul fuoco dell’ altare un’ assai piccola quan- 
tità, il rimanente apparteneva al sacerdote che serviva(!). 
Nelle ostie pacifiche, il sacerdote aveva la spalla dritta 
ed il petto (2). Ardevansi sul fuoco i grassi della vittima 
con ispargersi il suo sangne a piè dell’ altare; ed il re- 
sto della carne toccava a quello che dava la vittima. 
Ne’ sacrificii per il peccato offerivansi al Signore i reni, 
la coda del montone, il grasso che copre gl intestini, 
la rete del fegato ed il sangue; tutto il rimanente spet- 
tava a’ sacerdoti(5). Erano gli olocausti interamente con- 
sumati dal fuoco. ed il sacerdote non traevane altro pro- 
fitto che la pelle della vittima. La carne delle ostie pa- 
cifiche si mangiava nelle case particolari, o nel tempio, 
non potendo valersene che il giorno del sacrificio, o il 
di appresso; se restavane qualche porzione pel terzo 
giorno, si abbruciava(4). I sacerdoti non potevano ali- 
mentarsi colla carne delle ostie per il peccato che nel 
tempio , non essendo lecito di portarne fuori di quello (5); 
ma della lor parte delle vittime pacifiche potevano man- 
giarne nelle lor case colle loro mogli e figliuoli, come 
pure delle primizie, delle decime, del riscatto de’ pri- 
. mogeniti, delle cose offerte in voto, e delle obblazioni 
che si facevano al Signore(6): non essendovi che le o- 
stie per il peccato che fossero riserbate a’ soli sacerdoti, 
che servivano attualmente nel tempio ed esenti fossero 
da impurità. Se un sacerdote avesse mangiato cosa al- 
cuna che fosse santificata in tempo di sua sozzura, era 
punito coll estremo supplizio(7); nè il mercenario, tra- 

(1) Lev. n.3. — (2) Id. vui. 31.32. — (3) Id. vui. 1. 2. 3. sq. — (4) Id. 


vu. 18. — (5) Id. vi. 26; vu. 6; Num. xvin. g. — (6) Id. xvm. 13 sg. — 
(7) Levit. xxn, 2. 3 sq. M, 
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vagliando in casa del sacerdote, né forestiere alcuno, 
potevano avervi parte; ma lo schiavo del sacerdote ne 
poteva mangiare. La figliuola del sacerdote, daché veniva 
maritata ad un uomo che non fosse della stirpe sacerdo- 
tale, non usava più vivande santificate; ma ne poteva 
mangiare tosto che rimaneva vedova, o fosse stata ri- 
pudiata (1). Sotto il nome di cose santificate altro non in- 
tendesi se non le parti delle ostie pacifiche, o delle al- 
tre obblazioni fatte immediatamente al tempio, e separate 
da quelle cose ch’ erano state offerte sull’ altare: impe- 
roechè le decime e le primizie, ch’ erano propriamente 
il capitale de’ sacerdoti , potevano essere considerate in- 
differentemente , come ogni altro. cibo ordinario e comu- 
ne; altrimenti di che sarebbonsi cibati 1 leviti e i sacer- 
doti nelle loro impurità naturali, o accidentali ? 

Tutti i primogeniti (2) , tanto degli uomini quanto degli 
animali domestici , appartenevano al Signore. I primoge- 
niti degli uomini si redimevano colla somma di cinque 
sicli 5) ; riscattandosi parimente i primi nati degli animali 
di lor natura immondi, come il cammello e l'asino. Il 
| primogenito di questo sì permutava con una pecora, po- 

fendosi pur riscattare col valore di cinque sicli; ma 
se non riscaltavasi, era d'uopo ammazzarlo (4). Gli animali 
puri, come il bue, la pecora, la capra, non si riscatta- 
vano, ma si uccidevano , offerendosi il grasso sul fuoco, 
e spandendosi il ‘sangue P piè dell altare; e tutto il ri- 
manente restava a’ sacerdoti. I frutti degli alberi pian- 
tati di fresco erano riputati impuri per i primi tre anni; 
poi l' anno quarto tutto il frutto apparteneva al Signore; 
e nel quinto il proprietario cominciava a gustarne (9). 

Il Signore, in virtù del diritto per cui si era riservato i 
primogeniti di tutto Israele, prese la tribù di Levi al 
suo servizio, la quale gli fu data come in iscambio ed 
in compenso de’ primogeniti di tutte le altre tribù (6); e 
tra’ leviti scelse la famiglia di Aronne per esercitare il 
suo sacerdozio. Gli altri rami della tribù di Levi erano 
subordinati a’ sacerdoti, ed impiegati secondo i bisogni 
ch’ essi ne aveano nell’ esercizio de’ lor ministeri. Quindi 
i sacerdoti servivano immediatamente all’ altare, e nel 

(1) Lev. xxu 2.5 sq. — (2) Ex. xin. 1. 2 ; xxxiv. 19. 20. — (3) INum. 


xvii, 16, — (4) Ex. xiu. 13; xxxiv. 20, — (5) Lev. xix. 25. 24.25. — 
(6) Num. m. 41. 
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Santo e nel santuario, dovendo mantenere il fuoco perpetuo 
sull’ altare degli olocausti (1); e l'uffizio de’ leviti era di cu- 
stodire le porte del tempio, di suonar gli strumenti, di spo- 
gliare le vittime , di preparare e portare le legne all’ altare. 

Jl sommo sacerdote aveva per singolar privilegio di 
poter entrare nel santuario; la qual prerogativa non era 
a verun altro concessa. Vi entrava solamente un giorno 
nell’ anno, ed era quello della solenne espiazione (2). Egli 
era per la sua carica: il eapo della giustizia(5), e l' ar- 
bitro di tutte le cose che concernevano il cate di Dio 
e la religione. Doveva sposare una vergine della sua 
tribù e della sua stirpe(4); doveva parimente essere e- 
sente da que’ corporali difetti ch' eseludevano dalla di- 
gnità di sommo sacerdote (5). Dio erasi compiaciuto unire 
aHa sua persona |’ oracolo della sua verità; e quando il 
sommo sacerdote era abbigliato cogli ornamenti, della sua 
dignità , rispondeva nel nome del Siguore per mezzo 
dell’ urim e tummim, ch! erano nel suo razionale (6). Eragli 
vietata la gramaglia pei. morti (7) , anche per |’ istesso suo 
padre. Non entrava mai in un luogo ove fosse un mor- 
to, per non contrarre qualche sozzura. I sacerdoti infe- 
riori (8) potevano assistere a’ funerali de’ loro genitori, 
de’ fratelli e de figliuoli , ma non già di altre persone , 
ancor che fosse il principe del loro popolo. Quanto ai 
leviti, non son distinti dagli altri Israeliti in ordine ai 
funerali. I sacerdoti vivevano continenti tatto il tempo 
che stavano occupati al servigio del tempio , astenendosi 
allora dal vino(9) e, da ogni lordura. Stavano a piè nudi 
nel tempio (10) : in quello dormivano , mangiavano , e non 
portavano mai fuora di esso le loro vesti di cerimonie. 
IL’ abito de semplici sacerdoti era una tonaca di lino , 
che scendeva loro sino a’ piedi(:‘), ed una berretta pari- 
mente di lino, che coprivane il capo; non portavano ca- 
pelli, nè barba sul labbro di sopra; la lor cintura e le 
brache erano di lino, come tutto il rimanente. 

L’ abito del sommo sacerdote era assai più magnifi- 
co (12). Ei teneva sopra i reni mutande di finissimo lino, 

(1) Lev. vi. 10. 12. 15. — (2) Id. xvi. 2; s. Paul. ad Hebr. 1x. 7. — 
(5) Deut. xvi. 12. 13. mj» Lev. xxi. 15. — (5) Hd. xxi. 17-21.— (6) 1 Reg. 
xxi. y 9: xxx. 7. Uu XXI. 10-12. — (8) Id. x. 6; xxt. 2. — 


(9) Lev. x. 9. — (10) xL. 29. 50. — (11) 4d. xxvii. 40. 42. — (12) Id. 
xxvi. 4 seg. 
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e sopra la carne una tonaca similmente di lino, e di sin- 
golar tessitura. Portava sopra la tonaca nna lunga veste 
di colore ceruleo, ch’ era verisimilmente senza maniche 
e tutta liscia. Miravansi intorno alla sua estremità cam- 
panelli d' oro, e melagranate di colori diversi, disposti 
li uni appresso le altre, un campanello, indi una me- 
plas e così successivamente. Questa veste era le- 
gata con una cintura di varii colori ben ricamata. La 
Scrittura chiama questa cintura ephod. L' ephod consisteva 
in due nastri di materia di gran pregio e di studiato 
lavoro, che scendendo di sopra le spalle per di dietro 
e per davanti, riunivansi innanzi allo stomaco servendo 
a cigner la veste prefata. Era l' ephod ornato sulle spalle 
di due pietre preziose, sopra ognuna delle quali legge- 
vansi scolpiti sei nomi delle tribù d’ Israele; e dinanzi 
al petto, nel luogo dove s'incrociavano i due nastri, 
miravasi il razionale, ch’ era un pezzo di drappo riqua- 
drato, largo un palmo, a cui stavano attaccate dodici 
pietre preziose , sopra ognuna delle quali era scritto il 
nome d' uno de? dodici figliuoli d' Israele, secondo l' or- 
dine della lor nascita. 

Non potevano i sacerdoti sposare una donna di mal 
affare, nè ripudiata da un altro marito (1). Se la figliuola 
di un sacerdote si lasciava cogliere il fiore della vergi- 
nità, era bruciata viva(2), perchè violava il nome del 
suo genitore. Non era lecito a’ sacerdoti di offerir |’ in- 
censo con un fuoco straniero, cioè non sacro, ben sa- 
pendosi quanto costó a Nabad ed Abiu perchè lo fece- 
ro(3). In tutti i sacrifici i sacerdoti adopravano il sale(4), 
ma non vi offerivano mai nè mele nè lievito (5). Ad essi 
aspettavasi il somministrar la materia de’ pani della pro- 
posizione, ponendoli tutti i sabati sopra la tavola d'o- 
ro nel Santo (6). Eglino li facevano e cuocevano, e 
mangiavano i vecchi quando vi mettevano i nuovi(7). Si 
offeriva parimente a spese loro l' olocausto perpetuo della 
sera e della mattina(8), e le libagioni che lo accompa- 
: gnavano. Si numerano molti corporali difetti ch? esclu- 
devano dal sacerdozio(9), e parecchi difetti delle vittime 
che le rendevano impure pei sacrificii (10). 

(1) Lev. xxx. Di — (2) Ib.t.9.— (5) Id. x. 1. 2. — (4) Hd. n. 13. — 


(5) Ib. y. 11. — (6) Hd. xxiv. 5 sq. — (7) Matth. xui. 4. — (8) Ex. xxix. 38; 
Num. xx vin, 3. 4 sq. — (9) Lev. xxi. 17 sq. — (10) £d. xxii. 18-20. 
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Dio non aveva assegnato a parte fondi e terre parti- 
colari a’ sacerdoti ed a’ leviti(!) , ma bensì aveva prov- 
veduto al loro mantenimento colle decime, le primizie, 
le obblazioni, e le parti delle vittime delle quali si è 
parlato, e'che loro erano date. Tutte le prefate cose 
tenevano luogo di capitale per essi, e rendevanli moltò 
comodi. Provvíde ancora alla loro abitazione, assegnandò . 
a’ medesimi quarantotto città per loro stanza. Non pos- 
sedevano alP intorno di quelle città che la lunghezza 
di mille braccia di là delle mura(?). Le case delle pre- 
fate città, che appartenevano a’ leviti, seguivano la na- 
tura de’ campi degl’ Israeliti, potendole riscattare in per- 
petuo; e nell’anno del giubileo ritornavano a' loro primi 
padroni, se antecédentemente non fossero state ricom- 
prate(3). Ciò che possedevano nel territorio delle dette 
città non poteva essere venduto. Delle A8 città de’ leviti, 
sei ve n'erano destinate per servir di asilo a coloro che 
avesser commesso un involontario omicidio (4). I sacer- 
doti n° ebbero solamente tredici di lor parte: tutte le al- 
tre erano pei leviti(5). Ordina parimente il Signore che 
in tatte le città si dia a’ leviti qualche parte della pasta 
per farne pane. I savii avevano determinata siffatta porzione 
che non fosse maggiore della quarantesima, nè minore della 
sessantesima parte della massa che si cuoceva. Inoltre ve- 
niva donata loro, quando uccidevasi qualche animale, la spal- 
la, il ventricolo e le mascelle (6), avendo altresì una parte 
della lana delle pecore che si tosavano (7); e nelle spedizioni 
militari davasi sempre loro buona parte del bottino, ancor- 
chè non si fossero trovati al combattimento (8). Si tro- 
vavano ordinariamente de’ sacerdoti nelle armate degli 
Ebrei, e l'ufficio loro era di suonare le trombe(9), e 
di profferire alla testa dell’ esercito queste parole(!9) : 
Ascolta, Israele, tu vai a far giornata; non temere, es- 
sendo il Signore in mezzo di te per combattere contro i 
tuoi nemici, e per liberarti dal pericolo. Allorchè por- 
tavasi nel campo | arca dell’ alleanza, toccava a’ sacerdoti 
quest’ uffizio, come pure il custodirla(1!); sovente il som- 


(1) Num. xvirr. 20. 2 1. — (2) Id. xxxv. 2 sq. — (3) Lev. xxv. 52 sq. — 
(4) Num. xxxv. 6. 11; Jos. xx. 9. — (5) Id. xxt. 19 sq. — (6) Deut. xvin. 
5. — (7) Ib. y. 4. —(8) Num. xxxi. 10. 47. — (9) Hd. x. 8. 9. — (10) Dew. 
Xx. 3. 4. — (11) 1 Reg. 1v. 4; xiv. 18; 2 Reg. gv. 24. 25. 
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mo sacerdote vi si trovava co’ suoi sacri ornamenti per 
consultare il Signore sopra ció che si presentava da farsi. 

Quando taluno faceva qualche convito nel tempio, o 
nelle città particolari, vi erano d' ordinario invitati i le- 
viti. Raccomanda il Signore in molti luoghi agli Ebrei 
di non dimenticarsi de’ leviti nelle loro allegrezze: Ri- 
cordatevi, dice loro, del levita che vive nel recinto delle 
vostre città, e riflettete che non possiede terreni(!). Ri- 
cevevano le decime non: solo de’ grani e de’ frutti della 
terra, ma parimente degli animali(2. Prendevasi la de- 
cima parte del hestiame che veniva, qual’ ella si fosse, 
e senza scelta. Se taluno voleva ricomprare la sua de- 
cima, aggiugneva al di lei valore il quinto di piu). 

Dopo che i leviti aveano ricevute tutte le primizie e 
Je decime, ne separavano la decima parte pe’ sacerdoti (4). 
I sacerdoti ed i leviti servivano a muta nel tempio, en- 
trando nel sacro ministerio all'età di 95 o 30 anni, 
e ne uscivano al cinquantesimo(5). Al tempo di Davide 
fa cangiato quest’ ordine , e vennero ricevuti nel tempio 
all'età di 20 anni(£. Se un levita giudicava bene di 
abbandonare il luogo del :suo soggiorno affine di darsi 
per sempre al servigio della casa del Signore, eravi ri- 
cevuto, e mantenuto con le entrate ed offerte giornaliere 
e comuni(7), 

Una delle principali funzioni de’ sacerdoti e de" leviti, 
dopo i sacrifici ed il servigio del tempio, era la istru- 
zione del popolo: essendo tenuti di leggere solennemente 
la legge nell’ adunanza di tutta Ja nazione nel giorno 
della solenne Espiazione(8) Il re assunto recentemente 
al reame riceveva dalle lor mani (9) il volume della leg- 
ge, che per uso proprio faceva trascrivere. Si ricorreva 
a’ sacerdoti per la decisione degli affari ardui e diffici- 
li(10); essendo ordinato in queste occasioni di wbhidire al 
sommo sacerdote sotto pena della vita (11), La distinzione 
delle varie sorta di lebbra('2), la espiazione di un omi- 
cidio del quale non sapevasi l'autore(:5), le cause del 


(1) Deut. xir. 11. 12. 18. 19 et pass. — (2) Lev. xxvii. 52. — (5) Lev. 
xxvi. 31. — (4)9Num. xvur. 21, 26. 28. X. ) Id. 1v. 5; vin. 24. 25. — 
(6) 1 Par. xxu. 24; 2 Par. xxxi. 17; 1 Esdr. un. 8. — V Deut. xvin. 6 
sq. — (8) Deut. xxxi. 10. 11. — (9) Id. xvi. 18. — (10) Kd. xvn, 8-10. — 
(11) Fb. y. 12. 13, — (12) Levit. xiu, xiv. — (15) Deut, xx1. 5, 
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divorzio , le aeque della gelosia('), e tutto ciò che con« 
cerneva i voti de’ Nazareni(2), apparteneva alla loro giu- 
risdizione. Benedicevano solennemente il pp, e sopra 
di esso invocavano il nome del Signore (5) 

Avevano gli Ebrei parecchie sorta di sacrificii, L' o- 
locausto-era il piü perfetto , abbruciandosi im quello tutta 
la carne dell' animale spogliato e sventrato onde ricono» 
scere la grandezza e il supremo potere di Dio. Il sacri- 
ficio pacifico era per ottener grazie, o in ringraziamento 
di quelle ch’ eransi ricevute. Si offerivano a Dio il grasso 
ed il sangue dell’ ostia pacifica; al sacerdote si dava la: 
spalla ed il petto , e rendevasi alla persona che presen- 
tavala il rimanente della vittima. 

Nel sacrificio per lo peccato non restava cosa alcuna 
per colui che somministrava l' ostia. Si abbraciava sopra 
P altare il grassume che cuopre gl intestini, la rete del 
fegato ed i reni; il sangue veniva sparso a’ piè del- 
P altare, ed il resto apparteneva al sacerdote. Non offe- — 
rivansi se non tori, vacche , o vitelli, agnelli , pecore , 
o montoni , eaproni , capre, o capretti. Eranvi altresì 
certi sacrificii di espiazione , ne’ quali sacrificavansi degli 
uccelli. In queste occasioni ordinariamente l'uno si uc- 
cideva, e agli altri davasi il volo. Questa sorta di sa- 
crificii non avevan luogo che nella espiazione di un leb- 
broso sanato (4), ed in quella di un uomo che avendo 
temerariamente giurato di fare alcuna cosa, si fosse di- 
menticato di effettuarla (5). Sarebbe quasi impossibile di 
qui descrivere tutte le particolarità cerimoniali de’ sacri- 
ficii. Vedansi intorno a queste i primi capitoli del Levitico. 

Le tre principali feste degl’ Israeliti, ed alle quali 
tutti i maschi dovevano intervenire dopo la età di dodici 
anni, erano quelle della Pasqua, della Pentecoste , dei 
Tabernacoli o de’ Padiglioni. La prima era istituita in 
memoria del transito dell’ Angelo sterminatore, che uc- 
cise i primogeniti degli Egizii senza offender quelli degli 
Ebrei la notte dell'uscita dall’ Egitto. Il nome di Pasqua 
significa transito (6). Ciò che distingueva questa festa, era 
il mazzo delle prime spighe di orzo, che presentavasi 

(1 mera ) Fd. vi. 20. 21. — (3) Id. vi. 23. 24. 25. — 


Qu , XIV. 4. y 6. 7. — (6) Ex. xu. 11. 12. 18; xxi. 15; 
um, xxvut. 160; Deut. xvi. 1. 6. A 
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con cerimonia nel tempio, come le primizie della mie- 
titura dell’ orzo, che see cominciare subito dopo la 
festa (1). Non si usava altro pane che azzimo ne sette 
giorni della solennità (2) , e la sera in cui principiava la 
festa, mangiavasi in ogni adunanza di dieci o quindici 
persone un agnello, ovvero un capretto di un anno(3) 
con erbe amare. Era questo sacrificio di una forma par- 
ticolare, non presentandosi che il sangue a piè dell’ al- 
tare. Non si poteva mangiare che arrostito, nè tampoco 
era permesso romperne le ossa per trarne il midollo. Era 
nel medesimo tempo sacrificio di ringraziamento , richia- 
mando alla memoria degli Ebrei la liberazione dall’ E- 
gitto. Vi erano altresì molti sacrificii proprii a questa 
festa, i quali ci dispensiamo di particolarmente qui re- 
gistrare(4). La Pasqua con tutte le sue formalità era co- 
mandata sotto pena di essere esterminato dal popolo di 
Dio(5). Se taluno non si trovava in istato di celebrar la 
Pasqua nel decimoqnarto giorno del primo mese, attesa 
qualche sozzura che glielo impedisse, o perchè era as- 
sente, o in viaggio, eragli permesso di farla nel deci- 
moquarto giorno del secondo mese(5); il che però non 
dispensavalo dal praticar ]'astinenza del pane fermentato 
nel tempo della prima Pasqua in qualunque luogo e in 
qualsivoglia stato ch' ei si trovasse. 

Celebravasi la Pentecoste einquanta giorni dopo la fe- 
sta di Pasqua(7). Si presentavano in questa solennità due 
pani del nuovo frumento (8), come le primizie della mie- 
titura che cominciavasi dopo questa cerimonia. Ella era 
istituita per conservar la memoria della solenne alleanza 
. fatta dal Signore con Israele al Sina, allorchè diè loro 
la sua legge. I sacrificii straordinarii che in essa si of- 
ferivane (9) erano simili a quei che si presentavan nella 
festa di Pasqua. 

La terza festa solenne degli Ebrei era quella de’ Pa- 
diglioni o de’ Tabernacoli (10), che celebravasi nel fine del- 
Y anno civile in rendimento di grazie di tutti i beneficii 
ottenuti da Dio nel corso dell’ anno, e principalmente 


P Lev. xxnr. 10. — (2) Ex. xn. 19. 20. — (3) Ibid. 3. 8. 9 sq. — 
(4) Num. xxvin. 19 sq. — (5) Ex. xn. 19; Num. xx. 15. — (6) Fd. 1x. 6 sq. 
— (7) Ex. xxin. 16; xxxiv. 22. — (8) Lev. xxi, 17. — (9) Consultate 
Num. xxvni. 26. 27 ; xxvin. 19.20, — (10) Yum, xxix. 12. s 
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delle biade e delle vendemmie(:). Tutto il popolo allora 
albergava sotto tende fatte di rami di alberi, in memo- 
ria del lor viaggio nel deserto(2), dove i loro antenati 
avevan passato quarant’ anni senza avere altra abitazione 
che i lor padiglioni. Vi erano de?’ sacrificii particolari 
per questa festa(5) , che durava sette giorni. 

. M decimo giorno del settimo mese dell’ anno santo, 

il primo dell’ anno civile, era un giorno solenne, che 
si passava nel digiuno, nella penitenza e nella mortifica- 
zione(4). Era ordinato sotto pena di morte di afiliggere 
in quel giorno ]' anima sua col digiuno. Espiavasi in esso 
tutto il popolo con sacrificii particolari, tra gli altri, di 
due caproni(5), all'uno de’ quali era data la libertà, e 
chiamavasi Azazele, e l’ altro veniva sacrificato per i pec- 
eati del popolo, e bruciato fuora del campo. In quel 
giorno il sommo sacerdote entrava nel santuario per pu- 
rificarlo col sangue di un giovenco che aveva sacrificato, 
e di poi con quello del caprone offerto per il peccato 
del popolo (5). Credesi che fosse l'istesso giorno che si 
faceva il sacrificio della vacca rossa per cavarne la ce- 
nere, che serviva a purificar quelli che eransi macchiati 
con assistere a’ funerali. 

Tutti i primi giorni del mese erano giorni di festa, 
ma non vi era obbligo di osservare il riposo. In essi of- 
ferivansi alcuni particolari sacrifici (7), cominciandoli al 
suono delle trombe. Il primo giorno del primo mese del- 
P anno civile, ch’ era il settimo dell’anno santo, è spe- 
zialmente nominato la festa delle Trombe (8), perchè si 
pubblicava il principio dell’anno a suon di trombe e 
con ispeciale solennità. i 

Il giorno del sabato è la più antica di tutte le feste 
che sappiasi dalla Scrittura. Dio santificò questo giorno 
dopo l'opera della creazione (9). Mosè ne pubblicò la os- 
servanza poco dopo la uscita d' Egitto(‘0), e avanti che 
fossero giunti al Sina. Dio comanda in quel dì il riposo 
sotto pena della vita (11), senza permetter neppure di ac- 
cender fuoco, e preparar da mangiare (12) , estendendo il 


(1) Ex. xxm. 16. — (2) Lev. xxn. 40. 43. — (3) Fd. xxm. 56. 57; 
Num. xxix. 15 sq. — (4) Hb. y. 7. — (5) Lev. xvi. 6 sq. — (6) Ib. +. 37. — 
(7) Num. xxvm. 11. — (8) Hd. xxix. 1 sq. — (9) Gen. n. 2. — (10) Exod. 
xvi, 23, 29. — (11) Id. xxxi. 15; Num. xv. 32 sq. — (12) Ex. xxxv. 9. 
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comando del riposo anche agli schiavi e agli animali. Ei 
vuole che tal giorno sia impiegato in servirlo, lodarlo 
e studiare la sua santa legge ('). Vi erano sacrificii 
particolari per il sabato, come per le altre feste (2). 
Oltre tutte le sopraddette feste che si facevano nel 
corso dell’anno, e che al più duravano sette giorni, al- 
tre ve n° erano che duravano molto più, e celebravansi 
solamente in capo a certo numero di anni. La prima di 
queste feste era l' anno sabatico, di sette in sette anni , 
nel quale era vietato il coltivare la terra, e ordinato di 
abbandonare i frutti de’ campi al forestiere, al povero , 
all’ orfano (3), e agli animali silvestri; di rendere agli 
schiavi Ebrei la libertà(4); di rimettere i debiti(5); di 
leggere solennemente in quell’ anno la legge(6). Pareva 
questa legge contro la buona politica; ma Dio aveva 
mire più alte, pensando a mantenere la ugualità de’ beni 
e delle condizioni tra gli Ebrei, a impedire la oppres- 
sione dei deboli, a conservare la memoria della crea- 
zione del mondo, che già cominciava a cancellarsi dalla 
mente degli uomini, e far sentire al suo popolo la sua 
somma dipendenza verso il suo Dio. Con simile disegno 
comandò un cinquantesimo, o pinitosto un quarantesimo- 
nono anno, che chiamasi anno del giubileo (7), i cui pri- 
vilegi erano anche maggiori a que’ dell’ anno sabatico. 
Nell anno del giubileo non solo davasi il riposo alla 
terra col non coltivarla, si ponevano in libertà gli schia- 
vi, si rimettevano i debiti; ma tatte le terre ancora , 
tutt i retaggi ritornavano alla tribù, alla famiglia e alla 
proprietà di que’ ch’ erano stati astretti di alienarli. Que- 
sto anno si cominciava il settimo mese dell’ anno santo, 
primo dell’ anno civile, eioè nel mese di settembre, e 
similmente finivasi, annunziandosi a suono di trombe (8) in 
solennissima foggia. Dava Iddio con questo mezzo a co- 
noscere ch'egli era il padrone assoluto della terra e del 
paese, delle persone e della libertà del suo popolo; e 
per non eimentar di soverchio la debole loro fidanza col 
divieto di non coltivare per un anno intero la terra, e 


(1) Ex. xx. 8. — (2) Num. xxvii. 9. — (5) Ex. xxm. 11; Lev. xxv. 6. 
7. — (4) Ex. xxt. 2 ; Deut. xv. 2. — (5) Id. xv. 2. — (6) Id. xxxx. 10. 11. 
— (7) Lev. xxv. 8 sq. — (8) V. la Dissertaz. sugli strumenti di musica degli 
Ebrei, vol. ui, Dissert, 
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ordinando che tutto quanto ella avesse prodotto da sè, . 


fosse a tutti comune, anche agli animali(:) , $' impegna 
di dare all’ anno sesto e al quarantesimo ottavo , una sì 
ampla e copiosa benedizione , che fosse bastevole per il 
sostentamento di tre anni. 

Le regole che Mosè prescrive al re che gl’ Israeliti 
potranno eleggersi(2), sono diverse da quelle chiamate 
da Samuele il diritto del re(5). Le prime dichiarano i 
suoi obblighi e ciò che far deve per piacere a Dio; le 
altre contengono i suoi diritti, e ciò che può fare sia 
con giustizia, sia ingiustamente. Il re, secondo Mosè, 
doveva essere eletto dal popolo, secondo che il Signore 
lo avesse divisato , dovendolo scegliere infra di loro, e 
non tra gli stranieri. E proibito all istesso principe di 
accrescere il numero de’ suoi cavalli, e di obbligare il 
popolo a ritornare in Egitto per ivi comperarne; di te- 
nere soverchio numero di donne che gli seducano il cuo- 
re, e padrone si rendano «dell'animo suo; di adunare 
in quantità eccedente oro ed argento, e di elevarsi or- 
gogliosamente al di sopra de’ suoi fratelli. Finalmente 
Dio gli comanda di trascrivere una copia della legge, 
di leggerla tutti i giorni della sua vita, e di non dipar- 
lirsene né a destra nè a sinistra. Parlando Samuele del 
diritto del re, dice agl’ Israeliti: « Il re ch’ eleggerete 
prenderà i vostri figliuoli per guidare i suoi cocchi: al- 
. cuni ne dichiarerà suoi cavalieri, altri lacchè de’ suoi 
cocchi , altri. deputerà tribuni e centurioni; ne destinerà 
non pochi lavoratori de’ suoi’ terreni , mietitori de’ suoi 
campi , e artieri per fabbricar le armi ed i cocchi. Pren- 
derà le vostre figliuole per comporre i profumi, per far 
la cucina, per manipolare e cuocere il pane. Vi torrà 
i campi, le vigne, edi migliori oliveti per darli a’ suoi 
servi; leverà la decima delle vostre ricolte e delle ven- 
demmie , e queste lascerà a' suoi eunuchi ed a’ suoi schia- 
vi. Vi torrà i servi e le serve, i vostri garzoni ed i 
somieri, impiegandoli al suo servigio. Prenderà la de- 
cima delle vostre greggie, e voi sarete suoi servidori». 

La guerra era la principale obbligazione del re d' I- 
sraele : eravi un gran divario tra le guerre comandate 
contra i Chananei, e le guerre intraprese per far con- 


(1) Lev. xxv.21.— (2) Deut. xvit. 14.20, — (3) t Reg. viu, 11 sq. 
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quiste , o per altre ragioni di Stato eontro i paesi stra- 
: nieri. Si offeriva a prima giunta Ja pace a quelli che si 
volevano attaccare (!), proponendosi loro condizioni giuste 
e convenevoli , secondo ]a natura degli affari e delle cir- 
costanze ; se ricusavano le proposte condizioni, facevasi 
loro la guerra. Se era una città che si asgediasse , quando 
era lungo assedio, e che abbisognasse circondarla con 
fossi, e prenderla per mezzo delle torri e degli argini, 
che si alzavano contra le sue muraglie, come allor co- 
stumavasi, era proibito il tagliare alberi fruttiferi ed il 
devastar la campagna per fare le prefate macchine e 
trincee (2). Se la città veniva presa di assalto, si facevano 
passare a fil di spada tutti gli uomini, riserbandosi le 
donne, i fanciulli, gli animali e le suppellettili , il che tutto 
apparteneva a’ vincitori, e spartivasi a tutto |’ esercito. 
Ma s' era una città de’ Chananei davasi morte general- 
mente agli uomini , alle donne ed ai fanciulli (3) , seguendo 
un ordine speciale di quello. che ha il diritto di vita e di 
morte sopra tutte le creature. 

Se avveniva di battersi in ordinata battaglia, prima 
del combattimento un sacerdote alla testa dell’ esercito 
incorgggiva coloro che dovevan combattere, promettendo 
loro P assistenza di Dio(4). Indi i capi e gli uffiziali an- 
davan gridando alla testa di ogni squadra, che chi avesse 
fabbricata una nuova casa, o piantata di fresco una vi- 
gua, o poco prima sposata una donzella, se ne ritornasse 
a casa, acciò, venendo a morire alla guerra, un qual- 
che altro non godesse le sue fatiche, o non prendesse 
la donna poe’ anzi sposata. Dopo tali dichiarazioni fatte 
ad ogni squadra, dicevasi a tatto } esercito, che se 
taluno non avesse cuore, e temesse il pericolo, poteva 
ritornarsene via, acciò non infondesse il terrore che spa- 
ventavalo , nell’ animo de’ suoi fratelli (5). 

Il bottino preso al nemico dividevasi dal generale u- 
gualmente a tutti i soldati, tanto a quelli che avevano 
combattuto, quanto agli altri che non erano stati in fa- 
zione, ma rimasti alla guardia del campo e del botti- 
no (6). Volle anche Mosè che le spoglie prese a’ Madia- 
niti si spartissero tra i soldati che aveano combattuto, e 


(1) Deut. xx. . — (2) Ibid. 33. 19. 20. — (3) oid. 33. 16. 17. — 
(4) Ibid. y. 3 2 6) mid). 5 sq. d Non. pipes, ig da ni 24 
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tutto il popolo che in quel tempo soggiornava nelle pia- 
mure di Moab: imperocchè allora tutto Israele veniva 
considerato come una sola armata. Si purificava il bot- 
tino prima di trasportarlo al campo; e si faceva così: I 
metalli, e tutto ciò che poteva resistere al fuoco, era 
passato per le fiamme ; gli abiti e le altre cose, che non 
potevano esporsi alla fiamma , venivano purificate coll’ a- 
cqua della espiazione. Le donne prese nelle guerre che 
si facevano a’ popoli che non erano Chananei, diventavano 
schiave del vincitore. Se un soldato voleva prender per 
moglie una di queste schiave(!) , la menava in casa pro- 
pria, ed ella si tagliava i capelli e le unghie (2), deponeva 
le vesti colle. quali era stata presa, e dimorava un mese 
intero nel lutto, deplorando la perdita de' suoi genitori ; 
ciò fatto, poteva I’ Israelita sposarla. Ma se in appresso 
gli veniva in fastidio, era tenuto a licenziarla libera, 
senza venderla , nè tenerla per forza soggetta in qualità 
di schiava. 

Il Dio d'Israele e i suoi sacerdoti aveano parimente 
la parte loro delle spoglie tolte all’ inimico. Nella guerra 
contro ai Madianiti comandò Iddio (5) di mettere a parte di 
ogni cinquecento uomini un uomo , e similmente di ogni 
cinquecento capi di bestie una bestia, tratti dalla por- 
zione tangente a quei che avevano combattuto , e che si 
donasse a' sacerdoti; e che oltre a ciò si scegliesse nella 
parte delle spoglie date a tutto il popolo, la cinquante- 
sima di tutti gli animali pei leviti. Il generale aveva al- 
tresì la sua parte distinta, come vedesi dall’ esempio di 
Davide (4) e di Gedeone(5). Nella menzionata guerra dei 
Madianiti, i generali d'Israele fecero donativo al Si- 
gmore di tutte le smaniglie e degli anelli d' oro pigliati 
a’ nemici, verisimilmente per riconoscerlo come capo e 
condottiere di tanta impresa (6). 

Osservavasi nell’ israelitico campo in sommo grado l' or- 
dine e la disciplina. Si vede nel deserto la maniera onde 
le tribù erano disposte intorno al tabernacolo, e la re- 
gola che si teneva nelle marcie(7). Facevasi principal-. 


(1) Deut. xxt. 10. 11 sq, — (2) Giusta molti comentatori ebrei essa 
dovea laseiar crescere i suoi capelli e le sue unghie ( Drach ). — (3) Num. 
xxx1. 28. — (4) 1 Reg. xxx, 20. — (5) Judic. vin. 24. 25. — (6) Num. 
xxx1. 49. 50. — (7) 4d. 11, 
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mente sommo conto della custodia della purità; e a que- 
sto effetto le donne erano bandite nelle spedizioni, e 
que’ medesimi i quali fossero caduti dormendo in qual. 
che impurità, erano obbligati ad uscire del campo, e a 
non rientrarvi se non la sera dopo essersi purificati la- 
vando se stessi e le lor vestimenta(1). Ogni soldato por- 
tava alla cintola un piuolo per iscavar la terra quando 
usciva del campo per le sue naturali necessità(2). Dopo 
la battaglia non rientravano i soldati nel campo se non 
in capo a sette giorni, attesa la impurità da essi con- 
tratta nel toccare 1 morti(5); e prima di rientrarvi si pu- 
rificavano, e lavavano i loro corpi e le vesti. Questo si 
praticò nella guerra contro i Madianiti, e verisimilmente 
in tutte le altre consimili occasioni. Ma quando tutta P ar- 
mata era stata in battaglia, non potevasi osservare que- 
sto precetto, stante che tutti erano riputati impuri, e 
non potevasi distinguere il puro dall’ impuro. 

‘ La disciplina o il governo degli antichi Ebrei non ci 
è perfettamente nota. Abbiam parlato, in una particolare 
dissertazione, della maniera onde amministravano la giu- . 
stizia, e quali erano i principali lor tribunali(4). Il re ed 
il sommo sacerdote erano i due primi giudici della na- 
zione (5). Dateci un re che ci giudichi, dicevano a Sa- 
muele gl’ Israeliti. Il sommo sacerdote fu deputato da 
Mosè come il giudice di tutti i più ardui ed importanti 
affari, la cui sentenza non ammetteva più appello (6). Oltre 
a questo, vi erano giudici in tutte le porte(7), secondo 
la espressione della Scrittura(8), perchè. alle porte della 
città amministravasi la giustizia. Vuole Mosè che si ab- 
bia un sommo rispetto a’ giudici e a° magistrati: Joi non 
parlerete male degl iddii, dice la Scrittura(9), e non ol- 
iraggerete il principe del vostro popolo. Si chiamavano 
i principi, i giudici ed i. magistrati elohim, che è un 
nome che talvolta davasi a Dio. Si consideravano i giu- 
dici come luogotenenti del Signore, ed il Signore come 
assiso in mezzo a loro. 


Num. xxx. 19. 20. 


ei, vol. n, Dissert., 


(1) Deut. xxn. 10. 11. — (2) Fb. 33. 13. 14. 0) 
24. — (4) Ved. la Dissertazione sul governo degli 

P. die — (5) 1 Reg. vm. 6. — (6) Deut. xvi. 12. 15. — (7) Id. xvi. 18. 
— (8) Ex. xxii. 28: — (9) Ps. LuxxL 1. « Deus stetit in synagoga deorum; 
in medio autem deos (Hebr. dearum) dijudicat ». 
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Preserive Iddio a’ giudici che sieno incorruttibili , e 
mon ricevan presenti, atti a corrompere i più giusti, e 
a pervertire le persone dabbene ('); che non vadano die- 
tro alla moltitudine per fare il male(2), e non istiano a 
detta de’ più per far la ingiustizia; che la compassione 
del povero non li ritenga di adempiere a’ loro doveri; 
che non facciano torto all innocente nè al forestiere ; 
che giudichino senza accettazione di persona(5) ; che nè il 
timore del ricco né la compassione del povero li muo- 
vano, quando si tratta di dare una retta sentenza; che 
non si punisca il padre per il figliuolo, nè il figliuolo 
per il padre(4); che nelle pene che s’ impongono, si 
fugga il sommo rigore; che si lascino i corpi de’ giu- 
stiziati sopra il patibolo sino al tramontar del sole(5) ; 
che i condannati ad esser battuti colle verghe, o a colpi 
di bastone, non ricevano più di quaranta pie 3 
che si puniscano con severità i falsi testimonii, ed i ca- 
lunniatori, facendosi soffrir loro la pena del delitto da 
essi a’ loro fratelli imputato(7), e che si trattino senza 
misericordia , anima per anima , dente per dente, occhio 
per occhio ; che, niuno venga condannato sulla testimo- 
nianza di un solo, abbisognandovi sempre due o tre 
festimonii per poter sentenziare contro di un accusato (9). 

I padri e le madri, sino al tempo della legge, erano 
stati i soli giudici de’ loro figliuoli. Limita Mosè que- 
st autorità, e a’ giudici la trasferisce, comandando loro 
di far morire i figliuoli che oltraggiano con parole i lor 
genitori (9), e quei che Ji percuotono(10), e quelli che 
sono ribelli, disubbidienti e sfrenati (11). Veniva loro tolta 
la vita sopra i semplici richiami de’ genitori. Non ha la 
legge decretata cosa alcuna contro i parricidi, come se 
ella avesse creduto impossibile sì gran misfatto: Proibi- 
zione a’ padri di far passare pel fuoco i loro figliuoli ad 
onore del falso dio Moloch (12), Ordine a' figliuoli di avere 
una perfetta soggezione a quei che avevano data loro la 
vita(13). Il padre può vendere i suoi figliuoli in caso di 
mna estrema necessità. Qualora esso vendeva la sua fi- 

(1). Ex. xxur. 8; Deut. xvi. 19. — (2) Ex. xxn. 2.5. 6. 9. — (3) Lev. 
xrx. 15. — (4) Deut. xxiv. 16. — (5) Id. xx1. 22. 25. — (6) Id. xxv.2. 5. — 
(7) Deut. xix. 18. 19. — (8) Id. +. 15. — (9) Lev. xx. 9. — (10) Ex. xxt. 


15. — (11) Deut. xxt. 18 sq. — (12) Lev. xvi, 21; xx. 2. 5; Deut. xvui, 
10. — (15) Ex, xx, 12. 
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gliuola, era sempre con la presunzione che sarebbe di- 
venuta moglie di quello che la comprava, o del di lui 
figlimolo (1). Se ciò non accadeva, il padrone non potea 
tenerla semplicemente come schiava, e ponevala in li- 
bertà se non gli andava a genio. In generale vendevano 
ordinariamente i padri le loro figliuole a quegli stessi 
che le sposavano. Comperare una donna, e maritarsi , 
era il medesimo. 

L’ omicidio volontario veniva punito coll’ estremo sup- 
plizio (2); ma per l' accidentale ed involontario erano de- 
stinate dalla legge le città di asilo, dove que’ ch’ eran 
caduti in somigliante sventura potevano ritirarsi. Tre di 
queste città di asilo erano di là, e tre di qua del Gior- 
dano. Il rifugiato in una di esse dava subito contezza di 
ciò che gli era avvenuto, a’ giudici della città ov’ erasi 
ricoverato (5) ; indi, se i congiunti del morto il doman- 
davano, veniva mandato con una scorta nel luogo dove 
era successo il fatto ; e s' egli era trovato colpevole, e 
che l omicidio fosse dichiarato volontario, consegnavasi 
a’ congiunti del morto per esser punito; se no, era ri- 
mandato alla città del refugio, dove dimorava, senza 
uscirne, sino alla morte del sommo sacerdote. Se fosse 
Stato trovato fuor di città da uno de’ propinqui del de- 
fanto, poteva questi impunemente ammazzarlo. Queste 
leggi sono in grazia dell’ Israelita e del forestiere(4). 
L’ omicida volontario era irremissibilmente punito colla 
morte; ed il parente del morto potevalo uccidere im- 
punemente se .lo trovava(5). Non si riceverà denaro per 
donargli la vita(6), e se il reo si fosse rifugiato(7) an- 
che presso l'altare, si torrà via di là. 

Se, rissando due uomini, l' uno offende il suo compa- 
gno a segno che sia obbligato di guardare il letto, e 
che susseguentemente vada ancor col bastone, chi l' avrà 
percosso , sarà obbligato pagare i medici, e rifare i 
danni all offeso per il tempo da lui perduto(8). Chi uc- 
ciderà il suo schiavo, sarà punito qual micidiale; ma 
se meramente il ferisce , e lo schiavo sopravviva | 
uno o due giorni dopo essere stato ferito , il padrone 


Q Ex. xxi. 7-9. — (2) Hd. xx. 15; xx. 12. 14. — (5) INum. xxxv. 12. 
24.25; Deut. xix. 2 sq. — (4) Num. xxxv. 15. 26. 27. — (5) Eb. 3. 16 sq. 
(6) Ib. 3. 51. — (7) Ex. xxi. 14. — (8) Id. xxi. 18. 19. 
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mon ne porterà pena alcuna, perché lo schiavo ad esso 
appartiene , e se il perde, perdene il suo prezzo (1). 
Se in una rissa di due uomini, una donna incinta, an- 
dando a spartirli, restane offesa per modo che abor- 
tisca, senza che ne muoia, quegli che avrà dato causa 
a questo accidente , sarà condannato ad una ammenda a 
giudizio del marito e degli arbitri a tal effetto nominati. 
Ma se la madre ne muore, l’ omicida darà vita per vi- 
ta, occhio per occhio, dente per dente. Se un padrone 
darà causa al suo schiavo, od alla sua serva di perdere 
un occhio, ovvero un dente, sarà obbligato a dar loro 
la libertà (2). 

Se un bue ammazza un uomo o una donna con le 
sue corna, sarà oppresso dalle pietre, e non si mangerà 
punto della sua carne. Se il bue tirava antecedente- 
mente di corna, e il suo padrone siane stato avver- 
tito, e non abbialo rinserrato, se questo bue uccide un 
uomo, o una donna, il padrone ed il bue saranno am- 
bedue fatti morire ; se il padrone vuol riscattar la sua 
vita , lo potrà, dando tutto ciò che gli sarà addomandato (5). 
Se il bue uccide uno schiavo dell’ uno o dell’ altro ses- 
so, il padrone di tal bestia darà trenta sicli al padrone 
dello schiavo, ed il bue sarà lapidato. Se un bue am- 
mazzane un altro, si venderà il bue vivo, e dividerassi 
ugualmente il prezzo tra i padroni de’ due buoi, spar- 
tendosi altresì la carne del bue che sarà stato ammaz- 
zato. Ma se il padrone del bue aggressore sapeva che 
tirava di corna, e non l'abbia rinchiuso, renderà 
bue per bue, e l° animale ucciso a lui spetterà (4). Se un 
uomo scava un pozzo, o una cisterna, e non la co- 
pra, se cadevi un bue, 0 un somiere, il padrone della 
cisterna pagherà il bue” annegato , ma ad esso ne rimarrà 
la carne (5). 

L' adulterio era punito colla morte dell’uomo e della 
donna(6). Se una fanciulla promessa in matrimonio fosse 
violata alla campagna da un uomo, costui solamente mo- 
rirà; ma se ciò avvenisse in città, l'uno e l’altra sa- 
ranno con la morte puniti; nè scusa alcuna della fan- 


(1) Ex. xx1.}}. 20.21. — M }.23 vi: p Ib. 33. 28-51. — (4) Io. 
y3. 52. 55. 36. — (5) Ib. 3. 54. — . Xx. 10; Deut. xxu. 22 
ef. passim, 
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ciulla sarà ammessa , potendo gridare, e chiedere aiuto 
contro del violatore (1). 

Era parimente l' incesto punito colla morte, come pure 
la sodomia e i delitti abbominevoli contro natura. La 
prostituzione dell uno e dell’ altro sesso era severa- 
mente condannata in Israele(2); ed era segnatamente proi- 
bito di offerire il prezzo di indegni commerci al tempio 
del Signore(3). Quegli che avrà disenorata una zitella 
sarà tenuto a prenderla per moglie; o se il di lei pa- 
dre non voglia darla, gli sborserà quanto la figliuola 
può sperare di dote. Se l'affare vien portato dinanzi ai 
giudici, e vi fosse stata qualche violenza dal canto 
di colui che la corruppe, il giovane pagherà cinquanta 
sicli di ammenda al padre della zitella, la prenderà in 
moglie, e non potrà mai in alcun tempo ripudiarla (4). 
Proibizione al marito di assembrarsi colla moglie nella 
mestruale sua purga, sotto pena della vita se la cosa 
vien portata dinanzi a’ giudici (5). 

Quantunque si contenti d' ordinario la legge di rego- 
lare | esterno, e di ritenere le mani, non lascia per 
questo di proibire i desideri malvagi, mon permet- 
tendo il desiderare il bene altrui, la sua moglie, i suoi 
animali (6); tollera essa il divorzio, e concede alle parti 
separate di maritarsi, ma non già di ripigliarsi, dacchè 
la donna sarà stata maritata con un altro (7). 

Proibiva generalmente la legge ogni sorta di furto (8); 
ma la maniera onde si soddisfaceva nelle varie specie 
de’ furti è molto dissimile. Il furto che si faceva di. un 
uomo libero per farlo schiavo, o per venderlo in questa 
qualità , era soggetto all’ estremo supplizio (9). Per il furto 
di un bue rendevasi cinque buoi per uno , e per quello di 
una pecora quattro pecore per una; ma trovandosi i prefati 
animali ancor vivi appresso il ladro , li rendeva semplice- 
mente col doppio (19). Potevasi impunemente ammazzare 
un ladro notturno colto a disfare una muraglia; ma se 
veniva ucciso a giorno chiaro, era trattato il micidiale 
giusta il rigor della legge contra degli omicidi. Se li 


(1) Deut. xxii. 23 sq. — (2) Levit. xix. 29 — (3) Deut. xxm. 18. — 
(4) Ex. xxu. 16. 17; Deut. xxii. 28. 29. — (5) Lev. xx. 18 cum Lev. xv. 
24. — (6) Ex. xx. 17; Deut. v. 21. — (7) Id. xxw. 1. 4. — (8) Ex. xx. 
19; Lev, xix. 11, — (9) Ex, xxi. 16; Deut, xxiv. 7. — (10) Ex. xxu. 1. 4. 
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ladro non aveva con che fare la restituzione , potevasi 
vendere a tal effetto). Chi avrà fatto danno in un cam- 
po; o nella vigna di un altro, renderà del suo campo 
o della sua vigna il danno che avrà fatto (2). Soddisferà 
nell’ istessa forma, se accada per colpa sua-che il fuoco 
si appicchi alle messi della campagna, o a’ covoni nel- 
Y aia. Se quello che fu depositato appresso di un altro 
viene a perdersi , si farà la restituzione di due volte tanto 
dal depositario se venga. convinto di frode; altrimenti 
verrà assolto dietro giuramento da lui prestato davanti ai 
giudici. Quegli parimente a eui venne fidato del bestiame 
per custodirlo, dee renderne conto: se qualche capo di 
esso si perde per sua colpa o negligenza, lo restituirà; 
se muore nelle sue mani, o se preso sia da’ nemici , 
sarà tenuto di affermare con giuramento non esservi in- 
tervenuta sua colpa, e sarà disobbligato dalla restituzio- 
ne: se fu rubato, renderanne il valore; se ghermito da 
bestie selvagge, portando il custode qualche parte del 
corpo al padrone dell’ animale, sarà disobbligato di re- 
stituirlo. Se l' animale è semplicemente prestato, o lo- 
cato, e che muoia in presenza del proprietario, chi lo 
ricevé non è ad alcuna cosa tenuto: se il proprietario è 
assente, chi lo prese in prestito lo restituirà (9). 

La usura degl’ Israeliti verso i loro fratelli è severa- 
mente condannata dalla legge; ma è tollerata loro verso 
de’ forestieri(4), Se il creditore voleva il pegno dal suo 
debitore, non poteva entrare in casa sua, ma aspettare 
dinanzi alla porta, che il debitore stesso gli portasse 
una qualche cosa(5). Non poteva nello stesso tempo pren- 


(1) Ex. xxn. 4. 5. — (2) Ibid. }}. 5. 6 sq. — (3) Ibid. 3. 7 sq. — 
(4) Ibid. y. 5. Lo. sai I Deut. xxm. 20. v gran Ris. di 
rabbini, e fra gli altri Maimonide ( Trattato del prestito cap. 6 ), Rab- 
benu-Nicim (cap. 2 di Baba-Metsigna), R. Levi-ben- Gherschon Los 
mentario sul Deuteronomio ), insegnano che le pesta di quest’ ultimo 
versetto UN 1225 , alieno feenerabis , rinchiudono il precetto afferma- 
tivo d’ esercitare l' usura. verso tutti i non-Israeliti , nella Terra Santa 
(vale a dire, essendo gli Ebrei costituiti in nazione), o fuori della 
Terra Santa (vale a dire, essendo il popolo ebreo disperso ed errante ). 
Il rabbino Hhezkouni ha cura di prevenirei nel suo Comentario che 1991, 
alienus , significa qualunque uomo che non sia Israclita. R. Levi-ben- 
Gherschon spiega il motivo di questo precetto : « Il DI essendo ido- 
latra (i rabbini fanno riguardare i cristiani come idolatri ), noi dob- 
biamo, per quanto dipende da noi, impedir loro di essere felici»: 
"WT mela mmn ov (Drach) — (5) Deut. xxiv. vo. 
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dere le due macine delle quali servivasi a macinare il 
grano (1) ; né l abito della vedova: se avesse preso una ve- 
ste, una coltre, doveva renderla la sera, acció il suo 
fratello avesse con che coprirsi la notte (2). Quei che 
preudono operai a giornata, li pagheranno prima della 
notte (3). Che i ricchi non ricusino di prestare a’ poveri 
sotto pretesto di non cavare utile alcuno dalla loro pre- 
stanza(4). Che gli Ebrei tra di loro scambievolmente si 
aiutino in modo che non vi sieno poveri in Israele (5). 
Che niuno tocchi i confini del campo del suo vi- 
cino (6). Che nel mietere e nel vendemmiare non sieno 
tanto' accurati a ragunare le spighe, e cogliere i grap- 
poli, che non rimangane qualche rimasuglio a’ poveri 
che tengono dietro a’ mietitori e vendemmiatori. Che 
non si torni a cercare un covone o manipolo di spi- 
ghe dimenticato nel campo. Che ne’ conviti di religione 
non si scordino del povero, del forestiere, della vedo-. 
va, dell’ orfano e del levita 7. Il forestiere è princi- 
palmente molto raccomandato agli Ebrei. « Abbiate cura 
» del forestiere , dice Mosè, imperocchè voi stessi siete 
n stati forestieri in Egitto, e ben sapete quali sieno i 
» sentimenti de’ forestieri fuora del loro paese (8) ». Vuole 
Iddio che amino e soccorrano, nom solo i lor fratelli 
‘ed amici, ma i loro nemici ancora ; che fuggano la ven- 
detta, e a Dio la riservino(9). Se veggono l' animale del 
loro nemico caduto sotto la soma, che l’ aiutino a riz- 
zarlo ; se trovano del di lui bestiame smarrito , che lo 
ricoverino in casa loro (10). Contro i Chananei solamente 
dovevano usar l’ odio loro e la vendetta: con essi non 
davasi luogo all' amicizia, alla unione e all' alleanza , ma 
tenevano ordine espresso di esterminarli, di ucciderli 
senza dar loro quartiere. In questa parte gli Ebrei erano 
i vendicatori della gloria di Dio, e gli esecutori della 
sua vendetta(!7). Era permesso ai passeggieri di entrare 
in una vigna, e di mangiarvi dell uva, di coglier le 


(1) Deut. xxiv. 6.—(2) Ex. xxn. 26; Deut. xxiv. 12. 13.—(3) Lev. xix. 
15; Deut. xxv. 14. 15. 70 Id. xv. 8 sq. — (5) Ibid. +. 4. — (6) Fd. xix. 
14. — (7) Lev. xix. 9. 10; Deut. xn. 12; xiv. 20.27 j xVI. 11. 145 XXIV. 1 
8q.; XXVI. 115 XXIV. 19. 20. — (8) Ex. xxii. 21; xxi, 95 Lev. xix. 33. 34; 
Deut. x. 18. 19. — (9) Lev. xix. 17; Deut. xxxu. 55. — (10) Ex. xxn. 4. 
5; Lev. xix. (n Deut. xxn. 1 sq. — (11) Ex. xx, 22. 35; xxxiv. 11. 125 
Deut. vi. 2. 3. 16, 
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spighe in un campo, e di mangiarne, ma non di por- 
tarne viali). i 

Vi erano tra gl’ Israeliti due sorta di schiavi: schiavi 
ebrei e schiavi delle nazioni straniere. Questi erano schiavi 
per sempre; ma agli schiavi ebrei veniva data la libertà 
nell’ anno sabatico (2). S’ eglino non giudicavano a pro- 
posito di profittare del privilegio della legge, presenta- 
vansi a' magistrati facendovi la loro dichiarazione, ed il 
lor padrone riconducevali a casa sua, e forava loro 
P orecchio con una lesina alla porta della propria abita- 
zione. Se lo schiavo sarà entrato nel servaggio colla mo- 
glie ed i figliuoli, ne uscirà con essi; se il padrone gli 
avesse dato moglie nel tempo della sua servitù, la mo- 
glie ed i figliuoli da lei nati rimarranno al padrone, ma 
lo schiavo , volendo, potrà sortirne. Se un Ebreo viene 
sforzato dalla povertà a vendersi ad un forestiere che 
non sia Israelita, che i suoi parenti, se sono in istato 
di farlo, lo riscattino ; se no, che tutto Israele lo possa 
redimere, o che da se medesimo si riscatti , restituendo 
al suo padrone ciò che gli costa, difalcando il servigio 
che gli prestò, avendosi altresì riguardo al tempo che 
rimane sino al giubileo: imperocchè tanto i forestieri 
quanto gli Ebrei dovevano rilasciare gli schiavi loro, e 
restituire i retaggi a’ legittimi possessori nell’ anno del . 
giubileo. Se uno schiavo , angariato dal padrone, si ri- 
fugia nel paese degli Ebrei, che mon si renda al suo 
padrone, e si lasci stare in quella città che a lui pia- 
cerà di abitare(5). Se un padre vende la propria figlia , 
il compratore o suo figlio potranno tenerla in qualità di 
moglie di secondo ordine, ovvero di concubina. Se non 
la prendono con questo titolo, saranno obbligati a resti- 
tuirle la libertà nell’ anno sabatico, dandole, dicono i 
rabbini, il dono consueto di trenta sicli. Il compratore 
non potrà rivenderla, nè la figlia stessa potrà prolungare 
il tempo della sua schiavitù oltre l'anno sabatico. Se il 
padrone, dopo d'averla data in isposa : suo figlio , dà 

(1) Deut. xxi. 24. 25. È chiaro che questi due versetti risguardano 
soltanto gli operai mentre lavorano nella vigna o nel campo, e non i 
semplici passeggieri; senza di ciò il padrone perderebbe la sua ricolta. 
Tale è anche il sentimento dei dottori del Talmud ( Trattato Baba- 


Metsigna , fol. 87 r. sq.), del parafraste caldeo , di Vatablo ec. (Drac). 
— (2) Ex. xxi. 2 sq. — (3) La. xxv. 39. 40 sq. ; Deut. xxu. 15. 10. 
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a questo figlio medesimo un’ altra moglie, questo nuovo 
matrimonio non potrà recare alcun pregiudizio ai diritti 
della prima moglie, rimanendo obbligato îl marito a darle 
il vitto, l'alloggio, una somma per le minute spese, e 
non mancherà al debito coniugale. Mancando il marito 
ad alcuna di queste condizioni, la donna uscirà gratuita- 
mente di servitù, senza aspettare l' anno sabatico (!). 

Per risvegliare verso gli uomini sensi di umanità, or- 
dinava la legge che se ne avesse ancor per le bestie. 
Comanda pertanto che i giorni di sabato non si facciano 
lavorare, e che nell’ anno sabatico possano liberamente 
pascolar dappertutto (2). Pare altresì che la indulgenza 
estendasi sino agli animali selvaggi. Ella proibisce di 
cuocere il capretto nel latte della madre(5); di prender 
la madre nel nido co’ suoi figliuoli, o con le sue uova (4), 
di castrar gli animali(5), di chiuder la bocca ad un bue 
che trebbia il grano (6), o accoppiare insieme animali di 
specie diverse (7). Deesi riferire al medesimo fine il di- 
vieto di parlar male di un sordo, e di porre checches- 
sia dinanzi ad un cieco per farlo cadere (8). 

Non mangiavano gl Israeliti indifferentemente di ogni 
sorta di animali, di uccelli € di pesci, avendone mol- 
tissimi che appresso di loro erano riputati impuri, e dei 
quali giammai non usavano. Degli animali quadrupedi, 
tutti quei che non hanno le unghie fesse, e che non ru- 
minano, sono impuri. Tra i pesci, non mangiano se non 
quelli che hanno pinne e squame. Vi erano parimente 
molte sorta di uccelli e rettili che ad essi eran vietati. 
Questi animali essendo vivi non macchiavano quei che 
li toccavano; ma i loro cadaveri imprimevano una soz- 
zura che durava sino alla sera, la quale si nettava col 
lavamento del corpo e delle vesti (9j). Il nervo della coscia, 
anche degli animali puri, non si mangiava per cagione 
del nervo della coscia di Giacobbe toccatogli dall’ an- 
gelo (1°), non meno che ogni animale morto da sè, o 
sbranato da qualche bestia vorace (11). Il sangue ed il 
grasso degli animali erano similmente vietati (12). 

EO HEU irta ca 
(o Deut. xxv. 4.— (7) Lev. xix. 19; Deut. xxii. 10. — (8) Lev. xix. 14. — 
9) Id. xi. 2 sq. ; xx. 25; Deut. xiv. E ER xxxii. 32. — (11) Ex. 


xxn. 31 ; Lev. xxn. 8. — (12) Gen. 1x. 4; 


mu. 17; vi 23. 26. 27; 
xvi, 10, 12. 14; Deut. xit. 25; xv. 23, : 
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La circoncisione de’ maschi nell’ ottavo giorno fu co- 
mandata ad Abramo('); ed era di obbligazione a tutti 
gl Israeliti, sotto pena di essere sterminati dal loro po- 
polo. Eranvi parecchie impurità legali, alcune delle quali 
separavano dall’ uso delle cose sante, e le altre dal con- 
sorzio degli uomini. Aver toccato un morto, essersi tro- 
vato nella casa ov egli era, avere assistito a’ funerali , 
rendeva impuro per sette giorni, e induceva la obbliga- 
zione di purificarsi coll’ acqua della espiazione sotto pena 
della vita(2) La lebbra(5), la gonorrea(4), la incomodità 
ordinaria delle donne (5), imprimevano una sozzura a co- 
loro che n° erano incomodati, per tutto quel tempo che 
durava il male; e dopo esser guariti offerivano un’ ostia 
di espiazione. Quei che si appressavano alle persone in 
cota] guisa macchiate , o che toccavano ciò ch’ esse ave- 
vano maneggiato , ovvero sopra cui erano state a sedere, 
contraevano altresì una sozzura, ma questa durava un 
giorno solo (6). Una donna fresca di parto era parimente 
stimata impura quaranta giorni dopo la nascita di un ma- 
schio, e ottanta dopo il nascimento di una femmina. 
In tutto questo tempo non poteva toccare le cose sante, 
mé presentarsi all’ atrio del tabernacolo. Valicato tal tem- 
po, andava ad offerire per la sua purgazione un agnello, 
una tortora, o un piccione giovine; e s' era povera, of- 
feriva due tortorelle, o due piccioncelli (7). 

Tutti i popoli che non avevano la circoncisione erano 
riputati impuri dagl Israeliti, che servivansi della parola 
incirconcisi per dire una cosa sozza. I Chananei e gli Ama- 
leciti erano destinati all’ esterminio (8). Non solo gli eunuchi, 
ma anche i bastardi e quei ch’ erano nati da una donna pro- 
stituita, non entravano nella chiesa del Signore sino alla 
decima generazione (9), vale a dire, non erano ammessi alla 

- comunicazione de’ privilegi degl’ Israeliti. Gli Ammoniti e 
i Moabiti mon vi entravano neppure alla decima gene- 
razione(10) , essendo proibito di far pace e vivere in ami- 
stà con essi('!). GP Idumei e gli Egizii potevano essere 
ricevuti in Israele dopo la terza generazione: i primi in 


(1) Gen. xvir. 10. 11. 12 et passim; ita in Ex. et Levit. — (2) Num. v.9; 
xx. 11 54. — (3) mari 45. 46. — ( ) Hd. xv. 2. — (5) Ibid. Y. 19. 
(6) Lev. xv. 20 sq. — (7) Id. xn. "i — (8) Ex. xvn. 14 ; Deut. xxv. 17. 
19. — (9) Id. xxur. 1.2. — (10) Ibid. y.5. — (11) Ibid. y. 6. . 
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considerazione di Esau fratello di Giacobbe, ed i se- 
condi, perchè gl Israeliti avean vissuto presso di loro 
come forestieri (1). 

Proibisce Mosè qualsivoglia sorta di fraude e d'in- 
ganno nel traffico (2), volendo che si avessero misure uguali 
per vendere e per comperare, per ricevere e per rila- 
sciare (5), Ordina che si onorino i vecchi, e di stare 
in piedi alla loro presenza(4); che tutti gl’ Israeliti por- 
tino delle nappe a^ quattro canti de’ lor mantelli, e della 
frangia nella estremità delle lor vesti, affinchè queste 
cose riducano loro alla memoria la legge del Signore (5), 
Le femmine non ereditavano che in mancanza de’ ma- 
schi (5 Le donzelle eredi sposavano mariti della loro 
tribù, acciò i retaggi di una tribù non passassero nel- 
I° altra(7). Se un uomo muore senza figliuoli , i suoi fra- 
telli erediteranno le di lui facoltà; se non ha fratelli, la 
successione andrà a’ suoi zii paterni; e non avendo zii 
paterni, scaderà a’ più stretti congiunti. 

Quando un uómo moriva senza figlioli, il di lui fra- 
tello era tenuto a sposare la sua vedova, e di far rivi- 
vere la memoria del fratello, di cui riceveva la sueces- 
sione. Se ricusava di ciò fare, citavalo la donna alla 
porta della città, e, trattagli di piede una scarpa, gli 
sputava in faccia, e dicevagli: n questa quisa sarà trat- _ 
tato colui che ricusa di edificare la casa del suo fratello 
in Israele(8). Se un uomo aveva concepito qualche sospetto 
di sua consorte, poteva farle bere le acque della gelo- 
sia(9), e Iddio aveva avuta questa condiscendenza per la 
durezza degli Ebrei, di. accordar loro tal prova, affine 
di ovviare mali maggiori. Tollerava altresì che il marito 
accusasse la propria moglie(10), quando in lei non avesse 
trovato i contrassegni della virginità ; ma se l’ accusa 
trovavasi falsa, era condannato il marito ad esser bat- 


(1) Deut. xxii. 7. — (2) Mi duole di dover qui riportare una deci- 
sone dei rabbini che loro fa poco onore. « E permesso, dicono essi, 
di trar profitto dell’ errore di un non-Ebreo , e di ritenere gli oggetti 
trovati che gli appartenevano. Si commetteva anche un peccato 
done la restituzione », V. Talmud, tratt. Baba-Kamma , fol, 115 v. , 
Sanhedrin , fol. 76 v. , e Maimonide, trattato del furto e della rapina, 
cap. 1 ve ). — (3) Lev. xix. 55; Deut. xxv. 15 sq. — (4) Lev. xix. 52. 
-e um, xv. 385 Deut. xxi. 12. — (6) Num. xxvir, 8. 12 ; xxxvi. 3. 4. 
— (7) Id. xxvn. 6.7.8; xxxvi. 6. 7. — (8) Deut, xxv.5 sq. — (9) INum. v. 
14 sq — (10) Deut, xxi. 14 sq. , 
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tnto a colpi. di verghe o di bastone, a cento sicli di 
ammenda a pro del padre della donna, nè mai più po- 
tevala ripudiare. Un marito che avea due mogli non po- 
teva trasferire i diritti della primogenitura al figliuolo di 
quella delle due mogli che maggiormente amava; nè po- 
teva spogliare di tal privilegio il figliuolo di quella che 
da lui meno era amata(!). 

Il paese di Chanaan doveva essere ugualmente diviso 
a sorte tra tutte le tribù, per quanto fosse stato possi- 
bile, e considerato il numero di quelli che compone» 
vano la tribù(?). Quando gl’ Israeliti fabbricavano una 
casa, dovevano porre all’ intorno del tetto una specie di 
balaustro, o parapetto, per ovviare che quei che anda- 
vano in sul tetto , ch’ era a guisa di terrazzo scoperto, 
non cadessero, e si ammazzassero (5). 

Di varie sorta erano i voti che potevano fare gli Ebrei. 
Potevano far voto di loro stessi, ovvero obbligare per 
voto al Signore un’altra persona(4). Le persone così vo- 
tate si riscattavano mediante una certa somma. Un uomo 
della età di 20 anni sino a 60 dava pel suo riscatto 
50 sicli, e 50 la donna. Un fanciallo da B anni sino 
a” 20 dava 20 sicli, ed una ragazza dell’ istessa età, 
10. Un uomo sopra i 60 anni dava 458 sicli, e 10 
una donna. I poveri pagavano secondo le lor facoltà la 
tassa imposta dal sacerdote. Un animale atto al sacrificio, 
che sarà stato obbligato per voto, non sarà riscattato , 
ma bensì sacrificato. Un animale impuro verrà stimato 
dal sacerdote; e se il proprietario vuol riscattarlo , vi 
aggiugnerà una quinta parte sopra del suo valore. Se 
sarà una casa, se ne farà la stima, e sarà venduta a 
utile de’ sacerdoti; se il proprietario la vuol riscattare ; 
ne darà un quinto sopra la tassa del sacerdote. Un campo 
obbligato per voto sarà parimente prezzato dal sacerdote, 
secondo il valore della sua rendita, e atteso il tempo 
che resta sino al giubileo. Il proprietario potrà riscat- 
tarlo, aggiugnendovi un quinto; ma se il proprietario 
non ricompera il suo campo, e che ad un altro resti 
venduto, colui che il votó non potrà più rientrarvi , 
neppure nell’ anno del giubileo, perehè rimane santifi- 


(1) Deut. xxi. 15. 16. 17. — (2) Num. xxxii. 54; xxxiv. 15. — (3) Deut; 
xxi. 8. — (4) Lev. xxvi. 2 sq. 
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cato, e addiviene come un fondo acquistato a pro dei 
sacerdoti, e che ad essi ritorna nell'anno del giubileo. 
I primogeniti, appartenendo al Signore, non sono ma- 
teria di voto. 

Le cose e gli animali dedicati allo sterminio non ri- 
scattavansi; ma se erano animali, si uccidevano ; o s' e- 
rano case, o retaggi, rimanevano a’ sacerdoti (!). Le de- 
cime della terra e degli animali si potevano redimere , 
aggiugnendovi una quinta parte sopra del loro valore. 
Ognuno è tenuto adempire esattamente e con prontezza 
i suoi voti. Se una figlia, che tuttavia è in casa del 
genitore, fa un voto, e suo padre avendolo saputo, 
non ne ha fatto parola, ella adempirà il suo voto. Se 
all’ incontro il genitore non consente alla sua promessa , 
sarà nulla e senza effetto. S' ella è donna maritata, il 
marito ne ratificherà le promesse col suo consenso, o 
le annullerà colla sua disapprovazione; e gli viene asse- 
gnato un di solo per contraddire : che se aspetta il se- 
condo giorno a spiegarsi, la moglie sarà tenuta a com- 
piere il suo voto. Una donna ripudiata , ed una vedova, 
saranno obbligate a adempiere tutte le promesse che a- 
vranno fatte. 

I Nazarei erano una sorta di gente che si consa- 
cravano al Signore, e si astenevano dal vino e da tutto 
ciò che può inebbriare; non si tagliavano mai i capelli, 
nè assistevano ad alcun funerale in tutto il tempo. del 
loro nazareato (2). Compiuto tal tempo, il sacerdote 
presenteralli alla porta del tabernacolo, ed offerirà un 
agnello in olocausto ,, una pecora per il peccato, ed un 
capretto per ostia pacifica. Sacrificate queste vittime, si 
taglieranno i capelli al Nazareo, gittandoli sul fuoco 
dell’ altare ; indi il sacerdote consegnerà nelle mani del 
Nazareo una spalla del capretto, e parte delle obbla- 
zioni del pane e della focaccia; e il MNazareo avendo 
restituite tutte le anzidette cose al sacerdote, questi le 
solleverà alla presenza del Signore, e allora il Naza- 
reo potrà bere del vino. Se nel tempo della sua con- 
sacrazione morisse casualmente dinanzi a lui una qualche 
persona, sarà tenuto a ricominciar da capo tutte le ce- 
rimonie del suo nazareato , ed offerire due piccioni per 
la espiazione della sua sozzura. 

(1) Lev. xxivi. 28. 29. 4e (2) INum.. vi. 2-21 inclus. 
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Tutto il paese di Chanaan stando immerso nella ido- 
latria allorché vi entrarono gli Ebrei, Dio comanda loro 
di abbattere tutti i segni della falsa religione che vi aves- 
sero incontrati: cioè, boschi consacrati, altari, pietre, 
colonne, statue innalzate ad ‘onore de’ falsi déi(!). Fece 
di subito ergere a onor suo un altare di zolle di terra 
erbosa a piè del Sina(2); di poi fecene fare pel taber- 
nacolo uno di legno, ricoperto di lamine di rame, e 
vóto al di dentro. Facevasi il fuoco sopra una gratella 
dell’ istessa materia, ‘congegnata nel mezzo al vano di 
esso altare(5). Vietò di salire a questo altare per via di 
gradini (4) , acciò i sacerdoti, in salendo , non discopris- 
sero una qualche eosa non decente, e contraria alla one- 
stà. Ordinò parimente che subito entrati nella Terra Pro- 
messa si trasferissero sulle montagne di Ebal e di Ga- 
rizim. Una parte delle tribù doveva collocarsi sopra 
Garizim , per colmare di benedizioni quelli che avessero 
praticate le leggi del Signore, ed un’ altra parte sulla 
montagna di Ebal per fulminare maledizioni contro co- 
loro che le avessero trascurate(5). Ivi dovevasi alzare un 
vasto e grande altare, intonacato di calcina, sopra cui 
si potessero scrivere le parole della legge del Signore ; 
il che venne eseguito da Giosuè (6). 

I Cristiani leggendo il libro del Deuteronomio devono 
ricordarsi come a misura che la legge da Dio ad essi 
promulgata è più eccellente di quella impartita agl’I- 
sraeliti, altrettanto maggiore corre ad essi l' obbligo d' os- 
servarla piü strettamente; perché siccome le benedizioni 
promesse a questo popolo carnale e grossolano non erano 
che figure di quelle da Dio preparate al suo popolo fe- 
dele(7); così i castighi onde i Giudei erano minacciati, non 
erano che ombre imperfette di quelli riserbati ai Cri- 
stiani, se manchino alla dovuta fedeltà (8). 

Il decalogo che trovasi nel libro dell’ Esodo, e che è 


(1) Ex. xxm. 24 ; xxxiv, 15 ; Deut. vii. 5; xi. 5. — (2) Ex. xx. 24. — 

(3) Id. xxvii. 5. — (4) Id. xx. 26. — (5) Deut. x1. 29; xxvi. 12. 15. — 
(6) Jos. vi. 50-52. — (7) Hebr. x. 26-31. — (8) Questa è la sola rifles- 
sione del p. di Carrières sopra questo libro, ed a ciò eransi limitati 
gli editori della prima edizione di questa Bibbia. Noi aggiungeremo qui 
aleune osservazioni sui precetti del decalogo, che tengono il primo 
luogo fra le leggi di Mosè, e che ne formano il compendio per ciò che 
risguarda la parte morale. 


Istruzioni 
che i Cristia- 
ni trovano in 
questo libro. 
— Riflessioni 
sul decalogo. 
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in questo ripetuto, è in qualche guisa il sunto di tutte le 
leggi morali di Mosè, e merita per questo riguardo un’ at- 
tenzione particolare. Esso è stato così nominato dalla 
parola greca 2x42c7c; , che significa le dieci parole, vale 
a dire i dieci precetti. Questi precetti trovansi meno cir- 
costanziati nell’ Esodo «che non sieno nel Deuteronomio; 
quindi rinviensi qui qualche varietà d' espressione ; ma 
queste discrepanze non ledono punto l° essenziale. Para- 
goniamo questi due testi, e tentiamo di rischiarare l’ uno 
mercè dell’ altro. Noi tradurremo qui giusta I! ebraico , 
affinchè il confronto riesca più evidente. 

I° PrECETTO. « Yo sono l Ente supremo vostro 
Dio(1) .... Foi non avrete altro Dio straniero innanzi 
a me, ec. n. Nell’ uno e nell’ altro testo l’ ebraico suona 
letteralmente: Non erit tibi dii alieni coram me; il che 
senza dubbio diede motivo ai Settanta e a san Girolamo 
di tradurre : Non habebis deos alienos coram me; ma 
nell’ ebraico il plurale dii si usurpa spesso pel singolare 
Deus; onde nel principio della Genesi troviamo nell' e- 
braico: In principio creavit dii per creavit Deus: puossi 
dunque supporre trovarsi qui il medesimo ebraismo, e 
per la stessa ragione il verbo essere posto in singolare: 
Non erit dii tibi alieni, vale a dire: [Non erit tibi deus 
alienus. Pretendesi altresi che il verbo potrebbe qui ado- 
perarsi impersonalmente , e in questo caso il significato 
non soffrirebbe alterazione di sorta. 

IL? PrEcETTO. « Foi non usurperete il nome del- 
P Ente supremo vostro Dio invano » , vale a dire falsa- 
mente, ingiustamente e indiscretamente; perchè altrove 
Dio, accennando per bocca di Geremia le condizioni d’un 
giuramento legittimo, vuole ch’ esso sia fatto con verità , 
con discrezione e con giustizia(2). Chiunque manca al- 
l' una di queste tre condizioni viola il precetto che vieta 
di nominare il nome di Dio invano. 

II° PrecETTO. « Rammentatevi del giorno del sa- 
bato per santificarlo ». Così sta scritto nell’ Esodo; nel 
Deuteronomio leggesi: Osservate il giorno del sabato 
per santificarlo : la sola differenza consiste in ciò che nel 
Deuteronomio trovasi mov, observa, invece di 3, me- 
mento, il quale sta nell’ Esodo. Queste due espressioni 

(1) Ex. xx. 2 5q. ; Deut. v. 6 sq. — (2) Jer. iv. 2, 
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combinano si l' una che l’ altra nel medesimo significato: 
« Rammentatevi del giorno del sabato, e osservatelo , 
» ma sempre in modo che voi abbiate cura di santifi- 
» carlo». Ecco il punto essenziale sopra il quale i due 
testi concordano. 

IV. PaEcETTO. « Onorate vostro padre e vostra ma- 
dre». Non vi è alcuna differenza nei due testi per ri- 
‘spetto a queste prime parole che ne formano l' essenza. 

V. PrECETTO. « Foi non ammazzerete ». 

VI PRECETTO. « Poi non commetterete adulterio ». 
. Nell epistola. di san Paolo ai Romani(:), il sesto pre- 

cetto & posto prima del quinto ; cosi sta pure anche nel 
. Vangelo di san Marco(2), ma in san Matteo e in san 
Luca (5) leggonsi come stanno nell’ Esodo e nel Dea- 
teronomio. 

VIL" PrecETTO. « Poi non rubereten. In questo non 
trovasi divario alcuno. 

VIIL? PrECETTO. « Foi non profferirete contro il vo- 
stro prossimo una testimonianza falsa (*pv, nell’ E- 
sodo ), ovvero una testimonianza vana (wv; nel Deu- 
teronomio) ». La Volgata mette nell'uno e. nell’ altro 
testo la medesima espressione, una testimonianza falsa. 
« Non v? ha cosa tanto vana quanto il falso » ; l' una cosa 
racchiude l° altra di necessità. 

IX.° e X^ PRECETTO, come si trovano nell’ Esodo : 
« Voi non desidererete la casa del vostro prossimo ; voi 
non desidererete la donna del vostro prossimo, nè il suo 
servitore, nè la sua serva, nè il suo bue, nè il suo a- 
sino, nè altro di quel che sia del vostro prossimo ». Il 
testo del Deuteronomio distingue meglio questi due pre- 
cetti, dicendo da prima: Foi non desidererete la donna 
del vostro prossimo. Ecco il nono. Il decimo è concetto 
in questi termini: Poi non agognerete la casa del vo- 
stro prossimo, nè il suo campo, nè il suo servitore, nè 
la sua serva, nè il suo bue, nè il suo asino, nè altro 
di ciò che spetta al vostro prossimo. — Questi ultimi 
precetti vietano i semplici desiderii delle medesime cose, 
la cui usurpazione era stata interdetta dal sesto e set- 
timo precetto ; l' ordine di questi precetti sesto e settimo 


(1) Rom. xir. 9. — (2) Marc. x. 19. — (3) Mat. xix. 18; Luc. xvm. 20. 
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chiamano adunque naturalmente l'ordine dei due ultimi 
quale si trova nel Deuteronomio. Prima di tutto Iddio 
vi proibisce di violare la donna del vostro prossimo : 
Non mechaberis: ecco il sesto precetto; ma Dio vi proi- 
bisce ancora di desiderarla : [Non desiderabis uxorem pro- 
ximi tui; ecco il nono. Nel settimo Dio vi proibisce di 
prendere checchessia di ciò che appartiene al vostro pros- 
simo: Non furaberis; nel decimo vi proibisce altresì 
di desiderare la sua casa, il suo campo, il suo servi- 
tore, la sua serva, il suo bue , il suo asino, e infine chec- 
chessia di quanto gli appartiene: Nec concupisces domum 
proximi tui, nec agrum ejus, nec servum ejus, ec. Ecco 
la piü natural lezione di questo testo, che all'intutto 
combina con quello del Deuteronomio. Cosi il testo del- 
P Esodo serve a rischiarare quello del Deuteronomio in- 
torno al terzo ed ottavo precetto, e per rispetto ai due 
ultimi invece il testo del Deuteronomio rischiara quello 
dell’ Esodo. 

Di questi dieci precetti i tre primi riguardano Dio, e 
gli ultimi sette il prossimo. Nel Levitico i sette ultimi 
precetti furono tutti ridotti a quest’ unico comandamento 
che. tutti li racchiude: Voi amerete il vostro prossimo 
come voi stesso(:). La Volgata dice vostro amico, i Set- 
tanta vostro prossimo; Y ebraico significa ]' uno e Y al- 
tro; ma Gesù Cristo, citando nel Vaugelo questo testo, 
lo riporta in quest ultimo significato: Voi amerete il 
vostro prossimo come voi stesso; esso trovasi anche in 
san Matteo e in san Marco(2); san Paolo lo cita in 
questo medesimo significato, e ci rende avvertiti come 
a questo solo precetto si riducano tutti quelli che ri- 
guardano il prossimo. « Colui che ama il prossimo, dice 
» egli(5), compie la legge; perchè questi comandamenti : 
» Foi non commetterete adulterio, voi non ucciderete, voi 
non ruberete, voi non pronuncierete falsa testimonianza, 
voi non desidererete checchessia dei beni del vostro pros- 
simo, e se pur vi ha qualch' altro di somigliante; tutti 
questi comandamenti, dico io, sono in breve ristretti 
in questa parola, Joi amerele il vostro prossimo come 
voi stesso. L' amore del prossimo non opera alcun 


(1) Lev. xix. 18. — (2) Mat. xxi. 59; Marc. xii. 51. — (5) ad Rom. 
xm, 8 sq. 
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» male; l’amore pertanto è il compimento della legge ». 
Quel ch'egli dice nell’ epistola ai Romani , lo ripete 
in quella ai Galati: « Tutta la legge, dic’ egli (1), è com- 
» presa in questo solo precetto: Joi amerete il vostro 
n prossimo come voi stesso». Questo è ciò che s. Giaco- 
mo appella legge reale allorchè dice(2): «Se voi adem- 
n pite la legge reale, seguendo questo precetto della 
» Scrittura, Foi amerete il vostro prossimo come voi 
» stesso, voi fate bene » ; ei la chiama legge reale, per- 
chè dessa è la legge principale, che racchiude tutte le 
altre per rispetto al prossimo. 

Rimaneva soltanto che un’ altra ci fosse ingiunta, la 
quale parimente contenesse i nostri doveri verso Dio; 
ciò fa Mosè nel Deuteronomio allorchè dice: « Ascolta, o 
» Israele : l' Ente supremo tuo Dio è il Dio unico: tu 
» amerai dunque P Ente supremo tuo Dio con tutto il 
» iuo cuore, con tutta la tua anima, e con tutta la tua 
» forza(5) ». Ecco il grande e il primo comandamento , 
come il Vangelo ne insegna col fatto seguente(4). Un dot- 
tore della legge avendo chiesto a Gesù per tentarlo qual 
era il primo e gran comandamento della legge, (Gesù 
gli rispose: « Voi amerete il Signore vostro Dio con 
» tutto il vostro cuore, con tutta la vostra anima e con 
» tutta la vostra forza: Ecco il grande e il primo co- 
» mandamento ; ed ecco il secondo a questo somigliante: 
n Voi amerete il vostro prossimo come voi stesso. Tutta 
» la legge e i profeti si riducono a questi due coman- 
» damenti ». V' è qualche differenza nei termini del pri- 
mo, sia tra il testo di Mosè e quello dei Vangeli , sia 
tra quello di san Matteo e quello di san Marco. Per in- 
tender ciò fa mestieri osservare che appo gli Ebrei il 
cuore si adopera per ispirito o il pensiero, donde av- 
viene che i Settanta adoperarono la parola spirito o pen- 
siero invece di cuore : aggiungasi che l' anima si adopera 
pei desiderii, il che si può scorgere nei salmi(5), ove si 
legge: Mon datemi in balia all' anima di coloro che mi 
perseguitano; vale a dire, non datemi in balia al loro de- 
siderio ; oltrecchè nel greco forse si confuse Oidveta, 


(1) Gal. v. 14. — (2) Jac. n. 8. — (3) Deut. vi. 4.5. — (4) Matth. xxu. 
58 sq. ; Marc. xii. 28 sq. — e Ps. xxvi. 12. Ved, anche il testo ebraico , 
Gen. xvix. 6; Psal. xui. 3; Ez. xvi. 27. 
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mens, lo spirite, con duvauic, virtus, la forza: così im 
san Matteo, ove si trovano il cuore, l' anima e lo spirito, 
questa ultima voce può essere stata confusa nel greco con 
quella che significa la forza; e in s. Marco, ove si tro- 
vano il cuore, l'anima, lo spirito e la forza, queste due 
parole il cuore e lo spirito non sono che la doppia espres- 
sione della medesima parola ebraica che i Settanta hanno 
tradotto per lo spirito, e che la Volgata esprime lette- 
ralmente pel cuore: questi quattro termini dell’ Evangelo, 
il cuore, l’anima, lo spirito e la forza, sì riducono adunque 
in sostanza ai tre termini di Mosè, il cuore, l’anima e la 
forza, giusta l' espressione della Volgata , o lo spirito, P a- 
nima e la forza, giusta Y espressione dei Settanta. Ecco 
adunque il significato di questo gran precetto: « Foi amerete 
» PEnte supremo vostro Dio con tutto il vostro cuore e con 
» tutto il vostro spirito, riferendo ad esso tutti i vostri 
» pensieri; voi l’ amerete con tutta la vostra anima, a 
» lui riferendo tutti i vostri desiderii; voi 1’ amerete con 
tutta la vostra forza , a lui riferendo tutte le vostre 
azioni. Voi l' amerete, e amandolo, voi non ricono- 
scerete altro Dio che lui; voi non usurperete il suo 
nome invano; vi ricorderete di santificare il giorno 
del sabato , consacrandolo particolarmente al suo culto. 
» — In pari tempo voi amerete il vostro prossimo 
come voi slesso; e amandolo per tal guisa, voi onore- 
rete vostro padre e vostra madre, voi non ucciderete, 
voi non commetterete adulterio, voi non ruberete, voi 
mon farete falsa testimonianza contro il vostro prossi- 
mo, voi non desidererete nè la sua moglie nè chec- 
7 chessia di quanto gli appartiene ». Per tal modo tutta 
la legge è racchiusa in questi due precetti. 

Infine spesso nelle divine Scritture, e segnatamente 
nel Deuteronomio, tutti i nostri doveri si trovano com- 
presi nel solo precetto dell' amor di Dio, perchè la legge 
di Dio prescrivendoci egualmente tutti 1 nostri doveri 
verso Dio e verso il prossimo, non si può amar Dio 
senza amare il prossimo : ecco perchè san Giovanni di- 
cel): « Se qualcuno dice, Jo amo Dio, e odia il 
» suo fralello, costui è un mentitore; perchè da prima, 


Wow 4» * Y 


(1) Joan. iv. 20. 21. 
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» come mai colui che non ama il suo fratello che vede, 
» può egli amare Dio che non vede? oltrecché noi ab- 
» biamo ricevuto questo comandamento da Dio, merce del 
» quale chi ama Dio deve altresi amare il suo fratello ». 

Il solo amore di Dio abbraccia adunque essenzialmente 
i dieci precetti principali che Dio ci propose, e tutte 
le leggi ch’ egli ci prescrive, e all’ osservanza di queste 
leggi divine tutte le promesse della vita presente e della 
vita futura sono congiunte: ecco perchè nel Levitico (1) 
Dio dice ai figli d' Israele: «Io sono l' Ente supremo 
» vostro Dio; voi non imiterete nè quel che si fa nel- 
» | Egitto in cui voi dimoraste, nè ciò che si opera 
» nella terra di Chanaan, in cui vi farò entrare; e voi 
» non seguirete punto le leggi profane di questi popoli. 
» Voi farete ciò che io vi prescrivo; voi osserverete le 
» mie leggi, e ad esse conformerete la vostra condotta. 
» Io sono l|' Ente supremo vostro Dio: voi osserverete 
n dunque le mie leggi e i miei cenni, nell osservanza dei 
» quali D uomo troverà la vita ». 

Ma molto prima Dio parlando a Noè, capo del nuovo 
mondo, aveva egli stesso fatto osservare a questo pa- 
triarca e ai suoi figli che tutti i pensieri del cuore del- 
Ü uomo sono indotti al male fin dalla sua giovinezza ?). 
E questa una delle tristi conseguenze del peccato del 
primo uomo; perlocchè gl’ Israeliti pieni di confidenza 
in se stessi avendo osato dire a Mosè: « Ascoltate quel 
» che Dio vi dirà; voi ce lo riferirete; noi I udiremo , 
» e noi l' eseguiremo » , il Signore soggiunse: « Chi darà 
» loro tale spirito che mi temano , e che osservino in ogni 
» tempo i miei precelli, affinchè sieno felici essi e i loro 
» figli per sempre(3)? » Quindi Mosè dopo aver predette loro 
le infedeltà alle quali eglino 8° abbandonerebbero, e i casti- 
ghi che Dio eserciterebbe sopra essi, loro annunzia in questi 
termini il ritorno delle misericordie di Dio sopra di essi (4): 
« Allora Y Ente Supremo vostro Dio circonciderà il vostro 
» cuore e quello della vostra posterità in modo che voi 
» amerete Ü Ente supremo vostro Dio con tutto il vostro 
» cuore e con tutta la vostra anima, affinchè voi abbiate 
» la vita..... Voi tornerete allora all’ Ente supremo ; 


"y. oed yu sq. — (2) Gen. vin. 21. — (3) Deut. v. 29. — 
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» voi ascolterete la sua voce, e voi compirete tutti i suoi 
», cenni che oggi io vi prescrissi per ordine suo ». E 
poi soggiunse: « Poichè questa legge che oggi io vi 
» prescrivo non è né al di sopra di voi né fuori della 
» vostra capacità: ella non è già in cielo, perchè pos- 
» siate dire, chi salirà per noi fino al cielo, e vi pren- 
» derà questa legge per recarla a noi, in guisa che l'ascol- 
» tiamo e la riduciamo ad effetto? Ella non è al di là 
» del mare, perchè voi possiate dire, chi penetrerà per 
» noi al di là del mare, e vi prenderà questa legge per 
» recarcela in modo che noi l° ascoltiamo e che noi la 
» compiamo? poiche questa parola è vicina a voi; ella 
» non addomanda che la vostra bocca e il vostro cuore 
» per adempirla ». 

San Paolo ci rivela il significato profondo di queste 
parole di Mosè allorchè dice(!): « Gesù Cristo è la 
fine della legge per giustificare tutti coloro che erede- 
ranno in lui; perchè Mosè scrive accennando alla giu- 
stizia che proviene dalla legge: Chiunque osserverà 
tutti questi precetti vi troverà la vita ; ma su ciò che 
spetta alla giustizia della fede ecco in qual foggia ei 
ne parla: Non dite in vostro cuore, Chi potrà salire 
al cielo ? ( cioè per farne discendere Gesù Cristo ) ; 
ovvero: Chi potrà discendere nell abisso ? (cioè per 
richiamare Gesù Cristo d' infra i morti ). Ma che dice 
egli ancora? Questa parola è vicina a voi, ella non 
addomanda che la vostra bocca e il vostro cuore. Tale 
è la parola della fede che noi vi annunciamo , perchè 
se voi confessate con la bocca che Gesù Cristo è il 
Signore, e se voi credete di cuore che Dio I ha ri- 
suscitato d’ infra i morti, voi sarete salvato; perchè 
» l'uomo crede col cuore per essere giustificato, e con- 
» fessa con la bocca per essere salvato ». La giustizia 
è l'affare del cuore; ma il cuore dell’ uomo inclinate al 
male per suo proprio vizio, non può essere raddrizzato 
e inclinato al bene che per la grazia di Gesù Cristo. 
Ella sola circoncide il cuore dell’uomo merce dell’ infa- 
sione del santo amore che lo libera dalle sue inclinazioni 
colpevoli, e porta la sua affezione verso Dio e verso 
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(1) Rom. x. 4 sq. 
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la sua legge, e questa grazia non s' ottiene che in virtù 
della fede: fa mestieri adunque credere in Gesù Cristo 
per ottenere da lui, mercè della fede, questa grazia, senza 
la quale non adempirassi mai la legge. perfettamente, e 
in pari tempo fa mestieri confessare Gesù Cristo, e ren- 
dergli testimonianza come a divin Redentore, per la sola 
grazia del quale si può adempire perfettamente la leg- 
gé: in tale maniera il cuore e la bocca s'uniseono 
per adempirla; per tal modo questo adempimento non 
richiede da noi che la bocca e il cuore, vale a dire, 
la ‘professione della fede operante per la carità, que per 
caritatem operatur. Questa fede & un dono di Dio ; noi 
ne ricevemmo le primizie nel santo battesimo ; ma noi 
dobbiamo domandarne incessantemente la conservazione 
e l' accrescimento. Io credo, o Signore , ma degnatevi 
soccorrere la debolezza della mia fede: Credo , Domi- 
ne , adjuva incredulitatem meam (3). Degnatevi, Signore 
Gesù, aumentare in noi la fede che voi avete sparsa 


nei nostri cuori: Adauge nobis fidem (2). 
(1) Marc. 1x. 25. — (2) Luc. xvn. 5. 
—— M ai ——————— 


NB. Le Dissertazioni, secondo l’ edizione francese, relative al Deute-.— 
ronomio , si trovano, secondo la nostra, nel vol. n.° Dissert. , e nel- 
Y Indice di esso volume sono così disposte: — 


Dissertazione sulla profezia di Mosè intorno al profeta 


promesso da Dio... eee pag. 310 
Dissertazione sopra il divorzio. . ............. » 522 
Dissertazione sulla morte e sepoltura di Mosè. ..... » 5352 


Dissertazione sugli antichi legislatori e filosofi, in sui si 
esaminn se i medesimi abbiano tratto dalla Serittura le loro 
leggi e la loro morale ....... PPM » 568 


S. Bibbia. Vol. II. Testo. 52 
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Breve ricapitolazione delle cose che accaddero agli Isracliti 
dalla loro partenza dal Sinai fino alla seconda loro venuta a Cades. 


1 H.. sunt verba — 1. Que sono le parole 


cronol volg. qua locutus est Moyses dette da Mosè a tutto Israele * 
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L 


ad omnem Israel trans di là dal Giordano *, nella pia- 
Jordanem (4) in solitudi- nura del deserto?, dirimpetto al 
ne campestri, contra ma- mar Rosso *, tra Pharan e Tho- 
reRubrum,interPharan phel e Laban e Haseroth, dove 
et Thophel et Laban si trova moltissimo oro?, 
et Haseroth , ubi auri 
est plurimum, 

2. Undecim diebus ^ 2. In distanza di undici gior- 
de Horeb, per viam nate da Horeb, prendendo la stra- 


(a) S. Script. prop. , Pars 1. n. 46. — Bible vengée, Deut., not. 1. 


1) 3kc d tutto Israele, Non volendosi ammettere che Mosè abbia potuto 
tenere i suoi discorsi innanzi a tutto il popolo, ed essere da ciasche- 
duno inteso, naturalmente pensano alcuni de egli trattasse soltanto coi 
— del popolo, e che questi poscia riportassero a c:ascheduno le pa- 
role e le prescrizioni del legialutere. 

2) Di là dal Giordano; l'ebreo: « Al p: io del Giordano », 
vale a dire, alle sponde di questo fiume, senza determinare il di qua, 
ovvero il di là del fiume, avendo la voce zy l'uno e l'altro significato 
(V. Num. c. xxn. Y. 1). 

RI Nella pianura del deserto di Moab (Num. xxu. 1, ut supra). 

4) Dirimpetto al mar Rosso, l' ebreo: « Dirimpetto a Suph ». Il mar 
Rosso è denominato in ebreo Jam Suph, ID DI; ma l'ebreo qui pone 
semplicemente Suph , che potrebbe essere il nome di un luogo differente 
dal mar Rosso, 3k e situato ai confini della pianura suddetta, perchè 
veramente » suph » Significa finire, finitionem , terminum. 

5) % La maggior parte de'comentatori prendono l'ebreo 27 "3 
(di zahav , che propriamente significa .locum auro praeditum) per un 
nome particolare di luogo, congiunto al precedente, Haseroth, e quindi 
leggono, Haseroth e Dizahab, e vogliono che un tal luogo fosse posto 
nella parte di oriente e mezzodi tra il mar Morto e il seno Elanitico. 
E d'uopo che si distingua Haseroth qui accennato da un altro luogo 
del medesimo nome situato sulla strada da Sinai a Cadesbarne, e del 
quale si fa parola nel libro de’ Numeri xxxul 17. 


* 


montis Seir, usque ad 
Cadesbarne. 

9. Quadragesimo an- 
no , undecimo mense , 
prima die mensis , lo- 
cutus est Moyses ad fi- 
lios Israel omnia quz 
preceperat illi Domi- 
nus ut diceret eis, 

4. Postquam percus- 
sitSehon, regem Amor- 
rhzorum, qui habitabat 
in Hesebon, et Og, 
regem Basan, qui man- 
sit in Astaroth et in 
Edrai , 

3. Trans Jordanem, 
in terra Moab. Cepit- 
que Moyses explanare 
legem et dicere: 

6. Dominus Deus no- 
ster locutus est ad nos 
in Horeb dicens: Suf- 
ficit vobis quod in hoc 
monte mansistis. | 

7. Revertimini et ve- 
nite ad montem A- 
.-morrheorum et ad ce- 
tera que ei proxima 
sunt, campestria atque 


a 
xxxi. 5. 


1) Il quarantesimo anno dopo l'uscita dall’ Egitto. 
Astaroth è forse lo stesso luogo ehe Ataro! 
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da del monte Seir, fino a Chdes- 
barne. 

5. Il quarantesimo auno *, l'un- 
decimo mese, il primo del mese, 
annunziò Mosè ai figliuoli d'I- 
sraele tutto quello che il Signore 
gli avea comandato di dire ad 
essi, 


A. Dopo la sconfitta di Sehon 
re degli Amorrhei, il quale abi- 
tava in Hesebon, e di Og, re di 
Basan, il quale abitò in Astaroth ? 
e in Edrai?, 


5. Di là dal Giordano, nella 
terra di Moab. E prese Mosè a 
spiegar la legge‘, e disse: 


6. Il Signore Dio nostro ha 
parlato a noi sull’ Horeb dicendo: 
Assai tempo avete voi fatto di- 
mora presso a questa montagna. 


7. Muovetevi e venite al monte 
degli Amorrhei e agli altri luo- 
ghi vicini ?, alle pianure e alle 
colline, e alle valli © verso mez- 
zodì, e lungo il lido del mare?, 


del libro de' Numeri , 


3) L’ ebreo in altra maniera: « Dopo la sconfitta, avvenuta a Jasa, 


di Sehon, re degli Amorthei, il 
avvenuta in Edrai, di Og, re di 


ale abitava in Hesebon, dopo quella, 
asan, il quale abitava in Astaroth ». 


4) L'ebreo: « Gli Israeliti essendo al passaggio del Giordano, nella 
terra di Moab, prese Mosè a spiegar loro la legge del Signore, dicendo, ec. ». 
5) E agli altri luoghi vicini al mar Morto, I monti degli Amorrhei 


sono al mezzo giorno della terra di Chanaan, verso il mar 


Morto. 


6) E alle valli che sono verso il mezzodi della terra di Chanaan. 
L' ebreo legge: « Et humiliora loca, et contra meridiem », ma la par- 


ticella et che 
samaritano. 


precede contra , è posta inutilmente e non si trova nel 


7) Lungo il lido del mare Mediterraneo, 


Avanti l'era 
cronol!. volg. 


1491. 


Num, xXt. 24. 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1451. 


Ex. xvii. 18. 
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montana , et humiliora 
loca contra meridiem , 
et juxta litus maris, 
terram — Chananzorum 
et Libani, usque ad 


flumen magnum KÉEau-: 


phraten. 

8. En, inquit, tradidi 
vobis; ingredimini et 
possidete eam, super 
qua juravit Dominus 
patribus vestris Abra- 
ham , Isaac et Jacob, 
ut daret illam eis et 
semini eorum post eos. 

9. Dixique vobis illo 
in tempore: 

10. Non possum so- 
lus eustinere vos , quia 
Dominus Deus vester 
multiplicavit vos, et e- 
stis hodie, sicut stella 
celi , ‘plurimi; 

11. ( Dominus Deus 
patrum vestrorum ad- 
dat ad hunc numerum 
multa: millia, et bene- 
dicat vobis sicut locu- 
tus est!) 

19. Non valeo solus 
negotia vestra sustinere, 
et pondus ac jurgia ; 
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alla terra de’ Chananei e del Li 
bano, sino al gran fiume Eufraie *. 


8. Ecco? (diss egli) ch’ io 
Pho data a voi; entratevi e oc- 
cupatela; ella è quella che il 
Signore promise? con giuramento 
a’ padri vostri Abramo, Isacco e 
Giacobbe di dare a loro e ai 
loro discendenti dopo di essi. 


9. Ed io in quel tempo vi 
dissi : 

10. Non posso io solo reg- 
gervi, perchè il Signore Dio 
vostro vi ha moltiplicati, e siete 
in oggi in numero grande come 
le stelle del cielo ; 


41. (Il Signore Dio dei pa- 
dri vostri aggiunga a questo nu- 
mero molte migliaia, e vi be- 
nedica come ho già detto!) 


12. Non posso io solo reggere 
a’ vostri affari e alla fatica e 
alle dispute ; 


13) Sino al gran fiume Eufrate, occupando tutta questa contrada. 
2) Ecco — en; nell'ebreo si legge, ANI, vide; ed è una interie- 
zione ; nel samaritano è il verho X X^) , videte. 


3) Che il Signore promise ; il sumaritano: Che io 
4) 3k /Non posso to solo reggere a’ vostri affari; 
molestie e al peso delle vostre 


l'ebreo: « Alle 
ifferenze ». Mosè riconosce 1° adempi- 


mento: delle divine promesse; il popolo ebreo si era moltiplicato fuor- 
misura, e Mosè ne va lieto, anzi brama che il numero degli Israeliti 
si accresca a molte migliaia ancora. Ma in mezzo a ciò rileva che sempre 
più difficilmente potea egli solo disimpegnare l’incarico di capo e di 
giudice universale. Dice dunque di scegliere uomini saggi e di espe 


rienza, o secondo l'ebreo, uomini saggi e prudenti c rinomati, ec. 
(V. ». 13). ] 


15. Date ex vobis 
viros sapientes et gna- 
ros, et quorum conver- 
satio sit probata in trí- 
bubus vestris, ut po- 
nam eos vobis principes. 

44. Tunc respondi- 
stis mihi: Bona res est 

uam vis facere. 

45. Tulique de tri- 
bubus vestris viros sa- 
pientes et nobiles, et 
constitui eos principes , 
tribunos et centuriones, 
et quinquagenarios ac 
decanos , qui docerent 
vos singula. 

16. Precepique eis 
dicens: Audite illos , 
et quod justum est ju- 
dicate, sive civis sit 
ille sive peregrinus. 

47. Nulla erit distan- 
tia. personarum ; ita 
parvum audietis ut ma- 
gnum , nec accipielis 
cujusquam personam , 
quia Dei judicium est. 


Quod si difficile vobis. 


visum aliquid fuerit , 
referte ad me, et ego 
audiam. 

48. Precepique omnia 
que facere deberetis. 
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45. Scegliete tra voi degli uo- 
mini saggi e di esperienza, e 
la vita de quali sia lodata nelle 
vostre tribù , affinchè io ve li 
dia per vostri capi. 


14. Allora voi mi rispondeste: 
Buona cosa é quella che tu vuoi 
fare. 
15. E io presi uomini saggi 
e nobili * delle vostre tribù, e li 
dichiarai principi e tribuni?, e 
capi di cento e di cinquanta e 


di dieci uomini, affinchè v'istruis-' 


sero di tutte le cose ?. 


16. E gli avvertii e dissi lo- 


ro: Ascoltateli ^ e giudicate se- 


condo il giusto, o si tratti d'un 
cittadino o d’ un forestiere. 


47. Non si farà differenza di 
persone; ascoltate il piccolo come 


il grande, e non sarete accetta-. Prov 


tori di persone, perocchè in luo- 


go di Dio giudicate voi. Che se 


alcuna cosa vi parrà difficile ,: 


datene parte a me, e io la sen- 
tirò. 


18. E ordinai tutto quello che 
far dovevate. 


1) Uomini saggi e nobili; V ebreo: « Uomini saggi e rinomati ». 
2) E tribuni; l'ebreo: « Capi di mille uomini » ( Exod. xvn. 21). 
3) Affinchè v° istruissero di tutte le cose — qui docerent vos singula ; 


Y ebreó legge: « Et moderatores ( constitui) per tribus vestras ». Intorno 
a questa voce moderatores, o sia scioterim, veggasi la BDisserlazione 
sugli uffiziali della corte de’ re Ebrei (vol. 1. Dissert. pag. 181). 

4) Ascoltateli — Audite ; si legge nell’ ebreo YOU; audire, V infinito 
per l'imperativo, num. singolare, audi. Il samaritano porta Z 92^", 
audite. 


Avanti l'era 
eronol. volg. 
1451. 


Joan. vi. Se 
Lev. xix. 15. 
Inf. xvi. 19. 
xxiv. 
23. 

Eccli. xy. 1. 
Jac. in. 1. 


A vanti l'era 
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19. Profecti antem 

de Horeb, transivimus 
per erémum terribilem 
el maximam , quam vi- 
distis, per viam  mon- 
tis ÀAmorrhzi, sicut pre- 
ceperat Dominus Deus 
noster nobis. Cumque 
venissemus in Cades- 
bame, 
20. Dixi vobis: Ve- 
nistis ad montem A- 
morrhei, quem Domi- 
nus Deus noster datu- 
rus est nobis. 

24. Vide terram quam 
Dominus Deus tuus dat 
tibi: ascende et posside 
cam, sicut locutus est 
Dominus Deus noster 
patribus tuis; noli ti- 
mere, nec quidquam 

aveas. 

99. Et atcessistis ad 
me omnes aique dixi- 
stis : Mittamus viros qui 
considerent terram , et 
renuntient per quod iter 
debeamus ascendere, et 
ad quas pergere civi- 
tates. 

25. Gumque mihi ser- 
mo placuisset, misi ex 
vobis duodecim viros , 


singulos de tribubus 


suis; 

24. Qui cum perre- 
xissent et ascendissent 
in montana, venerunt us- 
que ad vallem  Botri ; 
et, considerata terra, 


DEUTERONOMIO. 


19. Partiti poi da Horeb, pás- 
sammo per un deserto terribile 
e grandissimo , qual voi lo ve- 
deste, andando verso il monte 
degli Amorrhei, come il Signore 
Dio nostro ci avea comandalo. 


E giunti a Cadesbarne, 


90. Io vi dissi: Voi siete giunti 
al monte degli Amorrhei, di cui 
il Signore Dio nostro ci farà 
padroni, 


91. Mira la terra che dà a te 
il Signore Dio tuo: entravi e 
prendine il possesso, come disse 
il Signore Dio nostro ai padri 
tuoi; non temere, e non pa- 
ventare di nulla. 


99. E veniste da me tutti e 
diceste: Mandiamo gente a visi- 
tare la terra, affinchè ci riferi- 
scano per quale strada dobbia- 
mo entrarvi, e verso quali città 
dobbiamo incamminarci. 


25. E io avendo acconsentito, 
mandai dodici de’ vostri, uno per 
ogni tribù; 


24. I quali essendo andati € 
avendo valicati i monti, arriva- 
rono fino alla valle del Grappo- 
lo; e, disaminata la terra, 


93. Sumentes de fru- 
etibus ejus ut ostende- 
' rent ubertatem , attule- 
runt ad nos atque di- 
xerunt: Bona est terra 
quam Dominus Deus 
noster daturus est nobis. 

96. Et noluistis a- 
scendere , sed increduli 
ad sermonem Domini 
Dei nostri , 

97. Murmurastis in 
tabernaculis vestris, at- 
que dixistis: Odit nos 
Dominus , et ideirco 
eduxit nos de terra /E- 
gypti ut traderet nos 
in manu A morrhsi at- 
que deleret. 

28. Quo ascendemus? 
Nuntii terruerunt cor 
nostrum dicentes : Ma- 
xima multitudo est et 
nobis statura procerior; 
urbes magnz et ad ce- 
lum usque munite; fi- 
lios Enacim vidimus ibi. 

99. Et dixi vobis : 
Nolite metuere , nec 
timeatis eos; 

50. Dominus Deus, 
qui duetor est vester , 
pro vobis ipse pugna- 
bit, sicut fecit in Egy- 
pto, cunctis videntibus. 
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25. Presero de'suoi frutti, e 
per mostrarne la fecondità, li 
portarono a noi e dissero: Buona 
terra & quella che il Signore Dio 
nostro vuol dare a noi. 


26. Ma voi non voleste an- 
darvi ', ma increduli alle parole 
del Signore Dio nostro , 


27. Mormoravate nelle vostre 
tende, e dicevate: Il Signore ci 
vuol male, e per questo ci ha 
tratti dalla terra d' Egitto per 
darci nelle mani degli Amorrhei 
e sterminarci. 


28. Dove anderemo noi? Gli 
esploratori ci hanno sbigottiti 
dicendo: La moltitudine è gran- 
de =, e di statura più alta della 
nostra ; città grandi e fortificate 
sino al cielo; noi vi abbiam ve- 


duto de’ figliuoli di Enacim. 


29. E io vi dissi: Non temete 
e non abbiate paura di loro; 


50. Il Signore Dio, che è vo- 
stro condottiere, combatterà egli 
stesso per voi, come fece in 
Egitto a vista di tutti, 


1) Ma voi non voleste andarvi, avendo gli esploratori aggiunto alle 
Joro notizie che quella terra abbondava di città fortissime, ed era 
abitata da pes assai potenti ; [gnus foste increduli alle parole del 


Siguore , c 


e vi avea promesso 


darvene la possessione. 


2) La moltitudine è grande, ec.; | samaritano : « Quel popolo è più 


numeroso di noi »; perciò legge 27, multus , in luogo di 


grande aad 
Cn, excelsus. Si scorgerà l' una e l’altra voce combinata ncl capo se- 


guente, yy. 10 e 21. 


Avanti l'era 
cronol volg. 
1451. 


Num. xii. 25. 
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Ex. xut. 21. 
Num. xiv. 14. 


INum. xiv. 23, 
Ps. xciv. 11. 
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54. Et in solitudine 
(ipse vidisti) portavit 
te Dominus Deus tuus, 
ut solet homo - gestare 
parvulum filium suum, 
in omni via per quam 
ambulastis, donec ve- 
niretis ad locum istum. 

52. Et nec sic qui- 
dem credidistis Domino 
Deo vestro , 

$3. Qui praecessit vos 
in via, et metatus est 
locum in quo tentoria 
figere deberetis, nocte 
ostendens vobis iter per 
ignem, et die per co- 
lumnam nubis. 

$4. Cumque audisset 
Dominus vocem ser- 
monum vestrorum, ira- 
tus juravit et ait : 

55. Non videbit quis- 
piam de hominibus ge- 
neralionis hujus pessi- 
mz terram bonam quam 
sub juramento pollici- 
tus sum patribus ve- 
stris , 

56. Preter Caleb, fi- 
lium Jephone; ipse e- 
nim videbit eam, et 
ipsi dabo terram quam 
calcavit, et filiis ejus, 
quia secutus est Do- 
minum. 
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3A. E nella solitudine ( tu l'hai 
veduto) il Signore Dio tuo ti 
ha portato per tutto il tuo viag- ‘ 
gio fino all’arrivo in questo luo- 
£o, come suole un uomo por- 
tare il piccolo suo fanciullo *. 


32. E nemmeno con tulto ciò 
voi credeste al Signore Dio vo- 
stro, 
$3. Il quale è venuto innanzi 
a voi nel cammino, e ha misu- 
rati i luoghi* ove dovevate pian- 
tar le tende, mostrandovi di notte 
la strada col fuoco, e di giorno 
colla colonna della nuvola. 


54. E avendo il Signore udito 
il rumor di vostre parole, sde- 
gnato giurò e disse: 


53. Nissuno degli uomini di 
questa generazione pessima ve- 
drà quella terra buona la quale 
io con giuramento promisi? ai 
padri vostri, 


56. Eccetto Caleb, figlitolo di 
Jephone; perocchè egli la vedrà, 
e a lui e a'suoi figliuoli darò la 
terra che egli ha calcato, perchè 
egli ha seguito il Signore. 


*) Perchè (sottintendi) ti ha protetto in ogni maniera e provveduto 
di tutto ciò che .ti abbisognava. 
2) Ha misurati i luoghi; l'ebreo: « Ha esaminato e scelto per voi 


il lugo, ec, ». 


, 3) Con giuramento promisi di dare; questo verbo (di dare) è nel- 
I' ebreo, ma non si legge nel samaritano. 


57. Nec miranda in- 
dignatio in populum, 
cum mibi quoque ira- 
tus Dominus propter 
vos dixerit: Nec tu 
ingrediéris illuc , 

$8. Sed Josue, filius 
Nun, mirfister tuus, 
ipse intrabit pro te: 
hune exhortare et ró- 
bora, et ipse sorte ter- 
ram dividet Israeli. 

59. Parvuli vestri, 
de quibus dixistis quod 
captivi ducerentur , et 
fili qui hodie boni ac 
mali ignorant . distan- 
tiam , ipsi ingredientur; 
et ipsis dabo terram, 
et possidebunt eam. 

40. Vos autem re- 
verlimini, et abíte in 
solitudinem per viam 
maris Rubri. 

A1. Et respondistis 
mihi : Peccavimus Do- 
mino: ascendemus et 


CAPO IY. 5035 


57. Nè dee far maraviglia lo 
sdegno di lui contro il popolo *, 
mentre con me ancora sdegnato 
per cagion vostra il Signore dis- 
se: Neppur tu vi entrerai, 


58. Ma Giosuè, figliuolo di 
Nun, tuo ministro, vi entrerà 
egli in tuo luogo: ammoniscilo * 
e fagli coraggio, ed egli divi- 
derà a sorte la terra d Isracle. 


59. I vostri fanciulli, dei quali 
avete detto che sarebbero me- 
nati schiavi, e i vostri figliuoli 
che oggi ignorano la differenza 
dal bene al male ?, eglino vi en- 
treranno, e ad essi darò la ter- 
ra, ed ei la possederanno. 


40. Ma voi* tornate indietro, 
e andatevene nel deserto per la 
strada che mena al mar Rosso. 


A1. E voi mi rispondeste: Ab- 
biam peccato contro il Signore: 
noi anderemo e combatteremo , 


1) IN? dee far maraviglia lo sdegno di lui contro il popolo — ÎNec 


miranda indignatio in p 


lum. Tali espressioni non si trovano nell’ e- 


breo , ove si legge semplicemente: ( Etiam contra me ira percitus est 
Jehova) « Anche contro di me Iddio fu mosso a sdegno ». :k Quanto 
alla Volgata, così il Martini ne esprime il senso: Non dee recar mara- 
viglia se Dio si adirò, e puni le vostre sfacciate mormorazioni, quando 
io stesso agitato, e tutto sossopra per le vostre querele, avendo alcun 
poco diffidato della costante protezione del Signore , fui condannato a 
non mettere i piedi in quel paese. 

2) Ammoniscilo — hune exhortare ; V imperativo exhortare non è 
espresso nell’ ebreo, che dice semplicemente : « Robora — fagli coraggio 
( ovvero dagli appoggio — rendilo forte ) ». In luogo di PM, robora, 
il samaritano porta DN , roborabo. 

3) Che oggi ignorano la differenza dal bene al male — qui hodie 
boni ac mali ignorant. distantiam ; tali espressioni non si leggono nel 
samaritano. 

4) Ma voi, che foste increduli e ribelli , tornate indietro , ec. 

5) Contro il Signore; il samaritano aggiugne, nostro Dio; e così 
pure esso legge nel y. 43: « AJ comando del Signore nostro Dio ». 
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pugnabimus , sicut prz- 
cepit Dominus Deus no- 
ster. Cumque instructi 
armis pergeretis in mon- 
tem , 
49. Ait mihi Domi- 


nus : Dic ad eos: Noli- ' 


te ascendere, neque pu- 
gnetis (non enim sum 
vobiscum ) , ne cadatis 
coram inimicis vestris. 

453. Locutus sum, et 
non audistis; sed ad- 
versantes imperio Domi- 
ni et tumentes superbia 
ascendistis in montem. 

44. Itaque egressus 
Amorrheus , qui ha- 
bitabat in montibus, et 
obviam veniens, per- 
secutus est vos, sicut 
solent apes pérsequi; 
et cecídit de Seir. us- 
que Horma. 

A8. Cumque reversi 
ploraretis coram Do- 
mino , non audivit vos, 
nec voci vestre voluit 
acquiescere. 

46. Sedistis ergo in 
Cadesbarne multo tem- 
pore. 
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come ordinò il Signore Dio no- 
stro. E mentre voi armati di tutto 
punto v'incamminavate verso il 
monte, 


42. Il Signore mi disse: Fa 
lor sapere che non vadano e non 
combattano (perocchè io non sono 
con essi ), affinchè non restino 
abbattuti a’ piedi de’ loro nemici. 


45. Io parlai, e voi non mi 
ascoltaste; ma andando contro 
al comando del Signore e gonfi 
di superbia saliste al monte. 


AA. Allora P Amorrheo ', che 
abitava nella montagna, vi venne 
incontro, e vi assaltò, come so- 
gliono assaltare le api*; e fece 
strage di voi da Seir fino ad 
Horma ?. 


45. E al vostro ritorno pian- 
gendo voi dinanzi al Signore, 
egli non vi ascoltò, nè volle 
esaudire le voci vostre. 


46. Steste dunque a sedere 
per lungo tempo a Cadesbarne ‘. 


1) Allora lAmorrheo; si legge nel samaritano: « Allora gli Amale- 
citi e i Chananei », come nel libro de’ Numeri, xiv. 45. 
2) 3 Come sogliono assaltare le api coloro che stuzzicano i loro 


alveari. 


3) Da Seir fino ad Horma ; l'ebreo porta: « Fece strage di voi in 
Seir ec. ». I Settanta leggono come la Volgata: « Da Seir (&70 pog in 
(V. Nwm. xiv. 45 e xxi. 1. 5). 3  L' espressione dell'ebreo, in Set, 


vale lo stesso che alle radici del monte Seir, perocchè 


i Israeliti noù 


han posto piede sul monte Seir, che era abitato dagli Idumei. 
4) L' ebreo in altra manicra: « Steste dunque a sedere a Cadesbarne 
e molti giorni, quanti furono quelli che vi tratteneste in quella parte 


el deserto ». 


D 
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CAPO IL 


Viaggio degli Israeliti da Cadesbarne fino al paese di Sehon. 
Proibizione di combattere contro gli Idumei, contro Moab e contro Ammon. 
Sconfitta di Sehon. 


4. Profectique inde 
vénimus in solitudinem 
que ducit ad mare Ru- 
brum, sicat mihi di- 
xerat Dominus; et cir- 
cuivimus montem Seir 
longo tempore. 

2. Dixitque Dominus 
ad me: 

3. Sufficit vobis cir- 
euire montem istum ; 
ite contra aquilonem. 

4. Et populo pre- 
cipe, dicens: Transibi- 
tis per terminos fra- 
trum vestrorum, filiorum 
Esau, qui babitant in 
Seir, et timebunt vos. 

5. Videte ergo dili- 
genter ne moveamini 
eontra eos. Neque enim 
dabo vobis de terra eo- 
rum quantum potest u- 
níus pedis calcare ve- 
stigium, quia in pos- 
sessionem Esau dedi 
montem Seir. 


4. E partiti da quel luogo, giun- 
gemmo nella solitudine che mena 
al mar Rosso, come mi avea detto 
il Signore; e girammo attorno al 
monte Seir per molto tempo. 


2. E il Signore mi disse: 


5. Abbastanza siete andati gi- 
rando attorno a questo monte ; 
andate verso settentrione '. 

4. E tu fa sapere al popolo, 
e digli: Voi passerete lungo i 
confini de’ vostri fratelli figliuoli 
di Esau, che abitano in Seir, e 
avranno paura di voi *. 


5. Voi però guardatevi atten- 
tamente di. non attaccar briga 
con essi. Perocchè della loro ter- 
ra io non darò a voi neppur 
quanto può calcarne un sol pie- 
de *, conciossiachè il monte di 
Seir l'ho dato in dominio ad 


Esau. 


:) Gli Israeliti avendo girato per molto tempo attorno ai monti di 
Seir, che si estendevano dalla frontiera del paese di Chanaan fin verso 
il mar Rosso, Dio loro comanda di ritornare da Asiongaber verso Cades, 
dal mezzo giorno al settentrione ( Num. xxxni. 35. 86). 

3) E avranno paura di voi, e perciò da principio vi negheranno il 
passaggio per le loro terre; ma questo rifiuto non vi deve spingere a 


dichiarar loro la guerra. 
3) Non darò a voi 


quanto , ec.; il samaritano: « Non darò 


a voi la possessione di un sol piede, ec. ». 
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6. Cibos emetis ab 
eis pecunia, et come- 
detis; aquam emtam 
haurietis et bibetis. 

7. Dominus Deustuus 
benedixit tibi in omni 
opere manuum tuarum; 
novit iter tuum; quo- 
modo transíeris solitu- 
dinem hanc magnam, 
per quadraginta annos 
habitans tecum Domi- 
nus Deus tuus, et ni- 
hil tibi defuit. 

8. Cumque transis- 
semus fratres nostros , 
filios Esau, qui habi- 
tabant in Seir, per 
viam campestrem de E- 
lath et de Asiongaber, 
vénimus ad iter quod 
ducit in desertum Moab. 

9. Dixitque Domi- 
nus ad me: Non pu- 
gnes contra Moabitas , 
nec ineas adversus eos 
prelium ; non enim da- 
bo tibi quidquam de 
terra eorum, quia fi- 
liis Lot tradidi Ar in 
possessionem. 


» IL Si 
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6. Comprerete a denaro con- 
tante da essi quello che mange- 
rete, e l'acqua che attingerete 
e berete. 

7. Il Signore* Dio tuo ti ha 
benedetto in tutto quello che tu 
hai intrapreso ; egli ha avuto cu- 
ra del tuo viaggio ; (ricordati ) 
come tu hai trascorsa questa va- 
sta solitudine, per quarant' anni 
dimorando teco il Signore Dio 
tuo, e non ti è mancato nulla *. 


8. E quando avemmo passati 
i nostri fratelli, i figliuoli di 
Esau, i quali abitavano in Seir, 
per la via piana da Elath e da 
Asiongaber, giungemmo alla stra- 
da che conduce al deserto di 
Moab. 


9. E il Signore mi disse: 
Non istuzzicare i Moabiti, e non 
venir con essi a battaglia; pe- 
rocchè io non ti darò un palmo 
della loro terra, perchè ho dato 
Ar? in dominio a? figliuoli di 
Lot. . 


, 


e, ec. ; l'ebreo: « Perocchè il Signore, ec. »; onde nel 


principio del versetto si sottintende il pensiero: /Von temiate di man- 
care del necessario , perocch? , ec. . ì 

2) Qui il samaritano aggiugne : « Allora io spedii ambasciatori al re 
di Edom perchè gli dicessero : Preghiamo che siaci permesso il passag- 
gio per le tue terre. Noi non cammineremo pe’ campi, nè per le vigne; 
non beveremo acqua delle tue cisterne, ma anderemo per la pubblica 
strada senza volgere nè a destra nè a sinistra, fino a tanto che non 
siamo fuori del tuo dominio. Rispose Edom: Voi non passerete sul mio, 
altrimenti verrò armato ad incontrarvi ». Tutto ciò si legge nel libro 
de' Numeri, xx. 14 e seguenti. 


3) Ho dato dr; la città di Ar, situata sull’ Arnon , era la capitale 


de’ Moabiti. 


40. Emim primi fue- 
runt habitatores ejus ; 
populus magnus et va- 
lidus, et tam excelsus 
ut de Enacim stirpe(4), 
quasi gigantes, crede- 
rentur , 

41. Et essent simi- 
les filiorum Enacim. De- 
nique Moabite  appel- 
lant eos Emim. 

19. In Seir autem 
prius habitaverunt Hor- 
rhxi, quibus expulsis 
atque deletis , habitave- 
runt flii Esau, sicut 
fecit Israel in terra pos- 
sessionis sum , quam 
dedit illi Dominus. 

45. Surgentes ergo ut 
transiremus torrentem 
Zared, vénimus ad eum. 
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10.,I primi suoi abitatori* fa- 
rono gli Emim; popolo grande 
e valoroso, e di tale statura che 
eran quasi ereduti giganti © della 


stirpe di Enacim , 


11. E somigliavano? i figliuoli 
di Enacim. Finalmente i Moabiti 
li chiamano Emim ^. 


42. Ma nel paese di Seir abi- 
tarono prima gli Horrhei, e cac- 
ciati e distrutti questi, lo abita- 
rono i figliuoli di Esan ?, come 
ha fatto Israele nella terra che 
or possiede °, avendogliela data 
il Signore. . 


15. Ci preparammo allora a 
passare il torrente Zared, dove 
giungemmo 7. 


(d) Bible vengée, Josue , not. 6.' 


1) Z primi suoi abitatori e i primi possessori di quella città furono 
gli Emim da me distrutti; popolo grande, ( e secondo l'ebreo) d ecd 
cpme al y. 21. 

2) Eran i creduti giganti ; V ebreo alla lettera: « Erano creduti 
Rephaim ( Y. Gen. xiv. 5 ) ». I Rephaim , o Raphaimi, erano uomini 
di figura gigantesca, che altre volte aveano occupato il paese di Basan; 
ma talora questo nome si prende anche in un senso generico per signi- 
ficare giganti. 

somigliavano ; nell' ebreo questo versetto comincia colle ultime 
parole dell’ antecedente: « Gigantes ( Rephaim ) reputati sunt (e prose- 
gue ) etiam ipsi quasi Enacim ». Tutte queste parole non sono nel sa- 
maritano; ma la ripetizione di quelle voci, quasi Enacim ea esse 
nell’ ebreo si leggono anche in fine del y. 10), può aver dato luogo a 
tale omissione. 

4) Li chiamano Emim, a cagione della loro forza e della loro 
prodigiosa altezza ( V. Gen. xiv. 5). 

5) L'ebreo alla lettera: « Parimente gli Horrhei abitavano da prin- 
€ipio nel paese di Seir, ma i figliuoli di Seir ne li cacciarono e li 
sterminarono dinanzi a sè, e in loro luogo si stabilirono ». Ri legge 
nel samaritano: « E il Signore li sterminò dinanzi ad essi, e dopo che 
essi gli ebbero cacciati (dal dominio), si stabilirono in loro luogo ». 

6) sk Nella terra che or possiede ; o sia nella terra che apparteneva 
a' due re Schon e Og, la quale era già stata conquistata dagli Israe- 
liti (Martini). 

7) L'ebreo alla lettera: « Or dunque, disse il Signore, sorgete c 

. a 
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A4. Tempus autem 
quo ambulavimus de Ca- 
desbarne usque ad tran- 
situm torrentis Zared , 
triginta et octo anno- 
rum fuit, donec con- 
sumeretur omnis gene- 
ratio hominum bellato- 
rum de castris, sicut 
juraverat Dominus, 

48. Cujus manus fuit 
adversum eos ut inte- 
rirent de castrorum me- 
dio. 

16. Postquam autem 
universi ceciderunt pu- 
gnatores , 

17. Locutus est Do- 
minus ad me dicens: 

48. Tu transibis ho- 
die terminos Moab, ur- 
bem nomine Ar; 

49. Et accedens in 
vicina filiorum Ammon, 
cave ne pugnes contra 
eos, nec movearis ad 
prelium ; non enim da- 
bo tibi de terra filio- 
rum Ammon, quia fi- 
lis Lot dedi eam in 
possessionem. 

20. Terra gigantum 
reputata est; et in ipsa 
olim habitaverunt gi- 
gantes, quos Ammonite 
vocant. Zomzommim , 
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14. E il tempo del nostro viag- 
gio da Cadesbarne fino al pas- 
saggio del torrente Zared, fu di 
trentotto anni, affinchè si consu- 
masse dagli alloggiamenti tutta 
quella generazione di uomini * 
atti alla guerra, conforme avea 
giurato il Signore, 


435. La mano del quale agi 
contro di coloro, facendoli pe- 
rire in mezzo agli alloggiamenti. 


16. Ma dopo che furono morti 
tutti quelli che erano atti alla 


guerra , 

17. Il Signore mi parlò e 
disse : 

18. Tu oggi passerai i confini 
di Moab e la città di Ar; 


19. E giungendo in vicinanza 
de figliuoli di Ammon, guardati 
dal far loro guerra, e dall’ attae- 
car mischia; conciossiachè io non 
darò a te veruna parte della ter- 
ra de’ figliuoli di Ammon, perchè 
io la diedi in dominie a’ figliuoli 
di Lot. 


20. Ella fu creduta terra di 
giganti»; e l'abitarono una volta 
i giganti, detti dagli Ammoniti 
Zomzommim ?, 


passate il torrente Zared. E noi passammo il torrente Zared ». Il sa- 


maritano : « Meque, partite e 


generazione 


») Tutta que 
il Signore, ec. 


| pose s €C. ». . 


i uomini che aveano mormorato contro 


2) Di giganti; Y ebreo: « De' Rephaim (Supr. 10. 11) ». 
3) Zomzommim ; credesi che sieno quei medesimi che s denomi- ; 
pati Zuzim ( Gencs. xiv. 5). 


91. Populus magnus 
et multus, et procérz 
longitudinis sicut Ena- 
cim ; quos delevit Do- 
minus a facie eorum, 
et fecit illos habitare 

ro eis, 

99. Sicut fecerat fi- 
lis Esau, qui habitant 
in Seir, delens Hor- 
rhzos, et terram eorum 
illis tradens, quam pos- 
sident usque in pra- 
sens. 

25. Hevzxos quoque, 
qui habitabant in Ha- 
serim usque Gazam, 
Cappádoces expulerunt; 
qui egressi de Cappa- 
docia, deleverunt eos, 
et habitaverunt pro illis. 

24. Surgite et trans- 
ite torrentem Arnon : 
ecce tradidi in manu 
tua Sehon, regem He- 
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21. Popolo grande e numero- 
so, e di alta statura come gli 
Enacim; il Signore gli sterminò 
« per mano degli Ammoniti), e 
questi fece che vi abitassero in 
luogo di quelli, 
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22. Come avea fatto pe’figliuoli 
di Esau, che abitano in Seir, 
avendo distrutti gli Horrhei, e 
la terra di questi dando a quelli, 
la quale essi occupano fino al 
dì d' oggi. 


95. Gli Hevei* parimente, i 
quali abitavano in Haserim fino 
a Gaza*, furono discacciati dai 
Cappadoci ?; i quali usciti dalla 
Cappadocia, gli sterminarono , e 
vi abitarono in luogo di quelli. 


LA. Su via, passate‘ il torrente 
Arnon: eeco che io ho dato in 
poter tuo Schon, re di Hesebon, 
Amorrheo; comincia ad occupare 


n nome nel testo ebraico del presente versetto 
non è scritto egualmente come nella Genesi x. 17. 


i popolo qui no- 


minato formava una parte de'Filistei ( V. Josue xu. 3); era egli abi- 
tatore della spiaggia marittima appartenente al paese di Beniamin 


( V. Josue xvm. 2 


. — Drack). 


2) Gaza era la più meridionale delle città che furono occupate dai 


Filistei. Haserim, che era stata occupata dagli Ievei, era 


ifferente 


da Haseroth, stazione degli Israeliti. 


3) La maggior 
nati in ebreo Cap 


vin de’ comentatori ha creduto che i popoli nomi- 
thorim fossero i Cappadoci. Il 


p. Calmet da prin- 


cipio erasi provato a dimostrare che Caphthor fosse l'isola di Cipro; 


ma poscia amò meglio sostenere che fosse l'isola di Creta 
sull’ origine de’ Filistei, vol: 11 Dissert. 
che l'isola di Caphthor ovvero 

provincia di Captos, chiamata in 


greco Aîyurtos, in latino 
4) Su via, passate, ec.; 


( V. la Dissert. 
. 655). Pluche ha creduto 
tor fosse | Egitto di mezzo, o la 
gitto Ai Coptos, donde viene nel 


la ‘parafrasi del p. di Carrières così ne svi- 


luppa il senso: Tutte quelle diverse mutazioni de* pri e di provincie 


sono io, dice il Signore, che le ho operate; 


io che a mio beneplacito 


de’ regni e degli imperi, Sorgete voi dunque, passate il tor- 


dispongo 
rente iosa , ec 
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sebon, Amorrhxeum ; et 


° ferram ejus incipe pos- 


sidere , et committe ad- 
versus eum prelium. 

23. Hodie incipiam 
mittere terrorem atque 
formidinem tuam in po- 
pulos qui habitant sub 
omni celo, ut, audito 
nomine (uo, paveant, et 
in morem parturienti- 
um eontremiscant et do- 
lore teneantur. 

26. Misi ergo nun- 
tios de solitudine Ca- 
demoth ad Sehon, re- 
gem Hesebon, verbis 
pacifieis , dicens : 

27. Transibimus per 
terram tuam, publica 
gradiemur via; non de- 
clinabimos neque ad 
dexteram neque ad si- 
nistram. 

28. Alimenta pretio 
vende nobis ut vesca- 
mur; aquam pecunia 
tribue, et sic bibemus. 
Tantum est ut nobis 
concedas transitum , 

99. ( Sicut fecerunt 
fili Esau qui habitant 
in Seir, et Moabite 
qui morantur in Ar), 
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la terra di lui, e fagli guerra. 


23. Oggi io principierò a far 
sì che abbian di te paura e spa- 
vento i popoli che stanno sotto 
qualunque parte del cielo, tal- 
mente che all’ udire il tuo nome 
si sbigottiseano e tremino, e sieno 
in affanno a guisa di donna che 
partorisce '. 


26. Io adunque mandai dalla 
solitudine di Cademoth ambascia- 
tori a Sehon , re di Hesebon, con 
parole di pace, dicendo: 


27. Noi passeremo pel tuo 
paese, cammineremo per la strada 
maestra; non torceremo nè a de- 
stra nè a sinistra. 


28. Vendici a denaro contante 
i viveri per sostentarci; facci 
pagar l'acqua che noi beremo. 
Solo permettici il transito, 


29. (Come hanno fatto i fi- 
gliuoli di Esau che abitano in 
Seir, e i Moabiti che stanno in 
Ar *), per fino a tanto che arri 


erra a Schon, offe- 


+) La suddetta parafrasi sottintende questo pum avanti le parole 
a gu 


del versetto seguente: Ma prima di intimare 


ritegli la pace, e pregatelo che vi permetta di passare per le sue terre. 
e ue (Y. 26) mandai dalla solitudine, ec. ». 
2) I figliuolì di Esau permisero il passaggio mon pel loro paese, ma 


per gli ultimi confini di esso, e concedettero agli Isracliti di prendere 
cibo e bevanda, ma comperando tutto a denaro contante ci »». 4 
e 6). Vedi pure nel libro de' Numeri xx. 18 e seguenti. Il p. Houbi- 
gant è d'avviso che questi figliuoli di Esau, i quali permisero il pas- 
saggio agli Isracliti, sicno differenti dagli Idumci chc a loro il negarono. 


«+ donec venianius ad Jor- 
danem, et transeamus ad 
terram. quam Dominus 
Deus noster daturus est 
nobis. 

50. Noluitque Sehon, 
rex Hesebon, dare no- 
bis transitum, quia indu- 
raverat Dominus Deus 
tuus spiritum ejus , et 
obfirmaverat cor illius 
ut traderetur in manus 
tuas , sicut nunc vides. 

54. Dixitque Domi- 
nus ad me: Ecce ecpi 
tibi tradere Sehon et 
terram ejus : incipe pos- 
sidere eam. 

$9. Egressusque est 
Sehon obviam nobis cum 
, omni populo suo ad 
prelium in Jasa. 

99. Et tradidit cum 
Dominus Deus noster 
nobis; percussimusque 
eum cum filiis suis et 
omni populo suo. 


$4. Cunctasque urbes 


in tempore illo cepi-: 


mus, interfectis habi- 
latoribus earum, viris 
ac mulieribus et parvu- 
lis. Non reliquimus in 
eis quidquam , 

$8. Absque jumen- 


' is, que in partem ve- 
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viamo al Giordano, ed entriamo 
nella terra che il Siguore Dio 
nostro darà a noi. 


50. Non volle Sehon, re di 
Hesebon, permetterci il transito, 
perchè il Signore Dio tuo avea 
indurata ]a sua mente e serrato 
a lui il cuore, affinchè egli fosse 
abbandonato in tuo potere, come 
oggi tu vedi. 


51. E il Signore disse a me: 
Ecco che io ho prineipiato a 
darti Sehon* e il suo paese: co- 
mincia tu: a possederlo *. 


52. E Schon uscì incontro a 
noi con tutta la sua gente per 
assalirci in Jasa.. 


| 55. E il Signore Dio nostro 
te lo diè nelle mani; e lo po- 
nemmo in rotta co’ suoi figliuoli 
e con tutta la sua gente. 


54. E allora prendemmo tutte 
le città, weeii gli abitanti di 
esse ?, uomini e donne e ragazzi. 


Non vi lasciammo anima viva, 


55. Toltine i bestiami, che fu- 
rono predati, e le spoglie delle 


1) A darti Schon (il samaritano aggiugne ), re di Hesebon, Amorrkeo. 


2) Comincia tu a 


possederlo , col metter piede ed inoltrarti in esso. 


3) Uccisi gli abitanti di esse; Y ebreo: « Abbiamo sottoposto all' a- 
natema tutta la città », y, per WWW, le sue cilta, come si legge nel 


samaritano, 


S. Bibbia. Vol. II. Testo. 
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nére predantiwm , et 
spoliis urbium quas ce- 
pimus , 

56. Ab Aroer, que 
est super ripam torren- 
tis Arnon , oppido quod 
in valle situm est, us- 
que Galaad. Non fuit 
vicus et civitas quz no- 
stras effugeret manus ; 
omnes tradidit Domi- 
nus Deus noster nobis, 

57. Absque terra fi- 
liorum Ammon, ad quam 
non accessimus, et cun- 
ctis quae ádjacent tor- 
renti Jeboc, et urbibus 
montanis , universisque 
locis a quibus nos pro- 
hibuit Dominus Deus 
noster. 
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città che furono da noi occupate, . 


56. Da Aroer, città situata in 
una valle sulla ripa del torrente 
Arnon, fino a Galaad. Non vi 
fu borgo o eittà che potesse sot- 
trarsi alla nostra possanza ; tutte 
le diede il Signore Dio nostro 
a noi ', 


57. Eccettuata la terra de’ fi- 
gliuoli di Ammon, alla quale non 
€i accostammo, e tutta la regione 
adiacente al torrente Jeboc, e 
le città della montagna, e tutti i 
luoghi da’ quali il Signore Dio 
nostro ci tenne ? lontani. 


1) A noi; l'ebreo letteralmente: « Al nostro cospetto — ad facies 
nostras »; il samaritano : « Nelle nostre mani — in manus nostras ». 
2) Ci tenne — nos prohibuit; il pronome nos, che manca nell’ ebreo, 


Si trova nel samaritano. 


CL] 
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Battaglia contro Og, re di Basan, 
Porzione delle tribù di Ruben, di Gad e della mezza tribù di Manasse. 
Mosè prega che siagli conceduto di entrare nella Terra Promessa; 
ma Dio glielo nega. 


4. Itaque conversi a- 
scendimus per iter Ba- 
san; egressusque est 
Og, rex Basan, in oc- 
cursum nobis cum po- 
pulo suo ad bellandum 
in Edrai. 


1. Per la qual cosa volgen- 
doci (in altra parte), salimmo 
per la strada che va a Basan; 
e Og, re di Basan, ci si fe’ in- 
contro con tutta la sua gente 
per venire a battaglia in Edrai. 


2. Dixitque Dominus 
ad me : Ne timeas eum, 
quia in manu tua tra- 
ditas est cum omni po- 
pulo ac terra sua ; fa- 
ciesque ei sicut fecisti 
Sehon, regi Amorrhz- 
orum, qui habitavit in 
Hesebon. 

5. Tradidit ergo Do- 
minus Deus noster in 
manibus nostris etiam 
Og, regem Basan, et 
universum populum ejus; 
percussimusque eos us- 
que ad internecionem , 

A. Vastantes eunctas 
civitates illius uno tem- 
pore. Non fuit oppidum 
quod nos effugeret ; se- 
xaginta urbes , omnem 
regionem Argob regni 
Og in Basan. 

5. Cunctz urbes erant 
munita muris altissimis 
portisque et vectibus , 
absque oppidis innume- 
ris que non habebant 
muros. 

6. Et delevimus eos, 
Sicut feceramus Sehon, 
regi Hesebon , disper- 
dentes omnem civitatem 
virosque ac mulieres et 
parvulos ; 
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2. E il Signore disse a me: 
Nol temere, perocché egli è stato 
dato in tuo potere.con tutta la 
sua gente e colla sua terra, e 
farai a lui quel che facesti a 
Sehon, re degli Amorrhei, che 
abitava in Hesebon. 


5. Diede adunque il Signore 
Dio nostro in nostro potere an- 
che Og, re di Basan, e tutto il 
suo popolo; e nci li uccidem- 
mo dal primo all’ ultimo , 


4. Devastando a un tempo‘ 
tutte le sue città. Non vi fu città 
che da noi si salvasse; prendem- 
mo sessanta città e tutto il paese 
di Argob* regno di Og, signore 
di Basan. 


5. Tutte le città eran difese 
da mura altissime con porte e 
contrafforti, oltre gl’ innumerabili 
castelli che eran senza muraglie. 


6. E sterminammo? quella gen- 
te, come avevamo fatto di Sehon, 
re di Hesebon, sterminando in 
ogni città uomini e donne e fan- 
ciulli ; i 


1) A un tempo — uno tempore; l'ebreo: “ T'empore eodem — nello 


slesso t O ». 


2) tutto il paese di Argob. Sopra questo nome di Argob soho 
varie le congetture degli interpreti e tutte incerte; egli è corto che era 
un paese o distretto del regno di Og. Alcuni danno a questo nome 


una derivazione, secondo la quale verrebbe a significare ferra 


assa , 


€ ciò combinerebbe colla notissima fertilità del paese di Basan ( Martini). 
3) E sterminammo ; l'ebreo; « E, abbiam sottoposto all’ anatema — 


devovimusque internecioni ». 
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7. Jumenta autem et 
spolia urbium  diripui- 
mus. 

8. Tulimusque illo 
in tempore terram de 
manu duorum regum 
Amorrheorum , qui e- 
rant trans Jordanem, 
a torrente Árnon usque 
ad montem Hermon, 

9. Quem Sidonii Sa- 
rion vocant et Amor- 
rhei Sanir ; 

10. Omnes civitates 
quz sitze sunt in planitie, 
et universam terram Ga- 
laad et Basan usque ad 
Selcha et Edrai, civi- 
tates regni Og in Basan. 

11. Solus quippe Og, 
rex Basan, restiterat de 
stirpe gigantum. Mon- 
stratur lectus ejus fer- 


1) E menando via — diripuimus; l'ebreo legge: 


sumus , 
il medesimo senso. 


per X772, che si legge nel samaritano, e supra 11. 
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7. E menando via* i bestiami 
e le spoglie delle città. 


8. E occupammo allora la terra 
posseduta da’ due re Amorrhei 
che eran di qua del Giordano, 
dal torrente Arnon fino al monte 
Hermon *, 


9. A cui i Sidonii danno il 
nome di Sarion, e gli Amor- 
rhei di Sauir ; 

10. E prendemmo tutte le città 

ste in pianura, e tutta la terra 
di Galaad e di Basan fino a Sel- 
cha ed Edrai, città del regno di 
Og in Basan. 


11. Perocché Og re di Basan 
era rimaso egli il solo della stirpe 
de’ giganti?. Si mostra il suo 
letto di ferro che è in Rabbath ‘, 


"WU, predati 
55, inda 


2) 3k. Hermon è un giogo del Libano, sotto il quale nasce il Gior- 


dano, oggidì chiamato dagli Arabi 


SI a, mons nivis, perchè la 


più eminente vetta è per tutto l’anno ingombra di nevi. L' Hermon, 
siccome accenna il versetto seguente, dai Sidonii o Fenicii è chiamato 
Sarion , e dagli Amorrhei Sanir ; l'uno e I° altro nome significa lorica, 
ed è una idea assai propria degli eccelsi monti, che per la loro natu- 
rale posizione apprestano a’ rifugiti un asilo ed una difesa inespugnabile. 
Per questa ragione presso i Greci Oop2E, Lorica, è nome di un monte 
nella Magnesia ; e hai latini un monte della Gallia Cisalpina è detto 
Brennus; e per analogia di idee Bren o Bryn presso gli antichi Germani 
significava galeam , elmo. 

3) * Era rimaso egli solo della stirpe de’ giganti. Intendesi in quel 
paese; perocchè in altri luoghi si trovavan tuttora di questi uomini 
della stirpe de’ Raphaimi ( V. Gen. xiv. 5; Jos. xv. 14; 1 Paralip. xx. 6) 
(Martini). — L'ebreo legge: « Il re Og era uno di quelli che rima- 
nevano della stirpe de’ Raphaimi » (Supr. 1. 10). 

4) L' ebreo alla lettera: « Il suo letto è un letto ,di ferro: non è 
desso in Rabbath? ec. ». In luogo della voce irregolare 1771 ( haló ), nonne, 
sì legge nel samaritano NY, * ancora haló, ma coll’ aleph finale; 
così leggono pure i codici esaminati dal Kennicott. Sembra poi che 
la voce NI sia lo stesso che mat, Aime — ecce; c appunto i 


reus, qui est in Rabbath 
filiorum Ammon, no- 
vem eubitos habens lon- 
gitudinis et quatuor lati- 
tudinis, ad mensuram 
cubiti virilis manus (4). 

42. Terramque pos- 
sedimus tempore illo ab 
Aroer, que est super 
ripam torrentis Arnon, 
usque ad mediam par- 
tem montis Galaad: et 
civitates illius dedi Ra- 
ben et Gad; 

15. Reliquam autem 
partem Galaad,et omnem 
Basan, regni Og, tra- 
didi mediz tribui Manas- 
se, omnem regionem Ar- 
gob. Cünctaque Basan 
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città de' fipliuoli di Ammon, che 
ha nove cubiti di lunghezza e 
quattro di larghezza, secondo la 
misura del cubifo ordinario di un 
uomo '. 
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42. E noi allora occupammo 
la terra di Aroer, che è sulla 
ripa del torrente Arnon, fino 
al mezzo della montagna di Ga- 
laad: e ne diedi le città a Ru- 
ben e a Gad; 


45. E il rimanente del paese 
di Galaad, e tutto quello di Ba- 
san del regno di Og, lo asse- 
gnai a mezza la tribù di Ma- 
nasse, con tutta la regione di 
Argob. Tutto il Basan è chiamato 


vocatur terra gigantum. terra dei giganti *. ; 
(a) Bible vengée , Deut. , not. 2. 


Settanta l' hanno tradotta per fov. Rabbath era capitale degli Am- 
moniti, situata presso il fiume Jabbok; dopo essere stata debellata 
da Tolomeo Filadelfo, venne denominata Filadelfia. Osserva il Dathe 
che questa specie di digressione intorno il letto ferreo di Og deve 
essere un’ aggiunta di qualche mano posteriore ; poiché non era 
d'uopo che Mosè recasse quelle prove per confermare la gigantesca 
statura del re, mentre il popolo a cui favellava avea veduto quel re 
stesso, e avea combattuto contro di lui. In oltre ciò che si narra di 
questo letto non potè essere conosciuto dagli Israeliti prima ché Da- 
vide espugnasse quella metropoli degli Ammoniti (1 Reg. xu. 26), 
e molto meno dovette essere noto a Mosè, il quale non lungo tempo 
dopo la battaglia contro Og sostenuta uscì di vita. 

1) Secondo la misura del cubito ordinario di un uomo, e quindi în 
circa a 5 metri, prendendo il cubito a 55 centimetri. — Il testo dice 
alla lettera, « secondo la misura del cubito di un uomo », forse per 
contrapporla al cubito di un gigante. % Del rimanente, un letto di ferro 
o di qualche altro metallo non è cosa straordinaria negli antichi tempi. 
Abbiamo sopra di ciò la testimonianza de’più accreditati storici ( V. Chais 
in hune locum ). Gli stessi poeti ne fanno menzione: presso Virgilio 
vediamo la regina Didone che si adagia sopra un aureo desco: 

i aulis jam se Regina superbis 

Aurea composuit spnda dieque locavit. 
Che se, oltre il lusso , si calcoli l'opportunità, ne’ paesi orientali, i 
letti di metallo, a cagione della sovrabbondante copia di insetti, deb- 
bono essere di un uso e di un vantaggio assai rilevante. 


2) Terra de’ giganti, perchè questi aveano un tempo occupato un 
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44. Jair filius Manas- 


' sepossedit omnem regio- 


nem Argob usque ad ter- 
minos Gessuri et Macha- 
ti; vocavitque ex nomi- 
ne suo Basan Havoth- 
Jair, idest Villas-Jair, 
usque in preesentem diem. 

15. Machir quoque de- 
di Galaad. 

46. Et tribubus Ra- 
ben et Gad dedi de 
terra Galaad usque ad 
torrentem Arnon me- 
dium torrentis, et confi- 
nium usque ad torrentem 
Jeboc, qui est termi- 
nus filiorum Ammon, 

17. Et planitiem soli- 
tudinis atque Jordanem, 
et terminos Cenereth , 
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44. Jair figliuolo di Manasse" 
entrò in possesso di tutto il paese 
di Argob sino ai confini di Ges- 
suri.e di Machati *; e i villaggi 
di Basan chiamó col suo nome 
Havoth-Jair, cio? Villaggi di 
Jair, fino al di d' oggi ?. 


18. Parimente a Machir* io 
diedi Galaad. 

16. E alle tribù di Ruben e 
di Gad diedi del paese di Ga- 
laad fino al torrente Arnon la 
metà del torrente, e il terreno 
adiacente 5 fino al torrente Je- 
boc, che confina co’ figliuoli di 
Ammon 5, 


17. E la pianura del deserto 
intorno al Giordano, e il terre- 
no che confina con Cenereth, 


tal paese. — La tradizione di ti giganti si è conservata presso gli 
Arabi, i quali chiamano il luce ha ma Hadrach. en 
the gli dà il profeta Zaccaria (1x. 1). V. Michaelis, ad &. L ( Drach 

1) Jair, figliuolo di Manasse, o sia pronipote ( V. Numer. xxxii. 41). 

2) Sino at confini di Gessuri e di Machati, città situate al di sotto 
delle montagne d' Hermon. 

3) Fino al dà d' oggi — e in preesentem diem; una tale espressione 
ci induce naturalmente a ere che sia una di quelle aggiunte di cui 
si fece parola nella Prefazione su questo libro. % E veramente dal- 
Y' occupazione di que’ villaggi fino alla morte di Mosè decorsero soltanto 
pochi mesi; e nel libro de’ Numeri, xxxt1. 40. 41, dove ciò appunto, 
come nel proprio suo luogo, è riferito da Mosè, la suddetta formola 
non è espressa, 

4) A Machir, o sia a' figliuoli o nipoti di Machir io diedi la città 
di Galaad. Le parole precedenti e seguenti suppongono che qui si tratti 
solamente della città, dappoiché la metà del.paese di questo nome si 
trovava divisa fra le tribu di Ruben e di Gad, ed il rimanente venne 
dato alla mezza tribù di Manasse. 

5) E il terreno. adiacente fino, ee. — et confinium usque ad, ec.; 
sì legge nell’ ebreo 'Ty1 oux, et confinium et usque. Chiaramente si 
scorge che convien leggere Ty dan , el nium ejus usque. 

6) La parafrasi del p. di Carriéres così si esprime: Alle tribù di 
Ruben e di Gad diedi gran parte del paese di Galaad ; vale a dire, 
alla tribù di Ruben il tratto che si estende dal torrente di Jazer sino 
al torrente Arnon, o sia fino alla metà di questo torrente, che divide 
la tribù di Ruben dal paese de' Moabiti; e quanto alla tribù di Gad, 
i suoi confini sono dal terrente di Jazer, risalendo verso il nord, fino 
al torrente Jeboc che confina coi figliuoli di Ammon. 


usque ad mare deserti, 
quod est. salsissimum, 
ad radices montis Pha- 
sga contra orientem. 

18. Precepique vobis 
in tempore illo dicens: 
Dominus Deus vester 
dat vobis terram hanc 
in hereditatem ; expe- 
diti przcedite fratres ve- 
stros, filios Israel, omnes 
viri robusti, 
- 49. (Absque uxoribus 
et parvulis atque jumen- 
tis, novi enim quod plura 
habeatis pecora; et in 
urbibus remanere debe- 
bunt quas tradidi vobis ); 

20. Donee requiem 
tribuat Dominus fratri- 
bus vestris, sicut vobis 
tribuit, et possideant ipsi 
etiam terram quam da- 
turus est eis trans Jor- 
danem: tune revertetur 
'unusquisque in posses- 
sionem suam quam dedi 
vobis. 

91. Josue quoque in 
tempore illo przcepi di- 
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fino al mar del deserto, che & 
grandemente salato ,-e fino alle 
falde del monte .Phasga' verso 
Y oriente. 

48. E. io allora ordinai e dissi 
loro: Il Signore Dio vostro dà 
a voi questa terra in eredità *; 
voi tutti uomini robusti andate 
armati innanzi a’ vostri fratelli, fi- 
gliuoli d? Israele , 


19. (Senza le mogli e i fan- 
ciulli e i bestiami, perocchè io 
so.che avete molti greggi; e 
questi dovran rimanere nelle città 
che io vi ho date); 


90. Sino a tanto che il Si- 
gnore dia riposo a’ vostri fratelli, 
come lo ha dato a voi , ed eglino 
pure sien padroni della terra che 
egli ad essi darà oltre il Gior- 
dano; allora ognuno di voi tor- 
nerà nelle sue possessioni che 
io vi ho date. 


91. E allora eziandio avvertii 
Giosuè dicendogli: Gli occhi tuoi 


1) Sino alle falde del monte Phasga ; l'ebreo: « Sotto Asedoth di 
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Phasga ». Questa era una città a’ piedi del monte di questo nome 
(Jos. xu. 3. 8; xut. 20). La parafrasi così sviluppa il senso di questo 
versetto: Insieme a ciò io loro diedi la pianura del deserto, chiamata 
altre volte la pianura di Moab, perchè apparteneva ai Moabiti prima 
che gli Amorrhei l avessero conquistata, e loro diedi ancora tutto il 
paese situato lungo il Giordano, e che si estetide dal lago di Cenereth, 
ovvero Genesareth, sino al mar del deserto chiamato il mar Salato, 
ovvero il mar Morto, sino alle falde del monte Phasga che è verso l' o- 
riente. b 

1) Dà a voi (vale a dire, alle tre tribù che dinanzi aveano ricevuta 
la loro porzione al di qua del Giordano) questa terra in eredità, della 
cui possessione goderete allorquando i fratelli vostri possederarino quelle 
terre che loro furono destinate. : 
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ha fatte il Signore, 
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cens: Oeali tui viderunt 
quz fecit Dominus Deus 
vester duobus his regi- 
bus; sie faciet omnibus 
regnis ad quz trausi- 
turus es. 

29. Ne timeas eos; 
Dominus enim Deus ve- 
ster pugnabit pro vobis. 

253. Precatusque sum 
Dominum in tempore illo 
dicens : 

24. Domine (4) Dens, 
tu ccepisti ostendere ser- 
vo tuo magnitudinem 
fuam manumque fortis- 
simam: neque enim est 
alius Deus, vel in celo 
vel in terra, qui poseit 
facere opera tua, et com- 
parari fortitudini tue. 

95. Transibo igitur, 
et videbo terram hanc o- 
plimam trans Jordanem, 
et montem istum egre- 
gium et Libanum. 

26. Iratusque est Do- 
minus mihi propter vos, 
nec exaudivit me, sed 
dixit mihi: Sufficit tibi: 
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han veduto quel che ha fatto il 
Signore Dio vostro * a que’ due 
regi; lo stesso farà egli a tutti 
i reami ne’ quali tu entrerai. 


22. Non li temere; perocchè 
il Signore Dio vostro combat- 
terà per voi. 

25. E io pregai allora il Si- 
gnore e dissi: 


24. Signore Dio, tu hai prin- 
cipiato a far conoscere al tuo 
servo la tua grandezza e la pos- 
sanza della tua mano: concios- 
Siaché non vi ha altro Dio, o 
in cielo o in terra, che possa 
fare quel che fai tu, e parago- 
narsi a te in fortezza. 


95. Io adunque passerò a ve- 
dere * quella terra sì buona di 
là del Giordano, e quel monte 
egregio e il Libano?. 


26. E il Signore si adirò me- 
co a causa di voi‘, e non mi 
esaudi, e mi disse: Ti basti 
questo : non parlarmi mai più 


40) Hist. vérit. des temps fab., Moise auteur de la Mikra, S. vu. 
3) Quel che ha atto il Signore Dio vostro; l'ebreo: Tutte le cose che 
f Dominus 


eci — omnia que fecit 
maritano non esprime nè omnia, nè 
o 


Deus vester; il sa- 
vester, 


3) 3k. Il Libano, 
amene che si stendono 
4) A causa di voi, o sia a 
mi avete date frequenti prove. 


nequaquam ultra loqua- 
ris de hae re ad me. 

97. Ascende cacámen 
Phasgz , et oculos tuos 
circumfer ad occidentem 
et ad aquilonem austrum- 
que et orientem , et a- 
spice; nec enim transi- 
bis Jordanem istum. 

28. Przcipe Josue, et 
corrobora eum atque 
conforta, quia ipse prz- 
cedet populum istum, et 
dividet eis terram quam 
visurus es. 

929. Mansimusque in 
valle contra fanum Pho- 


gor. 


qua 
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di tal cosa. 


27. Monta sulla vetta del Pha- 
sga, e gira l'occhio ad occi- 
dente, a settentrione, a mezzodi 
e ad oriente, e osserva; peroc- 
chè tu non passerai quel Gior- 
dano. 


: 98. Dà i tuoi documenti a 
Giosue, e fortificalo e inspira 
a lui coraggio, perocchè egli 
anderà innanzi a questo popolo , 
e gli distribuirà la terra cui 
tu vedrai. 

29. E noi ci fermammo nella 
valle dirimpetto al tempio di 
Phogor *. 


1) Dirimpetto al tempio di Phogor, di quell’idolo de’ Moabiti al 
L molti infra voi si erano consacrati. L' e 


reo legge: « Dirimpetto 


a Beth-Phegor », città del regno di Sehon ( Josue xiu. 20). È verisi- 
mile che ivi si trovasse un tempio del dio Phegor, 
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Mosè esorta il popolo ad osservare i comandamenti di Dio. 
Minacce contro i prevaricatori. Tre città di rifugio oltre il Giordano. 


1. Et nunc, Israel], 
audi precepta et judicia 
que ego doceo te, ut 
faciens ea vivas, et in- 
grediens possideas ter- 
ram quam Dominus Deus 
patrum vestrorum da- 
turus est vobis. 

2. Non addetis ad 
verbum quod vobis lo- 
quor (4), nec auferetis ex 


4. Ora adunque ascolta, o I- 
sraele , i riti e le leggi che io 
ti insegno, affinchè osservandoli 
tu abbi vita, ed entri al pos- 
sesso della terra che il Siguore 
Dio de’ padri vostri darà a voi. 


‘ 2. Non aggiungerete, nè to- 
glierete alla parola ch’ io vi an- 
nunzio '; osservate i comanda- 


(a) S. Script. prop., Pars 1, n. 47. 


') * Non aggiungerete, nè toglierete alla parola che io vi annun- 


Infr. xxxi. 2; 
xxxiv. 4. 
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eo; custodite mandata 
Domini Dei vestri, que 
ego precipio vobis. 

9. Oculi vestri vide- 
runt omnia quz fecit 
Dominus contra Beel- 
phegor, quomodo con- 
triverit omnes cultores 
ejus de medio vestri; 

4. Vos autem qui ad- 


heretis Domino Déo 


vestro, vivitis universi 
usque in presentem 
diem (a). 

8. Scitis quod do- 
cuerim vos precepta at- 
que justitias, sicut man- 
davitmihi Dominus Deus 
meus: sic facietis ea in 
terra quam possessuri 
estis, 

6. Et observabitis et 
implebitis opere; hxc 


DEUTERONOMIO. 


menti del Signore Dio vostro, 
i quali io intimo a voi. 


9. Gli occhi vostri hanno ve- 
duto tutto quello che il Signore 
ha fatto contro Beelphegor, come 
egli ha annichilati tutti i suoi 
adoratori d' intorno a voi; 


A. E voi che state uniti col 
Signore Dio vostro, siete tutti 
in vita fino a questo di. 


5. Voi sapete" come io vi ho 
insegnati i precetti e i riti, quali 
il Signore Dio mio a me gl'in- 
timó: così voi li metterete in 
esecuzione nella terra che siete 
per possedere, 


6. E gli osserverete e li ri- 
durrete ad effetto; imperocchè 


(a) Lett. de quelq. Juifs, t. 1. 


5a: 


zio : quae comando è conforme all’ altro che si legge nel 


o v. y. 


on torcete nè a destra nè a sinistra — Non declinabitis neque 


ad dexteram, neque ad sinistram. Perocchè si intima di adempiere ac- 
curatamente i precetti di Dio, sui quali soltanto cade il discorso; si 
intima perciò nè di aggiugnere ciò che Dio ha proibito, nè di togliere 
ciò che esso ha fonte ee Laonde questa intimazione non fa nulla 
nè contro la tradizione che interpreta ciò che è scritto, nè contro i 
pe umani che sono un riparo alla legge per impedirne la violazione. 

realmente dalle molte cose ordinate in appresso .da' giudici, da' re 
e da’ pontefici ebrei, n° quali lo stesso Mosè volle che si obbedisse, 
sotto pena di morte (Infr. xvi. 12), chiaramente si dimostra che ai 
precetti qui nel Deuteronomio intimati molti se ne po aggiugnere, 
€ furono in verità aggiunti. E dunque inganno degli eretici il pretendere 
che con questo passo della Scrittura sembrino condannarsì tutte le tra- 
dizioni non iscritte. La qual cosa tanto più apparisce erronea, perchè 
Iddio qui non dice, alla parola che scrwo, ma bensì ad verbum quod 
loquor — alla parola che annunzio (a viva voce). Molte cose poi fu- 
rono dette da Dio, o comandando, o proibendo, o permettendo, le quali 
cose non sono scritte nel Deuteronomio, ovvero nel Pentateuco, sic- 
come è noto, 

1) Foi sapete — Scitis ; nell' ebreo si legge MNY, vide, ed è una 
interiezione; nel samaritano è Z X^ , videte ( Supr. cap. 1. y. 8). 


est enim vestra sapien- 
tia et intellectus coram 
populis, ut audientes 
universa precepta hzc 
dicant: En populus sa- 
piens et intelligens, gens 
magna. 

7. Nec est alia natio 
tam grandis, que ha- 
beat deos appropinquan- 
tes sibi, sicut Deus no- 
ster adest cunctis obse- 
crationibus nostris. 

8. Que est enim alia 
gens sic inclyta ut ha- 
beat ceremonias jista- 
que judicia et univer- 
sam legem, quam ego 
proponam hodie ante 
oculos vestros? 

9. Custodi igitur temet- 
ipsum et animam tuam 
sollicite. Ne obliviscaris 
verborum que viderunt 
oculi tui, et ne exci- 
dant de corde tuo cun- 
ctis diebus ‘vite tue. 
Docebis ea filios ac ne- 
potes tuos, : 


595 
qui sta la vostra sapienza * e la 
prudenza al cospetto delle na- 
zioni, affinchè queste udendo 
raccontare tutti questi comanda- 
menti, dicano: Écco un popolo 


saggio e prudente, popolo grande. 
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7. Non v' ha certo gltra na- 
zione ^, per grande ch’ ella sia, 
la quale tanto vicini a sè abbia 
i suoi déi, come il Dio nostro 
è presente ? a tutte le nostre 
preghiere. 

8. Imperocchè qual altra na- 
zione v' ha egli cotanto illustre 
che abbia e cerimonie e regole 
di ginstizia, e tutta la legge, 
quale è quella che io esporrò 
oggi dinanzi agli occhi vostri? 


9. Custodisci adunque te stes- 
so e l'anima tua con sollecitu- 
dine. Non ti. dimenticare delle 
'eose che gli occhi tuoi han ve- 
dute, e non escano dal cuor 
tuo per tutti i giorni della tua 
vita. Tu le racconterai a’ tuoi 
figliuoli e nipoti, 


1) 3k Qui sta la vostra sapienza; vale a dire, l' osservanza di questi 
precetti vi renderà sapienti, e vi farà comparir tali in faccia a tutti, 


onde maravigliando tutti esclameranuo : Eceo wu» 


lo saggio , ec. 


2). Non v' ha certo altra nazione ; l'ebreo: « qual'è la nazione, per 


nde che sia, ec. ». 


3) * La quale tanto vicini a sè, ec...... 
perciocchè il nostro Dio ci preeede nella colonna del 


esente, ec.; 


come” il Dio mostro è 


uoco e della nuvola, pel tabernacolo abita in mezzo a noi, per gli 
oracoli con noi favella e i nostri dubbii risolve ; egli stesso finalmente 
ci diede dal cielo riti, cerimonie e leggi, il che non avvenne ad alcun’ al- 
tra nazione. Ma queste prerogative con molto maggior ragione conven- 
gono al popolo della nuova legge , che sì maravigliosamente contem- 
pia la nostra umanità assunta dal Verbo, e ha sempre seco il suo Dio 
nell’ adorabile sacramento dell’ altare. n 
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10. A die in quo ste- 
tisti coram Domino Deo 


tuo in Horeb, quando. 


Dominus locutus est mihi 
dicens: Congrega ad me 
populum, ut audiant ser- 
mones meos et discant 
timere me omni.tempore 
quo vivunt in terra, do- 
ceantque filios suos. 

11. Et accessistis ad 
radices montis, qui ar- 
debat usque ad celum; 
erantque in eo tenebre 
et nubes et calígo. 

19. Locutusque est 
Dominus ad vos de -me- 
dio ignis. Vocem ver- 


: borum ejus audistis , et 


formam penitus non vi- 
distis. 
13. Et ostendit vobis 


, pactum suum quod prz- 


cepit ut faceretis, et de- 
cem verba qua: scripsit 
in duabus tabulis lapi- 
deis. 

14. Mihique manda- 
vit in illo tempore ut 
docerem vos creremo- 
nias et judicia, que fa- 
cere deberetis in terra 
quam possessuri estis. 
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40. Cominciando dal giorno * 
in cui tn fosti dinanzi al tuo 
Dio a Horeb, allorchè il Si- 
gnore parlommi e disse: Radu- 
na a me il popolo, affinchè odan 
le mie parole, e imparino a te- 
mermi per tulto il tempo che 
vivono sulla térra, e ciò inse- 


gnino a' loro figliuoli. 


11. E voi vi appressaste alle 
falde del monte , il quale ardeva 
insino al cielo *; ed era circon- 
dato da una tenebrosa nmuvola 
e da caligine. 

12. E il Signore parlò a voi 
di mezzo al fuoco. Voi udiste 
sua voce, ma non vedeste figura 
alcuna ?. 


43. Ed ei notificò a voi la 
sua alleanza la quale vi ordinò 
di custodire, e i dieci coman- 
damenti che egli scrisse in due 
tavole di pietra. 


14. E a meordinò allora che 
v'insegnassi le cerimonie e le 
leggi che dovevate osservare nel- 
la terra di cui avrete il dominio. 


1) * Cominciando dal giorno in cui — a die, in quo ; V ebreo: Que 


(cioè Ex quo) aecedentes, ec. 
2) 3k Insino al cielo — usque ad ecelum; Y'ebreo: Usque ad cor ce- 
lorum; idiotismo ebraico per dire: Usque ad medium eclum. I 
3) sk. Ma non vedeste je alcuna — et formam penitus non vi- 
distis ; l'ebreo: Non vidistis aliquam similitudinem (come legge la 
Volgata al y. 15). — Non vedeste rappresentanza alcuna di cosa cor- 
orea od immagine di uomo o di donna, di animali , ec., quali, erano 
Driride ed Iride , ed altri molti simulacri egiziani ( V. infr. yy. 16. 17. 
18); onde ciascuno conoscesse che Dio é un puro spirito, e non ras- 
somiglia ad alcuna forma sensibile. 


15. Custodite igitur 
sollicite animas vestras. 
Non vidistis aliquam si- 
militudinem in die qua 
locutus est vobis Do- 
minus in Horeb de me- 
dio ignis, 

16. Ne forte decepti 
faciatis vobis sculptam 
similitudinem aut ima- 
ginem masculi vel fe- 
mina, 

47. Similitudinem o- 
mnium jumentorum que 
sunt super terram, vel 
avium sub ccelo. volan- 
tium, 

18. Atque reptilium 
que moventur in terra, 
sive piscium qui sub 
terra morantur in aquis; 

49. Ne forte, eleva- 
tis oculis ad celum, 
videas sole et lunam 
et omnia astra celi, et 
errore deceptus adores 
ea, et colas quz creavit 
Dominus Deus tuus in 
ministerium cunctis gen- 
tibus qnz sub colo sunt. 

20. Vos autem tulit 
Dominus et eduxit de 
fornace ferrea /Egypti, 
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45. Custodite adunque con 
molta cura le anime vostre '. 
Voi non vedeste figura alcuna 
in quel giorno in cui il Signore 
parlovvi dall Horeb di mezzo 
al fuoco, 


46. Badate che sgraziatamente 
ingannati: non vi formiate rap- 
presentanza scolpita, od imma- 
gine di uomo o di donna; 


17. O immagine di qualun- 
que animale di quei che sono 
sulla terra, o di uccelli che vo- 
lano sotto del cielo , 


18. O di rettili che strisciano 
sopra la terra, o di pesci i quali 
stanno sotto terra nelle acque; 


19. Che a caso alzando gli 
occhi al cielo, e vedendo il 
sole e la luna e tutte le stelle 
del cielo, tu non ti induca, in- 
gannato, ad adorarle, e a render 
enlto a queste cose create dal Si- 
gnore Dio tuo in servigio di 
tutte le genti ehe sono sotto del 
cielo *. 

20. Ma il Signore vi prese 
e vi trasse dalla fornace ferrea 
dell' Egitto ? per avere un popolo 


1) L'ebreo: « Guardatevi per quanto mai amate l'anima vostra, (Y. 16) 


dal lasciarvi sedurre e dal 
3) L 


rvi qualche rappresentanza, ec. » ( Drach). 
ebreo in altra maniera: « A render culto a queste cose create 


che il Signore Dia tuo lasciò che fossero divise a tutti fe altri popoli 


che sono sotto il cielo ». Ciò fu inteso da s. Paolo ( 
là dove dice, che il Signore in 
ingredi vias suas, e vuol signi 


clor. xiv. 15) 
ceteritis nationibus dimisit omnes gentes 
re che, allorquando le nazioni ebbero 


Fer loro divinità il sole, la luna o altri astri, lasciò a Joro la porzione 
che si erano esse medesime trascelta. 


3) 3k. Dalla fornace ferrea dell’ Egitto : nella fornace ove si fonde 
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ut haberet populum he- 
reditarium ,' sicut est in 
presenti die. 

21. Iratusque est Do- 
minus contra me propter 
sermones vestros , et ju- 
ravit ut non transirem 
Jordanem,nec ingréderer 
terram optimam quam 
daturus est vobis. 

22. Ecce morior in 
hac humo; non transibo 
Jordanem: vos transi- 
bitis, et possidebiti3 ter- 
ram egregiam. 

25. Cave ne quando 
obliviscaris pacti Domi- 
ni Dei tui quod pépi- 
git tecum, et facias tibi 
sculptam similitudinem 
eorum quz fieri Domi- 
nus prohibuit ;^ 

24. Quia Dominus 
Deus tuus ignis con- 
sumeus est, Deus z- 
mulator. 

25. Si genueritis filios 
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che fosse sua eredità , come av- 
viene al dì d' oggi. 


21. Ora il Signore si sdegnò 
meco a causa delle vostre parole, 
e giurò * che io non passerei il 
Giordano, e non entrerei nella 
terra ottinia che egli darà a voi. 


22. Ecco che io muoio in 
questo luogo; non passerò il 
Giordano: voi lo passerete, e 
sarete padroni di un bel paese. 


25. Bada di non dimenticarti 
giammai del patto che il Signore 
Dio tuo ha fermato con te, e 
di non farti immagine scolpita 
di quelle cose delle quali il Si- 
gnore ti ha vietato di farne *; 


24. Perocchè il Signore Dio 
tuo è un fuoco divoratore , un 
Dio geloso?. 


25. Se dopo aver avuti 4 e 


il ferro recato dalle miniere mediante fuoco di una vampa spaventosa 
e a cui non sa reggere lo sguardo, è figurata la schiavitù dell' Egitto, 
superiore ad ogni tolleranza, e terribile alla memoria degli Ebrei. 

1) E giurò — et juravit ; questa espressione manca nel samaritano. 

2) E di non farti immagine, ec. ; l'ebreo in altra maniera: « Bada... 
di non farti immagine alcuna scolpita, secondo ciò che il Signore tuo 
Dio ti ha comandato ». La preposizione secondo non è espressa, ma 
il contesto la sembra richiedere; e potrebbe esservi 1° omissione di una 
sola lettera, per vedersi posto NWN, quod, in vece di NUNI, se 
(quod precepit tibi Dominus Deus tuus ). 

3) 3k IL Signore Dio tuo è un fuoco divoratore, un Dio geloso, vale 
a dire, simile al fuoco, consuma coloro che coll’ adorare gli idoli e 
colla trasgressione degli altri comandamenti offendono la maestà di lui; 
ed è parimente geloso , perchè non soffre altri déi rivali a sè, nè per- 
melte che mediante il culto di bugiardi numi venga impunemente vio- 
lata la castità delle anime che sono a lui sacre. : 

4) Se dopo avere avuti — Si genueritis; si legge nell’ ebreo, Ton 
genucris , per TIT), genucritis, che si legge nel samaritano. 


ac nepotes, et morati 
fueritis in terra, dece- 
pique feceritis vobis 
aliquam | similitudinem , 
patrantes malum coram 
Domino Deo vestro, ut 
eum ad iracundiam pro- 
vocelis , 

26. Testes ínvoco ho- 
die celum et terram, 
cito perituros vos esse 
de terra quam , tránsito 
Jordane, possessuri e- 
slis; non habitabitie in 
ea longo tempore, sed 
delebit vos Dominus , 

97. Atque disperget 
in omnes gentes; et re- 
manebitis pauci in na- 
tionibus ad quas vos 
ducturus est Dominus; 

28. Ibique servietis 
diis qui hominum manu 
fabricati sunt, ligno et 
lapidi, qui non vident, 
nec audiunt, nec cóme- 
duut, nec odorantur. 

29. Cumque queesieris 
ibi Dominum Deum 
tnum, invenies eum, si 
tamen toto corde quz- 
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figliuoli e nipoti, ed aver pas- 
sato assai tempo in questa terra, 
voi ingannati vi formerete alcuna 
immagine ', facendo cosa rea 
dinanzi al Signore Dio vostro, 
onde a sdegno lo provochiate, 


26. In testimonii io chiamo 
oggi * il cielo e la terra ?, come 
ben presto sarete espulsi da quel 
paese di cui, passato il Giorda- 
no, entrerete in possesso; voi 
non vi starete per lungo tempo, 
ma vi sterminerà il Signore, 


27. E vi dispergerà tra tutte 
le nazioni; e rimarrete in pic- 
col numero tra le genti dove il 
Signore vi condurrà *; 


28. E ivi servirete a déi fab- 
bricati da mano di uomo, al 
legno e alla pietra, che non veg- 
gono e non odono e non man- 
giano e non fiutano. 


29. Ma quando in quei luoghi 
cercherai il Signore Dio tuo, 
lo troverai, se però con tutto 
il cuore lo cercherai e con tutta 


1). Vi formerete alcuna immagine per rendere a lei im culto di reli- 


gione , 


si legge nel samaritano. 


3 


ueendo cosa rea dinanzi al Si 
dice Dio teo, mettendo la lettera 


e Dio vostro, ec.; l'ebreo 
1 tuo , in luogo di 2, vestro , che 


3k Oggi; V ebreo aggiugne: « Contro di voi ». 
3K [n testimonii io chiamo il cielo e la terra; sotto questa forma 


di giuramento non si intende la natura inanimata, ma gli abitatori di 
questa università di cose, Dio sovra ogni altro, gli angeli e gli uo- 
mini. Tuttavia usano i profeti questo genere di prosopopea per ren- 
dere le loro pese più gravi e patetiche. 

4) Tale è lo stato presente de’ Giudei dispersi per ogni parte della 
forra , c in ogni luogo divenuti segno all'odio c al disprezzo altrui, 
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sieris et tota tribulatione 
anime tue. 

50. Postquam te in- 
venerint omnia que prze- 
dicta sunt, novissimo 
tempore revertéris ad 
Dominum Deum tuum, 
el audies vocem ejus. 

54. Quia Deus mise- 
ricors Dominus Deus 
tuus est: non dimittet 
te nec omnino delebit, 


* neque obliviscetur pacti 


im quo juravit patribus 
tuis. 

52. Interroga de die- 
bus antiquis, qui fue- 
runt ante te ex die quo 
creavit Deus hominem 
super terram, a summo 
celo usque ad summum 
ejus, si facta est ali- 
quando hujusmodi res, 
aut unquam . cognitum 
est 

$3. Ut audiret popu- 
lus vocem Dei loquentis 
de medio ignis, sicut 
tu audisti, et vixisti; 
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Ja contrizione dell’ anima tua *. 


50. Dopo che ti saranno avve- 
nute tutte queste cose predette, 
all’ ultimo tornerai al Signore 
Dio tuo, e udirai Ja sua voce?. 


$1. Perocchè Dio misericor- 
dioso egli & il Signore Dio tuo: 


egli non ti abbandonerà, né ti 


sterminerà totalmente, e non si 
dimenticherà del patto fermato 
con giuramento eo’ padri tuoi. 


52. Informati de'tempi antichi, 
che furono prima di te dal giorno 
in cui Dio creó } uomo sopra 
la terra, da un' punto del cielo 
fino all’ opposta parte, se mai 
cosa tale sia avvenuta, o siasi 
intesa 


$3. Che un popolo abbia udita 
la voce di Dio? parlante di mez- 
zo alle fiamme, come tu la udisti, 
e non perdesti la vita 5; 


1) L'ebreo: « Da que’ luoghi cercherai il Signore Dio tuo, e lo ri- 


troverai quando lo avrai cercato con tutto il tuo cuore e con tutta l'a- 
nima tua ». Propriamente si legge nell’ ebreo Yo NRE), et 
queretis..., el invenies, in vece di NUPIV:* , et es... 
el invenies eum, che si legge nel samaritano. L' ebreo, secondo la pun- 
teggiatura de'rabbini, manda al versetto seguente l’ espressione, in tri- 
bulatione tua, che appartiene a questo y. 29, secondo la Volgata. 

2) I Giudei dopo la cattività di Babilonia non sono più rieaduti nella 
idolatria, ma saranno perfettamente convertiti allora soltanto che, es- 
sendo la moltitudine delle nazioni entrata nella Chiesa, tutto Isracle 
diverrà salvo ( V. ad Rom. xi. 25). 

3) La voce di Dio; il samaritano: « La voce di Dio vivente ». Tale 
espressione ricorre tanto nell'ebreo quanto nel samaritano al capo se- 
guente y. 26. 

4) 3€. Come tu la udisti e non perdesti la vita. Lo stato dell’ antica 
legge essendo uno stato di timore e terrore, Iddio appariva agli stessi 


94. Si fecit Deus ut 
ingrederetur , et tolle- 
ret sibi gentem de me- 
dio nationum per ten- 
tationes, signa atque por- 
tenta, per pugnam et 
robustam manum exten- 
tumque brachium et hor- 
ribiles visiones, juxta 
omnia quz fecit pro 
vobis Dominus Deus 
vester in /Egypto, vi- 
dentibus oculis tuis , 

53. Ut scires quo- 
niam Dominus ipse est 
Deus, et non est alius 

racter cum. 

56. De celo te fecit 
audire vocem suam ut 
doceret te, et in terra 
ostendit tibi ignem suum 
maximum , et audisü 
verba illius de medio 
ignis, 

97. Quia dilexit pa- 


tres tuos, et elegit semen 
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54. Che Dio sia venuto a 
prendersi un popolo tra le na- 
zioni per mezzo di tentazioni ', 
di segui e-di portenti, per via 
di combattimenti, con fortezza 
grande, con braccio steso, con 
visioni orrende ^, e con tutte 
quelle cose che à Signore Dio 
vostro fece per voi in Egitto 
sotto agli occhi tuoi ?, 


55. Affinchè tu conoscessi 
che il Signore egli è Dio, e 
altro non havvene fuori di lui. 


56. Ti fè udir la sua voce 
dal cielo per ammaestrarti, e 
sulla terra ti fè vedere il suo 
fuoco grandissimo, e tu udisti 
la sua voce di mezzo al fuoco , 


97. Perché amó i padri tuoi, 
e i loro discendenti elesse dopo 


eorum post eos. Edu- di loro. E andando innanzi a 
suoi santi augusto e formidabile. Onde nacque tra gli Ebrei l'opinione 
di dover morire , dopo aver visto Iddio. 

*) Per mezzo di tentazioni ; sotto questo nome s'intendono le piaghe 
colle quali si narra che Iddio ha tentato Faraone perchè lasciasse partire 
gli Israeliti; si intendono altresì & i pessimi trattamenti fatti agli Ebrei 
nell’ Egitto, per mezzo de’ quali gli andò Dio preparando e disponendo 
a sottomettersi a tutti i suoi voleri, e a seguirlo nel pericoloso e lungo 
viaggio dall’ Egitto alla terra di Chanaan ( Martini . 

2) Con visioni orrende — (per) horibiles visiones. Parla, dice il 
Martini, degli orribili spettri che vedevano gli Egiziani ne’ tre giorni 
di tenebre ( Sap. xvi. o 10). 3k L' ebreo però legge: Et terroribus 
magnis, e forse vuol dire: Con fatti che ingerivano spavento, e solen- 
nemente attestavano la potenza del braccio divino. — , 

3) Sotto agli occhi tuoi — videntibus oculis tuis; così pure legge 
T cbreo che usa il pronome twis, *j, ma il samaritano legge (oculis) 
vestris, 442J, 

4) I loro discendenti.... dopo di loro — semen eorum.... post eos; 
questo è il senso del samaritano, che mette i pronomi in plurale, la 


S. Bibbia. Vol, Il. Testo. $4 
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xitque te przcedens in 
virtute sua magna ex 
JEgypto , 

58. Ut deleret nationes 
maximas et fortiores te 
in introitu tuo, et in- 
troduceret te, daretque 
tibi terram earum in 
possessionem , sieut cer- 
nis in presenti die. 

59. Scito ergo hodie, 
et cogitato in corde tuo 
quod Dominus ipse sit 
Deus in celo sursum 
et in terra deorsum , et 
non sit alius. 

40. Custodi przcepta 
ejus atque mandata, qua 
ego precipio tibi ut bene 
sit tibi et filiis tuis post 
te, et permaneas multo 
tempore super terram 
quam Dominus Deus 
tuus daturus est tibi. 

44. Tunc separavit 
Moyses tres civitates 
trans Jordanem ad o- 
rientalem plagam , 

42. Ut confugiat ad 
eas qui occiderit nolens 
proximum ‘suum, nec 
sibi fuerit inimicus ante 
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te colla possanza sua grande, 
ti cavò dall’ Egitto, 


58. Per isterminare alla tua 
venuta nazioni grandissime e più 
forti di te, e introdurti nel loro 
paese, e dartene il dominio, 
come al giorno d’oggi tu vedi. 


59. Conosci adunque in que- 
St oggi, e ripensa in cuor tuo 
che il Signore medesimo egli è 
Dio lassù in cielo e quaggiù in 
terra, e non ve n' ha alcun altro. 


40. Osserva i suoi insegna- 
menti e comandi che io ti an- 
nunzio, affihchè sii felice tu e 
i tuoi figliuoli dopo di te, e 
resti per lungo tempo nel paese 
il quale sarà dato a te dal Si- 
gnore Dio tuo. 


A1. Allora Mosè determinò 
tre città di là dal Giordano verso 
levante *, 


42. Onde chi, non volendo, 
avesse ucciso il suo prossimo, 
senza che uno o due giorni pri- 
ma gli fosse nimico, trovasse 


dove l’ ebreo li pone in singolare, perchè dice: MN "MMI, semen 


us post eum. Laonde, giusta il testo ebraico, Mosè fra gli antenati 


1 sua nazione ebbe di mira un solo de' principali, Abramo, ovvero Gia- 


cobhe. 


:). Nell ebreo in fine del versetto si legge, omnibus dicbus; c sem- 
bra che queste voci con ogni probabilità si debbano riportare al princi- 
pio dello stesso versetto, e chc si debba leggere: « Osserva per tutti 


i giorni i suoi insegnamenti , ec. ». 


2) Werso levante — ad orientalem. plagam ; si legge nell’ ebreo: 
WU AMT, ad orientem solis, in luogo di wvn mmo, che sa- 
rehbe piü regolare, e che si legge nel samaritano. 


unum et alterum diem, 
et ad harum aliquam 
urbium possit evadere: 

45. Bosor in solitu- 
dine, quz sita est in 
terra campestri de tribu 
Ruben; et Ramoth in 
Galaad , qua est in tribu 
Gad; et Golan in Ba- 
san, que est in tribu 
Manasse. 

AA. Ista est lex quam 
proposuit Moyses coram 
filiis Israel, 

45. Et hzc testimo- 
nia et cxremoniz atque 
judicia qua locutus est 
ad filios Israel, quando 
egressi sunt de /Egypto, 

46. Trans Jordanem, 
in valle contra fanum 
Phogor, in terra Sehon, 
regis Amorrhzi, qui ha- 
bitavitin Hesebon, quem 
percussit Moyses. Filii 
quoque Israel egressi 
ex /Egypto, 

A7. Possederunt ter- 
ram ejus et terram Og, 
regis Basan, duorum 
regum  Ámorrhzorum, 
qui erant trans Jorda- 
nem ad solis ortum , 

48. Ab Aroer, qua 
sita est super ripam tor- 
rentis Arnon, usque ad 
montem Sion, qui est 
et Hermon , 
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rifugio e scampo ' in alcuna di 
queste città : 


CAPO IV. 


45. Bosor nel deserto , situata 
in una pianura della tribù di 
Ruben; e Ramoth in . Galaad, 
appartenente alla tribù di Gad; 
e Golan in Basan, la quale è 


della tribù di Manasse. 


44. Questa è la legge espo- 
sta da Mosè a’ figliuoli d' Israele, 


43. E questi sono i precetti 
e le cerimonie e le leggi le quali 
egli intimò a'figliuoli d’ Israele, 
dopo che furono usciti dall’ E- 

itto, : + 

46. Di là del Giordano, nella 
valle dirimpetto al tempio di Pho- 
gor =, nella terra di Sehon, re 
degli Amorrhei , il quale abitò 
in Hesebon, e fu vinto da Mosè. 
Ora i figlioli d' Israele usciti 
dall’ Egitto, 


47. Occuparono le terre di lui 
e la terra di Og, re di Basan, 
due re Amorrbei , che stavan di 
là dal Giordano a levante, 


48. Da Aroer, che è situata 
sulla ripa del torrente Arnon, 
sino al monte Sion, che dicesi 
anche Hermon ?, 


») Trovasse rifugio e scampo dalla vendetta che avrebbero presa i 


parenti dell’ ucciso, 


2) Dirimpetto al tempio di Phogor ; V ebreo: « Dirimpetto a Beth- 


Phegor » ( Supr. 11. 29). 


3) Che dicesi anche Hermon ( V. cap. ni: y3. 8 e 9). Nell'ebrco il 
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49. Omnem planitiem 
trans Jordanem ad orien- 
talem plagam , usque ad 
mare solitudinis, et usque 
ad radices montis Pha- 


sga . 
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49. Cioè tutta la pianura orien- 
tale di là del Giordano, fino 
al mare del deserto ', e fino 
‘alle falde del monte Phasga *. 


nome di questo monte Sion al di qua del Giordano si scrive }NYW, 
Sion ; il nome del celebre monte Sion situato al di la del Giordano, 


verso l' occidente , nel ricinto di Gerusalemme, si scrive ?iY, 


Tsion. 


*) Fino al mare del deserto (il samaritano aggiugne), che è il m 


Salato, o sia il mar Morto. 


2) Fino alle falde del monte Phasga; V ebreo: « Sotto Asedoth di 


Phasga » ( Supr. 11. 17). 
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CAPO V. 


Ripetizione ed esposizione dei precetti del Decalogo. 


1. Vocavitque Moyses 
omnem Israel, et dixit 
ad eum: Audi, Israel, 
czxremonias atque judi- 
cia que ego loquor in 
auribus vestris hodie; 
discite ea, et opere 
complete. 

2. Dominus Deus no- 
ster pépigit nobiscum 
fedus in Horeb. 

5. Non cum patribus 
nostris iniit pactum, sed 
nobiscum qui imprzesen- 
tiarum sumus et vivimus. 

A. Facie ad faciem 


1. E Mosè convocò tutto Israe- 
le, e gli disse: Ascolta, o Israe- 
le, le cerimonie e le leggi le 
quali io intimo alle vostre orec- 
chie; imparatele , e mettetele in 
pratica. 


2. Il Signore Dio nostro ha 
fermato un patto con noi in 
Horeb. 

5. Non co’ padri nostri ' fermò 
egli questo patto, ma con noi 
che or siamo e viviamo. 


A. Egli ci parlò * faccia a fac- 


1) 3k. Non co’ padri nostri, ec. Il patto che Dio fermò sul Sina, lo 


fermò non co' padri nostri, che eran già morti, ma con noi; imperoc- 
chè, come notò s. Agostino, moltissimi eran davanti a Mosè, à quali 
ancor giovanetti avean udita la voce di Dio che parlava sull’ Horeb , 
dove diede la legge; l' avevano udita tutti quelli 1 quali a quel tempo 
non avevano ancora venti anni ( Martini ). 

2) Ci parlo ; Vebreo: « Vi parlò ». Iddio parlò faccia a faccia, non 
rappresentando al popolo alcuna forma sensibile; ma facendo intendere 


locutus est nobis in mon- 
te de medio ignis. 

5. Ego sequester et 
medius fui inter Do- 
minum et vos in tem- 

re illo ut annuntiarem 
vobis verba ejus; timui- 
stis enim ignem, et non 
ascendistis in montem. 
Et ait: 

6. Ego Dominus Deus 
tuus, qui eduxi te de 
terra /Egypti, de domo 
servitutis. 

7. Non habebis deos a- 
lienos in conspectu meo. 

8. Non facies tibi scul- 
ptile, nec similitudinem 
omnium que in celo 
sunt desuper, et quz in 
terra deorsum , et que 
versantur in aquis sub 
terra. 

9. Non adorabis ea et 
non coles: ego enim 
sum Dominus Deus tuus, 
Deus xmulator (4), red- 
dens iniquitatem patrum 
super filios in tertiam et 
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cia dal monte di mezzo al fuoco. 
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5. Io fui allora interprete e 
mediatore ' tra "| Signore e voi 
per annunziarvi le sue parole *; 
perché voi temeste quel fuoco, 
e non saliste sul monte. Ora egli 
disse: 


6. Io il Signore Dio tuo, 
che ti condussi fuori della terra 
di Egitto, della casa di schiavitü. 


7. Non avrai altri déi? in mio 
confronto. 

8. Non ti formerai statua o 
figura di aleuna delle. cose che 
sono lassü in cielo, né di quelle 
che sono quaggiü in terra, o 
abitano nelle acque sotto la terra. 


9. Non le adorerai , nè ren- 
derai loro verun culto: perocché 
io sono il Signore Dio tuo, 
Dio geloso, che punisco ’ ini- 
quità de’ padri sopra i figliuoli 
fino alla terza e alla quarta gene- 


(a) Hist. vérit. des temps fabuleux, Moise auteur de la Mikra, S. vri. 


la sua voce che useiva di mezzo al fuoco, cosi che non lasciava luogo 
di dubitare che fosse presente egli stesso, e di sua autorità intimasse i 
precetti. 

1) 3k Fo fui allora interprete e mediatore, ec. Mosè, eccellente figura di 
Cristo, fu mediatore tra il popolo d’ Israele e Dio, non solo perchè egli 
riferiva agli Ebrei quanto bio richiedeva da loro, ma perché ancora 
sovente interponendosi fra l ingrata e contumace nazione e lira divina, 
impedivale di vendicarsene appieno. Per l'infinita distanza però tra 
la figura e il figurato potè dire s. Paolo (1. ad Tim. n, Y. 5): « Uno 
è il mediatore tra Dio e gli uomini, Cristo Gesù ». 

2) Le sue parole — verba ejus ; si legge nell’ ebreo DI, verbum , 
© piuttosto sermo, in vece del plurale, 13323, verba, che si legge nel 
samaritano. 

3) Altri déi — deos alienos ; V ebreo: & Alcun dio straniero ». 
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quartam generationem 
his qui odérunt me, 

^ 40. Et faciens mise- 
ricordiam in multa mil- 
lia diligentibus me et 
custodientibus praecepta 
mea. 

11. Non usurpabis no- 
men . Domini Dei. tui 
frustra, quia non erit 
impunitus qui super re 
vana nomen ejus assum- 
serit. 

19. Observa diem sab- 
bati ut sanctifices eum, 
sicut przcepit tibi Do- 
minus Deus tuus. . 

15. Sex diebus ope- 
raberis et facies omnia 
opera tua. 

14.Septimus dies sab- 
bati est, idest requies 
Domini Dei tui. Non 
facies in eo quidquam 
operis, tu et filius tuus 
et filia, servus et an- 
cilla, et bos et asinus 
et omne jumentum (uum, 
et peregrinus qui est 
intra portas tuas, ut re- 
quiescat servus tuus et 
ancilla tua sicut et tu. 

45. Memento quod et 
ipse servieris in /Egy- 
pto, et eduxerit te inde 
Dominus Deus tuus in 
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razione di coloro che mi odiano, 


10. E fo misericordia per mol- 
te migliaia di generazioni a co- 
loro che mi amano e osservano 
i miei comandamenti. 


41. Non prenderai il nome 
del Signore Dio tuo invano, 
perocchè non anderà impunito 
chiunque per una cosa vana avrà 
adoperato il nome di lui. 


19. Osserva * il giorno di 
sabato per santificarlo, come ti 
ordinò il Signore Dio tuo. 


45. Sei giorni lavorerai, e 
farai tutto quello che ti- occorre. 


44. Il settimo giorno egli è 
il sabato, vale a dire la requie 
del Signore Dio tuo. In esso? 
non farai nissun lavoro, tu e il 
tuo figliuolo e la figliuola, il 
servo e la serva, e il bue e 
Pasino e tutte le tue bestie, e 
il forestiero che sta dentro le 
tue porte, affinchè abbia requie 
il tuo servo e la tua serva come 
anche tu. 


13. Ricordati che tu pur fosti 
servo in Egitto, e di là ti trasse 
il Signore. Dio tuo con mano 
possente e braccio disteso. Per 


Osserva ; in luogo di MIU, observa, si legge nel testo parallelo 


Li 
aat Esodo, xx. 
per !' imperativo. 


8, memento. Nell una e nell’ altra lezione sta l' infinito 


2) Fn esso — in co; questa espressione, che manca nellebrco, si 


trova nel samaritano, 


mann forti et brachio 
extento. Idcirco preece- 
pit tibi ut observares 
diem sabbati. 

16. Honora (2) patrem 
tuum et matrem, sicut 
precepit tibi Dominus 
Deus tuus, ut longo 
vivas tempore , et bene 
sit tibi in terra quam 
Dominus Deus tuus da- 
turus est tibi. 

47. Non occides, 

18. Neque mzchabe- 
ris , 

19. Furtumque non 
facies , 

20. Nec loquéris con- 
tra proximum tuum fal- 
sum testimonium. 

91. Non concupisces 
uxorem proximi tui; non 
domum, non agrum, non 
servum, non ancillam , 
non bovem, non asinum 
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questo ei ti comandò ' di ricor- 
‘darti del giorno di sabato. 
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16. Onora il padre tuo e la ma- 
dre, come ti ordinò il Signore Dio 
tuo, affinchè tu viva lungamente, 
e sii felice sopra la terra di cui 
il Signore Dio tuo ti darà il 
dominio. 


17. Non ammazzare, 
18. Non fornicare, 


19. Non rubare, 


20. Non dire il falso testimo- 
nio * contro il prossimo tuo. 


91. Non desiderare la moglie 
del prossimo tuo ; non la casa ?, 
non il podere , non il servo, non 
la serva, non il bue, non l’ asi- 
no, non alcuna cosa di tutte 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v , p. 224. 


+) Per questo ei tí comandò , ec. , vale a dire, comandò Iddio che 


venga onorato il suo riposo, mediante il riposo di te stesso e degli 
schiavi tuoi, richiamandoti alla mente che tu pure sei stato una volta 
schiavo. 

2) Il falso (testimonio); qui si legge nell’ebreo NW, vanum; nel 
testo parallelo dell’ Esodo, xx. 16, si trova pw, falsum. 

3) L’ebreo distingue questi due ultimi precetti, che il testo dell’ Esodo 
confonde e che la Volgata qui unisce insieme. Vi si legge dunque: 
« Non desiderare la moglie del prossimo tuo. Non appetire la casa del 
Luo prossimo né il suo podere, ec.». Qui la lezione del samaritano è 
conforme a quella dell’ Esodo, eccetto che vi si trova la parola podere, 
omessa nell’ ebreo dell’ Esodo. Ma la disposizione dell’ ebreo sembra 
da doversi preferire, perchè meglio dinota la distinzione delle dieci 
parole della legge, verba decem, o sia dei dieci precetti ( Exod. 
xxxiv. 28; Deuter. 1v. 13; x. 4). È 

Il samaritano qui aggiugne, come nell’ Esodo, cap. .xx. P. 17, 
le parole tutte da noi riferite nella nota al citato y. 17; alla quale, 
per brevità e risparmio di ripetizione troppo minuta, rimetliamo i leg- 
gitori. . 
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et universa que illius 
sunt. 

22. Hc verbalocutus 
est Dominus ad omnem 
multitudinem vestram in 
monte, de medio ignis 
et nubis et caliginis , 
voce magna, nihil ad- 
dens amplius; et scri- 
psit ea in duabus tabu- 
lis lapideis, quas tra- 
didit mihi. 

25. Vos autem, post- 
quam audistis vocem de 
medio tenebrarum, et 
montem ardére vidistis, 
accessistis ad me, omnes 
principes tribuum et ma- 
jores natu, atque dixistis: 

24. Ecce ostendit no- 
bis Dominus Deus no- 
ster majestatem et ma- 
gnitudinem suam; vocem 
ejus audivimus de me- 
dio ignis, et probavi- 
mus hodie quod, loquente 
Deo cum homine, vixe- 
rit homo. 

25: Cur ergo morie- 
mur, et devorabit nos 
ignis hie. maximus ? Si 
euim audierimus ultra 
vocem Domini Dei no- 
stri, moriemur. 

26. Quid est omnis 
caro ut audiat vocem 
Dei viventis, qui de 
medio ignis loquitur , 
sicut nos audivimus , et 
possit vivere ? 
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quelle che a lui appartengono. 


22. Queste parole disse il 
Signore a tutta la vostra adu- 
nanza sul monte, di mezzo ‘al 
fuoco e alla nuvola e alla cali- 
gine *, con voce grande, e non 
aggiunse nulla di più; e le scrisse 
su due tavole di pietra, le quali 
ei diede a me. 


25. Ma voi, dopo avere udita 
quella voce di mezzo alle tene- 
bre, e dopo aver veduto ardere 
il monte, veniste da me, voi 
tutti principi delle tribù e se- 
niori, e diceste : 


24. Ecco che il Signore Dio 
nostro ci ha fatto conoscere la 
sua maestà e grandezza ; abbia- 
mo udito la sua voce di mezzo 
al fuoco, e abbiamo oggi fatto 
prova che, parlando Dio a un 
uomo , l' uomo sia rimaso in vila. 


25. Ma perché morremo noi, 
e sarem divorati da quel gran 
fuoco ? Imperocchè, se udiremo 
un poco più la voce del Signore 
Dio nostro, noi morremo. 


26. Che è egli l'uomo , chiun= 
que egli sia, che possa udire 
la voce di Dio vivente, che 
parla di mezzo al fuoco, come 
l'abbiamo udita noi, e possa 
vivere ? 


*) Il samaritano ; « Di mezzo al fuoco oscurato da una nuvola te- 
ebrosa ». 


ed: v Googli 


_ 97. Tu magis accede, 
et audi cuncta qua di- 
xerit Dominus Deus no- 
ster tibi; loquerisque ad 
nos, et nos audientes 
faciemus ea. 

28. Quod cum au- 
disset Dominus, ait ad 
me: Áudivi vocem ver- 
borum populi hujus, quae 
locuti suat tibi; bene 
omnia sunt locuti. 

29. Quis det talem 
eos habere mentem ut 
timeant me, et custo- 
diant universa mandata 
mea in omni tempore, 
ut bene sit eis et filiis 
eorum in sempiternum ? 

50. Vade, et dic eis: 
Revertimini in tentoria 
vestra. 

S1. Tu vero hic sta 
mecum, et loquar tibi 
omnia mandata mea et 
caeremonias atque judi- 
cia, qua docebis eos ut 
faciant ea in terra quam 
dabo illis in possessio- 
nem. 

52. Custodite igitar 


357 

27. Piuttosto appréssati tu, 
e ascolta tutto quello che il Si- 
gnore Dio nostro ti dirà; e lo 
ridirai a noi, e noi avendolo 
udito lo faremo. 
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28. Udita tal cosa, il Signore 
disse a me: Ho sentito il suono 
delle parole dette a te da questo 
popolo; hanno parlato bene in 
tutto. 


29. Chi darà loro tale spiri- 
to' che mi temano, e osser- 
vino tutti i miei comandamenti * 
in ogni tempo, affinchè sieno fe- 
lici eglino e i loro figliuoli in 
eterno ? 


50. Va, e dì loro: Tornate- 
vene alle vostre tende. 


$1. Ma tu sta qui meco, e 
io ti spiegherò tutti i miei pre- 
cetti e le cerimonie e le leggi, 
le quali tn insegnerai ad essi 
affinchè le osservino nel paese 
di cui darò loro il possesso. 


52. Osservate adunque, e ad- 


)) 3k Chi darà loro tale spirito, cc. Parla Dio alla maniera degli 
uomini, dimostrando quello che egli approva e ha caro che si faccia 
dall’ uomo; cioè a dire, che questi lo tema, e osservi i suoi precetti, 
perocché con tali espressioni siamo noi soliti d' indicare le cose che ci 


son grate e accette. Ma Dio, 


che così parla, ha in suo potere di ri- 


volgere a sè la mente dell’uomo, e di farlo obbediente a’ suoi comandi; 
onde sta scritto: Convertici a te, 0 Signore, e noi ci convertiremo. Si 
accenna però che, quantunque dalla grazia di Dio venga il ben operare 
dell’uomo , si richiede però la cooperazione del libero arbitrio, benchè 
la cooperazione stessa effetto sia della grazia di Dio, che dà il volere, 
e il fare, secondo l' Apostolo ( Martini). 

2) Tutti i mici comandamenti — universa mandata mea; la voce 
tniversa manca nel samaritano, 
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et facite que priecepit 
Dominus Deus vobis; 
non declinabitis neque 
ad dexteram neque ad 
sinistram , 

55.Sed per viam quam 
precepit Dominus Deus 
vester, ambulabitis , ut 
vivatis et bene sit vobis, 
etprotelentur dies in ter- 
ra possessionis vestrz. 
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empite tutti i precetti dati a 
voi dal Signore Dio; non tor- 
cete né a destra né a sinistra, 


53. Ma camminate per quella 
via che vi ha prescritta il Si- 
gnore Dio vostro, affinchè ab- 
biate vita e felicità, e si mol- 
tiplichino i giorni vostri nella 
terra di cui otterrete il possesso. 
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Mosè esorta gli Isracliti ad amare il Signore e ad osservare esattamente 
i suoi comandamenti, e a non obbliare i beneficii da lui ricevuti. 


4. Hsec sunt precepta 
et cxremoniz atque ju- 
dicia, quae mandavit Do- 
minus Deus vester ut 
docerem vos, et faciatis 
ea in terra ad quam trans- 
gredimini possidendam, 

2. Ut timeas Domi- 
num Deum tuum, et cu- 
stodias omnia mandata 
et precepta ejus, quz 


ego precipio tibi et fi- - 


lis ac nepotibus tuis 
cunctis diebus vite tne, 
ut prolongentur dies tui. 

9. Audi, Israel, et 
observa ut facias que 
precepit tibi Dominus, 
et bene sit tibi, et mul- 
tipliceris amplias, sicut 


1. Questi sono i precetti e le 
cerimonie e le leggi, le quali il 
Signore Dio vostro mi ha ordi- 
nato d'insegnarvi, affinchè le os- 
serviate nella terra di cui siete 
per entrare in possesso, 


2. Affinchè tu tema il Signo- 
re' Dio tuo, ed eseguisca per 
tutti i giorni della tua vita tutti 
i suoi comandamenti e precetti , 
che io intimo? a te e a’ figliuoli 
e a? nipoti tuoi, affinchè sieno 
prolungati i tuoi giorni. 


5. Ascolta, o Israele, e abbi 
cura di fare quello che il Si- 
gnore ti ha ordinato, onde tu 
sii felice, e moltiplichi sempre 


più, come il Signore Dio de’ pa- 


1) Affinchè tu tema il Signore, riflettendo insieme alle minaccie che 


Iddio mi ha im 


0 di fare ai prevaricatori della sua legge. 


2) Che io intimo (il samaritano aggiugne) in questo giorno. 
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pollicitus. est Dominus dri tuoi ti ha promesso ' una 
Deus patrum tuorum tibi terra che. scorre latte e mele. 
terram lacte et melle 

manantem. 

A. Audi, Israel: Do- — A. Ascolta, o Israele: il Si- 
minus Deus noster, Do-  gnore Dio nostro è un Dio solo *. 
minus unus est. 

5. Diliges (9 Domi- 5. Amerai il Signore Dio tuo 
num Deum tuum ex toto con tutto il cuor tuo e con tutta 
corde tuo et ex tota l'anima tua e con tutte le forze 
anima tua et ex tota tue?. 
fortitudine tua. 


(a) Hist. vérit. des temps fab., Moise auteur de la Mikra, S. vur. 


*) I Settanta leggono: « Ti ha promesso di dare (ut daret) una 
terra, ec. ». , 

2) s Il sig. Drach ( Deuxième Lettre d' un Rabbin converti, pag. 66 
e seguenti ) così ragiona intorno alle espressioni di questo versetto: Si 
annunzia in una maniera chiarissima il mistero della Trinità: « Ascolta, 
o Isracle, Jehovà, nostro Dio (elohénu), Jchovà (è) uo». Questa 
triplice ripetizione del nome del Signore è contraria all'uso della lingna 
ebraica. Geremia, in una frase analoga, dice semplicemente: « Je- 
hovà, nostro Dio (elohénu), vero », senza ripetere una seconda volta 
Jchovà. Egli si esprime nella foggia consueta, perchè il suo oggetto non era 
di far conoscere, al pari di Mosè, l'essenza di Dio a cui ci viene imposto di 
credere. Si vede agevolmente ne’ comentarii de’ rabbini moderni che la sud- 
detta triplicata menzione affatto insolita del nome del Signore, è per loro 
un inconveniente che non poco gli imbarazza. La sposizione la più precisa 
e la più naturale del versetto, ci è presentata dall’apostolo s. Giovanni 
( Epist. 1. cap. v. y. 7 ), là dove dice: Tres sunt qui testimonium dant 
in celo, Pater, Verbum et Spiritus Sanctus: et ht TRES onUM SUNT ; il 
testo di Mosè si trova tutto intero in questa ultima frase. Ella è cosa 
degna di osservazione che le due vocali della parola ebraica TRN (uno), 


"4 
che esprime in questo versetto del Deuteronomio I' unità delle tre Per- 
sone divine, vengono rappresentate, la prima con tre punti (..), la se- 
conda dai medesimi tre punti uniti in linea (+). Un’ altra osserva- 
zione, egualmente notabile, è il vedere che negli antichi manoscritti 
delle parafrasi caldaiche il nome fetrayrammaton ( Jchovà) è rappresen- 


tato da tre jod soseritti dalla seconda di quelle due vocali (1). Il co- 


mentario del rabbino Bechai porta espressamente che Mosè qui ci co- 
mandi di credere che i tre attributi generali della divinità sono miti 
in mo: cioè én-soph (l'eternità), chocma (la sapienza), bina (la 
prudenza ), Ecco di nuovo la Trinità santa; egli è impossibile il pren- 
derne abbaglio: il Padre eterno, la Sapienza eterna, lo Spirito di con- 
siglio e di prudenza, come dice Isaia ls. xt. y. 2). 

3) Veggasi quanto fu detto intorno a questo testo nella Prefazione 
sul Deuteronomio. xk S. Agostino ( de Doctrina Christi lib. 1. 25) così 
ragiona intorno a questo precetto del Signore: « Quando egli dice: 
Amerai con tutto il cuore ; con tutta l anima, con tutta la mente, egli 
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6. Eruntque verba 
hec quz ego precipio 
tibi hodie, in corde tuo; 

7. Et narrabis ea fi- 
liis tuis (*), et medita- 
beris in eis sedens in 
domo tua, et ambulans 
in itinere, dormiens at- 
que consurgens. 

9. Et ligabis ea quasi 
signum in manu tua, 
eruntque et movebun- 
tur inter oculos tuos, 

9. Scribesque ea in 
limine ct ostiis domus 
tua. 

10. Cumque introdu- 
xerit te Dominus Deus 
tuus in terram pro qua 
juravit patribus tuis, A- 
braham, Isaac et Ja- 
cob, et dederit tibi ci- 
vitates magnas et opti- 
mas, quas non zedificasti, 

11. Domos plenas 
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6. E questi comandamenti che 
io ti do oggi, saran fissi in 
cuor tuo; 

7. E gli spiegherai* a’ tuoi 
figliuoli, e li mediterai assiso in 
tua casa, e andando per viaggio, 
andando a dormire e alzandoti. 


8. E te li legherai alla mano 
per memoria, e gli avrai pen- 
denti dinanzi agli occhi *, 


9. E gli scriverai sul limitare 
e sulle porte della tua casa ?. 


10. E quando il Signore Dio 
tuo ti avrà introdotto nella terra 
promessa da lui con giuramento 
a’ padri tuoi, Abramo, Isacco 
e Giacobbe, e ti avrà dato quelle 
città grandi e magnifiche, le quali 
tu non hai edificato, 


11. E le case piene d' ogni 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v , p. 220. 


non lascia veruna parte di nostra vita, la quale sia disimpegnata, c 
quasi in libertà per godere di altra cosa; ma qualunque cosa si pre- 
senti all' animo, la qual debba amarsi, colà sia riportata dove corre 
l’impeto di tutto l'amore; imperocchè in tal guisa chi il prossimo suo 
ama come se stesso , tutta quanta la dilezione che egli ha verso di sé 
e verso di quell' altro, la riferisce a quello amore di Dio, il quale non 
permette che alcun ruscello fuori di sè si derivi, per la diramazione 
del quale venga a sminuirsi lo stesso amore ( Martini ). 

1) Gli spiegherai; l'ebreo in altra maniera : « Gli inculcherai ». 

2) sk L'ebreo si esprime così: « Hec: alligata tamquam insiguia ma- 
nibus vestris, hze sint frontalia inter oculos vestros ». Frontalia ri- 
sponde alla voce ebraica NDVM, fotaphoth ( Vedi intorno a questa voce 
la nota al y. 16, cap. xm dell’ Esodo ). 

3) L'ebreo: « Sulle imposte della tua casa, e sulle tue porte di 
città ». (Tale costume è ancora praticato da’ Giudei odierni. Si pos- 
sono marcare a tutte le porte de' loro appartamenti i cosi detti mezuzo!, 
o sia rotoli di cartapecora sui quali sono scritti in ebraico due passi 
del Pentateuco. I più divoti baciano , in passando , la loro mano de- 
stra che sporgono in un tratto alla mezuza. — Drach. ) 


cunctarum opum, quas 
non exstruxisti, cister- 
nas, quas non fodisti, 
vineta et oliveta, que 
non plantasti , i 

19. Et coméderis, et 
saluratus fueris ; 

15. Cave diligenter 
ne obliviscaris Domini, 
qui eduxit te de terra 
/Egypti, de domo ser- 
vitutis. Dominum Deum 
tuum timebis, et illi soli 
servies, ac per nomen 
illius jurabis. 

14. Non ibitis post 
deos alienos cunctarum 
gentium qua in circui- 
tu vestro sunt: 

45. Quoniam Deus z- 
mulator , Dominus Deus 
tuus in medio tui, ne 
quando irascatur furor 
Domini Dei tui contra 
te; et auferat te de su- 
perficie terre. 

46. Non tentabis Do- 
minum Deum tuum, si- 
cut.tentasti in loco Ten- 
tationis. 

17. Custodi precepta 
Domini Dei tui, ac te- 
stimonia et czremonias 
quas precepit tibi, 
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sorta di beni, le quali non sono 
state da te fabbricate, le cisterne 
non iscavate da te, le vigne e 
gli uliveti, che tu non hai piantati, 


12. E mangerai, e sarai satollo; 


15. Diligentemente procura di 
non iscordarti del Signore ', il 
quale ti trasse dalla terra d' Egit- 
to, dalla casa di schiavitù. Te- 
merai il Signore Dio tuo, e lui 
solo servirai, e pel nome di lui 
farai giuramento. 


14. Non anderete dietro agli 
déi stranieri di tutte quelle na- 
zioni che vi stanno dintorno : - 


15. Perocché un Dio geloso, 
il Signore Dio tuo sta in mezzo 
a te; guarda che non si accenda 
contro di te il furore del Signore 
Dio tuo , ond' ei ti stermini dalla 
superficie della terra. 


16. Non tenterai il Signore 
Dio tuo, come lo tentasti nel 
luogo di Tentazione ?. 


17. Osserva i comandamenti 
del Signore Dio tuo, e le leggi 
e le cerimonie che egli ti ha 
prescritte , 


*) Del Signore (il samaritano aggiugne ) tuo Dio. 


2) 3k E pel nome di lu 


i farai giuramento; si intende, quando con- 


venga giurare, e in questo caso pure non giurerai che con giudizio , 
giustizia e verità. Gli Ebrei nei loro giuramenti non adoperavano mai, 
per somma riverenza, il nome ineffabile di Dio (Jchovà ), ma alcun 
altro de’ nomi co’ quali Dio è chiamato nella Scrittura. 

3) Nel ar di Tentazione, dove hai dubitato della sua potenza e 


bontà ( V. Exod. xvi. 7 ). 
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18. Et fac quod pla- 
citum est et bonum in 
conspectu Domini, ut 
bene sit tibi, et ingrcs- 
sus possideas terram o- 
ptimam de qua juravit 
Dominus patribus tuis 

19. Ut deleret omnes 
inimicos tuos coram te, 
sicnt locutus est. 

20. Cumque interro- 
gaverit te filius tuus 
cras () dicens: Quid 
sibi volunt testimonia 
hzc et ceremoniz atque 
judicia que precepit Do- 
minus Deus noster no- 
bis? . 

91. Dices ci: Servi 
eramus Pharaonis in /E- 
gypto, et eduxit nos 
Dominus de /Egypto in 
manu forti, 

22. Fecitque signa at- 
que prodigia magna et 
pessima in Egypto con- 
tra Pharaonem et o- 
mnem domum illius in 
conspectu nostro , 

25. Et cduxit nos 
inde, ut introductis da- 
ret terram super qua 
juravit patribus nostris. 

24. Precepitque nobis 
Dominus ut faciamus o- 
mnia legitima haec, et ti- 
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48. E fa quello che è buono 
e aecetto dinanzi al Signore ', 
affinchè tu sii felice, ed entri 
al possesso dell’ottima terra in- 
torno a cui il Signore fe’ giu- 
ramento ai padri tuoi 


19. Di sterminare dinanzi a 
te tutti i tuoi nemici, secondo 
la sua parola. 

20. E quando in appresso ? 
il tuo figliuolo ti dimanderà: 
Che voglion significare queste 
leggi e cerimonie e osservanze 
prescritte a noi dal Signore Dio 
nostro ? 


21. Tu gli dirai: Noi erava- 
mo servi di Faraone in Egitto, 
e il Signore dall’ Egitto ci trasse 
fuori .con mano possente, 


22. E fece segni e prodigi 


grandi e orribili nell’ Egitto con- 


tro Faraone e contro tutta la 
sua casa dinanzi a noi, 


25. E fuor di là ci condusse 
per farci entrare al possesso 
della terra di cui fe’ giuramento 
a’ padri nostri. 

24. E il Signore ci ordinò 
di osservare tutte queste leggi, 
e di temere il Signore Dio no- 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. 1v , p. 219. 


1) Dinanzi al Signore (qui pure il samaritano aggiugne ) two Dio. 
2) E quando in appresso ; il samaritano ed i Settanta alla lettera: 
Et erit cum, ec. Questo è frequente ebraismo. Qui nell' ebreo le voci, 


ct crit, sono omesse, 


meamus DominumDeum 
nostrum , ut bene sit no- 
bis eunctis diebus vite 
nostre , sicut est hodie. 
23. Eritque nostri mi- 
sericors si custodierimus 
et fecerimus omnia prz- 
cepta ejus coram Do- 
mino Deo nostro, sicut 
mandavit nobis. 
z qn 
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stro, affinchè siamo felici ‘ per 
tutti i giorni di nostra vita, come 
oggi ci avviene. 
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25. E avrà misericordia ^ di 
noi il Signore, se osserveremo 
e adempiremo dinanzi a lui Dio 
nostro tutti i suoi precetti, come 
egli ci ba ordinato. 


è siamo felici, ec.; l'ebreo: « Affinchè siamo feliei per 
orni , e viviamo come oggi ci avviene ». 
vrà misericordia ; l' ebreo in altra maniera: « Dio ci renderà 


giustizia », e vorrà rimeritarci colmandoci di beni nel decorso dei tempi. 
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Ordine di sterminare i Chananei. Gli Israeliti sono assicurati 
della protezione del Signore, 


1. Cum introduxerit 
te Dominus Deus tuus 
in terram quam posses- 
surus ingrederis, et de- 
leverit gentes multas co- 
ram te, Hetheum cet 
Gergezeum et Amor- 
rheum, Chananzum et 
Pherezeum et He- 
veum et Jebuseum , 
scptem gentes multo ma- 
joris numeri quam tu es, 
et robustiores te, 

2. Tradideritque eas 
Dominus Deus tuus tibi, 
percuties eas usque ad 


3 


1. Quando il Signore Dio tuo 
ti avrà introdotto nella terra di 
cui entrerai in possesso , e avrà 
disperse * innanzi a te varie genti, 
P Hetheo e il Gergezeo e l'A- 
morrheo, il Chananco e il Phe- 
rezeo e l' Heveo e il Jebuseo, 
sette nazioni? molto più nume- 
rose e possenti che tu non sei, 


2. E quando il Signore Dio 
tuo le avrà date in tuo potere , 
le sterminerai interamente 3. Non 


E avrà disperse ; V ebreo : « E avrà rigettato »». 
3k Sette nazioni; nella Genesi (xv. 19. 20. 21) se ne contano 


fino a dieci, ma alcune di queste dieci doveano comprendersi nel nome 
di altre più grandi ( Martini). 
3) # Le sterminerai interamente. Queste nazioni, colma già la mi» 
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internecionem. Non ini- 
bis cum eis fedus , nec 
miseréberis earum, 

3. Neque sociabis cum 
eis conjugia: filiam tuam 
non dabis filio ejus, nec 
filiam illius accipies filio 
tuo; 

4. Quia seducet filium 
tuum ne sequatur me, et 
ut magis serviat diis alie- 
nis (4); irasceturque fu- 
ror Domini, et delebit 
te cito. 

5. Quin potius hzc 
facietis eis: aras eorum 
subvertite, et confrin- 
gite statuas, lucosque 
succidite, et sculptilia 
comburite. 

6. Quia populus san- 
ctus es Domino Deo 
tuo; te elegit Dominus 
Deus tuus ut sis ei po- 
pulus peculiaris de cun- 
ctis populis qui sunt su- 
per terram. 
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farai con esse alleanza, nè userai 
con esse misericordia , 


5. E non eontrarrai matrimo- 
nii con loro': non darai la (na 
figliuola a un uomo di quella 
stirpe; nè prenderai la figlinola 
di lui pel tuo figlinolo ; 

A. Perocchè ella sedurrebbe il 
tuo figliuolo, e lo alienerebbe 
da me per farlo anzi servire * 
a dci stranieri; e si accende- 
rebbe il furor del Signore >, e 
ben presto ti sterminerebbe. 

5. Ma piuttosto fate loro così: 
Gettate a terra i loro altari, e 
spezzate le statue, e tagliate i 
boschetti^, e date alle fiamme 
i simulacri. 


6. Perchè tu se’ un popolo con- 
sacrato al Signore? Dio tuo ; te 
elesse il Signore Dio tuo per 
essere popolo di sua proprietà 
tra tutti i popoli che sono sulla 
terra. 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. 1v, p. 204. 


sura de’ loro peccati, Dio vuole che sieno interamente distratte, sì per 


punirle de’ loro eccessi, c sì ancora 


er togliere agli stessi Ebrei 1° oc- 


casione di contrarre i loro vizii e le abbominevoli superstizioni; per 
mesto è ordinato di non fare con esse alleanza, e di non usare mise- 
xicordia, gli Ebrei essendo gli strumenti eletti dalla giustizia di Dio a 
castigare e distruggere quelle genti ( Martini ). 
1) sk /on contrarrai matrimonii con loro , eccetto che si convertis- 
sero, e abbracciassero il giudaismo ; ne vedremo esempii nel libro di Ruth 


( Martini ). 


2) Per farlo anzi servire ; V ebreo TN, ut serviant ; il samaritano 


wf. serviat. 


ij Tagliate i bo 


Il furor del Signore (V chreo aggiugne ) contro di te. 
tti profani, o sia dedicati a° falsi nomi, secondo 


Y antichissima superstizione delle genti: e date alle fiamme i simulacri 
che quei popoli si sono formati per adorarli. 


5) * 


opolo consacrato al Si 


re, cc., ovvero separato pel Signore 


Dio tuo, separato cioè da tutte le altre genti, dalle quali il vero Dio 


non è conosciuto ( Martini ). 


7. Non quià cünetas 
gentés numero vinceba- 
tis, vobis junetus est 
Dominus et elegit vos, 
cum omnibus sitis popu- 
lis pauciores , 

9. Sed quia dilexit vos 
Dominus, et custodivit 
juramentum quod jura- 
vit patribus vestris; edu- 
xitque vos in manu fotti, 
et redemit de domo ser- 
vitutis, de manu Pha- 
raonis , regis /Egypti. 

9. Et scies quia Do- 
minus Deus tuus ipse 
est Deus fortis et fide- 
lis, custodiens pactum 
et misericordiam dili- 
gentibus se et his qui 
custodiunt precepta ejus 
in mille generationes , 

10. Et reddens odien- 
tibus se statim , ita ut 
disperdat eos, et ultra 
non differat, protinus eis 
restituens quod meren- 
tur. 

11. Custodi ergo pra- 
cepla et ceremonias at- 
que judicia quz ego man- 
do tibi hodie ut facias. 

19. Si postquam au- 
dieris hac judicia, custo- 
dieris ea et feceris, cu- 
stodiet et Dominus Deus 
tuus pactum tibi et mi- 
sericordiam quam jura- 
vit patribus tuis , 


1) Se dopo di avere udite, 
S. Bibbia. Vol. II. Testo. 
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7. Non perchè voi superaste 
in numero ogni altra gente, si è 
unito a voi il- Signore e yi ha 
eletti, mentre siete inferiori di 
numero a tutti i popoli, 
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9. Ma perché egli vi ha amati, 


e ha mantenuto il giuramento > 


fatto a’ padri vostri; per questo 


vi trasse con mano possente , . 


e vi riscattò dalla casa di schia- 
vitu, dalle mani di Faraone, 
re dell' Egitto. 


9. E tu conoscerai come il 
Signore Dio tuo egli è un Dio 
forte e fedele, che mantiene il 
patto e la: siserftordía con quei 
che lo amano e osservano i suoi 
precetti per mille generazioni, 


10. E rende tosto la loro 
mercede a coloro che l' odiano, 
onde gli sperde, e non differi- 
sce più oltre, pagando loro im- 
mediatamente quel che han me- 
ritato. 

11. Osserva adunque i pre- 
cetti e le cerimonie e le leggi 
che io oggi ti ordino di osser- 
vare. 

12. Se dopo di avere elis: 
queste leggi, le manterrai e le 
melterai in esecuzione , manterrà 
a te parimente il Signore. Dio 
tuo il patto e la misericordia pro- 
messa con giuramento a’ padri 
tuoi, 


ec.; l'ebreo in altra maniera: « Allor- 
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135; Et diliget te ac 
multiplicabit , benedicet- 
que fructui ventris tui , 
et fructui terra tue; fru- 
mento tuo atque vinde- 
mix, oleo et armentis, 
gregibus ovium tuarum, 
super terram pro qua 
juravit patribus tuis ut 
daret eam tibi. 

14. Benedictus eris 
inter omnes populos. 
INon erit apud te ste- 
rilis utriusque sexus, 
tam in bominibus quam 
in gregibus tuis. 

43. Auferet Dominus 
ate omnem languorem; 
et infirmitates /Egypti 
pessimas , quas novisti , 
non ínferet tibi, sed 
cunctis hostibus tuis, 

16. Devorabis omnes 

opulos quos Dominus 
Deus tuus daturus est 
tibi: non parcet eis o- 
culus tuus, nec ser- 
vies diis eorum, ne sint 
in ruinam tui. 

17.Si dixeris in corde 
tuo : Plures sunt gentes 
iste quam ego, quomo- 
do potero delere eas? 

18. Noli metuere, sed 
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15. Ed egli ti amerà* e ti 
moltiplicherà, e benedirà il frutto 
del tuo seno=, e i frutti della 
tua terra; il tuo frumento e la 
tua vendemmia, e l' olio e gli ar- 
menti e i greggi delle tue pe- 
core?, nella terra la quale egli 
giurò a' padri tuoi di dare a te. 


44. Sarai benedetto tra tutti i 
popoli. Non vi avrà chi sia ste- 
rile in casa tua dell’ un sesso o 
dell altro, nè tra gli uomini nè 
tra gli animali. 


45. Manderà lungi da te il 
Signore tutti i malori; e non 
sopra di te, ma sopra de’ tuoi 
nemici farà cadere que' flagelli 
pessimi dell Egitto che sono a 
te noti. 

16. Tu divorerai tutti i po- 
poli i quali dal Signore Dio 
tuo saran dati in tuo potere : non 
s'impietosisca sopra di essi il 
tuo occhio, e guardati di ser- 
vire agli dii loro, perchè non 
sieno a te di rovina. 

17. Se tu dirai in cuor tuo: 
Queste genti sono in maggior 
numero che non sono io, come 
potrò io sterminarle ? 

48. Non temere, ma ricordati 


chè dopo avere udite queste leggi, le avrai mantenute e messe in ese- 
cuzione , il Signore Dio tuo, ec. ». 


Benedirà il frutto de 


fuo seno; vale a dire, nè la moglie tua, 


mogli de’ tuoi schiavi saranno infeconde. 


j Ti amerà; Y ebreo aggiugne : « Ti benedirà ». 
a 
nè 

3) 


3e È (benedirà) i i delle tue — ovium fua- 
rum; l'ebreo: Fatui Ha Risa et prozia pa i gono cioè i 
tuoi armenti € greggi saranno fecondissimi. 


recordare qua fecerit 

Dominus Deus tuus Pha- 

raoni et cunctis /Egy- 
tiis ; 

49. Plagas maximas 
quas viderunt oculi tui, 
et signa atque portent: , 
manumque robustam et 
extentum brachium ut 
educeret te Domiuus 
Deus tuus; sic faciet cun- 
ctis populis quos metuis. 

20. Insuper et cra- 
brones mittet Dominus 
Deus tuus in eos, donec 
deleat omnes atque dis- 
perdat qui te fugerint 
et latére potuerint. 

24. Non timebis eos, 
quia Dominus Deus tuns 
in medio tui est, Deus 
magnus et terribilis. 

22. Ipse consumet 
nationes has in conspe- 
etu tuo paulatim atque 
per partes. Non poteris 
eas delere pariter, ne 
forte multiplicentur con- 
tra te bestia terre. 

25. Dabitque eos Do- 
minus Deus tuus in con- 
spectu tuo, et interfi- 
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di quello che fece a Faraone e 
a tutti gli Egiziani il Signore 
Dio tuo; 


19. ( Ricordati ) delle piaghe 
grandissime' che tu vedesti co- 
gli occhi tuoi, e dei segni e dei 
prodigi, e della mano forte e del 
braccio che stese per liberarti 
il Signore Dio tuo; il simile 
farà egli a tutti i popoli dei 
quali tu ‘hai timore. 

20. Oltre a ciò il Signore 
Dio tuo spedirà contro di essi 
i calabroni?, sino a tanto che 
abbia spersi e distrutti quelli che 
avran potuto nascondersi a te 
colla fuga. 

21. Tu non li temerai, perchè 
il Signore Dio tuo è in mezzo 
a te, il Dio grande e terribile. 


22. Egli consumerà dinanzi a 
te queste nazioni a poco a poco 
e parte a parte. Tu non potrai 
sterminarle ad un tratto, affin- 
chè non moltiplichino in tuo 
danno le fiere selvaggie?. 


25. E il Signore Dio tuo le 
darà in tuo potere, e le anderà 
uccidendo*, fino che sieno af- 


*) Delle piaghe grandissime ; V ebreo: « Delle grandi tentazioni », 


vale a dire, delle 


iaghe colle quali Iddio ha percosso 1° Egitto per 


mettere alle prove la sua ostinazione in rifiutarsi all’ uscita del popolo 


ebreo. 


2) Calabroni. Vedi intorno a ciò la nostra nota al y. 28 capo xxr 


dell’ Esodo. 


3) Affinchè non moltiplichino in tuo danno le fiere selvaggie, mentre 
non ancora tu puoi abitare e coltivare tutta la terra, e troppo debole 


saresti per loro resistere. 


4) sk E le anderà uccidendo — et interficiet illos; V ebreo: « Et 
divexabit cos vexationc maxima ». 


Men = 
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Avanti l'era ciet illos donec peni- fatto distrutte. 
ger ad füs deleantur. 


24. Tradetque reges 


eorum in manus tuas, 
et disperdes nomina eo- 
rum sub coelo. Nullus 


, poterit resistere tibi, 


2 Mach. xi. 
40. 


donec conteras eos. | 

25. Sculptilia eorum 
igne combüres; non con- 
cupisces argentum et 
aurum de quibus facta 
sunt, neque assumes ex 
eis.tibi quidquam, ne 
offendas, propterea quia 
abominatio est Domini 
Dei tui. 

26. Nec inferes quid- 
piam ex idólo in do- 
mum tuam , ne fias ana- 


thema , sicut et illud. 


est: quasi spurcitiam 
detestaberis, et velut in- 
quinamentum ac sordes 
abominationi habebis , 
quia anathema est. 


94. E ti darà nelle mani i 
suoi regi, e farà sì che dei loro 


nomi non resti memoria sotto 


del cielo. Nessuno potrà resistere 
a te, fino che tu gli abbia ri- 
dotti in polvere. . 

25. Getterai alle fiamme le 
loro statue ; non desidererai |’ ar- 
gento e loro onde son fatte", 
e nulla di queste cose ti appro- 
prierai, per non dare in inciam- 
po; perocchè sono abbominazione 
pel Signore Dio tuo. 


26. E nissuna cosa dell’ idolo 
entrerà in tua casa, affinchè tu 
non diventi anatema, com" egli 
pure lo è: lo detesterai come 
immondezza, e qual sudiciume e 
sporcizia, perchè egli è un’ ana 
tema ?. . 


1) 3k L'argento e loro onde son fatte — argentum. et aurum. de 
qu facta sunt; V ebreo: « Argentum et aurum qe sit in eis, op- 
le 


p supra illa»; vale a dire: l'argento e l'oro di 


quale sono adorne 


e immagini delle loro divinità, — Il pronome relativo che manca nel- 


Y ebreo, si leg, 
2) Perchè eq 
del Signore. 


nelle versioni siriaca ed araba, 
è wn! anatema, e un oggetto dell’ odio e della collerà 
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CAPO VIII 


Si esorlano gli Israeliti a conservare la ricordanza de’ beneficii 
da Dio ricevuti. 


4. Omne mandatum 
quod ego precipio tibi 


1. Procura diligentemente di 
osservare (ulti i comandamenti” 


hodie, cave diligenter ut 
facias: ut possitis vivere, 
et multiplicemini, ingres- 
sique possideatis terram, 
pro qua juravit Domi- 
nus patribus vestris. 

9. Etrecordaberis cun- 
eti itineris per quod ad- 
duxit te Dominus Deus 
fuus quadraginta annis 
per desertum, ut affli- 
geret te atque tentaret, 
et nota fierent que in 
tuo animo versabantur, 
utrum custodires man: 

data illius an non. 
^, 5. Afflixit te penuria, 
et dedit tibi cibum man- 
na, quod ignorabas tu 
et patres tui, ut osten- 
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che io oggi ti annunzio: affin- 
chè possiate vivere , e moltipli- 
chiate , ed entriate a possedere 
la terra promessa dal Signore 
con giuramento a' padri vostri. 


2. Tu terrai a memoria tutto 
il viaggio che il Signore Dio 
tuo ti fece fare per quarant’ anni 
nel deserto, per umiliarti e per 
far: prova di te, e affinchè si 
rendesse manifesto quel che tu 
avevi ne] cuore, se tu fossi o 
no per adempire i suoi coman- 
damenti.. 


5. Ti afflisse colla penuria, e 
ti diè per cibo la manna non 
conosciuta * da te nè da’ padri 
tuoi, per farti vedere come non 


deret tibi quod non in di solo pane vive l' uomo*, ma 

1) [Non conoseiuta ; la voce nyT del testo si può anche tradurre, 
che voi non e stir perchè la manna era figura dell’ augusto Say 
'cramento dell’ altare, del pane celeste della nuova alleanza di N. S. 
Gesù Cristo ( Drach ). 

2) 3k. Non di solo pane vive luomo; la parola ebraica un, lechem, 
denota in genere il cibo che si suol prendere. Ma di qualunque. cosà 
che Dio avrà ordinato — sed de omni verbo quod egreditur de ore 
Dei ; l'ebreo non legge la parola verbum, ed ha soltanto: In omni quod 
egreditur de ore Dei; in oltre la voce latina os (in greco czóuz ) cor- 
risponde alla voce ebraica =D, pe, che si usa pur anco ad esprimere 
il comando e l' ordine di alcuno; e perciò sud. ditur de ore Dei, 
è un ebraismo per dire: Jd quod Deus jubet. Ciò posto, il senso di 
queste espressioni è il seguente: In faccia a Dio non una sola è la 
via di nutrire gli uomini, potendo Dio somministrare alimento senza 
i soliti cibi, qualora egli voglia che in luogo de' soliti cibi sottentri 
alcun altro mezzo; ciò che avvenne degli Israeliti nel deserto, che ri- 
masero privi per tanti anni del consueto pane, e in vece si pascevano 
della manna. Gesù Cristo nel vangelo di s. Matteo, capo 1v. 4, ri- 
chiamò queste parole di Mosè, e vuole ogni ragione che le intendesse 
in questo significato, e perciò solo parlasse, di corporale nutrimento. 

ensi vero che il testo greco dell’ Evangelista dice éri avre 
jmpari — in omni verbo, come ritenne e tradusse la Volgata; ma 
la voce fiuz, verbum, quantunque espressa, non produce alcun altro 
senso: perciocchè sappiamo nella Scrittura essere non infrequente il 
caso che il termine ebraico MT, davar, il greco piua, ed il latino 
verbum significhi propriamente rem, cosa, e non parola. Laonde seb- 


bene s. Gregorio. Magno ( Exposit. in y. Psalm, Pamitent. ), 9. Ambrogio 
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Luc. w. 4. 


Gl'et solo pane vivat homo, 
5,6: sed in omni verbo quod 


E. 4. egreditur de ore Dei. 


A. Vestimentum tuum 
quo operiebaris, nequa- 
quam  vestutate  defe- 
cit () , et pes tuus non 
est subtrítus; en qua- 
dragesimus annus est; 

5. Ut recogites in cor- 
de tuo quia sicut éru- 
dit filium suum homo, 
sic Dominus Deus tuus 
erudivit te ; 

6. Ut custodias man- 
data Domini Dei tui, 
et ambules in viis ejus, 
et timeas eum. 

7.Dominns enim Deus 
tuus introducet te in ter- 
ram bonam ()) terram 
rivorum aquarumque et 
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di qualunque cosa che Dio avrà 
ordinato. 


4. La tua veste ond' eri co- 
perto, non venne meno per la 
vecchiezza, e il tuo piede non 
rimase pesto' ; ecco che questo 
è il quarantesimo anno; 


5. E ripensa in cuor tuo che 
în quella guisa che un uomo 
corregge il suo figlinolo , cosi 
il Signore Dio tuo ti corresse; 

6. Affinchè ta osservi i co- 
mandamenti del Signore Dio tuo, 
e cammini nelle sue vie, e lo 
tema *. 

7. Conciossiachè il Signore 
Dio tuo t introdurrà in questa 
terra buona?, terra di rivi e di 
laghi^ e di fontane, dove e nei 


e Bible vengée , Deuter. , not. 3. — (b) S. Script. prop., pars 1, 
n. 50. 


ed altri qui intendano la parola di Dio siccome quella che può consi- 
derarsi pel cibo spirituale dell’ anima, nondimeno, giusta il senso nativo 
e il contesto medesimo, si fa cenno soltanto di un corporeo alimento; 
e il Salvatore coll'avere assunte le parole di Mosè presso l'evangelista 
5. Matteo, sembra così ragionare, rivoltosi al demonio che lo richiedeva 
di un prodigio: A che mai cangiare le pietre in pane? Ignori forse 
che ]' uomo può facilmente vivere senza pane (0 sia senza il cibo con- 
sueto ), Tum piaccia a Dio di procurargli la sua sussistenza in tutt al- 


Non è egli scritto che gli Ebrei, privi di ogni cibo, pur vis- 


sero nel deserto per tante spazio di tempo, mediante la manna che 


cadeva dal cielo? ec. 
1) E il tuo 


per difetto di calzamento. Mosè si spiega anche più chiaramente 


lede non rimase pesto, o calloso in un viaggio sì lungo, 


Deuter. 


xxx. 5) là dove dice agli Israeliti: « I calzari de vostri piedi non si 
consumarono per vecchiezza ». (I rabbini insegnano che le vesti le quali 
erano portate da' fanciulli, ingrandivano in proporzione de’ loro corpi — 


Drach ). 
2) E lo tema, e per tal modo ti rendi degno de' beni di cui intende 


i ti, coneiossiachè , ec. 
3) fn questa terra buona (il samaritano 
sta voce trovasi pure nell’ Esodo, cap. 11. 


F. il versetto seguente ). 
apeiugne ) e spaziosa. Que- 


4) Terra di rivi e di laghi, ec.; l'ebreo alla lettera : « Terra innaffiata 


da fiumi, da fontane c 


bissi, 


che sgorgano nc' piani e ne monti », 


CAPO VIII. 


fontium , in cujus cam- 
pis et montibus erum- 
punt fluviorum abyssi, 

8. Terram frumenti , 
hordei ac vinearum , in 
qua ficus et malogranata 
et oliveta nascuntur, 
terram olei ac mellis, 

9. Ubi absque ulla pe- 
muria comedes panem 
tuum, et rerum omnium 
abundantia perfruéris , 
eujus lapides ferrum 
sunt, et de montibus 
ejus seris metalla fodiun- 
tur ; 

40. Ut, cum  comé- 
deris et satiatus faeris, 
benedicas Domino Deo 
tuo pro terra optima 
quam dedit tibi. 

41. Observa , et caye 
me quando obliviscaris 
Domini Dei tui , et ne- 
gligas mandata ejus at- 
que judicia et ceremo- 
nias quas ego przeipio 
tibi hodie, 

19. Ne, postquam 
coméderis et satiatus 
fueris, domos pulcras 
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piani e ne’ colli zampillano sor- 
genti perenni , 


8. Terra da grano, da orzo 
e da viti, dove nascono e fichi 
e meligranati e uliveti, terra di 
olio e di mele, 


9. Dove senza risparmio man«- 
gerai il tuo pane, e goderai ab- 
bondanza d'ogui bene; terra di 
cui le pietre son ferro, e dai 
monti si scavan metalli ; 


10. Affinchè quando tu avrei 
mangiato e sarai satollo', tu 
renda grezie al Signore Dio tuo 
dell’ ottima terra ch’ egli ti ha 
dato. 

11. Sta vigilante, e guardati 
dal dimenticarti giammai del Si- 
gnore Dio tuo, e dal trascurare 
i comandamenti di lui e le leggi 
e le cerimonie che io oggi ti 
annunzio , 


12. Abbi cura che quando. 
avrai mangiato e sarai satollo , 


quando avrai edificate di belle 


Sotto il nome di abissi si può intendere il mare di Tiberiade e il 
mar Morto. 3c Gli Ebrei venivano da un paese secco, dove son rare le 


acque; venivano dall’ Egitto , il 


uale non ha altra acqua che quella 


del Nilo per le sue campagne ( V. Znfr. xi. 10), le quali egli inonda 
tutte quante per lo spazio di sei settimane in circa, e le feconda, ma 


lascia all’ asciutto i 


0 tu.... 


sorgenti, di rivi, di 
34 


ren 


secondo il Talmud, di rendere grazie dopo aver 


uoghi elevati, dove non 
acque. Mosè con tal paragone esalta la terra di 1 
laghi, ond' ella é irrigata per ogni parte ( Martini). 
sarai salollo de’ frutti di questa terra, fu 
grazie, ec. L'ebreo legge: « Tu benedírai ; ed è un 


osson giungere le sue 
anaan, ricchissima di 


recetto 
reso il cibo: Tale 


sentimento è confermato da s. Paolo, 1. ad Timoth., 1v. 45 ( Drach). 
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Avanti l'era vedificaveris et abita: 


tronol. vol 
1451. 
Nin. xx. 9; 
xxt. 6. 
Ex. xv, 6. 


Ex. xvi, 14. 


f veris in eis, 


45. Habuerisque ar- 
menta bonm et ovium 
greges, argenti et auri 
cunetarumque rerum co- 
piam, 

44. Elevetur cor tuum, 
et non reminiscaris Do- 
mini Dei tui, qui edu- 
xit te de terra /Egy- 
pti , de domo servitutis, 

45. Et ductor tuus 
fuit iu solitudine magna 
atque terribili, in qua 
erat serpens flatu adi- 
rens, et scorpio ac di- 


. psas, et nulle omnino 


aque; qui eduxit rivos 
de petra durissima ; 

16. Et cibavit te man- 
na in solitudine, quod 
mescierunt patres tui; et 
pere afflixit ac pro- 

avit, ad extremum mi- 
sertus est tui , 

17. Ne diceres in cor- 
de tuo: Fortitudo mea 
et robur manus mese 
hec mibi omnia presti- 
terunt. 

18. Sed recorderis 
Domini Dei tui, quod 
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case e le abiterai, 


15. E avrai mandre di buoi 
e greggi di pecore, e copia d’oro, 
d’argento e di tutte le cose, 


44. Non s'inalberi il cuor 
tuo , onde non ti ricordi del Si- 
gnore Dio tuo, che ti trasse 
dalla terra d' Egitto, dalla casa 
di schiavitù , 

45. E fu "tno condottiere nel 
deserto grande e terribile, dove 
erano serpenti che abbruciavan 
col fiato', e scorpioni e dipsa- 
di^, e total mancanza di acqua; 
il quale da durissima pietra fe 
sgorgare de’ rivi ; 


46. E ti cibò nel deserto colla 
manna, non conosciuta da’ padri 
tuoi; e dopo di averti afflitto e 
provato, ebbe alla fine  miseri- 
cordia di te?, 


47. Affinchè tu in cnor tuo 
non dicessi: Il mio valore e il 
mio braccio forte hanno prodotto 
a me tutti questi beni. 


18. Ma ti ricordi come il 
Signore Dio tuo & quegli. che 


1) Che abbruciavan col fiato. Veggasi intorno a ciò il libro dei 


Numeri, xx1. 


2) * E dipsadi. Serpenti che prendono il nome dalla sete insoffribile 
che cagionano “e oro morsicatura ( Martini). 


3) Dop o di av ato per mezzo di molti stenti c fatiche 
( così la quie pig ebbe alla fine misericordia di te, introducendoti riella 
terra che avea promessa, e della quale ti diede possessione soltanto 
dopo che bai imparato a diffidar di te medesimo c a riconoscere la tua 
ienza , riponendo in lui ogni fiducia, 


ipse vires tibi preebue- 


. rit, ut impleret pactum . 


suum, super quo jura- 
vit patribus tuis , sieut 
presens indicat dies. 

19. Sin autem obli- 
tus Domini Dei tui, se- 
cutus fueris deos alie- 
nos, coluerisque illos 
et adoraveris , ecce nunc 
predico tibi quod omni- 
no dispereas. 

20. Sicut gentes quas 
delevit Dominus in in- 
troitu tuo, ita et vos 

ribitis, si inobedientes 

ritis voci Domini Dei 
vestri. 


tutta questa opulenza, 


,e Giacobbe. 
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ti diè forza' affin di adempire 
il patto fermato con giuramento 
co’ padri tuoi? , come il dì d’oggi 
dimostra. 


49. Ma se tu, dimentico del 
Signore Dio tuo, anderai dietro 
agli dii stranieri, e loro rende- 
rai culto, e gli adorerai, ecco 
che io ti profetizzo? che tu an- 
derai totalmente in ruina. 


20. Appunto come quelle na- 
zioni, le quali dal Signore sono 
state distrutte alla. tua venuta, 
così voi pur perirete, se sarete 
disobbedienti alla voce del Si- 
gnore Dio vostro. 


1) Che ti die forza (V ebreo aggiugne ) colla quale ti sei procurato 


3a; » pu tuoi (il samaritano li nomina dicendo ), Abramo, Isacco 
e. 


3) Ecco che io ti profetizzo, ec.; V ebreo: « Io ti protesto in questo 


giorno che perirai totalmente ». 
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Rammenta Mosè al popolo le sue mormorazioni e le sue infedeltà passate. 


4. Audi, Israel: Tu 
transgrediéris hodie Jor- 
danem ut possideas na- 
tiones. maximas et for- 
- tiores fe, civitates .in- 
gentes et ad celum us- 
que muratas , 


3 


ura alte fino al cie 


4. Aseolta, o Israele: Tu 
passerai oggi' il Giordano per 
soggettare nazioni grandissime 
e più valorose di te, e grandi 
città con mura alte fino al cielo *, 


Oggi, vale a dire, fra poco tempo. 
ilo — ad coelum usque muratas ; Y ebreo alla 


; lettera: Ad celum usque munitas; espressione propria dell'ebreo anche 
. nel y. 28 del capo 1, ove pur così legge la Volgata. 
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:2. Populum magnum 


atque sublimem, filios 
Enacim, quos ipse vi- 
disti et audisti, quibus 
nullus potest ex adverso 
esistere. 

5. Scies ergo hodie 
quod Dominus Deus 
tuus ipse transibit ante 
te, ignis dévorans atque 
consumens, qni cónte- 
rat eos et deleat, at- 
que disperdat ante fa- 
ciem tuam velociter , 
sicut locutus est tibi. 

A. Ne dichs in corde 
tuo, cum deleverit eos 
Dominus Deus tuus in 
conspectu tuo: Propter 
justitiam | meam  intro- 
duxit me Dominus ut 
terram hanc possiderem, 
cum propter impietates 
suas iste delete sint 
nationes. 

5. Neque enim propter 
justitias tuas et zqui- 
tatem cordis tui ingre- 
diéris ut possideas ter- 
ras earum, sed quia 
ille egerunt impie, in- 
troeunte te, delet» sunt, 
et ut compléret verbum 
suum Dominus, quod sub 
juramento pollicitus est 
poe tuis, Abraham, 

saac et Jacob. A 
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2. Un popolo grande e di alta 
statura , figliuoli di Enacim, da 


‘te stesso veduti*, e de’ quali 


udisti la fama , a’ quali nissuno 
può stare a fronte. 


5. Tu intenderai adunque que- 
st oggi come il Signore Dio 
tuo passerà egli stesso innanzi 
a te, qual fuoco divoratore e 
struggitore, ad atterrarli e ster- 
minarli, e dispergerli in poco 
tempo dinanzi a te, come ti ha 
promesso. 


4. Non dire in cuor tuo, al- . 
lorchè il Signore Dio tuo gli 
avrà spersi dal tuo cospetto: A 
cagione della mia giustizia mi 
ha introdotto il Signore al pos- 
sesso di questa terra, essendo 
state sterminate quelle nazioni 
per le loro empietà. 


5. Imperocchè non per la tua 
giustizia, nè per la rettitudine 
del cuor tuo entrerai tu al pos- 
sesso delle loro terre, ma per- 
chè elleno empiamente opera- 
rono, sono state alla tua venuta 
distrutte * , affinchè adempisse il 
Signore la sua parola data con 
giuramento a’ padri tuoi , Abra- 
mo, Isacco e Giacobbe. 


1) Da te stesso veduti nella persona di Og, re di Basan, e de’ quali 
udisti la fama per bocca degli esploratori, e «' quali, secondo l' avviso 


di questi esploratori, nissuno può stare a fronte. L'ebreo 1 
eli hai inteso dire: Chi potrà sussistere 

2) Sono state alla tua venuta distrutte; V 
tuo è per discacciarle dinanzi a te ». 


1 « Dei 
cospetto de’ figli di Enac? » 
dei « Il Signore Die 


6. Scito ergo quod 
non propter justitias tuas 
Dominus Deus tuus de- 
derit tibi terram hanc 
optimam in possessio- 
nem, cum durissima cer- 
vicis sis populus. 

7. Memento, et ne 
obliviscaris, quomodo ad 
iracundiam provocaveris 
Dominum Deum tuum 
in solitudine. Ex eo die 
quo egressus es ex /E- 
gypto usque ad locum 
istum, semper adversus 
Dominum contendisti. 

8. Nam et in Horeb 
provocasti eum , et ira- 
tus delere te voluit , 


9. Quando ascendi in 


montem ut acciperem 
fabulas lapideas, tabu- 
las pacti quod pépigit 
vobiscum Dominus, et 
perseveravi in monte 
quadraginta diebus ac 
noctibus, panem non 
cómedens et aquam non 
bibens ; 

10. Deditque mihi Do- 
minus duas tabulas la- 
sre scriptas digito 

ei, et continentes omnia 
verba quz vobis locutus 


553 

6. Sappi adunque che non per 
la tua giustizia ha dato a te il 
Signore Dio tuo questa ottima 
terra in dominio , mentre tu sei 
un popolo di cervice durissima '. 
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7. Ricordati, e non te ne 
scordare *, come tu provocasti ad 
ira il Signore Dio tuo nel de- 
serto. Da quel dì in cui uscisti 
dall Egitto fino a qui, tu hai 
sempre disputato contro il Si- 


gnore?. 


8. Perocchè anche all’ Horeb 
ta lo irritasti, ed egli irato vo- 
lea sterminarti , 

9. Quando io salii sul monte 
per ricevere ivi le tavole di pie- 
tra, le tavole‘ del patto fermato 
dal Signore con voi, e rimasi 
sul monte per quaranta giorni e 
quaranta notti, senza mangiar 
pane né bere acqua; 


10. E mi diede il Signore le 
due tavole di pietra, vergate dal 
dito di Dio, e contenenti tutte 
le parole che egli a voi intimò 
dal monte di mezzo al fuoco, 


1) sk Un popolo di cervice durissima, vale a dire, inflessibile, che 
mon sa accomodarsi agli altrui voleri; popolo pertinace e a Dio ribel- 


lante. 


2) sk Ricordati, e non te ne scordare; maniera enfatica di espri- 
mersi, riuscendo più forte l’ affermativa, quando insieme si nega il 


contrario. 


3) Tu hai sempre disputato , ec.; l'ebreo: « Tu fosti sempre ri- 
belle al aue CONS y. 24). 


4) Le tavole, 8 


e quali erano scritte le parole del patto , ec. 


Ex. xxxt. 18 
xxxi, 15. 
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est in monte de medio 
ignis, quando concio 
populi congregata est. 

' 41. Cumque transis- 
sent quadraginta dies et 
totidem noctes, dedit 
mihi Dominus duas ta- 
bulas lapideas, tabulas 
fee deris ; 

19. Dixitque mibi: 
Surge et descende hinc 
cito , quia populus tuus, 
quem eduxisti de /Egy- 
pto, deseruerunt velo- 
citer viam quam demon- 
strasti cis, feceruntque 
sibi conflatile. 

15. Rursumque ait 
Dominus ad me: Cerno 
quod populus iste dara 
cervicis sit; 

14. Dimitte me ut con- 
teram eum, et deleam 
nomen ejus de sub ce- 
lo, et constituam te super 
gentem quae hac major 
et fortior sit. 

13. Cumque de monte 
ardente descenderem, et 
duas tabulas federis u- 
tráque tenerem manu, 
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quando P assemblea del popolo 


era adunata. 


11. E passati quaranta di e 
altrettante notti, mi diede il Si- 
gnore le. due tavole di pietra ', 
le tavole dell’ alleanza; 


19. E mi disse: Va e scendi 
di qua prontamente, perocchè 
il popol tuo, cui tu traesti dal- 
l Egitto, è uscito ben presto 


. dalla strada? che tu gl’ insegna- 


sti, e hanno fatto un simulacro 
di getto ?. 


15. E soggiunse il Signore: 
Io veggo che questo è un po- 
polo di dura cervice; 


44. Lascia ch’ io lo riduca in 
polvere, e il nome di lui ster- 
mini di sotto al cielo, e farotti 
capo di una nazione più grande* 
e potente di questa. 


13. E sceso ch'io fui dall’ ar- 
dente montagna, tenendo nel- 
l'una e nell’ altra mano le due 
tavole del testamento , 


1) Le due tavole di pietra — tabulas lapideas; queste due veci nom 


sono nel samaritano. 


2) E uscito ben presto dalla strada, ec. , l'ebreo in altra maniera: 
« 8i è depravato, ed è uscito ben presto dalla strada che io gli avea 
insegnata ». L'ebreo coi punti vocali suppone che in luogo di Dn", 
cepisti eis, converrebbe leggere DNYWY, precepi eis; e ciò è pur sup- 


posto nel y. 16 che segue. 


3). Un simulacro rappresentante un vitello di getto ; il nome vitello 
si vede espresso nel samaritano, si legge pure nell’ Esodo, xxxn. 8, 
€ siamo per incontrarlo nel y. 16. 

4) Farolti capo di una nazione più grande ; sono gli stessi termini 
della promessa fatta dal Signore ad Abramo: Faciamque te in gentem 


magnam ( Gen. xir, 2). 


16. Vidissemque vos 
peccasse Domino Deo 
vestro, et fecisse vobis 
vitulum. conflátilem , ac 
deseruisse velociter viam 
ejus, quam vobis osten- 
derat , 

47. Projeci tabulas de 
manibus meis, confre- 
gique eas in conspectu 
vestro. 

18. Et prócidi ante 
Dominum sicut prius, 
quadraginta diebus et 
noctibus panem mon 
comedens et aquam non 
bibens, propter omnia 
peccata vestra qua ges- 
sistis contra Dominum, 
et eum ad iracundiam 
provocastis. 

49. Timui enim indi- 
gnationem et iram illius, 
qua adversum vos con- 
citatus, delere vos voluit. 
Et exaudivit me Do- 
minus etiam hae vice. 

90. Adversum Aaron 
quoque vehementer ira- 
tus, voluit eum conte- 
vere, et pro illo simili- 
ter deprecatus sum. 

24. Peccatum autem 
vestrum quod feceratis , 
idest vitulum, arripiens, 
igne-combussi, et in fru- 
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416. E avendo veduto come 
voi avevate peccato contro il Si- 
gmore Dio vostro, e vi avevate 
fatto un vitello di getto' , e ave- 
vate abbandonata ben presto la 


via* ch! egli vi aveva insegnata, 


17. Gettai dalle mie mani le - 


tavole, e le spezzai sugli occhi 
vostri. — 


18. E mi prostrai? davanti al 
Signore come prima, per qua- 
ranta giorni e quaranta notti 
senza mangiar pane nè bere a- 
cqua, a causa di tutti, que’ pec- 
cati che avevate commessi con- 
tro il Signore, onde voi ad ira 
lo provocaste. 


19. Perocchè temeva io l' in- 
dignazione e il furore, da cui 
stimolato egli volea sterminarvi. 
Ed ancor questa volta il Signore 
mi esaudì. 


20. Ed essendo egli altamente 
sdegnato anche contro di Aron- 
ne, voleva annichilarlo, e per 
lui parimente io feci orazione. 


21. Ma quel vostro peccato 
che voi avevate fatto, vale a 
dire il vitello, lo presi, lo get- 
tai nel fuoco, avendolo messo 


1) Fi avevate fatto ww vitello di getto, per adorarlo in luogo del 


Signore. 


2) La via; la Volgata, viam cjus, che 
via ; ma il pronome ejus non trovasi nell 


propriamente sarcbbe, la sua 
ebreo. 


3) Ed essendo di nuovo salito sul monte, mi prostrai davanti al Si» 
guore come prima, e digiunai nuovamente per quaranta giorni, cc, 
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sta comminuens, omni- 
nóque in pulverem re- 
digens projeci in tor- 
renlem qui de monte 
descendit. 

22. In Incendio quo- 
que et in Tentatione et 
in sepuleris Concupi- 
scentia provocastis Do- 
minum ; 

25. Et quando misit 
vos de Cadesbarne di- 
cens: Ascendite, et pos- 
sidete terram quam dedi 
vobis; et contemsistis 
imperium Domini Dei 
vestri, et non credidi- 
stis. ei, neque vocem 
ejus audire voluistis ; 

24. Sed semper fui- 
stis rebelles a die qua 
nosse vos cepi. 

25. Et jacui coram 
Domino quadraginta die- 
bus ac noctibus, quibus 
eum suppliciter depre- 
cabar ne deleret vos, ut 
fuerat. comminatus. 
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in pezzi*, e ridottolo in minuta 
polvere, lo buttai nel torrente 
che scorre dal monte. 


22. Nel luogo ancor dell'In- 
cendio* e a quel della Tenta- 
zione e a' sepoleri di Concupi- 
scenza voi irritaste il Signore ; 


25. E quando vi fe’ partire 
da Cadesbarne dicendo : Andate 
a prender possesso della terra 
che io vi ho data, voi ancor 
disprezzaste? il comando del Si- 
gnore Dio vostro, e a lui non 
credeste, e non voleste ascoltar 
la sua voce; 


24. Ma foste sempre ribelli 
dal di ch'io cominciai a cono- 
scervi*. 

25. E stetti prostrato? per 
terra dinanzi al Signore per qua- 
ranta di e quaranta notti”, scon- 
giurandolo umilmente che non 
vi sterminasse, come avea minac- 
ciato. 


1). Avendolo messo in pezzi, cc. in frustra comminuens, ec.; l'ebreo: 
« Contrivi eum molendo optime donec comminutus esset in pulverem ». 


2) Nel luogo..... 


dell’ Incendio (Num. xi. 3); della Tentazione 


( Exod. xvi. 7); a' sepoleri di Concupiscenza ( Num. x1. 54). 


ezzaste , V ebreo: 


« Foste ribelli al, ec. ». 


3) Di; 
Ri Dal di ch’ io cominciai a conoscervi; i Settanta: « Dal di ch'egli 


$i fece conoscere a voi ». Il samaritano potrebbe significare: « Dal dì 
ch’ egli prese conoscenza di voi »: e vi sarebhe relazione colle parole 
dell" Esodo v 25): Respexit Dominus filios Israel, et co it eos, 
secondo la Volgata, ovvero cognifus est ab eis, secondo i Settanta, 
Nello stile della Scrittura Dio conosce quelli cui elegge ed ama; non 
conosce quelli cui rigetta e detesta. 

5) Questo versctto è connesso cogli antecedenti mediante il seguente 
passaggio: Pertanto dopo che ebbi messo à pezzi e ridotto in polvere il 
vostro idolo, salii di nuovo sul monte, e stetli prostrato , ec. 

6) Per quaranta di e quaranta noli ; è la stessa quarantena accen- 
nata al y. 18, e rammentata pure nel y. 10 del capo seguente. 


96. Et orans dixi: 
Domine Deus, ne dis- 
perdas populum tuum et 
hereditatem tuam quam 
redemisti in magnitudine 
tua, quos eduxisti de 
ZEgypto in manu forti. 

27. Recordare servo- 
rum tuorum Abraham, 
Isaac et Jacob; ne aspi- 
cias duritiam populi hu- 
jus, et impietatem atque 
peccatum ; 

98. Ne forte dicant 
habitatores terrz de qua 
eduxisti nos : Non póte- 
rat Dominus introduce- 
re eos in terram quam 
pollicitus est eis, et o- 
derat illos : idcirco edu- 
xit ut interficeret eos 
in solitudine : 

29. Qui sunt populus 
tuus et hereditas tua, 
quos eduxisti in forti- 
tudine tua magna et in 
brachio tuo’ extento. 
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26. E orando dissi: Signore 
Dio, non dispergere questo po- 
polo e ? eredità tua da te re- 
denta colla tua possanza , e tratta 
faori dall’ Egitto col tuo braccio 
forte. 


27. Ricordati de’ servi tuoi 
Abramo, Isacco e Giacobbe ; 
non guardare alla durezza di 
questo popolo, e alla sua em- 
pietà e al suo peccato ; 


28. Affinchè gli abitanti del 
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paese*, onde ci hai tratti, non ^ 


dicano : Non poteva il Signore 
introdurli nella terra che avea 
loro promessa, e gli odiava : per 
questo gli ha condotti via? nel 
deserto per ucciderli : 


29. Eglino che son tuo po- 
polo e tuo retaggio, liberati da 
te colla tua possanza grande e 
col forte tuo braccio. 


1) Col tuo braccio forte; il pronome fuo è espresso nel samaritano. 
Gli abitanti del paese — habitatores terre ; la voce habitatores 


manca nell’ ebreo; i Settanta la esprimono; il samaritano legge populus, 
che meno concorda col verbo posto in plurale. 

3) Gli ha condotti via; il samaritano ed i Settanta aggiungono, 
dall’ Egitto. La parafrasi così svolge questo versetto : « Egli è vero, o 
Signore, che le loro iniquità meritano che tu adoperi così; nondimeno 


eglino sono il tuo popolo .... 


; e perciò non voler distruggere adesso 


coloro pe’ quali hai manifestata una bontà tanto singolare +. 
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CAPO X 


a Formazione delle seconde tavole della legge. 
Vocazione ed uffizii de’ leviti, Esortazione ad osservare la legge 


A. Tn tempore illo 
dixit Dominus: ad me: 
Dola tibi duas tabulas 
lapideas, sicut priores 
fuerunt, et ascende ad 
me in montem: facies- 
que arcam ligneam, 

2. Et scribam in ta- 
bulis. verba que fue- 
runt in his quas ante 
confregisti, ponesque eas 
in arca. 

9. Feci igitur arcam 
de lignis setim. Cumque 
dolassem duas tabulas 
lapideas instar priorum, 
ascendi in montem, ha- 
bens eas in manibus. 

4. Scripsitque in ta- 
bulis, juxtaid quod prius 
scripserat; verba decem 
quae locutus est Domi- 
nus ad vos in monte de 
medio ‘ignis, quando po- 
pulus congregatus est, 
et dedit eas mihi. 


del Signorc. 


1. In quel tempo il Signore 
mi disse: Sega due tavole di 
pietra simili alle prime, e sali 
da me sul monte: e fa un’ arca 


di legno’, 


2. E io scriverò su queste 
tavole le parole che erano so- 
pra quelle che tu hai già spez- 
zate , e le riporrai nell’ arca». 


5. Feci adunque |’ arca di le- 
gno di setim?, E avendo segato 
due tavole di pietra simili alle 
prime , salii sul monte con esse 
in mano. 


A. E il Signore scrisse su 
queste tavole, conforme avea 
scritto sulle prime ; i dieci co- 
mandamenti i quali egli annun- 
zió a voi dal monte di mezzo 
al fuoco, allorché il popolo cra 
adunato, e le diede a me. 


1) 3k. Z fa wn? arca. di bp. L' arca fu fatta dopo che Mosè ebbe 


ricevute le due seconde tavole; ma ella è qui posta da Mosè insieme 
pros fu fatta per custodirvi le stesse tavole. Può anch'essere che 
osè prima di ritornare sul monte ordinasse la costruzione dell’ arca 


( Martini ). 


2) Le riporrai nelU arca, siccome avresti ivi riposte le prime, se fos- 


sero sussistite, 


3) Feci adunque nel seguito un’ arca di legno di setün , giusta il 


modello che il 


ignore mi aveva dato. 
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. 3.. Reversusque de — 5. E tornai, e cesi dal mon- 
monte descendi, et po- te',e riposi le tavole nell’ arca 
sui tabulas in aram quam ch’ io avea fatta, dove sono tut- 
feceram, que huc usque .tora, come aveami ordinato il 
ibi sunt, sicut mihi pre- Signore. 

cepit Dominus. 


6. Filii autem Israel 6. Ora i figliuoli d' Israele? 


1) Scesi dal monte, e, alcun tempo dopo, riposi le tavole, ec. 

2) Ora i figliuoli d'Israele , essendo partiti dal monte Sinai e aven- 
do errato per lungo tempo nel deserto, levarono il campo da Beroth ..., 
andando a Mosera, situato appiè del monte Mor, dove Aronne si morì, 
ec. L'ebreo dice alla lettera: « Levarono il campo da Beroth-Bene- 
Jaacan, e andarono a Mosera ». Nel libro dei Numeri, xxxii. 31, si 
dice che gli Israeliti da Moseroth, cui credono essere lo stesso che. Mo- 
sera, andarono a Bene-Jaacan, luogo identico con Beroth-Bene-Jaacan. 
Si può conghiettarare che nell’ uno o nell' altro di questi due passi siasi 
insinuata per parte degli amanuensi una trasposizione. Qui il testo sa- 
maritano è conforme a quello dei Numeri. Vi si legge: « I figliuoli 
4' Israele essendo partiti da Moseroth, posero il campo a Bene-Jaacan. 
Di là partirono e posero il campo a Gadgad. Di là partirono e posero 
il campo a Jetebatha , che è una terra allagata da acque (terrum tor- 
renlium aquarum ). Di là partirono e posero il campo ad Hebrona. Di 
là partirono e posero il campo ad Asiongaber. Di là partirono e po- 
sero il campo nel deserto di Sin, vale a dire a Cades. Di là partirono 
e posero il campo al monte Hor. Ivi Aronne si mori, e fu sepolto ». 
Veggansi le cose dette intorno a questo soggetto nella Dissertazione 
sulle xvin Sigzioni, ec. , vol. i. Dissert. Notisi che Aronne non morì nel 
viaggio da Beroth-Bene-Jaacan a Moseroth, ma in un secondo viaggio 
da Cades al monte Hor, siccome abbiamo veduto nel libro de! Numeri , 
xxx, 37.38, e siccome si legge nel samaritano a questo luogo. % Si 
addomanda a qual fine qui si frapponga un cenno continuato di alcune 
stazioni fatte nel deserto, della morte di Aronne, della successione 
di Eleazaro alle funzioni del sacerdozio, della separazione della tribù 
di Levi pel sacro ministero; e come mai tali cose si possano natural- 
mente connettere con quelle che dianzi farono accennate riguardo alle 
seconde tavole della legge, alla costruzione dell'arca, ove le tavole 
furono riposte, e colle cose seguenti dal versetto, 10 in poi? Siamo 
d'avviso che alle cose intermedie fra i yy. 5 e 10, diede occasione 
il suddetto y. 5 precedente, ove erasi detto che le tavole della legge, 
cui tanto apprezzavano gli Isracliti, come un deposito ed un testimo- 
nio parlante della divina volontà, si erano riposte nell’arca, e si con- 
servavano tuttora, Laonde, affinchè ciò potesse certamente constare, Mosè 
in questi versetti frapposti insegna a quali persone una cosa di sì grande 
rilievo fosse stata affidata; ad Aronne in primo luogo come a supremo 
sacerdote, morto il q a succeduto Elcazaro sì nel pontificato e 
sì nella cura e custodi rca, il quale Eleazaro allora pure vivea. 
Siccome poi non il solo pontefice soprantendeva ‘a questa custodia per- 
sonalmente, ma gran parte di essa adempiva per mezzo dei leviti, o 
sia de’ ministri inferiori che vigilavano giorno e notte alla cura dei 
sacri arredi, e qualora fosse d'uopo partire, si recavano l'arca sulle 
proprie spalle; per questo motivo, dopo Aronne ed Eleazaro, sembra 
farsi menzione della tribù di Levi, separata per gli uflizifiappartenenti 
al sacro ministero. : 
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moverunt castra ex Be- 
roth filiorum Jacan in 
Mosera, ubi Aaron mor- 
tuus ac sepultus est; 
pro quo , sacerdotio fun- 
ctus est Eleázar, filius 
ejus. 

7. Inde venerunt in 
Gadgad: de quo loco 
profecti,castrametati sunt 
in Jetebatha, in terra 
aquarum atque torren- 
tium. 

8. Eo tempore sepa- 
ravit tribum Levi, ut 
portaret arcam foderis 
Domini, et staret coram 
eo in ministerio, ac be- 
nediceret in nomine il- 
lius usque in prasen- 
tem diem. 

9. Quamobrem non 
habuit Levi partem ne- 
que possessionem cum 
fratribus suis, quia ipse 
Dominus possessio ejus 
est, sicut promisit ei 
Dominus Deus tuus. 

10. Ego autem steti 


DEUTERONOMIO. 


4 


levarono il campo da Beroth; 
che era de’ figlinoli di Jacan, 
andando a Mosera, dove Aronne 
si morì e fu sepolto, in luogo 
del quale successe Eleazaro, suo 
figliuolo, alle funzioni del sacer- 
dozio. | 

7. Di là passarono a Gadgad: 
dal qual luogo partirono, e po- 
sero gli alloggiamenti in Jete- 
batha, in uva terra di acque e 
di torrenti’. 


8. In quel tempo il Signore 
separò la tribù di Levi^, affin- 
chè questa portasse |’ arca del 
testamento del Signore, e fosse 
assidua al ministero dinanzi a 
lui, e desse la benedizione nel 
nome di lui”, come fa fino al 
di d' oggi. 

9. Per la qual cosa non ebbe 
Levi veruna porzione 0 posses- 
sione co’ suoi fratelli, perchè il 
Signore stesso è la loro por- 
zione, come a lui promise il 
Signore Dio tuo‘. 


40. E io mi stetti sul monte, 


1) In una terra di acque e di torrenti — in terra aquarum. atque 
torrentium ; V ebreo : « In regione fluminibus aquarum irriqua ». 

2) Separò la tribù di Levi nuovamente dalle altre tribù, dopo la 
ribellione di Core; vale a*dire, confermò solennemente la separazione 


già fatta della tribù di Levi. 


3) Desse la benedizione nel nome di lui; funzione era riserbata 
ai sacerdoti. Traducono altri: « E celebrásse il nome di lui cantando 
le di lui lodi »; ciò era uno de’ principali. viffizii de’ sacerdoti e dei 


leviti. 


4) Come a lui promise il Signore Dio tuo, in ricompensa dello zelo 
col quale si unirono a me per vendicare l'ingiuria che tu gli avevi 
fatta adorando il vitello d'oro. Ora dopo aver noi calmato in tal guisa 
lo sdegno del Signore e soddisfatto alla sua giustizia, i figliuoli di Levi 
restarono nél campo; qe a me, feci ritorno al Signore, e mi stetti 


sul monte, ec. ( Vedi 


versetto seguente ). 


in monte, sicut prius , 
quadraginta diebus ac 
noctibus ; exaudivitque 
me Dominus etiam hac 
vice, et te perdere noluit. 

11. Dixitque mihi: 
Vade et pracede po- 
pulum , ut ingrediatur et 
possideat terram quami 
juravi patribus eorum ut 
traderem eis. 

42. Et nunc, Israel, 
quid Dominus Deus tuus 
petit a te nisi ut timeas 
Dominum Deum tuum, 
et ambules in viis ejus, 
et diligas enm, ac ser- 
vias Domino Deo tuo 
in toto corde tuo et in 
tota anima tua, 

45. Custodiasque man- 
data Domini et ceremo- 
nias ejus , quas ego ho- 
die precipio tibi, ut bene 
sit tibi ? 

14. En Domini Dei 
tui celum est, et ce- 
lum celi, terra, et 
omnia quz in ea sunt; 

13. Et tamen patribus 
tnis conglutinatus est 
Dominus, et amavit eos, 
elegitque semen eorum 
post .cos, idest vos, 
de cunctis gentibus , si- 
eut hodie comprobatur. 

16. Cirtumcidite igi- 
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come prima, per di: 
e quaranta notti; e il Signore 
mi esaudi anche questa volta, 
e non volle sterminarti. 


414. E dissemi: Va e pre- 
cedi il popolo?, affinchè entri 
a posseder la terra ch’ io giu- 
rai di dare a’ padri loro. 


12. E adesso, o Israele, che 
è quello che il Signore Dio tuo 
chiede da te se non che tu te- 
ma il Signore Dio tuo, e cam- 
mini nelle sue vie, e lo ami, 
e serva al Signore Dio tuo con 
tutto il tuo cuore e con tutta 
l'anima tua, 


15. E osservi i comandamenti 
del Signore?, e le sue cerimo- 
nie , le quali io oggi preserivo 
a te, affinché tu sii felice? 


14. Tu sai come del Signore 
Dio tuo è il cielo, e il cielo 
de’ cieli, la terra, e. tutte le 
cose che sono in essa; 

15. E nondimeno co’ padri 
tuoi si strinse il Signore, e li 
amò, ed elesse la lor discen- 
denza dopo di essi, cioè voi, 
tra tutte le genti, come oggi 
apparisce. 


16. Circoncidetevi adunque* 


1) I quaranta giorni di cui si parla in questo luogo sono i medesimi 
già marcati nel capo antecedente yj. 18 e 25. 


el Signore (il samaritano aggingne ) Dio tuo. 


2) Il popolo ; il samaritano legge: Questo popolo. 
3 Del 


4) Circoncidetevi adunque, per corrispondere a favori tanto singo- 
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tur  preputium cordis 
vestri, et cervicem ve- 
stram ne induretis am- 
plius ; 

17. Quia Dominus 
Deus vester ipse est 
Deus deorum et Domi- 
nus dominantium , Deus 
magnus et potens et ter- 
ribilis, qui personam non 
accipit nec munera ; 

18. Facit judicium pu- 
pilo et viduz, amat 
peregrinum , et dat ei 
victum atque vestitum. 

19. Et vos ergo amate 
peregrinos, quia et ipsi 
fuistis advenz in terra 
ZE gypti (a). 

20. Dominum Denm 
tuum timebis , et ei soli 
servies; ipsi adherebis, 
jurabisque in nomine 
illius. 

21. Ipse est laus tua, 
et Deus tuus, qui fecit 
tibi haec magnalia et ter- 
ribilia, que viderunt o- 
culi tui. 

22. In septuaginta 
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colla circoncisione del cuore, e 
non indurate più la vostra cer- 
vice; 


17. Perocchè il Signore Dio 
vostro egli è il Dio degli déi, 
e Signore de’ dominanti, Dio 
grande e possente e terribile , 
che non è accettator di persone 
e di doni; 


18. Ei fa giustizia al pupillo 
e alla vedova , ama il forestiero, 
e gli dà il vitto e il vestito. 


19. Voi pure adunque amate 
i forestieri, perchè ancor voi fo- 
ste forestieri nella terra di E- 
gitto. ] 

20. Temerai il Signore Dio 
tuo, e a lui solo servirai ; sta- 
rai unito con lui, e nel nome 
di lui farai giuramento. 


24. Egli è tua gloria', e tuo 
Dio, egli ha fatte per te cose 
grandi e terribili, che hai ve- 
dute cogli occhi tuoi. 


22. In numero di settanta 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. 1v , p. 254. 


lari, colla circoncisione del cuore ; e non indurate più la vostra cervice 
contro le esortazioni che io vi porgo di non avere altro Dio fuorchè 


il Signore, che solo merita d’ essere temuto, amato ed adorato. 5k Que- 
sta frase, circumcidere praputium cordis, è rettamente interpretata da 
Simmaco (Jerem. 1v. 4) per dosdsindar $26 mompias tüc sapdiags — 
auferre improbitates (ovvero malitiam) cordis. Qui poi è denotata la 
malizia di coloro che coi riti e segni esteriori riconosconó ed onorano 
il Dio degli Israeliti come il vero Dio, ma nel cuore sono propensi 
al culto pure delle altre divinità. 

1) * Egli è tua gloria, ec. — ipse est laus tua, ec.; vale a dire: 
Egli è quel solo che tu devi celebrare colle tue lodi; quindi laus tua 
è detto per metomimia, ponendo la lode o la gloria pel subbietto della 
medesima, 


wnimabus descenderunt 
patres tui in /Egyptum ; 
et ecce nunc multiplica- 
vit te Dominus Deus 
tuus sicut astra coli. 
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anime scesero i padri tuoi in 
Egitto; ed ecco che ora il Si- 
gnore Dio tuo ti ha moltiplicato 
come le stelle del cielo. : 


CAPO XI 


Mosè prosegue ad esortare gli Israeliti all' osservanza dei divini precetti. 
Benedizioni sopra quelli che gli osserveranno, : 
maledizioni sopra i violatori dei medesimi. 


4. Ama itaque Domi- 
num Deum tuum, et ob- 
serva praecepta ejus et 
ceremonias , judicia at- 
que mandata, omni tem- 
pore. 

2. Cognoscite hodie 
quz ignorant filii vestri, 
qui non viderunt disci- 
plinam Domini Dei ve- 
stri, magnalia ejus, et 
robustam manum exten- 
tumque brachium, 

5. Signa et opera que 
fecit in medio /Egypti 
Pharaoni regi et uni- 
verse terre ejus, 

4. Omnique exercitui 
JEgyptiorum , et equis 
ac curribus; quomodo 


1. Ama adunque il Signore 
Dio tuo, e osserva i suoi co- 
mandamenti' e le cerimonie, e 
le leggi, e gl’ insegnamenti in 
ogni tempo. 


2. Considerate oggi quelle 
cose che sono ignote a’ vostri 
figliuoli, i quali non videro i 
castighi del Signore Dio vo- 
stro*, i suoi prodigi, e la pos- 
sanza della sua mano e del suo 
braccio forte, 

5. I segni e le opere che ei 
fece in mezzo all’ Egitto sopra 
Faraone re?, e sopra tutto il 
suo paese, 

A. E sopra tatto T' esercito 
egiziano, e sopra i cavalli e i 
coechi ; come le aeque del mar 


1) Osserva i suoi comandamenti, ec. ; l'ebreo: « Osserva in ogni tempo 
ciò che egli ti ha comandato di osservare, i suoi statuti, i suoi giudizii 


e i suoi precetti ». 


2) L'ebreo: « Considerate oggi che non parlo a’ vostri figliuoli , 
i quali, essendo nati nel deserto, non conobbero nè videro alcuna cosa dei 


castighi, ec. ». In tal guisa questo passo viene spiegato da’ migliori co- 


mentatori ebrei ( Drach ). 


3) L’ebreo: « Sopra Faraone re d' Egitto »; il samaritano pone sent» 
plicemente : « Sopra Faraone ». 
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operucrint cos aqua ma- 
ris Rubri, cum vos per- 
sequerentur , et deleve- 
rit eos Dominus usque 
in presentem diem; 

5. Vobisque quz fe- 
cerit in solitudine , do- 
nec veniretis ad hunc 
locum ; 

6. Et Dathan atque 
Abiron, filiis Eliab, qui 
fuit filius Ruben , quos 
aperto ore suo terra ab- 
sorbuit cum domibus et 
tabernaculis et universa 
substantia eorum, quam 
habebant in medio Israel. 

7. Oculi vestri vide- 
runt omnia opera Do- 
mini magna que fecit, 

8. Ut custodiatis uni- 
versa mandata illius, quae 
ego hodie przcipio vo- 
bis, et possitis introire 
et possidere terram ad 
quam ingredimini , 

9. Multoque in ea vi- 
vatis tempore: quam sub 
juramento pollicitus est 
Dominus patribus ve- 
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Rosso li ricopersero, allorchè 
v'inseguivano, e come il Si- 
gnore gli sperse', come sono 
anche al di d' oggi; 


5. E quello che per voi fece 
nella solitudine fino al vostro 
arrivo in questo luogo; 


6. E (quel ch'ei fece) a 
Dathan e Abiron, figliuoli di 
Eliab, il quale fu figliuolo di 
Ruben, i quali la terra, spa- 
lancata avendo la sua bocca, in- 
ghiottì = colle famiglie, colle tende 
e con tutto quel che aveano? 
in mezzo d' Israele. 

7. Gliocchi vostri videro tutte 
le grandi opere fatte dal Si- 
gnore , 

8. Affinchè * osserviate tutti i 
suoi comandamenti che io oggi 
v intimo, onde entrar possiate 
al domials della terra alla quale 
siete pervenuti’, 


9. E in essa viviate per lungo 
tempo : terra che scorre latte e 
mele, promessa con giuramento 


dal Signore a’ padri vostri e 


*) E come il Signore gi sperse in così terribil guisa che anche al 


à de i l' Egitto non 
r si ni la terra ..... 
i sequaci di Core. 


a potuto risorgere, 
inghiottì (il samaritano aggiugne ) con tutti 


Con tutto quel che aveano; l'ebreo alla lettera: « Con ogni es- 
sere (fed che seguiva i loro passi »; vale a dire, con tutto ciò che 
possedevano , ed uomini ed animali. 

4) Affinchè , mossi da Large prodigi e istruiti da tali esempii, os- 


serviate i suoi comandamenti che io oggi v' 
bis, come legge il samaritano che mele DIN 


TXS. , preccipio tibi. 


infimo — que precipto vo- 
Din mo, A vece dell? ebreo 


5) Stete pervenuti — ingredimini ; questo è il senso del samaritano 
the legge WAS, ingredientes, in luogo di QYY3y , fransewates, che 


si legge nell’ ebrco. 


stris et semini eorum, 
lacte et melle manantem. 

10. Terra enim , ad 
quam ingrederis possi- 
dendam , non est sicut 
terra /Egypti, de qua exi- 
sti, ubi, jacto semine, 
in hortorum morem aquz 
ducuntur irrigue , 

11. Sed montuosa est 
et campestris , de celo 
exspectans pluvias, 

19. Quam Dominus 
Deus tuus semper invi- 
sit; et oculi illius in 
ea sunt a principio an- 
ni usque ad finem ejus. 

15. Si ergo obedie- 
ritis mandatis meis, que 
ego hodie precipio vo- 
bis, ut diligatis Domi- 
num Deum vestrum, et 
serviatis ei in toto corde 
vestro et in tota anima 
vestra , 
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alla lor discendenza '. 


10. Perocchè la terra, di cui 
tu entrerai al possesso, non è 
come la terra d' Egitto, donde 
tu se' uscito, nella quale, get- 
tato che è il seme, si condu- 
cono acque? ad innaffiarla , co- 
me si fa degli orti?, 

11. Ma ella è terra di monti 
e di piani, ed aspetta dal cielo 
le pioggie*, 

19. E il Signore Dio tuo lá 
visita? sempre; e gli occhi di 
lui sono a lei rivolti dal prin- 
cipio dell' anno sino alla fine. 


15. Se adunque voi obbedi- 
rete a” miei comandamenti ch’ io 
oggi v intimo, e amerete il Si- 
gnore Dio vostro, e lo servi- 
rete con tutto il cuor vostro e 
con tutta l' anima vostra, 


1) Promessa.... a' padri vostri, ec.; l'ebreo alla lettera: « Promes- 


a’ vostri padri di darla ad essi e alla loro discendenza »; il 


samaritano : « Di darla alla loro discendenza ». 

2) 3k Gettato che è il seme, si conducono le acque, ec. — jacto se- 
mine,.... aque ducuntur, cc.; l'ebreo: « Ut semines semen tuum, 
deinde irriges labore pedis tui », L' Egitto è solo irrigato dalle inon- 
dazioni del Nilo; e quelle parti a cui il Nilo non giunge, vengono in- 


naffiate dall'acqua ivi portata a forza di braccia, ovvero 


di macchina, 


che la fa ascendere, ed è chiamata dagli Arabi Saki dir berigel, 


day xus 


duslu, o sia macchina irrigatrice, che si aggira a 


forza di piedi; ciò che esattamente corrisponde alla espressione ebraica : 


& Irriges labore pedis tui». 


3) Come si fa degli orti, e perciò con molto dispendio, travaglio e 


stento. 


4) * Ed aspetta dal cielo le pioggie — de celo expectans pluvias; 


l'ebreo: Pluvim ccelestis aquam bibit; e appunto perchè le campagne 
della Palestina sono innaffiate dalle acque del cielo, o sia dalle pioggie, 
producono frumento molto più pregiato che non l’ Egitto, il quale solo 
resta irrigato dalle acque del Nilo. 

5) Fisita: la voce della Volgata che vi corrisponde , invisit, non è 
tn” preterito, ma un presente, siccome il verbo della segueme frase, 
et oculi illius in ca sunt, ec. ; l'un verbo dà spiegazione all’ altro. 
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14. Dabit pluviam ter- 
re vestire temporaneam 
et serótinam , ut colli- 


£atis frumentum et vi- 


num et oleum, 

15. Fenumque ex a- 
gris ad pascenda jumen- 
ta, et ut ipsi comedatis 
ac saturemini. 

16. Cavete ne forte 
decipiatur cor vestrum , 
et recedatis a Domino, 
serviatisque diis alienis, 
et adoretis eos, 

17. Iratusque Domi- 
nus claudat celum , et 
pluvie non descendant, 
nec terra det germen 
suum, pereatisque ve- 
lociter de terra optima 
quam Dominus daturus 
est vobis, 

18. Ponite hzc verba 
mea in cordibus et in 
animis vestris, et su- 
spendite ea pro signo 
in manibus, et inter 
oculos vestros collocate. 

19. Docete filios ve- 
stros (a) ut illa medi- 
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14. Darà' egli alla vostra 
terra le prime pioggie e le ul- 
time”, affinchè abbiate raccolta 
di framento e di vino e di olio, 


15. Ed erba ne campi pet 
nudrire i bestiami, e affinché 
abbiate voi da mangiare e da 
satollarvi. 

16. Badate che per disgrazia 
non sia sedotto il cuor vostro , 
e vi allontaniate dal Signore, e 
serviate agli déi stranieri, e gli 
adoriate , 

17. Affinchè irato il Signore 
non chiuda il cielo, onde non 
cadan le pioggie, e non pro- 
duca la terra i suoi germi, e voi 
siate spersi ben presto dalla ot- 
tima terra che il Signore è per 
darvi, 


418. Riponete ne’ cuori e negli 
animi vostri queste parole, ab- 
biatele legate al dito vostro per 
memoria , e tenetele dinanzi agli 
occhi vostri?. 


19. Insegnate a’ vostri figliuoli 
a meditarle* quando starete se- 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v, p. 220. 


:) Darà; così porta il greco e il samaritano; nell’ebreo si legge 


*nna, et dabo, in luogo di pm. et dabit. La medesima variante si 
trova nel versetto seguente, ove la Volgata non esprime questo verbo. 
?) Le prime pioggie e le ultime ; vale a dire: Il Signore manderà 
ioggia sui vostri campi dopo la sementa e prima della raccolta, onde 
1 prodotti della terra sieno copiosi. D’ ordinario nella Palestina piove 
soltanto in due stagioni, nella primavera, verso il mese di marzo, 
avanti la messe; in autunno, verso il mese di ottobre, dopo la sementa. 
La pioggia della primavera sembra esser quella che le Scritture chiamano 
temporaneam, e la pioggia dell’ autunno quella che esse dicono serótinam. 
) Simili espressioni si leggono supr. cap. vi. y. 8, e nell’Esodo, 
Cap. xin. y, 9. 
^) A medilarle — ut ila meditentur ; l'ebreo può egualmente si- 


tentur, quando séderis 
in domo tua et ambu- 
laveris in via, et accu- 
bueris, atque surrexeris. 

20. Scribes ea super 
postes et januas domus 
tua, 

24. Ut multiplicen- 
tur dies tui et filiorum 
fuorum in ferra quam 
juravit Dominus patri- 
bus tuis ut daret eis, 
quamdiu celum ímmi- 
net terre. 

22. Si enim custo- 
dieritis mandata quz ego 


precipio vobis, et fe-: 


ceritis ea, ut diligatis 
Dominum Deum ve- 
strum, et ambuletis in 
omnibus viis ejus adhz- 
rentes ei, 

25. Disperdet Domi- 
nus omnes gentes istas 
ante faciem vestram, et 
possidebitis eas, que 
majores et fortiores vobis 
sunt. 

24. Omnis locus quem 
ealcaverit pes vester, ve- 
ster erit. A deserto eta 
Libano, a flumine magno 


gnificare, ita ut illa mediteris. 
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dendo in casa vostra, e andando 
per istrada, e mettendovi a let- 
to, ed alzandovi. 


20. Le scriverai sopra P ar- 
chitrave e sopra le porte della 
tua casa', 

24. Affinchè si moltiplichino 
i giorni tuoi e quelli de’ tuoi 
figliuoli nella terra che il Si- 
gnore giurò di dare a’ padri tuoi, 
per fino a tanto che sarà il cielo 
sopra la terra*. 


22. Imperoechè se voi osser- 
verete e metterete in pratica i 
comandamenti che io v! intimo?; 
di amare il Signore Dio vostro, 
e di camminare in tutte le sue 
vie uniti a lui, 


25. Sperderà il Signore tutte 
queste nazioni dinanzi a voi, e 
le soggiogherete, benché mag- 
giori e più potenti di voi. 


24. Sarà vostro qualunque 
luogo dove porrete il piede. I 
vostri confini saranno dal deser- 


to* e dal Libano e dal gran 


Questo ultimo senso pare meglio concor- 


dare col seguito, ed è più conforme a ciò che si è già veduto nel capo 
vi. y. 7. Volendo presentare i due sensi, si tradurrebbe così : Zusegnate .. 
a meditarle, e meditatele voi stessi. 

*) L'ebreo : « Sopra le imposte della tua casa, e sopra le tue porte 


della città ». 


2) La promessa del Signore supponeva che il suo popolo adempi- 
rebbe fedelmente le condizioni della sua alleanza. Questa essi l'hanno 
violata , e rimasero privi degli effetti che la promessa dovea produrre. ' 


j 


Che io v' intimo (il samaritano aggiugne ) oggi. 
Saranno dal deserto dell’ Arabia Petrea, dai al mezzo giorna; 
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Euphrate usque ad mare 
occidentale erunt termi- 
ni vestri. 

935. Nullus stabit con- 
fra vos; terrorem ve- 
strum et-formidinem da- 
bit Dominus Deus ve- 
ster super omnem ter- 
ram quam calcaturi estis, 
Sicut locutus est vobis. 

26. En propono in 
conspectu vestro - hodie 
benedictionem et male- 
dictionem , 

27. Benedictiorem, si 
obedieritis mandatis Do- 
mini Dei vestri, que ego 
hodie precipio vobis ; 

28. Maledictionem, si 
non obedieritis mandatis 
Domini Dei vestri, sed 
recesseritis de via quam 
ego nunc ostendo vobis, 
et ambulaveritis post 
deos alienos, quos igno- 
ratis. 

99. Cum vero intro- 
duxerit te Dominus Deus 
tuus in terram ad. quam 
pergis habitandam , po- 
nes benedictionem super 
montem .Garizim , ma- 
ledictionem super mon- 
tem Hobal ; 


fino al Libano, che è al settentrione; e dal 
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fiume* Eufrate fino al mare d’oce 
cidente. 


23. Nessuno potrà starvi a 
petto ; il Signore Dio vostro farà 
che prenda paura di voi e spa- 
vento qualunque paese dove en- 
trerete, com’ ei vi promise. 


26. Ecco io pongo oggi di- 
nanzi a voi la benedizione e la 
maledizione , 


27. La benedizione, se ob» 
bedirete a’ comandamenti del Si- 
gnore Dio vostro intimátivi oggi 
da me; 

28. La maledizione, se non 
obbedirete a’ comandamenti del 
Signore Dio vostro, ma vi di- 
lungherete dalla via che io oggi 
vi mostro, e anderete dietro 
agli déi stranieri, non conosciuti 
da voi. 


29. Ma quando ti avrà intro- 
dotto il Signore Dio tuo nella 
terra in cui tu vai ad abitare, 
tu porrai la benedizione sul monte 
Garizim , la maledizione sul 
monte Hebal* ; 


gran fiume Enfrate, che 


è all’oriente, fino al mare Mediterraneo, che è all’ occidente. 
1) E dal gran fiume, ec. ; la congiuntiva e si legge nel samaritano 


e manca nell’ ebreo. 


Gli Ebrei possederono questa estensione di paese soltanto sotto i re- 
gni di Davide e di Salomone, - 

2) sx Porrai la benedizione sul monte Garizim, la maledizione sul 
monte Hebal. Metterai sei tribù sul monte Garizim a pronunziare la 


benedizione per i giusti osservatori della legge; sei altre tribù sull’ Bc- 


50. Qui sunt trans 
Jordanem, post viam 
que vergit ad solis oc- 
cubitum, in terra Chana- 
nzi, qui habitat in cam- 
pestribus contra Galga- 
lam, que est juxta val- 
lem tendentem et intran- 
tem procul. 

51. Vos enim trans- 
ibitis Jordanem ut pos- 
sideatis terram quam Do- 
minus Deus vester da- 
turus est vobis, ut ha- 
beatis et possideatis il- 
lam. 

$9. Videte ergo ut 
impleatis ezrremonias at- 
que judicia que ego ho- 
die ponam in conspectu 
vestro. 
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50. I quali ( monti ) son di 
là dal Giordano, accanto alla 
strada che mena all occidente ', 
nella terra de’ Chananei, che a- 
bitano nella pianura dirimpetto 
a Galgala, vicino all’ ampia val- 
le* che lungi si estende. 


91. Perocchè voi passerete il 
Giordano ad occupare la terra 
che il Signore Dio vostro da- 
ravvi, perchè ne abbiate pos- 
sesso e dominio. 


$9. Siate adunque attenti al- 
P osservanza delle cerimonie e 
delle leggi? ch'io esporrò in 
questo giorno dinanzi a voi. 


bal a pronunziare la maledizione contro i prevaricatori ( P. cap. xxvi. 
y. 12. 15). Questi dae monti sono presso alla città di Sichem, o 


sia Naplusa ( Martini ). 


1) L'ebreo, come è accentuato dai Massoreti: « Questi monti si tro- 
vano lungi al di là del Giordano pel cammino dell’ occidente » ( Drach ). 

2) F'icino alU ampia valle ; V chbreo: « Vicino ad Elon-More ». Dessa 
è la valle illustre, come si denomina dalla Volgata ( Gen. xu. 6). Il 
samaritano aggiugne: « Dirimpetto a Sichem ». 


3) Cerimonie e..... leg 


i — eeremonias atque judicia ; 1° ebreo : 


« Omnia statuta atque judicia »; il samaritano: « Atque omnia judicia »» 
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Ordine che si distrugga l' idolatria nel paese di Chanaan. 
Precetto risguardante le decime e le primizie. 
Proibizione d’ imitare i Chananei. 


1. Heec sunt precepta 
atque judicia quz facere 
debetis in terra quam 
Dominus Deus patrum 


4. Questi sono i comanda- 
menti e le leggi che voi dovete 
osservare nel paese che il Si- 
gnore Dio de’ padri tuoi ti darà, 
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tuorum daturus est tibi , 
ut possideas cam cunctis 
diebus quibus super hu- 
mum gradiéris. 

9. Subvertite omnia 
loca in quibus coluerunt 
gentes, quas possessuri 
estis, deos suos super 
montes excelsos et col- 
les, et subter omne li- 
gnum frondosum. 

$. Dissipate aras eo- 
rum , et confringite sta- 
tuas, lucos igne combu- 
rite, et idola comminuite; 
disperdite nomina eorum 
de locis illis. 

4. Non facietis ita 
Domino Deo vestro; 

5. Sed ad locum quem 
elegerit Dominus Deus 
vester de cunctis tríbu- 
bus vestris, ut ponat 
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affinchè tu ne abbi il dominio 
per tutto il tempo che sarai so- 
pra la terra. 


2. Distruggete tutti quei luoghi 
ne’ quali adorarono i loro déi 
le nazioni che voi soggetterete, 
sulle alte montagne, sulle col- 
line, e sotto qualunque albero 
ombroso ?. 


5. Rovesciatene gli altari, fate 
in pezzi le statue? , date al fuoco 
i boschetti, e riducete in pol- 
vere i simulacri, e sperdetene 
la memoria da que’ luoghi. 


A. Non così farete voi4 ri- 
guardo al Signore Dio vostro ; 
5. Ma vi porterete a quel luo- 
£go? cui il Signore Dio vostro 
avrà eletto tra tutte le vostre 
tribù, per ivi porre il suo nome* 


1) L'ebreo in altra maniera: « Questi sono gli statuti e le leggi che 


osservandole praticherete nel paese che il Signore, il Dio de' vostri 
padri, vuol darvi da possedere, che praticherete, io dico, per tutto il 
tempo che sarete sulla terra ». Perciocchè, sebbene non ignorasse Mo- 
sè, divinamente istruito, che i Giudei sarebbero un giorno discacciati 
da quel paese a motivo delle loro infedeltà, nondimeno li dichiara mai 
sempre obbligati all’ osservanza delle divine leggi in ciò che è indipen- 
dente dal loro soggiorno in quel paese. 

2) 3k Sotto qualunque albero ombroso, Y Pagani facevano i loro sa- 
crifizii sotto gli alberi, e le piante ancora erano consacrate l'una ad 
un dio, l'altra ad un altro; così il lauro ad Apolline, l'ulivo a Mi- 
nerva, il mirto a Venere, la quercia a Giove, ec. ( Martini). 

3) Le statue ; d' ordinario i Settanta traducono la voce ebraica 52Y'à 
nel senso di colonna. Gli antichi idoli non erano che pietre informi o 
colonne. 

4) 3 INon così farete voi; vale a dire: Non anderete voi come gli 
idolatri a sacrificare sui monti e ne’ boschi, nè gli offerirete sacrifizii 
nelle vostre case e ne' luoghi profani. 

5) Ma vi porterete a quel luogo , ec.; V ebreo: « Verrete e cerche- 
rete il Signore vostro Dio nel luogo che avrà eletto »; il samaritano : 
« Che ha eletto ». Questa differenza del samaritano nel seguito si farà 
conoscere sovente (Zufr., yy. 11. 14. 18. 26; xiv. 24. 25; xv. 20; 
xvi. 2. 6. 7. 11. 15. 16; xvii. 8. 10; xvin. 6); e noi non ne faremo 
più menzione, ; 

5) 3k Per ivi porre il suo nome; vale a dire: Per dare a quel luogo 
il nome di casa sua propria, di sua special residenza (Martini), 


nomen suum ibi, et habi- 
tet in eo, venietis, 

6. Et offeretis in loco 
illo holocausta et victi- 
mas vestras , decimas 
et primitias manuum 
vestrarum, et vota at- 
que donaria, primoge- 
nita boum et ovium. 

7. Et comedetis ibi in 
conspectu Domini Dei 
vestri ; ac letabimini in 
cunctis ad quz miseritis 
manum, vos et domus 
vestre, in quibus be- 
nedixerit vobis Dominus 
Deus vester. 

9. Non facietis ibi 
que nos hic facimus 
hodie, singuli quod sibi 
rectum videtur (9) ; 

9. Neque enim usque 
in presens tempus ve- 
nistis ad requiem et 
possessionem, quam Do- 
minus Deus vester da- 
turus est vobis ; 


40. Transibitis Jor- 
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6. E in quel luogo offerirete 
gli olocausti e le vostre vitti- 
me', le decime e le primizie 
delle mani vostre*, e i voti e 
i doni, i primogeniti de’ buoi 
e delle pecore. 


7. E ivi mangerete al cospetto 
del Signore Dio vostro ; e avrete 
consolazione in tutte le cose che 
intraprenderete voi e le vostre 
famiglie , nelle quali cose vi be- 
nedirà il Signore Dio vostro. 


8. Non farete in quel luogo? 
quel che facciamo qui adesso, 
ognuno come gli sembra ben 
fatto ; 

9. Imperocchè non siete voi 
finora pervenuti alla requie e al 
dominio che a voi darà il Si- 
gnore Dio vostro‘; 


10. Voi passerete il Giorda- 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1, p. 356. — Bible vengée, Nomb., 


not. xi, $. 4 


1) Le vostre vittime pacifiche; così è qualificata la voce vittime, 
allorchè è unita in questa maniera alla voce Aolocausti. 
2) Le primizie delle mani vostre ; V ebreo: « Le obblazioni delle vo- 


stre mani », o sia del travaglio vostro — laborum vestrorum. 

3) 3k Non farete in quel luogo, ec. Da queste parole si inferisce 
che molte delle leggi cerimoniali non furono osservate, almeno con esat- 
tezza, nel deserto; lo che s'intende principalmente di quelle che riguar- 
davano le obblazioni e i sacrifizii; vedesi ancora che gli Ebrei non circonci- 
sero i loro figliuoli in quel tempo, e non celebrarono la Pasqua nè le 
altre solennità prescritte dalla legge. E certamente molti de’ riti non 
potevano essere messi in pratica in tempo che il popolo era in movi- 
mento da un luogo all’ altro ( Martini ). 

4) A voi..... il Signore Dio vostro ; l'ebreo alla lettera: « Deus 
tuus..,.. tibi »; il samaritano : « Deus vester..... vobis ». 
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danem, et habitabitis in 
terra quam Dominus 
Deus vester daturus est 
vobis , ut requiescatis a 
cunctis hostibus per cir- 
cuitum : et absque ullo 
timore habitetis 

11. In loco quem ele- 
gerit Dominus Deus ve- 
ster ut sit nomen ejus 
in eo. Illuc omnia que 
precipio conferetis, ho- 
locausta et hostias, ac 
decimas et primitias 
manuum vestrarum , et 
quidquid praecipuum est 
in muneribus que  vo- 
vebitis Domino. 

19. Ibi epulabimini 
coram Domino Deo ve- 
stro, vos et filii ac filize 
vestre, famuli et famu- 
le, atque levites qui in 
urbibus vestris comnmo- 
ratur; neque enim babet 
aliam partem et posses- 
sionem inter vos. 

15. Cave ne offeras 
holocausta tua in omni 
loco quem víderis ; 

44. Sed in eo quem 
elegerit Dominus in una 
tribuum tuarum, offeres 
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no, e abiterete la terra che vi 
darà il Signore Dio vostro , 
affinchè abbiate requie, liberi 
da tutti i nemici che vi stanno 
d’ intorno: e viviate ‘senza ti- 
more 


41. Nel luogo eletto dal Si- 
gnore Dio vostro per lo suo 
culto. Colà voi porterete' tutto 
quel ch'io comando, gli olo- 
causti e le ostie e le decime e 
le primizie delle vostre mani*, 
e tutti i doni opimi che voi of- 
ferirete per voto al Signore. 


19. Ivi farete banchetto di- 
nanzi al Signore Dio vostro, voi 
e i figlinoli vostri e le figlie, 
i servi e le serve, e il levita 
che abita nelle vostre città ; pe- 
rocchè egli non ha altra por- 
zione e null’ altro possiede tra 
voi ?. 


15. Guardati dall’ offerire i 
tuoi olocausti ‘in qualunque luogo 
che ti cada sotto degli occhi; 

14. Ma in quello che avrà 
eletto il Signore in una delle 
tue tribù, ivi offerirai le ostie 5, 


1) L'ebreo: « E voi verrete al luogo che il Signore vostro Dio avrà 
eletto per istabilirvi il suo nome, e vi portercte, ec. ». 

2) Le primizie delle vostre mani ( V. supr. y. 6); il samaritano alla 
lettera: « Le vostre offerte innalzate e le vostre obblazioni volontarie »; 
ciò deriva dal ripetersi nel samaritano la voce M271, che la Volgata 


esprime nel y. 6 per donaria. 


3) E null'altro possiede tra voi, sc non le obblazioni che farete al 


Signore. 


4) * Guardati dall offerire i tuoi olocansti, ec. Lo stesso s'intende 
detto riguardo agli altri sacrifizii ( Martini ). . 
5) Le ostie; l'ebrco: « X tuoi olocausti ». 
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43. Sin autem come- 
dere volueris, et te esus 
carnium delectaverit, oc- 
cide, et comede juxta 
benedictionem Domini 
Dei tui quam dedit tibi 
in urbibus tuis; sive 
immundum fuerit (4), hoc 
est maculatum et debile, 
sive mundum, hoc est 
integrum et sine macula, 
quod offerri licet, si- 


13. Che se tu brami, e hai 
piacere di mangiar delle carni, 
uccidi e mangia di quello che 
dalla benedizione del Signore 
Dio tuo ti è stato dato nelle 
tue città; sia ella immonda* la 
bestia, cioè macchiata o strop- 
pieta; sia ella monda, cioè in- 
tera e senza macchia”, quale a 
Dio può offerirsi ; (ne) mangerai 
(come si fa) della capra e del 


cervo, 
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1. 


cut capream et cervum, 
comedes , 

16. Absque esu dum- 
taxat sanguinis, quein 
super terram quasi a- 
quam effundes. 

17. Non poteris com- 


16. Tolto però l' uso del san- 


gue; il quale tu spargerai per 
terra come .]' aequa. 


17. Non potrai mangiare nelle 
(a) S. Script. prop., pars. 1, n. 48. 


1) * Sia ella immonda, ec. Imperocchè quell'animale che per esser 
difettoso era immondo pel sacrifizio, non era immondo per servire di 
cibo ( Martini ). 

2) Cioè macchiata o stroppiata:.... cioè intera e senza macchia, 
ec., — hoc est maculatum et debile..... hoc est integrum et sine 
macula , quod offerri licet ; tali espressioni non si trovano nel testo ori- 
ginale. Quivi si legge così: « Se tu brami mangiare carni, potrai uc- 
cidere animali e mangiarne nelle tue città (oppure in omnibus portis 
tuis), secondo la benedizione che il Signore Dio tuo ti avrà data ; il 
mondo e l' immondo potrà mangiarne, come si fa della capra e del 
cervo 5 ( Infr. }. 22; xv.22). Il tenore conciso della legge del Levitico 
(xvi. 3. 4) diede motivo a dubitare se la medesima intender si dovesse 
delle bestie che si voleano uccidere per mangiarne la carne, o sola- 
mente di quelle che si voleano immolare al Signore; ma-qui le parole 
di Mosè provano che ‘si trattava di quelle che si voleano uccidere per 
mangiarne la carne. Finchè tutto Israele formava un solo campo, dovea 
condurre questi animali alla porta del tabernacolo; ma come prima fu 
disperso nelle sue città, rimase dispensato da questa obbligazione. 'Tale 
osservanza risguardava solo le bestie della natura di quelle che si po- 
tevano offerire al Signore, e non le altre, quali sono la capra e il 
cervo; e qui si rileva che la obbligazione di offerire al Signore le be- 
stie che gli si potevano offerire, impediva che le persone impure ne 
potessero mangiare: per lo che si dice in questo luogo che allorquando 
esse non più si offeriranno , il mondo e l'immondo potranno egualmente 
mangiarne, come si facea della capra e del cervo che non si oflerivano 
giammai, 
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edere in oppidis tuis de- 
cimam frumenti et vini 
et olei tui, primogenita 
armentorum et pecorum, 
et omnia que voveris 
et sponte offerre volue- 
ris, et primitias manuum 
tuarum, 

48. Sed coram Do- 
mino. Deo tuo comedes 


, ea in loco quem ele- 


gerit Dominus Deus tu- 


; us, tu, et filius tuus et 


Genes. XXVII. 


14. 
Ex.xxx1V.24. 


Infr. xix. 8. 


filia tua, et servus et 
famula, atque levites qui 
manet in urbibus tuis; 
et lzetaberis et reficiéris, 
coram Domino Deo tuo, 


jn cunctis ad que ex- 


ténderis manum tuam. 

19. Cave ne derelin- 
quas levitem in omni 
tempore quo versaris in 
terra. 

20. Quando dilatave- 
rit Dominus Deus tuus 
terminos tuos , sicut lo- 
cutus est tibi, et volue- 
ris vesci carnibus quas 
desiderat anima tua, 
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tue città la decima' del tuo fru- 
mento e del tuo vino e dell’ o- 
lio, i primogeniti degli armenti 
e dei greggi *, e tutto quello che 
o per voto 3, o per libera ele- 
zione tu vorrai offerire, nè le 
primizie delle tue mani, 


18. Ma tali cose tn mangerai 
dinanzi al Signore Dio tuo nel 
luogo eletto dal Signore Dio tuo, 
tu, e il tuo figliuolo e la figlia, 
e il servo e la serva, e il levita 
che abita nelle tue città; e fa- 
rai festa, e ti reficierai, dinanzi 
al Signore Dio tuo, di tutto 
quello che hai di bene. 


19. Guardati dall’ abbandonare 
il levita per tutto il tempo che 
sarai sulla terra. 


20. Allorchè il Signore Dio 
tuo avrà estesi i tuoi confini , 
come ti ha detto, e vorrai man- 
giar delle carni che tu appetisci, 


1) x [Non potrai mangiare nelle tue città la decima, ec. Della decima 


da darsi a'leviti nissuno partecipava fuori di essi. Quella di cui qui 
si parla è un'altra decima, la quale portavasi al luogo eletto dal Si- 
gmore, e ivi se la mangiava davanti al Siguore ciascun Ebreo colla sua 
famiglia ( V. Supr. xi. 22. 25; Levit. xxvii. 50) ( Martini). 

2) sk £ primogeniti degli armenti, ec. Per nome di primogeniti è 
giuocoforza d’ intendere tutt’ altro che i veri primogeniti; perocché 
questi erán de’ sacerdoti, come si è veduto ( /Vum. xvur. 15). Alcuni 
adunque intendono i primogeniti non maschi, altri i primogeniti ma- 
schii, ma difettosi che non si offerivano, ma si riscattavano ; altri final- 
mente per primogenito intendono in questo luogo il migliore, il più 
grasso animale che uno si trovasse ( Martini ). 

3) sk. E tutto quello che o per voto, ec. Nel voto assoluto la cosa 
era interamente de’ sacerdoti; ma se uno per esempio faceva voto di 
un sacrifizio pacifico , allora non restava ai sacerdoti se non quello che 
era ad essi assegnato dalla legge ( Martini). 


91. Locus autem quem 
elegerit Dominus Deus 
tuus , ut sit nomen ejus 
ibi, si procul fuerit, oc- 
cides de armentis et pe- 
coribus quie habueris, 
sicut praecepi tibi, et 
comedes in oppidis tuis, 
ut tibi placet. 

29. Sicut comeditur 
caprea et cervus, ita ve- 
scéris eis; et mundus et 
immundus in commune 
vescentur. 

925. Hoc solum cave 
me sanguinem comedas; 
sanguis enim eorum pro 
anima est, et idcirco non 
debes animam comedere 
cuni carnibus ; 


24. Sed'super terram ‘ 


fundes quasi aquam, 
95. Ut bene sit tibi 
et filis tuis post te, 
cum feceris quod placet 
in conspectu Domini. 
26. Quas autem san- 
ctificaveris et — voveris 
Domino, tolles; et ve- 
nies ad locum quem 
elegerit Dominus , 


1) Se il luogo eletto dal Signore..... 
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21. Se il luogo eletto dal Si- 
gnore' Dio tuo per porvi il suo 
nome è rimoto, ucciderai dei 
buoi e delle pecore, che avrai, 
come ti ho ordinato , e le man- 
gerai nelle città a tuo piacimento. 


22. Ti eiberai di queste, come 
mangi della capra e del cervo; 
e ne mangeranno senza distin- 
zione i mondi e gl’ immondi. 


25. Guardati solamente. dal 
cibarti del sangue; perocché' il 
sangue degli animali tien luogo 
di anima per essi^, e non devi 
perciò mangiar |’ anima insieme 
colle carni; 

24. Ma lo spargerai per terra 
come l' acqua, 

95. Affinchè tu sii felice, e felici 
(sieno) i tuoi figliuoli dopo di te, 
quando avrai fatto quello che è 
accetto agli occhi del Signore. 

26. Le cose poi che avrai 
santificate e promesse con voto 
al Signore, le prenderai, e an- 
derai al luogo eletto dal Signore, 


è vicino, spargerai al suo co- 


spetto il sangue degli animali che ucciderai; ma se questo luogo è ri- 
moto, ucciderai, ec. 3k Sembra evidente da questo luogo che quegli Ebrei, 
i quali nella terra di Chanaan eran vicini al tabernacolo, e di poi al 
tempio, dovessero presentarvi gli animali che ammazzavano per uso pri- 
vato affin di scannarli in quel luogo, e offerirne il grasso al Signore, 
come si faceva nel deserto ( Martini ). — L' ebreo qui pure legge: « Il 
Juogo che il Signore Dio tuo avrà scelto, ec. », mentre il samaritano legge: 
«Il luogo che..... ha scelto »; e il medesimo legge altresì : « Per farvi 
abitare il suo nome », in vece dell’ ebreo che legge, come abbiamo nella 
Volgata: « Per porvi il suo nome — ad collocandum nomen suum illic». 

2) 3€ Tien luogo di anima per essi; intorno al significato di questa 
espressione V. Levit, xvi. 11. 14. 
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97. Et offeres obla- 


fiones tuas carnem et 
sanguinem super altare 
Domini Dei tui; san- 
guinem hostiarum : fun- 
des in altari, carnibus 
autem ipse vescéris. 
98. Observa et audi 
omnia quz ego preci- 
pio tibi, ut bene sit tibi 
et filiis tuis post te in 
sempiternum , cum fe- 
ceris quod bonum est 
et placitum in conspe- 
ctu Domini Dei tui. 
29. Quando (*) disper- 
diderit Dominus Deus 
tuus ante faciem tuam 


gentes ad quas ingre- 


diéris possidendas, et 


is eas, atque 
habitaveris in terra ea- 
rum, 

50. Cave ne imiteris 
eas, postquam fuerint, 
te introeunte, subverse, 
et requiras ceremonias 
earum, dicens: Sicut co- 
luerunt gentes iste deos 
suos, ita et ego colam. 


91. Non facies simi- 
liter Domino Deo tuo. 
Omnes enim abomina- 
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27. E farai tua offerta della 
carne e del sangue sull altare 
del Signore Dio tuo; il sangue' 
delle ostie ( pacifiche ) lo spar- 
gerai intorno all’ altare , le earni 
le mangerai tu. 


98. Osserva e pon mente* a 
tutto quello che io ti prescrivo?, 
affinchè tu sii felice e i tuoi fi- 
gliuoli. dopo di te in perpetuo, 
quando avrai fatto quel che è 
retto ed è secondo il benepla- 
cito del Signore Dio tuo. 


29. Quando il Signore Dio 
tuo avrà sperse dinanzi a te na- 
zioni le quali tu stai per sog- 
giogare , e sarai al possesso del 
loro paese, e abiterai nella loro 
terra , 


| 50. Guardati dalP imitarle 5, 


dopo che alla tua venuta saranno 


' state distrutte, e dall’ andare in- 


vestigando le loro ‘cerimonie , 
dicendo: Yo pure praticherò quella 
maniera di culto, colla quale 
hanno onorato i loro dii queste 
genti. 

91. Non renderai simil culto 
al Signore Dio tuo. Perocchè 
tutte le abbominazioni che sono 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. n, p. 251. 


L' ebreo: « E offerirai la carne e il sangue de' tuoi olocausti ». 
2) Pon mente; l'ebrco: « Abbi cura di ascoltare »; il samaritano: 


« Abbi cura di ascoltare e di fare ». 


4 


3) Che io ti prescrivo (il samaritano soggiugne ) oggi 
! Guardati dall imitarle — Cave ne den 2, : T 


ebreo: « Cave 


ne forte illaqucaris post eas »; vale a dire: Guardati dal non cadere 


ne' suoi lacci. 


tiones, quas aversatur 
Dominus, fecerunt diis 
suis , offerentes filios et 
filias, et comburentes 
igni. 

$92. Quod precipio tibi, 
hoc tantum facito Do- 
mino, nec addas quid- 
quam , nec minuas. 


Offerendo a questi in 


stume avea luogo presso i Cartaginesi, che 
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in odio al Siguore Dio tuo, pra- 


ticarono quelle verso de’ loro 
déi*, offerendo a questi* i fi- 


gliuoli e le figlie, e bruciandoli 
fiamme. — 


nelle 

52. Fa in onor del Signore 
solamente? quello che io ti pre- 
&erivo* , non aggiungere e non 
levare. 


, per onorare i loro dei. 


io i figlinoli, ec. Questo orribile co- 


vano a Saturno i 


loro figli. Essi aveano ricevuto un tal costume da' Fenici loro prede- 
cessori ( V. Plat. in Protag., e Burder's Oriental. Customs.) (Drach). 


) — tantum ; 





questa voce non si legge nel testo originale, 
Che io ti prescrivo (qui pure il samaritano aggiugue) oggi. 
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Contro i falsi profeti e tutti coloro che vorrebbero indurre il popolo 


41. Si surrexerit. in 
medio tui prophetes, aut 
qui somnium. vidisse se 
dicat, et predikerit si- 
gnum atque portentum, 

2. Et evenerit quod 
locutus est, et dixerit 
tibi: Eamus et sequa- 
mur deos alienos quos 


1) 3: Quando 
sui Profeti). In 
detto di sopra: /Nen 


r 
una persona; la sede Paid anche cose maravigliose , o 
venire, quando la sua dottrina tenda a ritirare gli uomini 


2 UN eta ( V. Prefazione 
tutto questo capo tale nun fn 


alla idolatria. 


4. Quando si levi su in mezzo 
al tuo popolo un profeta', ov- 
vero chi dica di aver avuta vi- 
sione in sogno, e predirà qual- 
che segno.e prodigio , 

2. E succederà quel che egli 
ha detto, e dirà a te: Andiamo 
e seguiamo gli déi stranieri i- 
noti a te”, e ad essi serviamo, 


enerale 
e avea 
e non levare ; vietando di dar retta a 
redíca l’ av- 
1 vero Dio. 


Gli Ebrei perciò, se vogliono che queste parole abbiano qualche forza 


contro Gesù Cristo , del 


no dimostrare che egli ritrasse gli uomini 
da Dio e dall’ osservanza della legge; ma egli non 


redicó se non il 


culto più perfetto del vero Dio, e l' adempinrento della legge , secondo 
la sua significazione la più pura e perfetta, conosciuta dagli stessi Ebrei 


più illuminati ( Martini ). 


2) Ignoti a te; l'ebreo alla lettera: « Che tu non hai conosciuti »; 
vale a dire, non hai conosciuti come dei. 


Avanti l'era 
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ignoras, et serviamus 
eis , 

5. Non audies verba 
prophete illius, aut so- 
mniatoris, quia tentat 
vos Dominus Deus ve- 
ster ut palam fiat utrum 
diligatis eum , an non, 
in toto corde et in tota 
anima vestra. 

4. Dominum Deum 
vestrum sequimini, et 
ipsum 'imete, et man- 
data illius custodite, et 
audite vocem ejus; ipsi 
servietis, et ipsi adhz- 
rebitis. . 

9. Propheta autem ille, 
aut fictor somniorum in- 
terficietur , quia locutus 
est ut vos averteret a 
Domino Deo vestro, qui 
eduxit vos de terra /E- 
gypti, et redemit vos de 
domo servitutis, ut er- 
rare te faceret de via 
quam tibi precepit Do- 
minus Deus tuus; et au- 
feres malum de medio 
tui. . 

6. Si tibi voluerit per- 
suadere frater tuus, filius 
matris tue, aut filius 
tuus vel filia, sive uxor 
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5. Non darai retta a quel pro- 
feta, o relatore di sogni, per- 
chè il Signore Dio vostro' fa 
prova di voi, affinchè si faccia 
manifesto se lo amiate, o no, 
con tutto il cuore e con tutta 
l’ anima vostra. 


A. Seguite il Signore Dio vo- 
stro, e lui temete, e osservate 
i suoi comandamenti, e ascol- 
tate la sua voce; lui servite, e 
a lui state ùniti. 


5. E quel profeta o inventore 
di sogni sarà messo a morte, 
perchè ha parlato? per alienarvi 
dal Signore Dio vostro, il quale 
vi trasse dalla terra d' Egitto, 
e vi riscattò dalla casa di schia- 
vità, e per farti andar fuori 
della strada mostrata a te dal 
Signore Dio tuo; e tu torrai via 
da te il cattivo. 


6. Se un tuo fratello ?, figlino- 
lo di tua madre, o un tuo figliuo- 
lo o una figlia, ovvero la moglie 
cui tu porti in seno, o un amico 


1) Perchè il Signore Dio vostro, permettendo che le loro predizioni” 
abbiano compimento, non consente a ciò ch' essi dicono, ma fa prova 


di voi, affinchè, ec. 


2) Ha parlato — locutus est, ec.; V ebreo letteralmente : Locutus est 


aversionem «a Domino Deo vestro, qui eduxit vos de terra 


pti, et 


redemit te de domo servitutis; il samaritano : Deo tuo qui eduxit te, ec. 
3) Se wn tuo fratello, figliuolo di tuo padre, ovvero figliuolo di tua 
madre, ec. Così leggesi nel samaritano. 


que est in sinu tuo, 
aut, amicus quem dili- 
gis ut animam tuam, 
clam dicens: Eamus et 
serviamus diis alienis , 
quos ignoras tu et pa- 
tres tui, 

7. Cunctarum in cir- 
cuitu gentium, que juxta 
vel procul sunt, ab ini- 
tio usque ad finem terrz, 

8. Non acquiescas ei, 
nec audias, neque par- 
cat ei oculus tuus ut 
miserearis et occultes 
eum, 

9. Sed statim inter- 
ficies ; sit primum ma- 
mus tua super eum (9), 
et postea ommis popu- 
lus mittat manum. 

10. Lapidibus óbru- 
tus necabitur, quia vo- 
luit te abstrahere a Do- 
mino Deo tuo, qui e- 
duxit te de terra Egy- 
pti, de domo servitutis ; 

11. Ut omnis Israel 


audiens timeat, et ne- 


quaquam ultra faciat 
quippiam hujus rei si- 
mile. 

19. Si audíeris in una 
urbium tuarum, quas 
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cui tu ami come l'anima tua, 
tenterà di persuaderti, e segre- 
tamente dirà a te: Andiamo a 
servire gli déi stranieri, non co- 
nosciuti da te nè da’ padri tuoi , 


7. Gli déi di tutte le genti, 


dalle quali tu sei circondato, o. 


vicine, o rimote, all’ una o al- 
l’altra estremità della terra, 

8. Non dargli retta, non ascol- 
tarlo, e non lasciarti muovere 
dalla compassione a perdonargli 
e a nasconderlo ', 


9. Ma tosto lo ucciderai?: 
tu sarai il primo ad alzar la mano 
contro di lui, e poi tutto il po- 
polo alzi la mano. 


10. Sepolto sotto le pietre 
egli morrà, perchè volle staccarti 
dal Signore Dio tuo, che ti trasse 
dalla terra d’ Egitto, dalla casa 
di schiavitù ; 


11. Affinchè udendo ciò tutto 
Israele n° abbia timore, e nis- 
suno mai più faccia? cosa simile 
a questa, 


19. Se sentirai dire da alcuni, 
che in una delle tue città, date 


(a) Bible vengée, Deut., not. 4. 
*) A nasconderlo ; l'ebreo alla lettera: « A. coprirlo (di tua prote- 


zione ) ». 


: 2) Ma tosto lo ucciderai , non di tua privata autorità, ma cól defe- 
rirlo al giudice, il quale lo condannerà ad essere lapidato: allora fw 
sarai il primo , ec., tu, fratello, padre, amico, marito, ec. 


* 3) E nissuno mai più faccia, ec. — et. ne 


uam ultra faciat; Y e- 


breo alla lettera: « Et non addant-ut fagiant »; il samaritano: « Et 


non addant ultra ut faciant ». 


Avanti l'era 
cronol. volg. 


1451. 


Infr. xvi. 7. 
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Avanti eta Dominus Deus tuus da- a te dal Signore Dio tuo per 


eronol. 
451 


NE 


bit tibi ad habitandum, 
dicentes aliquos : 

15. Egressi eunt filii 
Belial de medio tui, et 
averterunt — habitatores 
urbis sure, atque dixe- 
runt: Eamus et servia- 


"mus diis alienis, quos 


ignoratis , 

14. Qusre sollicite et 
diligenter, rei veritate 
perspecta: si inveneris 
certum esse quod dici- 
tur, et abominationem 
hanc o rper ns seno. 
. 5. Statim percuties(s) 
bier urbis illius 
i ore gladii, et dele- 
bis eam ac omnia que 
in illa sunt, usque ad 
pecora ; 

16. Quidquid etiam 


| supellectilis fuerit, con- 


gregabis in medio pla- 
tearum ejus, et cum ipsa 
civitate succendes, ita 
ut universa consumas 
Domino Deo tuo, et 
sit tumulus sempiternus: 
mon  sedificabitur am- 

lius; 

17. Et non adhzrebit 
de illo anathemate quid- 
quam in manu tua, ut 


abitarle , 


15. Sieno scappati fuora di 
mezzo a voi de' figliuoli di Be- 
lial', che abbiano sovvertito gli 
abitanti delle loro città, e ab- 
biano detto : Ándiamo a servire 
agli déi stranieri, che a voi sono 


ignoti , 

44. Infórmeti con sollecitu- 
dine, e investigata diligentemen- 
te la verità del fatto: se trove- 
rai esser certo quello ehe si di- 
ce, e che tale abbominazione è 
stata realmente commessa , 

48. Immediatamente metterai 
a fil di spada gli abitanti di 
quella città, e la distruggerai 
con tutto quello che v è, senza 
eccettuarne le bestie ; 


16. E tutte le suppellettili che 
«wi saranno le adunerai in mezzo 
alle sue piazze, e le darai alle 
fiamme insieme colla stessa città, 
consumando così tutte le cose in 
onor del Signore Dio tuo, ed 
ella sia un sepolero sempiter- 
no?, e non più sia riedificata; 


17. E nissuna cosa di questo 
anatema resterà nelle tue mani; 


affinchè il Signore calmi l'ira 


(a) Bible vengée , Deut. , not. 4. 
*) Figliuoli di Belial, o sia ministri del demonio. Belial significa 


perverso, senza 
capo degli apostati , 
e scuoteno il giogo 

3) Sia un sepo 
jn sempiterno ». 


logo ; “con tal nome si a pella il demonio siccome 
o sia di tutti coloro 
9 della sua Jegge. 
sempiterno ;' I° ebreo: 


abbandonano il Signore, 


« Sia un cumulo di ruine 


avertatur Dominus ab 
ira furoris sui, et mi- 
sereatur tui, multiplicet- 
que te sicut juravit pa- 
tribus tuis, 

48. Quando audíeris 
vocem Domini Dei tui, 
custodiens omnia pre- 
cepta ejus qua ego pra- 
cipio tibi hodie, ut fa- 
cias quod placitum est 
in conspectu Domini Dei 
tui. 
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e il furor suo, e abbia miseri- 
cordia di te, e ti moltiplichi, 
come giurò a’ padri tuoi, 


48. Quando tu ascolterai la 
voce del Signore Dio tuo, e 


 osserverai tutti i suoi comanda- 


menti che io oggi ti annunzio, 
per far quello che è accetto * 
dinanzi al Signore Dio tuo. 


1) Per far tutto quello che è buono ed accetto, ec.: così legge il 


samaritano, 
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. Sì fuggano i riti gentileschi riguardo a' funerali. 
Distinzione degli animali mondi ed immondi. Precetto di pagare le decime. 


4. Fili estote Do- 
mini Dei vestri. Non 
vos incidetis, nec fa- 
cietis calvilium super 
mortuo. 

2. Quoniam populus 
sanetus es Domino Deo 


1. Diportatevi come figliuoli 
del Signore Dio vostro”. Non 
vi fate incisioni, e non vi tosa-. 
te i capelli per ragione di un 
morto ?. 

2. Perocchè tu sei un popolo 
consacrato al Signore Dio tuo, 


1) L' ebreo: « Voi siete i figliuoli del Signore Dio vostro. Non vi 


fate, ec. ». 


2) [Non vi tosate i capelli — nec facietis 


calvitium; l'ebreo: « Ne- 


que inducite calvitium inter oculos vestros ». % Questa lezione dell’ e- 


breo si spiega da molti del non tosare la 


e anteriore del capo, i 


capelli della fronte; altri ciò intendono de le ciglia ( Martini ). 


3) Per ragi 
o Phegor (Revit. 
Beelphegor , ee. , vol. n 


intendere: /Non vi tosate i capelli per 
idolatri. — Vediamo in Cicerone (De legibus , 


degli 


di un morto, oppure a causa 
xx. 27. 28). 


I morto, che è ig 
i la Dissertazione sopra Mo 

, peg. to. Il testo si potrebbe anche 
iengere i morti, come è stile 

lib. n. 23) che 


una legge delle dodici tavole faceva la stessa nroibizione : Mulieres ge- 


nas ne radunto ; neve lessum, 


ricavata dalle leggi 


funeris ergo, habento. 
di Solone (translata de Solonis fere legibus , dice 


uesta proibizione 


nello stesso luogo Cicerone) prova l'antichità della usanza vietata im 


questo versetto ( Drach ). 


Avanti l'era 


149 


volg. 
I. 
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tuo, et te elegit, ut sis 
ei in populum pecu- 
liarem, de eunctis gen- 
fibus qux sunt super 
terram. a 
. « 9. Ne comedatis que 
* immunda sunt (4). 

4. Hoc est animal quod 
comedere debetis: bo- 
vem et ovem et ca- 
pram ; 

5. Cervum et ca- 
pream, bibalum, tra- 
gélapbum, pygargum, 
orygem, : camelopárda- 
lum. : 

6. Omne animal quod 
in duas partes findit un- 
gulam et ruminat, com- 
edetis ; 

7. De his autem que 
ruminant etungulam non 
findunt, comedere non 
debetif, ut camelum, 
léporem, cheerogryllum; 
hzc, quia ruminant et 
' non dividunt ungulam , 
immunda erunt vobis. 

8. Sus quoque, quo- 
niam dividit ungulam ‘et 
. non ruminat, immunda 
erit. Carnibus eorum non 
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ed egli' ti elesse, perché tu sii 
specialmente suo popolo, tra tutte 
le genti che sono sopra la terra. 


5. Non mangiate delle cose. 
che sono immonde. 

A. Questi sono gli animali dei 
quali dovete mangiare: il bue 
e la pecora e la capra, 


5. Il cervo, il capriolo, il 
bufalo ^, il capro salvatico, il 
pigargo ,.l' orige, il camelopardo. 


6. Mangerete di qualunque 
animale che rumina e ha lo zoc- 
colo diviso in due parti; 


7. Ma di quelli che ruminano, 
ma non han lo zoccolo diviso?, 
voi non ne mangerete, come del 
camniello , della lepre e del por- 
co-spino; questi saranno immondi 
per voi, perché ruminano e non 
hanno lo zoccolo diviso *. 


8. Il porco parimente , perchè 
ha lo zoccolo diviso, ma non 
rumina, sarà immondo. Non man- 
gerete delle carni ( di questi ani- 


(a) S. Script. prop. , pars 1, n. 48. 
1) Ed egli; l'ebreo: « Ed il Signere »; il samaritano: « Ed il Si- 


gnore Dio tuo ti elesse, ec. ». 


2) Si è di già osservato nel libro del Levitico (cap. xi) che la mag- 
gior parte di questi nomi sono incerti. 

3) L'ebreo si può esprimere così: «Ma ecco quelli de’ quali voi 
non ne mangerete , quantunque si veggano ruminare, ovvero abbiano 
lo zoccolo divise. Non mangerete del cammello , ec. ». 

4) sk Le cose qui contenute e le altre dal versetto sesto all’ unde- 
cimo giova confrontare coi versetti del capo xi del Levitico e colk 


note sottoposte. 


vescemini , et cadavera 
non tangetis. 

9. Hzc comedetis ex 
omnibus que morantur 
in aquis: que habent 
pinnulas et squamas 
comedite , 

10. Quz absque pin- 
nulis et squamis sunt, ne 
comedatis, quia immun- 
da sunt. 

11. Omnes aves mun- 
das comedite. . 

19. lmmundas ne 
comedatis, aquilam scili- 
cet, et gryphem et ha- 
lixetum , 

45. Ixion, et vültu- 
rem ac milvum juxta ge- 
nus suum; 

14. Et omne corvini 
generis , 

415. Et struthionem 
ac noctuam et larum, 
atque accipitrem, juxta 
genus suum; 

16. Herodium ac cy- 
gnum, et ibin, 

17. Ac mergulam, 
porphyrionem, et nycti- 
coracem , 

18. Onocrótalum et 
charadrium , singula in 
genere ‘suo; üpupam 
quoque et vespertilio- 
nem. 


CAPO XIV. 


885 
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9. Di tutti gli animali che a- 
bitano nelle acque voi mangere- 
te quelli che hanno le piecole 
ale e le squame: 


10. Quelli che sono senza le 
piccole ale e senza squame non 
li mangiate, perchè sono immondi. 


44. Mangiate di tutti gli uc- 
celli mondi. i 

19. Astenetevi dagl’ immondi, 
come è l'aquila, il grifone, l'a- 
quila marina, 


15. L'issione e l’ avoltoio, il 
milvio' e tutte le sue specie; 


14. E tutti quelli che sone 
del genere de’ corvi, i 
15. E lo struzzolo e la civetta 
e il.laro e lo sparviere, e tutto 
quello che è della stessa specie ; 


16. L’airone , il cigno e libi, 


17. E il mergo ? e il porfi- 
rione e il cuculio , 


18. L'onocrotalo e il caradio, 
ognuno colle loro specie; lu- 
pupa e il pipistrello. 


1) Il milvio, nell'ebreo si legge 1M, eornix, in luogo di MNT, 


milvus , che si legge nel samaritano e nel testo parallelo del Levitico, 
xi, 14. L’ issione non è nominato nel Levitico, e il samaritano lo o- 
mette d umen in questo luogo. 

=) Il samaritano pone al y. 16 il mergo — ulum , e l'ebreo lo 
pone con diverso ordine nel y. 16; il samaritano in ciò è conforme al 
. testo parallelo del Levitico xi. 17. 


Avanti l'era 


cronol. 


145 


volg. 


A vanti l'era 
crono]. volg, 
1651. 


Ex. xxr. 19; 
xxxiv. 26. 
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19. Et omne quod re- 
ptat et pennulas habet, 
immundum erit, et non 
comedetur. 

20. Omne quod mun- 
dum est, comedite. 

21. Quidquid autem 
morticinum est, ne ve- 
scamini ex eo. Peregri- 
no qui intra portas tnas 
est, da ut comedat, ant 
vende ei, quia tu po- 
pulus sanctus Domini 
Dei tui es. INon coques 
hadum in lacte matris 
sue. 

22. Decimam partem 
separabis de cunctis fru- 
ctibus tuis qui nascun- 
tur in terra, per annos 
singulos. 

95. Et comedes in 
conspectu Domini Dei 
tui, m loco quem ele- 
gerit ut in eo nomen 
illius invocetur, deci- 
mam frumenti tui et vi- 
ni et olei, et primo- 
genita de armentis et 
ovibus tuis, ut discas 
timere Dominum Deum 
tuum omni tempore. 


2 
3 


de? 


* 
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19. E tutti quelli che hanno 
Pale e si strascinan per terra, 
saranno immondi, e non si man- 
geranno. 

20. Mangiate di tutto quello 
che è mondo. 

91. Non mangiate di nissuna 
bestia morta da sè. Dàlle o ven- 
dile al forestiere che abita nelle 
stesse mura', perchè ei le mangi, 
perocchè tu sei un popolo con- 
sacrato al Signore Dio tuo. Tu 
non cuocerai il capretto nel latte 
di sua madre *. 


22. Ogni anno separerai la 
decima parte di tutti i frutti che 
nascono dalla terra ?. 


95. E ]a mangerai al cospetto 
del Signore Dio tuo nel luogo 
eletto da lui^, affinchè ivi sia 
invocato il suo nome, la decima - 
del tuo frumento e del' vino e 
dell’ olio, e i primogeniti de’ tuoi 
armenti e de'tuoi greggi, affin- 
chè tu impari a temere il Signore 
Dio tuo in ogni tempo. 


Intorno a ciò veggasi la nota al y. 19 del capo xxii de * Esodo. 
mesta decima è distinta da quella bre 
umeri, cap. XVIII, Y. 21 e seguenti; quella, siccome data ai leviti, 


che si accenna nel libro 


i Che abita nello stesse mura, e non professa la tua religione. 


restava per essi tutta quanta e nella propria specie, .là dove questa sì 
potea vendere e convertire in denaro ( V. infr. y. 25), il qual denaro 


si dovea recare a 


Gerusalemme, ed ivi impiegarlo nel bai 
a cui sedevano tutti i membri della famiglia 


nchetto sacro, 
ed i leviti. 


4) Nel luogo eletto da lui, ec. Il samaritano: « Nel luogo che il 


Signore tuo 
V espressione dell’ ebreo : 


ha eletto per farvi abitare il suo nome ». Tale è putt 
t habitare faciat momen suum ibi 


94. Cum autem lon- 
gior fuerit via et locus 
quem elegerit Dominus 
Deus tuus, tibique be- 
. nedixeril, nec potueris ad 
eum hsc cuneta portare, 

25. Vendes omnia, et 
in pretium rediges, por- 
tabisque manu tua, ct 
proficiseéris ad locum 
quem elegerit Dominus 
Deus tuus ; 

26. Et emes ex cá- 
dem pecunia quidquid 
tibi placuerit, sive ex 
armentis sive ex ovibus, 
vinum quoque et sice- 
ram, et omne quod de- 
siderat anima tua, et 
comedes coram Domino 
Deo tuo, et epulaberis 
tu et domus tua, 

27. Et levites qui 


intra portas tuas est. 


Cave ne derelinquas 
eum, quia non habet 
aliam parlem in pos- 
sessione tua. 

28. Anno tertio sepa- 
rabis aliam decimam ex 
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2A. Ma se il viaggio sarà trap- 
po lungo per andare al luogo 


eletto * dal Signore Dio tuo, ed - 


egli ti avrà data benedizione co- 
piosa, e nom potrai portare ogni 
cosa, i 

25. Venderai tutto, e lo coü- 
vertirai in denaro, e lo porterai 
colle tue mani, andando al luo- 
go eletto dal.Signore Dio tuo; 


26. E collo stesso denaro com- 
prerai quel che ti piacerà, o buoi 
o pecore, e vino e sicera ?, è 
tutto quel che più appetisci, e 
mangerai al eospetto del Signore 
Dio tuo, e farai banchetto ta 
e la tua famiglia, 


27. E il levita che abita iw 
tro le tue porte. Guarda di non 


. dimenticarlo , perocché egli non 


ha altra porzione de’ tuoi beni. 


28. Il terzo anno scparerai 
un'altra decima? di tutta la tua 


+) Al luogo eletto, ec. ; il samaritano: « Al luogo che il Signore 


Dio tuo ha eletto per farvi abitare il suo nome »; 


bitare 
3) s 


erai un’ altra decima — s 


DUI, ut ha 


dt in luogo di E95, ut ponat, che si legge nell' ebreo. 
sicera — et siceram ; sopra ciò vedi Levit. x. 9 


bis aliam decimam ; V e- 


: « Educes ornem decimam ». Il p. Calmet è d' avviso che qui si 


tratti della stessa sj 
24; con questa 


ie di decima, la quale è comandata nei yy. 22, 25, 
differenza , osserva il Martini, che ne’ due primi 


anni dopo l'anno sabatico, questa decima portavasi al tabernacolo per 
farne banchetto } nel terso poi e nel sesto anno questa decima non si 
portava al tabernacolo, ma si consumava nel luogo dove ciascuno abi- 
tava, — Credono altri che la decima di cui si parla adesso sia differente 
dalle altre due, e che questa si dovesse Ael i non pel saero ban- 
<hetto, come la seconda, nè in favore dei soli lcviti , come la prima, 


anti l'era 
yr 
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omnibus que nascun- 
tur tibi eo tempore, 


. et repones intra januas 


tuas. 

29. Venietque levi- 
tes, qui aliam non ha- 
bet partem nec posses- 
sionem tecum, et pere- 
grinus ac pupillus et 
vidua, qui intra portas 
tuas sunt, et comedent 
et saturabuntur, ut be- 
nedicat tibi Dominus 
Deus. tius in cunctis 
operibus manuum tua- 
rum quz feceris. 
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entrata di quel tempo, e la ri- 
porrai nella tua casa. 


29. E verrà il levita, che non . 
ha altra porzione nè altro fondo 
tra voi, e il forestiero e il pu- 
pillo e la vedova, che abitano 
dentro le stesse mura eon te, 
e mangeranno' e si sazieranno , 
affinchè il Signore Dio tuo ti 
benedica in tutte le opere che 
farai colle tue mani. : 


ma in sostentamento de’ poveri, de’ pellegrini, de’ pupilli e delle vedove. 
Laonde Giuseppe. (lib. 1v. Antiquitatum, cap. vm, edit. sepe cit.) fa 
dire espressamente a Mosè: « caic derrate tatc dvatv ds &couc éxdatov 
mposimov teletv, 75v uiv Tolg devitae , Thv d'étipav mpòs tic ivo- 
zia, tpitnv mpòs dvvaig xaTà TÒ ÉT0g tTpitov avupiperv eis Fravéi- 
pnow tiv oravitovimr, quuatti te ynpas xat mag dppavoîts — 
Oltre le due decime che già ho imposto agare in ciascun anno, 
I una pei leviti, l'altra pel banchetto sacro, si dovrà pagarne una terza 
«ogni tre anni, per distribuirla agli indigenti, ed alle vedove e a tutti 
i pupilli ». ° 
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Dell’ anno sabatico ; del servo ebreo che non vuole esser liberato. 
Usura tollerata verso gli stranieri. Cura de’ poveri. 
Primogeniti degli animali da consacrarsi al Signore, e da mangiarsi. 


1. Septimo anno fa- 
cies remissionem , 

2. Que hoc ordine 
celebrabitur: Cui debe- 
tur aliquid ab amico, 
vel proximo , ac fratre 
suo, repetere non po- 


4. Il settimo anno farai la 
remissione ' , i 

2. La quale si adempirà i 
questo modo: Colui che ha qual- 
che credito con un amico, o 
prossimo, o fratello suo, non 
potrà ripeterlo =, perchè questo 
3 Farai la remissione di tutti i debiti. 
2) 3k /Non potrà ripeterlo. Al principio dell’ anno sabatico , seconde 
l'opinione comune, rimanevano estinti tutti quanti i debiti di qualsi- 
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terit (4), quia annus re- 
missionis est Domini. 
5. A peregrino et ad- 
vena exiges; civem et 
propinquum — repetendi 
non habebis potestatem. 


4. Et omnino índigens 
et mendicus non erit 
inter vos , ut benedicat 
tibi Dominus Deus tuus 
in terra quam traditu- 
rus est tibi in posses- 
sionem. 

9. Si tamen audieris 
vocem Domini Dei tui, 
et custodieris universa 


que jussit, et que ego. 


hodie precipio tibi, be- 
nedicet tibi, ut polli- 
citus est. 

6. Fenerabis genti- 
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è Panno della remissione del 
Signore. 

5. Potrai esigere il tuo dal 
forestiero, e da colui che è ve- 
nuto d'altronde ad abitare con 
te '; non avrai diritto di. farti 
pagare dal concittadino e prossi- 
mo tuo. 


A: E generalmente non sarav- 


vi tra voi nissun povero ^, o che 
chieda limosina , affinchè ti bene- 
dica il Signore Dio tuo nella 
terra di cui egli ti darà il p 
sesso. ; 


5. Purchè tu ascolti la voce 
del Signore Dio tuo, e faccia 
tutte le cose ch’ egli comanda, 
e le quali io oggi ti annunzio, 
egli ti benedirà, conforme ha 
promesso. 


6. Tu. impresterai? a molte 


(a). Lettres de quelques Juifs, t. 1v, p. 247. 


voglia natura, ‘e l'eecezione che alcuni fanno dell' imprestito è confutata 
chiaramente nel y. 9. Questo era privilegio proprio della nazione; onde 
non ne godeva altri che l’ Ebreo e il proselito di giustizia, divenuto 
Ebreo di religione; tutti gli stranieri n' erano esclusi ( Martini). x Vo- 
gliono altri che Mosé qui non comandi di rimettere pece i debiti 
ogni sette anni, e di non esigerli più oltre, ma solamente intimi che 
nel settimo anno, il quale era il sabatico, non si esigano i debiti da- 
gli indigenti, perchè nell’anno sabatico, in cui non si percepiva dalle 
campagne aleun provento, essi non erano atti allo sborso; laonde in 
questo anno si dovea concedere ad essi una dilazione. Ma nell’anno se- 
guente in cui potevano nuovamente ripigliare la coltura de'loro campi, 
era nuovamente lecito il domandare la estinzione del debito ( Vedi Mi- 
chaelis, Jus Mosaic., part. ni. S. 157 ). 

1) Ad abitare con te, (si aggiunga) e non professa la tua religione, 

2) Y /Missun povero. Fate in maniera per quanto è possibile che non 
sieno mendichi tra voi, sollevando e aiutando quelli che per qualche 
accidente cadono in miseria, Egli è certo che tutto il sistema della le- 
gislazione di Mosè tende ad impedire che il poesie minuto non fosse di- 
vorato da’ ricchi ( Martini). % Secondo alcuni interpreti, questo è il 
senso del versetto: Quantunque sembri derivar danno a voi col non 
esigere i debiti, ovvero col rimetterli il settimo anno; tuttavia non pa- 
tirete indigenza, perchè Iddio vi benedirà, ec. 

3) Impresteraì — Fenerabis, il qual verbo della Volgata propria» 
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Matth. v. 42. À : 
,; peuperi, et dabis mu- 


Luc. vi. 34. 


Ex.xxxv.10. 


Lev. xxv. 2. 


velg. 
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bus mulüs, et ipse a 


nullo accipies mutuum. 
Dominaberis nationibus 
plurünis, et tui nemo 
dominabitur. 

7. Si unus de fratri- 
bus tui» qui morantur 
intra portas civitatis tue, 
«in terra quam Dominus 
Deus tuus daturus est 
tibi , ad paupertatem ve- 
nerit, non obdurabis cor 
tuum, nec contrahes ma- 
num, 

8. Sed aperies eam 


tuum quo eum indigere 
exeris. 
Pa Gn ne forte sub- 
répat tibi impia cogi- 
fatio , et dicas in cor- 
de tuo: Appropinquat 
septimus anpus remis- 
sionis: et avertas ocu- 
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genti, e non prenderai in pre» 
stito da veruno. Avrai dominio 
sopra molte nazioni, e nissuno 
avrà dominio sopra di te. 


7. Se uno de' tuoi fratelli , il 
quale abita dentro le mura della 
tua patria, nella terra che il Si- 
gnore Dio tuo ti darà, si è ri- 
dotto in povertà, non indurerai 
il cuor tuo, nè ritirerai la tua 


mano , 
8. Ma l'allargherai col povero, 
e gli quel che tu co- 


nosci che gli abbisogna. 


9. Bada di non lasciarti preoc- 
cupare da un empio pensiero, 
onde tu dica in cuor tuo': E 
vicino l'anno settimo di remis- 
sione: e non degni di uno sguar- 
do il povero tuo fratello ^, non 


mente significherebbe, presterai ad usura; ma l'ebreo NOIWM, signi 
fica semplicemente, mutuum dabis — presterai come si legge nel y. 8; 
e in questo versetto pure esso è contrapposto al verbo seguente O3yn1, 
che la Volgata esprime semplicemente per accipies mutuum — prenderai 
in prestito. È lo stesso verbo sotto due forme differenti, e si vuole che 
siguifichi egualmente e il semplice prestito e il prestito ad usura; or 
vió appunto prova che esso significa non più l’ uno che l’altro. 3 L'u- 
nione di questo versetto coll’ antecedente così viene dal Martini: 
Sc tu sarai fedele a Dio e rimetterai i debiti il settimo anno, egli ti 
farà ricco, e tu non avrai bisogno degli altri, ma potrai dare aiuto 
anche alle genti straniere. Gli Ebrei indarno da queste parole inferi- 
scono , che sia loro permessa l’ usura verse le nazioni; im è si 
parla qui del puro imprestito, come apparisce dal contrapposto: e non 
prenderai in prestito da veruno. 

1) Onde tu dica in cuor tuo ; l'ebreo alla lettera: « Ne sit verbum 
in corde tuo Belial », vale a dire, verbum iniquum, ovvero iniqua cogi- 
fatio. — Bada dall' aprire adito nel tuo cuore a un pensiero così empio 
qual sarebbe quello di dire, ec. 

2) E non î di uno squardo, ee.; l'ebreo alla lettera: « E non 
sia maligno il tuo occhio verso il tuo fratello povero, ec.». ( Ciò vuol 
dire: Tu non sii maligno, invidioso verso il tue fratello. Nostro Si- 
gnore ha usato più volte questo ebraismo, come Matth. xx. 15: .fn 
Oculus tuus nequam cst quia ego bonus sum? — Drach ). : 


los tuos a peupere fra- 
tre tuo nolens ej quod 
postulat mutuum com- 
modare, ne clamet con- 
tra te ad Dominum, et 
fiat tibi in peccatum; 

40. Sed dabis ei, nec 
ages quippiam callide 
in ejus necessitatibus 
sublevandis , ut benedi- 
cat tibi Dominus Deus 
tuus in omni tempore , 
et in cunctis ad que 
manum miseris. 

11. Non déerunt pau- 
peres in terra habitatio- 
nis tue: idcirco ego pre- 
cipio tibi ut aperias ma- 
num fratri tuo egéno et 
pauperi , qui tecum ver- 
satur in terra. 

19. Cum tibi vendi- 
tus fuerit frater tuus he- 
brzus, aut hebrea, et 
sex annis servierit tibi, 
in septimo anno dimit- 
tes eum liberum (9) ; 

15. Et quem liberta- 
te donaveris, nequaquam 
vacuum abire patiéris , 

: A4. Sed dabis . viati- 
cum de gregibus et de 
area et torculari tuo, 
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volendo imprestargli quel ch’ ei 
domanda, affinchè non alzi egli 
le grida al Signore contro di te, 
e tu non ti faccia reo di gran 
peccato ; . 


10. Ma gli darai volentieri *, 
e non ti diporterai con astuzia 5 
quando fa d' uopo di provvedere 
alle sue indigenze, affinchè ti 
benedica il Signore Dio tuo in 
ogni tempo, e in tutto quello 
che tu intraprenda. 


44. Non mancheranno poveri 
nella terra dove tu abiterai: per 
questo io ti comando di allar- 
gare la mano verso il tuo fra- 
tello necessitoso e povero, che 
teco dimora nella stessa terra. 


19. Quando sarà stato vendu- 
to a te un tuo fratello ebreo, 
o una sorella ebrea, dopo che 
ti avrà ‘servito per sei anni, il 
settimo anno li rimetterai in li- 
bertà; 

15. E quelli a cui dai liber- 
tà, non permetterai che se ne 
vadano colle mani vote, 

14. Ma darai loro per viatico ? 
qualche cosa de’ tuoi greggi e 
del tuo granaio e del tuo stret- 


e Lettres de quelques Juifs , t. 1v, p. 229. 


Ma gli darai volentieri ciò che ei desidera. 
E non ti diporterai con astuzia ; 1° ebreo : 


ida dalle 
e con pena. 


T 


« E il tuo animo non 


gli darai »; vale a dire, non gli darai di mal animo 
itano : «E tulla vi sarà di maligno nel tuo animo 


quen. gli darai (ciò che ei desidera), ec. ». 
3) 3k Darai loro per viatico — dabis viaticum ; l'ebreo alla lettera : 


« Liberaliter impones collo ejus », 
cum, Il verbo dell’ ebreo, p. pro 


come l'arabo UT e quindi ornare. donis. 


d os astrazione di idea, donabis 


ilmente significa collari ornare, 
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ibus Dominus Deus 


Y9l&- tuus benedixerit tibi. 


13. Memento quod et 
ipse servíeris in terra 
JEgypti, et liberaverit 
te Dominus Deus tuus; 
et idcirco ego nunc prz- 
cipio tibi. 

16. Sin autem dixe- 
rit: Nolo. égredi, eo 
quod diligat te et do- 


mum tuam , et bene sibi 


apud te esse sentiat: 
17. Assumes sübulam 
et perforabis aurem ejus 
in janua domus tuz, et 
serviet tibi usque in zter- 
num: ancille quoque si- 
militer. facies. 
. 48. Non avertas ab 
eis oculos tuos quando 
dimiseris eos liberos, 
quoniam juxta merce- 
dem mercenarii per sex 
annos servivit tibi, ut 
benedicat tibi Dominus 
Deus tuus in cunctis o- 
peribus quz agis. 
1») Dach... Dio... 
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toio, daché riguardo a queste 
cose il Signore Dio tuo ti ha 
data benedizione '. 

45. Ricordati che tu. ancora 
fosti schiavo nella terra d' Egitto, 
e il Signore Dio tuo ti liberò, e 
per questo io ti fo adesso questo 
comando. 


16. Ma se quegli dirà: lo 
non voglio andarmene, perchè 
vuol bene a te e alla tua casa, 
e conosce di star bene con te: 


17. Prenderai uma lesina, e 
forerai l orecchia di lui alla por- 
ta della tua casa, ed ei ti servirà 
per sempre: lo stesso farai 
alla schiava. 


48. Quando li metterai in li- 
bertà, non guardarli di mal oc- 
chio 3, dappoichè , come un mer- 
cenario che lavora per la mer- 


‘cede, ha egli a te servito per 


sei anni, affinchè il Signore Dio 
tuo ti benedica in tutto quello 
che fai. . 


ti ha data benedizione — quibus Dominus .... 


benedixerit ; l'ebreo alla lettera, RUN, quod Dominus, cc.; il samaritano 


Cy K2J , secundum quod. 


2) Vedi nell’ Esodo, xx1, 6. 3 Ma riguardo alle donne è generale opi- 
nione degli interpreti che si omettesse la cerimonia di forar loro l'o- 
recchio. E perciò le parole del versetto: Lo stesso farai alla schiava, 
si intendono a tenore del y. 14, vale a dire: Non lascerai andare la 
schiava senza darle per viatico qualche cosa con che possa sussistere. 

3) sk IVon guardarli di mal occhio, ma sta attento a' loro bisogni: 
Essi meritano le tue cure, dappoiche come un mercenario, ec. L^ ebreo 
si esprime cosi: « Non considera come cosa dura il rimandarlo libero 
dalla tua casa — nam duplicem mercedem mercenarii servivit tibi sex an- 
nis; » vale a dire, poiché per sei anni ti apprestò la medesima opera 
che apprestata ti avrebbero due mercenarii, e di questi due sarebbe 
stato d nob per eseguire ciò che egli eseguì. E a vero dire, più 

vosa è la condizione dello schiavo che quella del mercenario , c da 

i maggior travaglio si suole richiedere, 


19. De primogenitis 
que nascuntur in ar- 
mentis et in ovibus tuis, 
quidquid est sexus ma- 
sculini, sanctificabis Do- 
mino Deo tuo. Non o- 
peraberis in primogenito 
bovis, et non tondebis 
primogenita ovium. 

20. In conspectu Do- 
mini Dei tui comedes ea 
per annos singulos, in 
loco quem elegerit Do- 
minus , tu et domus tua. 

24. Sin autem habue- 
rit maculam, vel claudum 
fuerit, vel czcum, aut in 
aliqua parte deforme, vel 
debile, non immolabitur 
Domino Deo tuo. 

92. Sed intra portas 
urbis tuz coinedes illud; 
tam mundus quam im- 
mundus similiter vescen- 
tur eis , quasi caprea et 
cervo. 

25. Hoc solum ob- 
servabis, ut sanguinem 
eorum non comedas, sed 
effundes in terram quasi 
aquam. 
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19. Consacrerai al Signore 
Dio tuo tutti i primogeniti ma- 
schii che nascono da’ tuoi armenti 
e dalle tae pecore. Non mette- 
rai al lavorò il primogenito del 
bue, e non toserai i primogeniti 
delle pecore '. 


20. Nel cospetto del Signore 
Dio tuo li mangerai * ogni anno, 
tu e la tua famiglia, nel luogo 
eletto dal Signore ?. 


21. Ma se avrà qualche di- 
fetto, o sarà zoppo, o cieco, 
o deforme in qualche parte, o 
stroppiato ^, il primogenito non 
sarà immolato al Signore: Dio 
tuo 5. 

22. Ma lo mangerai dentro le 
porte della tua città; tanto l’ uo- 
mo. mondo come l' immondo ne 
mangeranno egualmente , come 
si fa della capra e del cervo. . 


* 

25. Solamente osserverai di 
non mangiare del loro sangue, 
ma lo spargerai come | acqua 
per terra. 


*) * Questi primogeniti essendo dovuti a Dio, era considerata come 
cosa ingiusta il voler trarne profitto prima di offerirli ( Martini ). 


Li erai, ec. Ciò non si dee intendere 


dei primogeniti presi 


v 
alla lettera, 1 quali appartenevano al Signore ( Exod. xin. 2), ma dei 
primogeniti accennati ( supr. cap. xt. y. 17), i quali erano destinati 


ai banchetti di religione. 


3)- Nel luogo eletto dal Signore ivi ricevere le tue obblazioni. 
i) O deforme in qualche parte » ibeplus l'ebreo alla lettera: 


Si erit) omnis macula mala ; vale a dire: Se avrà alcun vizio o di- 


etto, qualanque egli sia. La particella 0, aut, ressa nella Volgata,- 
manca nell’ ebreo , e si legge bel samaritano, TR TN 


5) Non sarà immolato 


S. Bibbia. Vol. II. Testo. 


Signore Dio tuo, e non gli sarà offerto in 


$8 
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CAPO XVI. 


Le tre feste di Pasqua, della Pentecoste e de' Tabernacoli. 
Del creare giudici giusti, e del fuggire le occasioni d’ idolatria. 


41. Observa mensem 
novarum frugum et ver- 
ni primum temporis, ut 
facias Phase Domino 
Deo tuo, quoniam in 
isto mense eduxit te 
Dominus Deus tuus de 
ZEgypto , nocte. 

9. Immolabisque Pha- 
se (a) Domino Deo tuo 
de ovibus et de bobus, 
in loco quem elegerit 
Dominus Deus tuus ut 
habitet nomen ejus ibi. 

5. Non comedes in eo 
panem fermentatum; se- 
ptem diebus comedes, 
absque fermento , affli- 
ctionis panem , quoniam 


4. Osserva il mese della nuova 
messe, che è il primo della pri- 
mavera', affin di celebrare la 
Pasqua in onore del Signore 
Dio tuo, perchè in questo mese 
il Signore Dio tuo ti trasse dal- 
l'Egitto di notte tempo. 


2. E immolerai al Signore Dio 


tuo la Pasqua * in pecore e in 


buoi, nel luogo eletto dal Signo- 
re Dio tuo? pel suo culto. 


5. Non mangerai colla Pasqua 
pane fermentato; per sette giorni 
mangerai il pane di afflizione 4, 
senza lievito, perchè tu con pau- 
ra uscisti dall’ Egitto 5, affinchè 


(a) S. Slip. prop., pars 1, n. 49. 


+) Che è il 


primo della primavera ; l'ebreo porta solamente: « Os- 


serva il mese di Abib, ovvero il mese delle spighe novelle» (o sia ver- 


deggianti ) ( Exod. xui. 4 ). 

3) foc lerai..... la Pasqua, e celebrerai questa solennità pel corso 
di sette giorni facendo sacrifizii in pecore, ec. 3X Mosè col nome di 
—— intende qui tutte le vittime pasquali, e primo l’agnello; se- 
condo , le altre ostie ordinate da Dio (Num. xxvi. 19. a. 24). Si 
offerivano ancora nelle feste di Pasqua delle ostie pacifiche da molti 

r divozione, delle quali di poi pena Di queste ostie paci- 

he alcuni credono che vada inteso il luogo di s. Giovanni (xvin. 
28) dove dice che gli Ebrei non entraron nel pretorio per non conta- 
minarsi, e per poter mangiare la Pasqua, cioè le ostie pacifiche che 
solevano oflerire in tempo di Pasqua ( Martini). 

3) Dio tuo — Deus tuus; queste voci non sono nell'ebreo, ma si 
trovano nel samaritano che dice: « Quem elegit Dominus Deus tuus ». 

4) 3k Pane di afflizione, sì perché era una memoria delle afflizioni 
sofferte in Egitto, e dell'agitazione. in cui si trovarono la notte della 
loro partenza, sì perchè questo pane è realmente men saporito, e più 
grave allo stomaco ( Martini). 

5) Usciti dall’ Egitto ; i Settanta aggiungono ( iv arovdz, in festina» 


in pavore egressus es 
de /Egypto; ut memi- 
neris diei egressionis 
tua: de /Egypto omni- 
bus diebus vitz tuz. 

4. Non apparebit fer- 
mentum in omnibus ter- 
minis tuis septem die- 
bus, et non remanebit 
de carnibus ejus quod 
immolatum est vespere 
in die primo, usque 
mane. 

3. Non poteris im- 
molare Phase in quali- 
het urbium tuarum, quas 
Dominus Deus tuus da- 
turus est tibi ; 

6. Sed in loco quem 
elegerit Dominus Deus 
tuus ut habitet nomen 
ejus ibi, immolabisPhase 
vespere ad solis occa- 
sum, quando egressus 
es de /Egypto. 
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ti ricordi della tua uscita dall E- 
Gitto per tutti i giorni della tua 
vita. 


A. Non si vedrà lievito dentro 
de’ tuoi confini per sette giorni, 
e delle carni della vittima, im- 
molata il primo di alla sera *, non 
ne resterà fino alla mattina. 


5. Non potrai immolare la 
Pasqua in qualsisia delle tue 
città =, le quali saran date a te 
dal Signore Dio tuo; 


6. Ma sì nel luogo eletto dal 
Signore Dio tuo pel suo culto 
immolerai la Pasqua la sera al 
tramontar del sole, nel tempo di 
tua uscita dall’ Egitto ?. 


tione — in fretta), e questo è il vero significato del testo, MEN, che è 
tradotto cosi nell’ Esodo xit. 11. 


j Ala sera — vi 
2) 3k. In qualsisia 


ere ; il samaritano: Inter duas vesperas. 
lle tue città, ec. L' agnello pasquale era un sa- 


9; e perciò non altrove poteva immolarsi se non nell’ atrio del 


fabernacolo, ovvero del tempio. Gli Ebrei dicono che dovevano ancora 
bruciarsi le viscere e il grasso ( Martini). 

3) Nel tempo di tua uscita dall Egitto ; Y ebreo: « Nel tempo, nel- 
l' ora di tua partenza dall’ Egitto ». Si scorge da questo versetto che l' ob- 
bligazione di fare la Pasqua cominciava dalla notte del 14.° giorno del 
mese, poichè di notte tempo cominciarono gli Ebrei a partire dal- 
l'Egitto, e nella notte del 14 al 15 ciascuno avea di già immolata 
la ua, L'ora ordinaria, ma che era solo stabilita per convenzione, 
era al denise del sole del giorno 14, in guisa che allorquando si 
prevedeva l'impossibilità di fare la Pasqua con tutto il popolo, se ne 
anticipaya l'ora. Nostro Signore ha adoperato così, mangiando la Pa- 
squa nella notte dal giovedì al venerdì dell’ anno di sua gloriosa passio- 
ne, e perciò egli fece dire al padrone della casa: Tempus meum prope 
est ( Matth. xxvi. 18) — Il mio tempo è vicino; non vi stupite adunque 
sc fuori dell'ordinario io fo la Pasqua da questa sera ( Drack ). 
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7. Et coques, et com- 
edes in loco quem e- 
legerit Dominus Deus 
tuus, maneque consur- 
gens vades in taberna- 
eula tua. 

8. Sex diebus com- 
edes azyma; et in die 
septima, quia collecta 
est Domini Dei tui , non 
facies opus. 

9. Septem hebdoma- 
das numerabis tibi ab 
ea die qua falcem in 
segetem miseris ; 

10. Et celebrabis diem 
festum Hebdomadarum 
Domino Deo tuo (4, 
oblationem. spontaneam 
manus tuz, quam offe- 
res juxta benedictionem 
Domini Dei tui: 

11. Et epulaberis co- 
ram Domino Deo tuo, 
tu, filius tuus et filia 
tua, servus tuus et an- 
cilla tua, etlevites qui 
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7. E la cuocerai, e la man- 
gerai nel luogo eletto dal Si- 
gnore Dio tuo, ela mattina al- 
zandoti anderai.a casa tua '. 


8. Per sei giorni mangerai 
gli azzimi ; e il settimo giorno 
non lavorerai ^, perchè è la so- 
Jenne raunanza in onor del Si- 
gnore Dio tuo ?. 

9. Conterai sette settimane dal 
dì in cui porrai la falce nella 
messe 4; 


40. E celebrerai la festa delle 
Settimane in onor del Signore 
Dio tuo, colla obblazione sponta- 
nea che tu farai di tue facoltà 5, 
a proporzione del bene che’ ha 


‘dato a te il Signore Dio tuo: 


11. E farai banchetto 5 dinanzi 
al Signore Dio tuo, tu e il tuo 
figliuolo e la tua figlia, il tuo 
servo e la tua serva, e il levita 
che abita dentro le tue porte, 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v, p. 77. 


1) 3k. E. la mattina alzandoti, ec. Era adunque permesso, a chi non 
poteva trattenersi più lungamente, di andarsene a casa sua la mattina 
stessa del dì di Pasqua; moltissimi nondimeno passavano nello stesso 
luogo tutti i sette giorni ( Martini). 

2) Mon lavorerai — non facies opus (servile); il samaritano dice: 
« Non farai alcuna opera (servile ) >». 

3) L'ebreo: « Perchè è il giorno della conclusione, che è una festa 
consacrata al Signore tuo Dio ». . 

4) % Dal di in cui porrai la falce, ec. Il secondo giorno di Pasqua 


si offerivano le primizie dell’orzo, e sette settimane do 


il secondo 


giorno di Pentecoste si offerivano quelle del grano ( V. Levit. xxm. 


15) (Martini). 


5) L' obblazione..... che tu farai di tue facoltà ; oppure: P obbla- 
zione ..... del travaglio delle tue mani; con ciò si intendono le primi- 
zie del frumento ( Levit. xxi. 17 ). 

6) Farai banchetto — epulaberis ; l'ebreo « Et letaberis — e farai 


allegrezza ». 


est intra portas tuas, 
advena ac pupillus et 
vidua qui morantur vo- 
biscum , in loco quem 
elegerit Dominus Deus 
tuus ut habitet nomen 
ejus ibi; 

19. Et recordaberis 
quoniam servus fueris 
in ZEgypto, custodies- 
que ac facies quz prz- 
cepta sunt. 

43.Solemnitatem quo- 
que Tabernaculorum ce- 
lebrabis per septem dies, 
quando collegeris de area 
et torculari fruges tuas; 

14. Et epulaberis in 
festivitate tua, tu, filius 
tuus et filia , servus tuus 
et ancilla, levites quo- 
que et advena , pupillus 
ac vidua, qui intra por- 
tas tuas sunt. 

15. Septem diebus Do- 
mino Deo tuo festa ce- 
lebrabis, in loco quem 
elegerit Dominus ; be- 
nedicetque tibi Dominus 
Deus tuus in cunctis 
frugibus tuis et in omni 
opere manuum tuarum, 
erisque in letitia. 

46. Tribus vicibus per 
annum apparebit omne 
masculinum tuum in con- 
spectu Domini Dei tui 
in loco quem elegerit, 
in solemnitate Azymo- 
rum, in solemnitate He- 
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il forestiero e il pupillo e la ve- 
dova che dimoran tra voi, nel 
luogo eletto dal Signore Dio tuo 
per istabilirvi il suo culto; 


42. E ti ricorderai come tu 
fosti schiavo in Egitto ', e os- 
serverai e farai le cose che ti 
sono ordinate. 


15. Celebrerai parimente la 
solennità de’ Tabernacoli per set- 


‘te giorni, finita la raccolta ela 


vendemmia; 


44. E farai banchetto in que- 
sta tua solennità, tu e il tuo fi- 
gliuolo e la figlia, il tuo servo 
e la serva, il levita parimente 
e il forestiero, il pupillo e la 
vedova, che abitano dentro le tue 

rie. 

15. Celebrerai questa festa in 
onor del Signore Dio tuo per 
sette. giorni nel luogo eletto dal 
Signore; e il Signore Dio tuo 
ti darà benedizione in tutti i frutti 
della tua terra, e in tutte le 
opere delle tue mani, e sarai 
consolato. 


46. Tatti i tuoi maschii tre 
volte l'anno si presenteranno al 
cospetto del Signore Dio tuo 
nel luogo eletto da lui, nella 
solennità degli Azzimi , nella so- 
lennità delle Settimane e nella 
solennità de’ Tabernacoli. Non 


*) In Egitto; il samaritano : « Nel paese di Egitto ». 


Ex.xxm. 15. 
XXXIV. 20. 
Eccli. xxxv. 
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Avanti l'era hdomadarum et in so- 


evene. velg. si presenteranno al Signore colle 


Jemnitate Tabernaculo- 
rum. Non-apparebit ante 
Dominum vacuus; 

17. Sed offeret unus- 
quisque secundum quod 
habuerit, juxta benedi- 
ctionem Domini Dei sui 
quam dederit ei. 

18.. Judices et magi- 
stros constitues in omni- 
bus portis tuis, quas Do- 
minus Deus tuus dede- 
rit tibi; per singulas tri- 
bus tuas, ut judicent po- 
pulum justo judicio , 

49. Nec in alteram 
partem declinent. Non 
aecipies personam, nec 
munera, quia munera 
exezcant oculos sapien- 
fum, et mutant verba 
justorum. — 

20. Juste quod ju- 
stum est persequéris , 
mt vivas et possideas 
terram quam: Dominus 
Deus tuus dederit tibi. 

91. Non plantabis lu- 
cum et omnem arborem 
juxta altare Domini Dei 
tui (€); 

99. Nec facies tibi 
neque conslitues sta- 
tuam; que odit Domi- 
nus Deus tuus. 


mani vote; 


17. Ma ognuno farà offerta 
secondo le sue facoltà , e secon- 
do la benedizione datagli dal 
Signore Dio suo. 


18. Tu metterai de’ giudici e 
de’ magistrati* ju tutte le porte 
delle città, che ti saran date dal 
Signore Dio tuo, e in ciascuna 
delle tue tribù, affinchè giudi- 
chino il popolo con buona giu- 
stizia, 

19. E non propendano verso 
una delle parti. Tu non sarai 
accettator di persone, nè di do- 
mativi, perocchè i donativi aece- 
cano gli occhi de’ saggi, e alterano 
il linguaggio de’ giusti. 


20. Amministrerai la giustizia 
da giusto =, affinchè tu possa vi- 
vere, e possedere la terra che 
il Signore Dio tuo ti avrà dato. 


24. Non pianterai boschetto, 
nè alcun albero? presso all’ altare 
del Signore Dio tuo; 


. 99. Non ti fabbricherai nè eri- 
gerai alcun simulacro; questi sono 


in odio al Signore Dio tuo. 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. 1v, p. 200. 


1) De 


magistrati, in chreo sciotherim ( V. la Dissertazione sugli uffi- 


ziali della corte e degli eserciti dei re ebrei, vol. m Dissert. pag. 181). 


3 


jj L'ebreo in altra maniera: « Non seguirai che la giustizia v. 
è ^ 


L' ebreo: « Non pianterai bosco di veruna sorta 


». 
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. Scelta della vittima. Pene della idolatria, 
Nelle difficoltà ‘gravi si ricorra al sommo sacerdote e al suo consiglio. 


Quello che dovrà osservare il re che sarà eletto. 


4. Non immolabis Do- 
mino Deo tuo ovem et 
bovem, in quo est ma- 
cula aut quippiam vitii, 
quia abominatio est Do- 
mino Deo tuo. 

2. Cum reperti fue- 
rint apud te intra unam 
portarum tuarum, quas 
Dominus Deus tuus da- 
bit tibi, vir aut mulier, 
qui faciant malum in 
conspectu Domini Dei 
tui, et transgrediantur 
pactum illius , 

9. Ut vadant et ser- 
viant diis alienis, et ado- 
rent eos, solem et lu- 
nam et omnem militiam 
celi, que non precepi; 

4. Et hoc tibi fuerit 
nuntiatum , audiensque 
inquisieris diligenter, et 
verum esse repéreris, 
et abominatio facta est 
in Israel; 

5. Educes virum ac 
mulierem, qui rem sce- 
leratissimam perpetra- 


4. Non immolerai al Signore 
Dio tuo una pecora o un bue, 
che abbia. qualche macchia o 
difetto, perchè è cosa abbomi- 
nevole agli occhi del Signore 
Dio tuo. 

2. Quando si troverà presso 
di te, dentro una di tue città 
date a te dal Siguore Dio tuo, 
o uomo o donna, che facciano 
il male al cospetto del Signore 
Dio tuo, e trasgrediscano il suo 
patto, 


5. E vadano a servire agli déi 
stranieri, e gli adorino , 1l sole, 
la luna e tutta la milizia del cie- 
lo, che io non ho comandato ; 


A. Ove ciò sia a te riferito, 
e avrai fatto diligente ricerca 
sopra quello che hai udito, e 
avrai trovato che è la verità, e 
che tale abbominazione è stata 
fatta in Israele ; 

5. Condurrai l' uomo o la don- 
na, €he han fatta cosa si scel- 
lerata, alle porte della tua città ', 


1) % Li condurrai dinanzi a'giudici, i quali stavano a render 


ragione presso le porte d'o 


i città. In ciascuna di queste eravi um 


sinedrio , o consiglio di ventitrè giudici; ne’ villaggi, dove fossero meno 
di centò venti uomini, vi era un magistrato di tre persone. L'una e 
Y altra adunanza era composta di sacerdoti , leviti ed Ebrei nobili, ricchi, 
saggi e senza difetto di corpo o di spirito. Le sentenze pronunziate 
contro de’ rei si eseguivano fuori delle porte ( Martini ). 
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runt, ad portas civitatis 
tue, et lapidibus ob- 
ruentur. 

6. In ore duorum aut 
trium testium peribit qui 
interficietur; nemo. oc- 
cidatur, uno contra se 
dicente testimonium. 

7. Manus testium pri- 
ma interficiet eum, -et 
manus reliqui populi ex- 
trema mittetur, ut au- 
feras malum de medio 
tui. 

8. Si difficile et am- 
biguum apud te judi- 
cium esse perspexeris 
inter sanguinem et san- 
guinem , causam et cau- 
sam, lepram et lepram, 
et judicum intra portas 
tuas videris verba va- 
riari, surge et ascende 
ad locum quem elegerit 
Dominus Deus tuus; 

9. Veniesque ad sa- 
cerdotes levitici generis, 
et adjudicem qui fuerit 
illo tempore, quaeresque 
ab eis, qui indicabunt 
tibi judicii veritatem. 


T 
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e saran sepolti sotto le pietre. 


6. Sul deposto di due o di 
tre testimonii perirà colui che è 
degno di morte. INissuno sarà 
ucciso , quando un solo testimo- 
ne parla contro di lui. 

7. Y testimonii saranno i primi 
a dar di mano ad ucciderli, e 
all' ultimo vi darà mano tutto il 
resto del popolo, affin di togliere 
il male dalla tua società. 


8.. Se in qualche negozio che 
pende dinanzi a te vedrai della 
difficoltà e ambiguità tra sangue 
e sangue, tra causa e causa, tra 
lebbra e lebbra ', e vedrai che 
varii sono i sentimenti dei giadici 
della tua città*, partiti e va al 
luogo eletto dal Signore Dio tuo; 


9. E ti porterai da’ sacerdoti 
della stirpe di Levi, e dal giu- 
dice che risiederà in quel tem- 
po ?, e li consulterai, ed eglino 
ti faranno scorta a giudicare se- 
condo la verità. 


Tra lebbra e lebbra ; l'ebreo: « Tra piaga e piaga ». Il P Calmet 
avviso che sotto queste parole, tra s 


e sangue, si debbano 


comprendere tutte le cause criminali; sotto le altre, tra eausa e causa, 
sieno notate tutte le cause civili; e sotto le ultime, fra lebbra e leb- 


bra, tutte le leggi cerimoniali relative alle legali i 


urità: 


2) L'ebreo in allra maniera: « Tra il sangue e il sangue, ec...) 


che sono i soggetti ordinarii delle contestazioni nelle tue 


porte ». 


3) L' ebreo in altra maniera: « Ti porterai dai sacerdoti della stirpe 
di Levi, ovvero dal giudice che governerà in quel tempo». Il 7. 12 
nell’ ebreo distingue espressamente tra sacerdoti e giudici. Si recavano 
dai sacerdoti per le cause che risguardavano la religione, e dal giudice 


per le cause civili, 
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40. Et facies quod- 
cumque dixerint qui prz- 
sunt loco quem elege- 
rit Dominus, et docue- 
rint te 

11. Juxta legem ejus; 
sequerisque sententiam 
eorum; nec declinabis 
ad dexteram, neque ad 
sinistram. 

12. Qui autem super- 
bierit, nolens obedire 
sacerdotis imperio , qui 
eo tempore ministrat 
Domino Deo tuo, et 
decreto judicis , morie- 
fur homo ille, et au- 
feres malum de Israel. 

15. Cunctusque po- 
pulus audiens timebit , 
ut nullus deinceps in- 
tumescat superbia. 

14. Cum ingressus 
fueris terram quam Do- 
minus Deus tuus dabit 
tibi, et posséderis eam, 
habitaverisque in illa, 


10. E tu farai tutto quel che 
ti avran detto quelli che. presie- 
dono nel luogo eletto dal Signo- 
re', e quel che ti avranno in- 
segnato ; 

11. Secondo la legge di lui; 
e seguirai il loro parere; e non 
torceraì a destra, nè a sinistra. 


19. Chi poi si leverà in su- 
perbia, e non vorrà obbedire al 
comando del sacerdote, che è 
in quel. tempo il ministro del 
Signore Dio tuo, nè al decreto * 
del giudice, costui sarà messo 
a morte, e toglierai il male da 
Israele. 

45. E tutto il popolo all’ udire 
tal cosa ne concepirà timore, 
affinchè nissuno in appresso si 
levi in superbia. 

14. Quando tu sarai entrato 
nella terra che sarà data. a te 
dal Signore Dio tuo , e ne sarai 
in possesso, e l’ abiterai, e dirai: 
Io mi creeró un re?, come lo 


*) Il samaritano legge: « Nel luogo che ha eletto il Signore Dio 


tuo ». 


2) Nè al decreto, ec. La Volgata porta et.decreto, e così pure il 


.samaritamo ; l' ebreo e i Settanta leggono aut; ciò che indica la di- 
stinzione dei due tribunali, secondo la diversità delle cause. 
3) 3k Fo mi ereerb un re. Vogliono alcuni comentatori che questa 
legge intorno la elezione del re non sia dettata da Mosè , ma bensì ag- 
iunta alle prescrizioni di lui dalla mano de' sacerdoti, dopo ]' età di 
alotnone. Ma dalla stessa maniera colla quale si esprime il sacro testo : 
Quando tu sarai entrato nella terra.... e U abiterai , ec. , chiaramente 
apparisce che qu legge fu intimata mentre il popolo d'Israele dimo- 
rava ancora nel campo. In oltre dalle parole: E dirai: Fo mi creer) un 
re, ec., si rileva che la persona la quale intimò questa legge, supponeva 
una cosa contraria alle sue brame e al suo sentimento ; e quindi ; come 
si esprime il Clerc, avvisa per lo innanzi il popolo di eiò che conve- 
niva praticare, se mai avvenisse di crearsi un re, lo che temeva che 
avvenisse. Pertanto il legislatore ebreo non approva la mutazione dello 
state teocratico nella regia podestà, ma fin d'ora premetto i suoi rege- 
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et dixeris: Constituam 
super me regem sicut 
habent omnes per cir- 
cuitum nationes , 

15. Eum constitues 
quem Dominus Deus 
tuus elegerit de numero 
fratrum tuorum. Non 
póteris alterius gentis 
hominem regem facere , 
qui non sit frater tuus (4). 

16.Cumque fuerit con- 
stitatus, non multiplicabit 
sibi equos, nec reducet 
populum in /Egyptum, 
equitatus numero suble- 
vatus, presertim cum 
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hanno le altre nazioni circonvi- 
eine , 


15. Creerai quello che sarà 
stato eletto dal Signore' Dio 
tuo del numero de' tuoi fratelli. 
Non potrai alzare al regno un 
uomo d' altra nazione , e che non 
sia tuo fratello. 


16. E quando egli sarà stato 
messo in possesso, mon raunerà 
moltitudine di cavalli, e non ri- 
condurrà il popolo in Egitto, 
fatto ardito per la molta sua ca- 
valleria*, avendovi particolar 


(a) Rép. erit., 1. livres des Rois , art, Demknde d'un roi par les 
Israclites. 


lamenti, affinché non fosse dannosa agli Ebrei quella forma di stato & 
cui la volontà del popolo avrebbe aspirato. E chi meglio di Mosé po- 
teva prevedere quello stato futuro delle pubbliche cose, e temperarne la 
forma, di Mosè che così addentro conosceva J'animo incostante e mo- 
bile degli Israeliti e l' indomito amore di novità e lo spirito proclive 
alla imitazione de’ costumi e riti stranieri? Samuele pertanto, allorchè in 
sulle prime si dimostrò renitente al volere degli Ebrei che si cercavano 
un re, non ha operato così perchè questa legge mosaica gli fosse igno- 
ta, o perchè la podestà regia fosse contraria alla teocrazia mosaica, ma 
perchè sapeva che Mosè l'avea soltanto permessa , e non riconosciuta per 
una forma di regime al teocratico superiore. 

1) 3k Che sarà stato eletto dal Signore, ec. Così fa di Saule e di Da- 
vide, la stirpe del quale continuò sul trono d’ Israele in virtà della pro- 
messa fatta da Dio allo stesso Davide ( Martini). : 

2) L' ebreo: « Non ricondurrà il popolo in Egitto per moltiplicare i 
cavalli »; vale a dire, non presenterà motivo di ritornare iu Egitto per 
ivi far compera di cavalli, T eavalli erano assai rari presso gli Israeliti 
e ne' paesi vicini, ma se ne faceva commercio in Egitto (11. Heg. x. 28). 
3k Colà non doveano recarsi gli Ebrei per non ricadere ne’ costumi e- 
ye » @ riportare nella terra di Chanaan la idolatria. Il Michaelis reca 

i questa legge un secondo motivo, vale a dire, che il re treppo al- 
lettato dalla bellezza e vicinanza della terra di Gessen, e insieme dalla 
brama di pascere comodamente i suoi cavalli, non ripetesse colle armi 
quella avita possessione degli Israeliti, e non Ja aggiugnesse al suo re- 
gno a fine di traslocarvi una colonia. Ma il legislatore ebreo, memore 
dell’ antica ospitalità, non voleva che si recasse agli Egizii quest’ ol- 
traggio , che potea riuscir dannoso anche ai re di Palestina, ridestando 
la gelosia dei sovrani d' Egitto, e provocando perpetua guerra fra le due 
mazioni. Nè dallo iare in cavalli proveniva incomodo agli abi- 
tanti della Palestina stessa, la quale è paese sparso di monti scoscesi € 


Dominus praceperit vo- 
Lis ut nequaquam am- 
plius per eamdem viam 
revertamini. © 

47. Non habebit uxo- 
res plurimas , quz alli- 
ciant animum ejus , ne- 
que argenti et auri im- 
mensa pondera. 

18. Postquam autem 
sederit in solio regni sui, 
describet sibi deutero- 
nomium legis hujus in 
volumine, accipiens e- 
xemplar a sacerdotibus 
Jeviticae tribus; 

49. Et habebit secum 
legetque illud omnibus 
diebus vite sua, ut di- 
scat timere Dominum 
Deum suum, et custo- 
dire verba et cxremo- 
mias ejus qux in lege 
precepta sunt; 

90. Nec elevetur cor 
ejus in superbiam super 
fratres suos , neque de- 
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mente comandato il Signore di 
non tornare mai più a battere 
quelle strade. 


17. Non avrà gran numero di 
mogli , le quali lo facciano tra- 
viare', nè immensa quantità di 
oro e di argento. 


48. E quando ci si sarà assiso. 


sul suo trono reale, egli scri- 
verà per suo uso un doppio esem- 
plare? di questa legge in un vo- 
lume, copiandola dall’ originale 
datogli dai sacerdoti della tribù 
di Levi; 

49. E lo terrà presso di sè, 
e lo leggerà tutti i giorni della 
sua vita , ‘affinchè impari a teme- 
re il Signore Dio suo, e ad 
osservare: le sue parole e le sue 
cerimonie comandate nella legge; 


20. Affinchè il suo cuore non 
si levi in superbia contro de’ suoi 


fratelli, ed egli non pieghi a 


di valli precipitose; onde più utile e più frequente si ritenne l'uso 
degli asini, che di gran mole e a greggi numerosi si solevano pascere 
in quelle contrade. 

) Le quali lo facciano traviare ; Y ebreo: « Affinchè l' animo suo non 
si allontani da me (ut non recedat animus suus a me)». 3 Qui il le- 
gislatore non proibisce ai re la poligamia; così Davide ebbe più d' una 
moglie: solo ne vieta il gran numero; così Salomone ha trasgredito 
questo precetto non solo , ma il seguente pure di non avere immensa 

uantità di oro e di argento ( Ved. D. August. Quest. 27 in Deuter.). 
È ciò è vietato per togliere la cagione di opprimere e serra il po- 
polo; onde, nel libro n1 dei Re, xn. 4, il popolo si querela del giogo 
durissimo di Salomone; è vietato insieme , affinchè l' animo dei re non 
si levi ad orgoglio, e non si disciolga nel lusso, come avvenne dello 
stesso Salomone. Per vero dire, Davide esso pure accumulò somme im- 
mense ; ma ciò fu perchè servisse al decoro della religione. 

2) Un doppio esemplare; questa versione è secondo l'ebreo , che 
p duplum legis. Molti ciò intendono di tutto il Pentateuco, altri 
del Deuteronomio soltanto. 


Avanti Pera 
€ronol. volg 
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clinet in partem dexte- 
ram, vel sinistram, ut lon- 
go tempore regnet ipse 
et filii ejus super Israel. 


DEUTERONOMIO. 


destra, nè a sinistra, affinchè 
regni per molto tempo * egli e 
i suoi figliuoli = sopra Israele. 


1) Affinchè regni per molto tempo — ut longo tempore regnet ; Ve- 
breo: Ut prolonget dies suos super regnum suum ; il samaritano : super 


sedem regni sui. 


2) * gii e i suoi figliuoli. Così avvenne a Davide, nella famiglia 
i 


del quale 
da Mosè ( Martini ). 


regno rimase ereditario ; lo che è qui predetto tacitamente 


CAPO XVIII. 


I sacerdoti e i leviti in cambio delle possessioni hanno le obblazioni e i 
sacrifizii. Si fugga ogni superstizione. Del Profeta verace che sarà 
mandato, Il falso profeta si uccida. Come si discerna il vero dal falso. 


4. Non habebunt sa- 
cerdotes et levita, et 
omnes qui de eádem tribu 
sunt, partem et here- 
ditatem cum reliquo I- 
srael, quia sacrificia Do- 
mini et oblationes ejus 
comedent. 

2. Et nihil aliud ac- 
cipient de possessione 
fratrum. suorum; Domi- 
nus enim ipse est here- 
ditas eorum, sicut locutus 
est illis. 

$. Hoc erit judicium 
sacerdotum a populo et 
ab his qui offerunt vi- 
ctimas : sive bovem sive 
ovem immolaverint, da- 
bunt sacerdoti armum ac 
ventriculum ; 


1. I sacerdoti e i leviti, e tutti 
quelli che sono della stessa tribü, 
non avranno porzione né eredità 
col rimanente d' Israele , peroc- 
chè vivranno de’ sacrifizii del Si- 
guore e delle offerte ' che a lui 
son fatte. 


2. E non avranno altra cosa 
di tutto quel che posseggono i 
loro fratelli; perchè lo stesso 
Signore egli è la loro eredità, 
conforme ha detto ad essi. 


5. Ecco il diritto de’ sacerdoti 
riguardo al popolo e a quelli 
che offeriscono delle vittime : se 
immolano un bue o una pecora , 
daranno al sacerdote la spalla 
e il petto* ; 


)») Fivranno ..... delle offerte, ec. ; Vebreo: « della loro possessione », 
vale a dire, delle decime e primizie. 

2) L'ebreo: « Questo è il diritto de’ sacerdoti, che questi riceveranno 
dal popolo , da tutti quelli che immolano un animale, sia questo un bue 
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4. Primitias frumenti, 
vini et olei, et lanarum 
partem ex ovium ton- 
$ione. 

5. Ipsum enim elegit 
Dominus Deus tuus de 
cunctis tríbubus tuis ut 
stet et ministret nomini 
Domini ipse et filii ejus 
in sempiternum. 

6. Si exierit. levites 
ex una urbium tuarum 
ex omni Israel, in qua 
habitat, et voluerit ve- 
nire, desiderans locum 
quem elegerit Dominus, 

7. Ministrabit in no- 
mine Domini Dei sui, 
sicnt omnes fratres ejus 
levite , qui stabunt eo 
tempore eoram Domino. 

8. Partem ciborum 
eamdem accipiet quam 
et exteri, excepto eo 
quod in urbe sua ex 
paterna ei successione 
debetur. ‘ 


ovvero una 
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4. Le primizie del frumento , 
del vino e dell'olio*, e una 
parte delle lane alla tosatura delle 
pecore. 

3. Perocchè il Signore Dio 
tuo lo ha eletto da tutte le tue 
tribù, perchè egli assista dinanzi 
a lui, ed eserciti il ministero 
del Signore ? egli e i. suoi fi- 
gliuoli in perpetuo. 

6. Se un levita esce da una 
delle tue città da qualunque parte 
d' Israele, dove egli abitava, e 
vuol venire per affetto. al luogo 
eletto dal Signore, 


7. Egli farà sue funzioni nel 
nome del Signore Dio suo, come 
tatti i suoi fratelli leviti, che stan- 
no in quel tempo dinanzi al Si- 
gnore. 

8. Avrà la stessa porzione 
di cibo che avranno gli altri, 
senza quello che è dovuto a lui 
di successione paterna nella sua 
patria ?. 


cora. Si darà al sacerdote Ja spalla, ambedue le mascelle 


e il ventricolo ». Il p. Calmet è d'avviso che Mosè qui parli non de’ sa- 
crifizii pacifichi che si offerivano nel tempio, e de’ i solo si dovea 
la spalla destra e il petto, ma degli animali che gli Israeliti uccide- 
vano per loro uso nelle loro città, secondo le cose già dette nel Levi- 
per ti cap. xviL Tuttavia qui l’ espressione è differente, e denota il sa- 
crifizio, 

1) 3€ Ze primizie del frumento, del vino, ec. Di queste si è altrove 
arlato : elle furon fissate tra la quarantesima e la sessagesima parte 
i quello che uno raccoglieva di vino, grano, ec., c si pagavano in 

danaro (Martini). 

2) Il samaritano : « Perchè egli assista dinanzi al Signore vostro Dio, 
lo serva, e benedica in suo nome ». : 

3) Senza quello che è dovuto, ec. ; V ebreo in altra maniera: « Senza 
avere iguuide a quello ch' ei può avere delle cose vendibili distribuite 
alle famiglie ». 3k Si parla d'un levita, il quale desideri per divozione 
di servire fuori del tempo del sua turno, o per lungo spazio di tempo, 
© per tutta la vita, nel tabernacolo. Mosè ordina che ei sia ricevuto c 
alimentato come gli altri leviti che sono all’attual servigio in quel tempo 
( Martini ). 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1451. 


Lev. xx. 27. 


1 Reg. xxvi. 
7. 
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9. Quando ingressus 


fueris terram quam Do- 

minus Deus tuus dabit 

tibi, cave ne imitari ve- 

lis abominationes illarum 
ntium ; 

10. Nec inveniatur in 
te qui lustret filium su- 
um aut filiam ducens per 
ignem , aut qui haríolos 
Sciscitetur, et observet 
somnia atque auguria, 
nec sit maleficus , 

11. Nec incantator, 
nec qui pythones con- 
sulat, nec divinos, aut 
querat a mortuis veri- 
fatem ; 

42. Omnia enim bzc 
abominatur Dominus, et 
propter istiusmodi sce- 
lera delebit eos in in- 
troitu tuo. 

13. Perfectus eris, et 
absque macula cum Do- 
mino Deo tuo. 

44. Gentes iste qua- 
rum possidebis terram, 
augures et divinos au- 
diunt, tu autem a Domino 
Deo tuo aliter institu- 
tus es. 
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9. Allorchè tu sarai entrato 
nella terra che ti sarà data dal 
Signore Dio tuo, guardati dal 
volere imitare le abbominazioni 
di quelle genti; 


10. Nè siavi tra voi chi per 
purificare il figliuolo o Ja figlia * 
li faccia passare pel fuoco: o 
chi interroghi gli indovini, e dia 
retta a'sogni e agli augurii», 
nè chi faccia uso de’ malefizii, 


11. Nè chi faccia uso dei sor- 
tilegi, nè chi consulti i pitonici 
o gli astrologi, nè cerchi di sa- 
pere da’ morti la verità; 


42. Imperocchè il Signore * 
ha in abbominazione tutte queste 
cose, e a causa di queste scel- 
leraggini egli sterminerà quelle 
genti nel tuo ingresso. 

45. Tu sarai perfetto, e sen- 
za macchia‘ rispetto al Signore 


: Dio tuo. 


44. Quelle nazioni delle quali 
tu occuperai la terra, danno retta 
agli áuguri e agl’ indovini, ma 
tu in altro modo sei stato disci- 


plinato * dal Signore Dio tuo. 


1) x Per pre il figliuolo, ec. — qui lustret filium, ec.; Ve- 


breo : « Qui 


ium suum aut filiam per ignem traducat ». Si intende la 


consacrazione. e la immolazione de’ figli, che si bruciavano in onore 


Moloch. 


2) Non si conosce precisamente quale maniera di divinazione vogliono 


significare i termini dell’ ebreo. 
3) Il Signore (il samaritano aggiugne) Dio tuo. 
Senza macchia; l'ebreo in altra maniera: « Tu devi essere intera- 


4 


mente dedicato al Signore Dio tuo ». 
5) In altro modo sei stato disciplinato , cd hai appreso ad ascoltare 
soltanto il Signore Dio tuo, e coloro che ti parlano da parte sua. 
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15. Prophetam de gen- 
te tua et de fratribus 
tuis, sicut me, suscitabit 
tibi Dominus Deus tuus; 
ipsum audies, 

16. Ut petisti a Do- 
mino Deo tuo in Horeb, 
quando concio congre- 
gata est, atque dixisti: 
Ultra non audiam vocem 
Domini Dei mei, etignem 
hunc maximum amplius 
non videbo, ne moriar. 


47. Et ait Dominus 
mihi: Bene omnia sunt 
locuti. 

18. Prophetam susci- 
tabo eis de medio fra- 
trum suorum similem tui; 
et ponam verba mea in - 
ore ejus, loqueturque ad 
eos omnia que przce- 
pero illi. 

19. Qui autem verba 
ejus, que loquetur in no- 
mine meo, audire nolue- 
rit, ego ultor existam. 

20. Propheta autem, 
qui arrogantia deprava- 

1) Della tua nazione e ‘el 
lettera: De medio tui, de 
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45. Il Signore Dio tuo ti man- 
darà un Profeta della tua na- 
zione e del numero de’ tuoi fra- 
telli*, come me; lui ascolterai, 


16. Secondo quello che tu 
domandasti al Signore Dio tuo 
presso l Horeb, quando tutta 
la moltitadine era adunata, e di- 
cesti: Che io non senta più la 
voce del Signore Dio mio, e 
che io non vegga più questo 
fuoco grandissimo, perchè 10 non 
muoia. 

17. E il Signore mi disse: 
Hanno in tutto parlato bene. 


48. Un Profeta farò loro na- 
scere di mezzo a'loro fratelli 
simile a te; e in bocca a lui 
porró le mie parole, e ad essi 
riporterà tutto quello che io gli 
comanderò. 


19. Chiunque poi non vorrà 
ascoltar le parole che egli nel 
nome mio annunzierà, proverà 
le mie vendette. 

20. Ma se un profeta, corrotto 
da arroganza, vorrà annunziare 


numero de’ tuoi fratelli; l'ebreo alla 


fratribus tuis ; il samaritano : De medio fra- 


frum tuorum. I Giudei, del tempo di Gesù Cristo, non dubitavano 

unto che in questo luogo Mosè non parlasse del Messia (Joan. vi. 14). 
E Pietro si spiega in gal termini nel primo discorso che tenne nel 
tempio (det. im. 22). Veggasi la Dissertazione sulla no di Mosè 


intorno al profeta promesso da Dio (vol. n. Dissert. pag. 310 ). 3k Tut- 
tavia non iamo degno di riprensione il senso di coloro i quali sti- 
mano che to luogo riguardi principalmente e immediatamente Cristo, 


non però lui solo. Perciocchè in tal guisa questo luogo ottimamente ri- 
mane connesso coi precedenti; e chiara apparisce la ragione per cui 
gli Israeliti non debbano aver ricorso agli áuguri ed ai malefici, vale 
a dire, perchè Iddio susciterà profeti da’ quali possano sentire la ve- 
rità, e specialmente quell’ unico Profeta, scopo di tutti gli altri, cui 
dovevano ascoltare gli Isracliti come lo stesso Mosè. 


Avanti l'era 
cronol. volg. 


I I. 
Joan, 1. 45. 
Act. n. 22. 


Ex. xx. 19. 


Joan. 1. 45. 
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tus voluerit loqui in no- 
mine meo qua ego non 
precepi illi ut diceret, 
aut ex nomine alienorum 
deorum, interficietur. 
21. Quod si tacita 
cogitatione respónderis: 
Quomodo possum intel- 
ligere yerbum quod Do- 
minus non est locutus? 
29. Hoc habebis si- 
um: Quod in nomine 
Domini propheta ille 
preedixerit et non eve- 
nerit , hoc Dominus non 
est locutus, sed per 
tumorem animi sui pro- 
pheta confinxit ; et idcir- 
co non timebis eum. 
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nel nome mio quello che io non 
gli ho comandato di dire, o par- 
lerà a nome degli déi stranieri, 
sarà messo a morte. 


21. Che se il tuo pensiero ti 
suggerisce: Come posso io cono- 
scere che il Signore non ha det- 
ta quella parola ? 


99. Eccoti il segno: Se quel- 
lo che il profeta ha predetto 
nel nome mio non sia avvenuto, 
il Signore non ha parlato, ma. 
il profeta per la sua superbia 
ha inventata tal cosa, e perciò 
tu nol temerai. 


CAPO XIX. 


Città di rifugio. Proibizione di trasportare i termini. 
Punizione dei falsi testimonii. Pena del taglione. 


1. Cum disperdiderit * 
Dominus Deus tuus gen- 
tes quarum tibi traditu- 
rus est terram, et pos- 
séderis eam , habitave- 
risque in urbibus ejus 
et in zdibus, 

9. Tres civitates se- 
parabis tibi in medio 
terre quam Dominus 
Deus tuus dabit tibi in 
possessionem , 

5. Sternens diligenter 
viam; et in tres equa- 

+) In tre parti — in tres e 


sprime la voce equaliter; ma 1l senso la suppone. Un interprete, 


4. Allorehé il Signore Dio 
tuo avrà annichilate le genti 
delle quali la terra darà egli a 
te, e quando tu ne sarai in pos- 
sesso , e abiterai in quelle città 
e in quell case, 


2. Separerai tre città nel mez- 


‘zo del paese di cui il Signore 
' Dio tuo daratti il dominio, 


5. E appianerai diligentemente 
le strade; e in tre parti 1 divi- 


liter partes; il testo ebraico "a 
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lier partes totam terre — derai tutto il continente della iin l'era 
tue provinciam divides, tua terra, affinchè colui che è xen ia 


ut habeat e vicino, qui 

propter homicidium pro- 

fugus est, quo possit eva- 
re. 

4. Hxc erit lex ho- 
micidz fugientis , cujus 
vita servanda est:Qui per- 
cusserit proximum suum 
nesciens, et qui heri 
et nudiustertius nullum 
contra eum odium ha- 
buisse comprobatur , 

5. Sed abiisse cum 
eo simpliciter in silvam 
ad ligna ezdenda, et in 
succisione lignorum se- 
curis fugerit manu, fer- 
rumque lapsum de ma- 
nubrio amicum ejus per- 
cusserit et occiderit , hic 
ad unam supradictarum 
urbium confugiet, et vi- 
vet, 

6. Ne forsitan proxi- 
mus ejus, cujus effusus 
est sanguis , dolore sti- 
mulatus , persequatur et 
apprehendat eum, si lon- 
gior via fuerit, et per- 
cutiat animam ejus qui 
non est reus mortis, quia 
nullum contra eum qui 


fuggiasco per ragion di omiei- 
dio ' , abbia vicino un luogo dove 
potere scampare. 


4. Questa sarà la legge ri- 


guardo all omicida che prende 


la fuga, di cui dee salvarsi la 


vita: Se uno ha ferito il suo. 


prossimo per accidente, e non 
si prova che ieri o ieri l'altro 
avesse odio alcuno contro di 
quello , 

5. Ma che era andato eon lui 
semplicemente nel bosco a ta- 
gliar delle legna, e nel tagliarle 
gli era fuggita di mano la scure, 
e il ferro uscito del manico avea 
percosso e ucciso il suo amico, 
questi si rifugierà in una delle 
sopraddette città , e.sarà salvo, 


6. Affinchè per disgrazia un 
parente di quello, il sangue di 
cui è stato sparso, stimolato 
dal dolore, non gli tenga dietro, 
e gli metta le mani addosso, 
ove il viaggio fosse lungo, e 
uccida colui che non è reo di 
morte, atteso che non si prova 
che avesse prima alcun odio con- 


tronde dottissimo, vuole che la divisione non fosse eguale, perocchè, 
siccome egli dice, di queste tre città di rifugio, ve ne furono due, Ca- 


des ed 


ebron, nella sola tribù di Giuda, e Sichem nella tribù di 
agent in guisa che non ve ne aveva in tutto il nord della Giudea. , 
a 


egli si dimentica che nel libro di Giosuè, xx. 7, si dice espressa- 


mente che la città di Cades succennata era 


uella di Galilea, nelle 


montagne di Nephthali, e per conseguenza al nord della Giudea. 
1) Per ragion di omicidio involontario e provenuto da sola sventura. 


SS. Bibbia. Vol. II. Testo. 
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occisus est odium prius 
habuisse monstratur. 

7. Idcirco precipio 
tibi ut tres civitates :- 
qualis inter se spatii di- 
vidas. 

8. Cum antem dilata- 
verit Dominus Deus tuus 
terminos tuos, sicut ju- 
ravit patribus tuis, et 
dederit tibi cunctam ter- 
ram quam eis pollicitus 
est, 
9. ( Si tamen custo- 
dieris mandata ejus , et 
feceris que hodie pre- 
cipio tibi, ut diligas 
Dominum Deum tuum, 
et ambules in viis ejus 
omni tempore ), addes 
tibi tres alias civitates, 
et supradictarum trium 
urbium numerum dupli- 
cabis , 

10. Ut non effunda- 
fur sanguis innoxius in 
medio terre quam Do- 
minus Deus tuus dabit 
tibi possidendam , ne sis 
sanguinis reus. 

11. Si quisautem odio 
habens proximum suum, 


3) In 


i distanza tra loro — 
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tro l’ ucciso. 


7. Per questo io ti comando 
di porre queste tre città in pari 
distanza tra loro '. 


8. Quando poi il Signore Dio 
tuo abbia ampliati i tuoi confini, 
conforme giurò a’ padri tuoi, e 
ti avrà data tutta la terra che 
ad essi promise , 


9. (Se però osserverai i suoi 
comandamenti, e farai quello che 
io oggi ti prescrivo, che ami il 
Signore Dio tuo, e nelle vie di 
lui cammini in ogni tempo), ag- 
giungerai a queste tre altre cit- 
tà^, e raddoppierai il numero 
delle prime, 


10. Affinchè non si sparga 
il sangue innocente in seno alla 
terra di cui il Signore Dio tuo 
daratti il possesso, affinchè tu 
non sia reo di effusione di san- 


gue. 
11. Ma se uno portando odio 
al suo prossimo, tenderà insidie 


ualis inter se spatii: queste voci 


non Piga ebreo, ma tale addizione è fondata sul y. 3. 


2) de Agg: ai a queste tre altre città. Mosè qui stabilisce che se 
Dio estenderà il loro dominio fino all’ Eufrate, come 


promesso (sotto 


la condizione però che ei sieno fedeli e obbedienti a lui ), allora fissino 
tre altre città di rifugio per que’ paesi che saranno fuori de’ confini della 
Chananea. Gl’ Israeliti mancarono alla condizione; lo che Mosè avea 
pu preveduto, e quantunque que’ paesi fossero soggetti a Davide e a 

alomone , questi re vi lasciarono gli antichi loro abitatori, e non fu 
necessario di stabilire queste città, perchè il diritto di asilo era pei 
soli Ebrei ( Martini ). 
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insidiatus fuerit vite e- 
jus , surgensque percus- 
serit illum, et mortuus 
fuerit , fugeritque ad u- 
nam da supradictis urbi- 
bus, 

19. Mittent seniores 
civitatis illius, et arri- 
pient eum de loco effu- 
gii, tradentque in manu 
proximi cujus sanguis 
effusus est , et morietur. 


135. Non miseréberis 
ejus, et auferes inno- 
xium sanguinem de I- 
erael, ut bene sit tibi. 

14. Non assumes et 
transferes terminos pro- 
ximi tui, quos fixerunt 
priores in possessione 
tua, quam Dominus Deus 
tuus dabit tibi in terra 
quam acceperis possi- 
dendam. 


1) E seniori della 
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alla vita di lui, e andandogli 
contro, lo ferirà, onde quegli si 
muoia, ed egli siasi rifugiato in 
una delle sopraddette città , 


42. I seniori della patria di 
lui * manderanno a pigliarlo nel 
luogo dove si è rifugiato, e lo 
daranno nelle mani del parente 
di colui del quale fu sparso il 
sangue, ed egli sarà messo a 
morte. 

45. Non avrai compassione di 
lui, e torrai da Israele il reato 
dell’ effusione del sangue inno- 
cente , affinchè tu sii prospero. 

44. Non ismuoverai e non 
trasporterai i termini del tuo pros- 
simo, piantati da quelli che eb- 
bero per l'avanti le possessioni* 
che il Signore Dio tuo darà a 
te nella terra di cui ti farà pa- 
drone. 


ia di lui. Questa circostanza è indicata espres- 


samente nel libro de’ Numeri , xxxv, 24 e 25, e toglie perfettamente 
Y equivoco che qui nasce dalle parole della Volgata, seniores civitatis 
illius. Si potrebbe taluno immaginare che siano i seniori della città di 
rifugio, della quale Mosè ha dianzi parlato, ma sono in vece i seniori 
della città, patria dell'uomo di cui si ragiona in questo e nell' antecedente 
versetto; il testo ebraico lo dice assai chiaramente, e lo confermano 
le le del luogo citato nel libro de’ Numeri, Questi seniori adunque 
Vella patria di lui manderanno a pigliarlo, ec...... porranno ad esame 
la sua causa; e se lo trovan colpevole, lo daranno, cc...... ed egli 
sarà messo a morte ; ma se lo trovano innocente, lo rimanderanno alla 
città di rifugio dove erasi di già ritirato. Sarà messo a morte ; così ap- 
punto legge il samaritano; l'ebreo e la Volgata dicono: Morrà — mo- 
rietur. 

2) Presso gli antichi i termini erano ri ti li divinità sotto 
i nomi di Jupiter terminalis, ec. Quegli che li traslocava, era punito 
di morte come sacrilego, in forza d'una legge di Numa Pompilio. Menu 
condanna il colpevole ad essere disfigurato colla perdita di uno de’ prin- 
cipali membri ( P. Omero, IL xit. 421 e xxi. 405; Virgilio, Georg. 
1. 125; Foyages de Parson en Asie; Maurice, Antiquilés indiennes, 
tom. iv. p. 5305 — Drack). 
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eronol. volg. 
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15. Non stabit testis 
unus contra aliquem, 


. quidquid illud peccati et 
* facinoris fuerit, sed in 
, ore duorum aut trium 


testium stabit omne ver- 
bum. 

46. Si steterit testis 
mendax contra hominem, 
accusans eum pravari- 
cationis , 

17. Stabuntambo, quo- 


rum causa est ante Do- 


minum, in conspectu sa- 
cerdotum et judicum qui 


fuerint in diebus illis;. 


18. Cumque diligen- 
tissime perscrutantes, in- 
venerint falsum testem 
dixisse contra fratrem 
suum mendacium , 

49. Reddent ei sicut 
fratri suo facere cogita- 
vit, et auferes malum 
de medio tui, 

20. Ut audientes ce- 
teri timorem habeant, 
et nequaquam talia au- 
deant facere. 

24. Non miseréberis 
ejus, sed animam pro 
anima, oculum pro oculo, 
dentem pro dente , ma- 
num pro manu, pedem 


pro pede exiges. 
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. 15. Non sarà sufficiente un 
sol testimone contro chicchessia, 
e qualunque siasi il peccato e 
la scelleraggine , ma tutto si de- 
ciderà sul deposto di due o di 
tre testimonii. 


16. Se un falso testimonio si 
presenta per accusare un uomo 
di prevaricazione, 


17. Si presenteranno ambidue 
questi contendenti dinanzi al Si- 
gnore, in presenza de sacerdoti 
e de' giudici che saranno in quel 
tempo ; 

18. E quando questi, dopo di- 
ligentissimo. esame, trovino che 
il testimone falso ha detta bugia 
contro del suo fratello , 


19. Faranno a lui quello che 
egli ba avuto intenzione di fare 
al suo fratello, e torrai l'ini- 
quità di mezzo a te, 

20. Affinché ció udendo totti 
gli altri ne abbian timore, e non 


, abbiano mai ardimento di far cosa 


tale. 

24. Non avrai compassione di 
colui, ma farai ch'egli paghi 
vita per vita, occhio per occhio, 
dente per dente, mano per mano, 
gamba per gamba. 


615 


9445090449096 ^069*95^0P44^0064^09 E hA0095^P^495^^45500904220 9400906009 5008 


CAPO 


XX. 


Leggi per la guerra. Regolamento per gli assedii delle città. 
Maniera colla quale si debbono trattare i Chananei, 


1. Si exieris ad bel- 
lum contra hostes tuos, 
et víderis equitatus et 
currus, et majorem, quam 
tu habeas, adversarii e- 
xercitus multitudinem , 
non timebis eos, quia 
Dominus Deus tuus te- 
cum est, qui eduxit te 
de terra /Egypti. 

2. Appropinquante au- 
tem jam prelio , stabit 
sacerdos ante aciem , et 
sic loquetur ad populum: 

3. Audi, Israel: Vos 
hodie contra inimicos 
vestros pugnam com- 
mittitis ; non pertime- 
scat cor vestrum, nolite 
metuere, nolite cedere, 
nec formidetis eos, 

4.Quia Dominus Deus 
vester in medio vestri 
est, et pro vobis contra 
adversarios dimicabit, ut 
eruat vos de periculo. 

5. Duces quoque per 
singulas turmas,audiente 


1. Se anderaì a far guerra 
a' tuoi nemici, e vedrai la loro 
cavalleria e i cocchi e ‘la mol- 
titudine delle schiere loro più 
grande di quella 'che hai tu, 
non ne avrai paura, perchè teco 
è il Signore Dio tuo, che ti 
trasse dalla terra d' Egitto. 


2. E quando sarà imminente 
la battaglia, il sacerdote ' starà 
alla testa dell’ esercito, e così 
dirà al popolo: 

3. Ascolta, Israele: Voi oggi 
venite alle mani contro i vostri 
nemici; non si turbi il vostro 
cuore >, non temete, non date 
indietro, non ne abbiate paura, 


4. Perocchè il Signore Dio 
vostro è în mezzo a voi, ed ei 
combatterà per voi contro i vo- 
stri nemici, per trarvi da ogni 
pericolo, 

3. Oltre a ciò i capitani? schiera 
per ischiera, udendoli tutte le mi- 


1) Secondo, i rabbini e il Talmud eravi un sacerdote unto per la 


guerra , ion 


mmwo, destinato a questo ufficio 
voce le parole dei yy. 3 e 4, e di suonare la trom 


di ripetere ad alta 


2) Non. si turbi il vostro cuore, ec.; l'ebreo: « Vl vostro cuore non 


si ammolisca; non temete, nè trepidate, e non ispaventatevi al loro aspetto »; 
il samaritano : « Non ispaventatevi, e non trepidate al loro aspetto ». 

3) £ itani; ' ebreo : « Gli scioterim » ( V. la Dissertazione sulla mi- 
liria degli Ebrei, vol. n. Dissert.). 


Avanti l'ora 
cronol.- volg. 
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exercitu, proclamabunt: 
Quis est homo qui z- 
dificavit domum novam, 
et non dedicavit eam ? 
Vadat et revertatur in 
domum suam, ne forte 
moriatur in bello, et 
alius dedicet eam. 

6. Quis est homo qui 
plantavit vineam, et nec- 
dum fecit eam esse com- 
munem, de qua vesci o- 
mnibus liceat ? Vadat 
et revertatar in domum 
suam , ne forte moriatur 
in bello, et alius homo 
ejus fungatur officio. 

7. Quis est homo qui 
despondit uxorem , et 
non accepit eam? Vadat 
et revertatur in domum 
suam, ne forte moria- 
tur in bello, et alius ho- 
mo accipiat eam. 

8. His dictis addent re- 
liqua, et loquentur ad 
populum : Quis estbomo 
formidolosus et corde 
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lizie, grideranno' : V" ha egli al- 
cuno che abbia fabbricata una 
casa, e non l’abbia rinnovata ? 
Se ne vada e torni a casa sua, 
perchè non si muoia egli nella 
zuffa =, e un altro la rinnovi. 


6. V^ ha egli chi abbia pian- 
tata una vigna, e non abbia an- 
cora potuto accomunarla?, sic- 
chè di essa possa mangiar chic- 
chessia? Vada e torni a casa 
sua, affinchè egli per disgrazia 
non si muoia nella battaglia , e 
un altro debba fare quel che a 
lui si apparteneva. 

7. V'ha egli chi abbia fatti 
gli sponsali con una donna, e 
non l’ abbia ancora menata a ca- 
sa? Vada e torni a casa sua, 
affinchè per disgrazia non si 
muoia egli nella battaglia, e un 
altro la sposi. 

8. Dette queste cose, continue- 
ranno e diranno al popolo: 
V? ha egli alcuno pauroso e di 
poco cuore? Vada e torni a 


) L' ebreo: « Gli scioterim parleranno al popolo e gli diranno ». 
2) 3k. Per tal ragione Omero ( Iliade, n. }. 700) compiange la sorte 


di Protesilao che fu astretto a partire per la. guerra di 
fra i Greci cadde ucciso dal ferro nemico : 


roia, e primo 


« E la moglie in Filace derelitta 
Le belle gote lacerava (dugidpupric), e tutta, 
Vedova (*uers)m) del suo re, piangea la casa ». 


(Monti). 


3) E non abbia ancora potuto accomunarla — necdum fecit eam esse 
communem. Pei primi tre anni i frutti erano tenuti per immondi; il 


o anno erano consacrati al Si 


re, ma si riscattavano consu- 


mandone "ee a Gerusalemme; ciò si appella render comune, ac- 


comunare , 


. Poscia la vigna e i fru 


tti suoi erano computati fra le 


cose ordinarie. Le voci: Di essa possa mac giar chicchessia — de 
vesei omnibus liecat , non sono nell’ ebreo, dia usi 


pavido? Vadat et rever- 
tatur in domum suam, 
me pavere faciat corda 
fratrum suorum, sicut 
ipse timore perterritus 
est. 

9. Cumque siluerint 
duces exercitus, et finem 
loquendi fecerint , unus- 
quisque suos ad bel. 
landum cuneos prapa- 
rabit. 

10. Si quando acces- 
seris ad expugnandam 
civitatem, offeres ei pri- 
mum pacem (a). 

41. Si receperit, et 
aperuerit tibi portas, 
cunctus populus, qui in 
ea est, salvabitur, et ser- 
viet tibi sub tributo. 

19. Sin autem fedus 
inire noluerit, et ccpe- 
rit contra te bellum, op- 
pugnabis eam ; 

15. Cumque tradide- 
rit Dominus Deus tuus 
illam in manu tua , per- 
cuties omne quod in ea 
generis masculini est, in 
ore gladii, 

14. Absque mulieri- 
bus et infantibus, ju- 
mentis et czeteris que in 
civitate sunt. Omnem 
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casa sua, affinchè non comuni- 
chi la sua paura a’ cuori de’ suoi 
fratelli , com’ egli è smarrito per 
la paura. 


9. Quando poi i capitani del- 
l’ esercito avran fatto silenzio , 
ciascheduno ordinerà le sue schie- 
re per la battaglia'. 


40. Allorchè ti appresserai ad 
espugnare una città =, le offeri- 
rai prima la pace. 


11. Se l'accetterà, e ti a- 
prirà le porte, tutto il popolo, 
che sarà dentro, sarà salvo, e 
sarà soggetto a te e tuo tributa- 
rio. 

19. Ma se non vorrà venire 
a patti, e comincerà ad agire 
ostilmente, tu vi porrai l’ as- 
sedio ; 

45. E quando il Signore Dio 
tuo l' avrà data a te nelle mani, 
metterai a fil di spada tatti i 
maschii che vi son dentro, 


14. Lasciando le donne e i 
fanciulli e le bestie e tutte le 
altre cose che sono in quella 
città. Tutta la preda la distri 


'(a) Bible vengée , Josué , not. 6. — Lett. de quelq. Juifs, t. 1v, p. 7. 


1) L’ebreo: «I principi dell’ esercito posti saranno alla testa del 


popolo ». 
2) 3. Ad e: 


wna città, ec. In 


e ne’ quattro versetti 


che seguono, si parla di città e di popolo non della terra di Chanaan, 


come ehiaramente è notato nel y. 1 


(Martini ). 


Avanti l' era 
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predam exercitui. divi- 
des , et comedes de spo- 
liis hostium tuorum, qua 
Dominus Deus tuus de- 
derit tibi. 

45. Sic facies cunctis 
civitatibus qua a te pro- 
cul valde sunt, et non 
sunt de his urbibus quas 
in possessionem acce- 
pturus es; 


16. De his autem ci- . 


witatibus quz dabuntur 
tibi, nullum omnino per- 
mitles vivere , 

17. Sed interficies 
in ore gladii, Hethe- 
um videlicet , et Amor- 
rheum et Chananeum, 
Pherezeum et Heva- 
um et Jebuseum, si- 
cut precepit tibi Domi- 
nus Deus tuus (9), 

18. Ne forte doceant 
vos facere cunctas abo- 
minationes quas ipsi 0- 
perati sunt diis suis, et 

eccelis in Dominum 
Deum vestrum (2). 

19. Quando obséde- 
ris civitatem multo tem- 
pore,et munitionibus cir- 
cumdederis ut expugnes 
eam, non succídes ar- 


DEUTERONOMIO. 


buirai ai soldati, e mangerai 
delle spoglie de’ tuoi nemici, do- 
nate a te dal Signore Dio tuo. 


15. Così farai verso tutte quelle 
città le quali sono molto ri- 


‘mote da te, e non sono del nu- 


mero di quelle le quali tu sei 
per avere in tuo dominio ; 


16. Ma di queste città le quali 
ti saranno date, tu non permet- 
terai che veruno rimanga vivo', 


47. Ma li metterai a fil di 
spada, vale a dire gli Hethei 
e gli Amorrhei e i Chananei e 
i Pherezei e gli Hevei e gli 
Jebusei*, come il Signore Dio 
tuo ti ha comandato, 


18. Affinché non vi insegnino 
a fare tutte le abbominazioni che 
eglino hanno praticate verso i 
loro déi, onde voi offendiate il 
Signore Dio vostro. 


19. Quando tu starai lunga- 
mente all’ assedio di qualche cit- 
tà, e l' avrai circondata di mac- 
chine per espugnarla, non tron- 
cherai le piante che danno frutto? 


(a) Bible vengée , Josué, not. 6. — (b) Lettres de quelques Juifs, 


t. iv, p. 7 et 204. 


+) L'ebreo: « Non lasecrai in vita cosa alcuna che respiri ( ullam rem 


habitu preditam ) ». 


2) Gli debere) ; il samaritano ed i Settanta aggiungono, e i Gerge- 
zei. I Settanta pongono questi in ultimo luogo; il samaritano dice: «I 
Chananei , gi Amorrhei , gli Hethei , i Gergezei, i Pherezei, gli He- 


vei , gli Jebusei ». 


3) 3k INon troncherai le piante che danno frutto, cc. ; perciocchè col 
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bores de quibus vesci da mangiare, nè devasterai al- Avanti Tera 
potest, nec securibus | intorno il paese a colpi di E 
per cireuilum debes va- scure, perchè non gli alberi ', " 
Stare regionem , quo- ma gli uomini possono acerescere 
niam lignum est, et non il numero di coloro che fanno 
homo, nec polest bel- a te guerra. 
lantium contra te augere 
numerum (9). 
20. Si qua autem li. — 90. Ma se vi sono piante non 
gna non sunt pomifera, fruttifere , ma salvatiche, e atte 
sed agrestia, et in ce- ‘agli altri bisogni della vita, ta- 
teros apta usus, succi- gliale, e fanne delle macchine”, 
de, et instrue machinas, sino a tanto che t' impadronisca 
donec capias civitatem della città nemica. 
que contra te dímicat. 


(a) Bible vengée, Josué , not. 6. 


troncarle avrebbero gli Israeliti recato maggior danno a se stessi, che 
agli assediati, privandosi in tal guisa dei loro frutti. Tuttavia generale 
era il costume che si troncassero dagli assedianti gli alberi anche frutti- 
E affinchè senza inciampo si accostassero alle mura le macchine mi- 
itari. 

1). Perchè non gli alberi, ec.; così pure banno interpretato i Settanta, 
se non che essi sdopererono la interrogazione, Così ha interpretato l'On- 
kelos. Il testo ebraico è alquanto oscuro e di non facile intelligenza. 
Molti lo spiegano così: Num enim homo est arbor agri, ut veniat a 
conspectu tuo. in obsidione? quasi dir volesse Mosè che gli alberi non 
sono uomini, nè forniti della forza di combattenti, onde potessero entro 
la città raccogliersi, e pugnare eontro gli Israeliti: laonde non ci avea 
motivo che gli Israeliti si scagliassero contro gli alberi, e si studias- 
sero di troncarli e disperderli. 

2) 3k Fanne delle macchine — instrue machinas; Y ebreo : « AEdifi- 
cabis propugnaculum contra civitatem — Farai macchine militari per 
espugnare la città ». 
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Espiazione per un omicidio del quale si ignori l' autore. 
Della donna presa in guerra. Del figlinolo primogenito della donna malveduta, 
Del figliuolo contumace. Di colui che è appeso al legno. 


1. Quando inventum —4. Quando nella terra che il 
fuerit in terra, quam Do- Signore Dio tuo ti darà, egli 
minus Deus tuus datu- avvenga che si trovi il cadavere 
rus est tibi, hominis ca- d’ un uomo ucciso, senza che 
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daver occisi, et igno- 
rabitur czdis reus, 

2. Egredientur majo- 
res natu et judices tui, 
et metientur a loco ca- 
daveris singularum per 
circuitum spatia civita- 
tum ; 

5. Et quam vicinio- 
rem ceteris esse per- 
spexerint, seniores ci- 
vitatis illius tollent vitu- 
lam de armento, que 
non traxit jugum , nec 
terram scidit vomere, 

4. Et ducent eam ad 
vallem asperam atque 
Saxosam, qua nunquam 
arata est, nec sementem 
recepit; et credent in 
ea cervices vitule: 

35. Accedentque sacer- 
dotes, filii Levi, quos 
elegerit Dominus Deus 
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sappiasi il reo dell’ omicidio , 


2. Anderanno i seniori tuoi e 
i giudici' , e misureranno le di- 
stanze di tutte le città che sono 
all’ intorno dal luogo dov è il 
cadavere; 


5. E i seniori di quella città 
che troverassi essere più vicina, 
prenderanno una vitella di branco, 
che non avrà portato giogo , nè 
rotta terra coll’ aratro , 


4. E la condarranno in una 
valle incolta e sassosa*, la quale 
non sia stata arata giammai nè 
seminata?; ed ivi taglieranno il 


capo alla vitella : 


B. E si accosteranno i sacer- 
doti, figliuoli di Levi, eletti dal 
Signore Dio tuo pel suo mini- 


1) I seniori tuoi e i giudici delle vicine città, ovvero, secondo il sa- 


maritano, i seniori e i capitani tuoi, vale a dire, in vece di 


Judices tui , vi si legge 


T55v 
, duces tui; ed à la stessa voce che la 


Volgata esprime per duces nel capo antecedente, yj. 5 e 9. 3€ La pre- 
sunzione dell'omicidio cade sopra la città più vicina, supponendosi che 
alcuno de’ suoi cittadini ne sia reo; onde poi gli anziani di essa deb- 
bono andare colla vittima a purgarsi pubblicamente, e a procurar di 
«muovere dalla loro patria la vendetta di Dio offeso dallo spargimento 
del sangue umano, Tutta cerimonia è attissima a dare un’idea 
dell'orrore che dee aversi dell’ omicidio, ed ella serviva ancora a faci- 
litare sovente lo scoprimento del reo ( Martini ). 

2) In una valle incolta e sassosa, la quale è come il simbolo del- 
l'orrore e della maledizione che si merita l'omicidio. Ma l'ebreo legge 
on oni nachal ethan, e con queste voci propriamente è indicato ri- 
Vus, seu forrens perennis — rivo, 0 torrente che scorre tutto l’ anno. 

3) 3 La ( valle) non sia stata arata giammai, ni^ seminata , 
cioè che non produsse giammai frutto alcuno per opera di coltivatore. 
Secondo l'ebreo, che, come fu veduto , applica questa idea al torrente, 
tale sarebbe il senso : « Il quale (torrente) non mai disecca per modo che 
si possa in qualche stagione dell’ anno coltivare. Perciò il rivo, o torrente 
doveva trasportare colle sue acque l'impuro sangue della vittima offerta 
per l° uccisione dell'uomo ignoto, affinchè nessuna particella di quel 
sangue intingesse la terra o le biade da lei prodotte. 


tuus ut ministrent ei, et 
benedicant in nomine e- 
jus, et ad verbum eorum, 
omne negotium et quid- 
quid mundum vel im- 
mundum est, judicetur; 

6. Et venient majo- 
res natu civitalis illius 
ad interfectum, lavabunt- 
que manus suas super 
vitulam, que in valle 
percussa est, 

7. Et dicent: Manus 
nostre non effaderunt 
sanguinem hune, nec 
oculi viderunt. 

8. Propitius esto po- 
pulo tuo Israel, quem 
redemisti, Domine, et 
ne réputes sanguinem 
innocentem in medio 
populi tni Israel. Et 
auferetur ab eis reatus 
sanguinis ; 

9.. Tu autem alienus 
eris ab innocentis cruore 
qui fusus est, cum fe- 
ceris quod precepit Do- 
minus. 

10. Si egressus fueris 
ad pugnam contra ini- 
micos tuos, et tradide- 
rit eos Dominus Deus 

' tuus in manu tua, ca- 
ptivosque duxeris , 

11. Et videris in nu- 

mero captivorum mulie- 
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stero, e per dar la benedizione 
nel nome di lui, secondo il giu- 
dizio de’ quali si finisca ogni 
affare', e si determini quel che 
sia mondo o immondo; 


6. E si accosteranno i seniori 
della città. al corpo morto, e 
laveranno le loro mani sopra la 


vitella uceisa nella valle, 


7.E diranno: Le nostre mani 
non hanno sparso questo sangue, 
nè gli occhi nostri han veduto. 


8. Sii propizio al tuo popolo 
d' Israele, riscattato da te, o Si- 
gnore, e questo sangue inno- 
cente non sia sopra il popol tuo 
d' Israele. Così non saranno più 
rei del sangue; 


9. E tu non renderai conto 
del sangue sparso dell' innocente, 
quando avrai fatto quel che ha 
comandato il Signore. 


10. Se tu sarai andato a com- 
battere contro de’ tuoi nemici , 
e il Signore Dio tuo gli avrà 
dati nelle tue mani, e gli avrai 
fatti prigionieri , 


11. E vedendo nel numero 
de’ prigionieri una bella donna’, 


1) X Secondo il giudizio de’ quali si finisca ogni affare — et ad ver- 


bum eorum, omne 
sit omnis lis et omn 


otium , ec.; l'ebreo legge: « Secundum os eorum 
plaga »; vale a dire, essi pronunzieranno legal- 


mente intorno ad ogni genere di quistioni e controversie. 


2) f Vedendo 


verso 


una bella donna, ec., s' intende una donna 


Avanti l'era 


cronol. 
1 


volg. 


451. 


Avanti l'era 
eronol. volg. 


1451. 


^ 


620 


rem pulcram, et ada- 
maveris eam , volueris- 
que habere uxorem, 

19. Introduces eam 
in domum tuam (9) : que 
radet cesariem, et cir- 
cumcidet ungues , 

15. Et deponet ve- 
stem in qua capta est; 
sedensque in domo tua, 
flebit patrem et matrem 
suam uno mense; et 
postea intrabis ad eam, 
dormiesque eum illa, 
et erit uxor tua, 

14. Si autem postea 
non sederit animo tuo, 
dimittes eam liberam, 
nec vendere poteris pe- 
cunia, nec opprimere per 
potentiam , quia humi- 
liasti eam. 

45. Si habuerit homo 
uxores duas, unam di- 
lectam et alteram odio- 
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e le porrai affetto, e bramerai 
di averla per moglie , 


19. Tu la menerai a casa tua: 
ed ella si toserà la chioma, e si 
taglierà le: unghie' , 


45. E deporrà il vestito col 
quale fu presa*; e standosi in 
casa tua, piangerà il padre e la 
madre sua per un ‘mese ; e di 
poi tu sarai suo. marito, ed 
ella sarà tua moglie. 


14. Che se in appresso non 
ti desse più nel genio, la ri- 
manderai ‘libera? , e non: potrai 
venderla per denaro, nè oppri- 
merla con prepotenza, perchè 
tu la umiliasti. 


15. Se un uomo avrà due mo- 
gli, l'una amata, l’altra mal- 
veduta^, ed elle abbiano avuto 


(a) Bible vengée , Deut. , not. 5. 


straniera appartenente non ai popoli di Chanaan, ma ad altre nazioni, 
Le Chananee per nessun titolo si verse avere in moglie, ciò proibendo 


la legge , atteso il pericolo di se 


de’ loro costumi, 


uzione alla idolatria , e la perversità 


1) Si toserà la chioma, e si taglierà le unghie, come si fa nei giorni 


del lutto. Da ciò si argomenta che le donne solevano lasciarsi venire le 
unghie molto grandi; e questo costume non è senza esempio. X Ma 
alcuni comentatori ebrei spiegano il verbo del testo nel senso contrario, 
cioè per lasciarsi crescere le unghie , An, ed essa lascerà crescere 
le sue unghie. Così osserva il sig. Drach, e così fra gli altri spiegano 
Onkelos e Saadias, : 

2) Era costume presso gli antichi, che le donne le quali si trova-' 
vano nell' armata, si adornassero nel miglior modo possibile avanti la 
battaglia , onde rendersi benevoli i loro vincitori in caso di sconfitta. 
Auferinnm cultu, dice Ovidio, de Remedio, 1. 545 ( Drach ). 

) 3k. La rimanderai libera, ec. Anche in questo luogo è permessa 
una specie di ripudio I" impedire i mali maggiori, ancor più facili ad 
accadere , trattandosi di donna straniera, che riguardo ad una della 
stessa nazione ebrea ( Martini). 

4) L' altra malveduta ; il termine dell' ebreo ANUW non significa sol- 
tanto odiosa, ma altresì minus amata ( Drach ). 


sam, genuerintque ex 
eo liberos, et fuerit fi- 
lius odiosa primogeni- 


tus , 

16. Volueritque. sub- 
stantiam inter filios suos 
dividere, non poterit fi- 
lium dilecte facere pri- 
mogenitum et praferre 
filio odiosz, 

17. Sed filiam odio- 
se agnoscet primoge- 
nitum, dabitque ei de 
his que habuerit cuncta 
duplicia; iste est enim 
principium liberorum e- 
jus, et huic debentur 
primogenita. 

18. Si genuerit ho- 
mo filium contumacem 
et protervum , qui non 
audiat patris aut matris 
imperium, et coercitus 
obedire contemserit , 

19.Apprehendenteum, 
et ducent ad seniores 
eivitatis illius et ad por- 
tam judicii , 

20. Dicentque ad eos: 
Filius noster iste pro- 
tervus et cóntumax est , 
monita nostra audire con- 


1) L ebreo alla lettera: « Non 
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da lui de'figliuoli, e il figlio 
di quella che è malveduta sia 
il primogenito , 


16. S? ei vorrà dividere i suoi 
beni tra’ suoi figliuoli , non po- 
trà far primogenito il figliuolo 
della sua diletta e preferirlo al 
figliuolo della malveduta', 


17. Ma riconoscerà il figliuolo 
della malveduta per primogenito, 
e daragli una doppia porzione? 
di tutto quello che ha; peroc- 
chè egli è il primo de’ suoi fi- 
gliuoli? , e a lui appartiene il 
diritto di primogenitura. 


18. Se un uomo avrà gene- 
rato un figliuolo contumace e 
protervo , che non ascolta i co- 
mandi del padre o della madre, 
e castigato dispettosamente ri- 
cusa di obbedire , : 

19. Ei lo prenderanno, e lo 
condurranno davanti ai seniori 
di quella città, alla porta. dove 
si tien ragione, 

20. E diranno loro*: Questo no- 
stro figliuolo & protervo e con- 
tumace , si fa beffe delle nostre 
ammonizioni, nou pensa ad al- 


trà far primogenito, ec... .. in faccia 


po! 
del primogenito che é figliuolo della malveduta », vale a dire, mentre 


ci vive, 


2) Daragli una doppia porzione. La doppia porzione era uno dei diritti 
dci primogeniti, dei quali diritti si è iis ha la Genesi (Martini), 
E il pri 


primo de 


suoi figliuoli — principium liberorum ejus; l'ebreo: 


* Principium potentiz ejus »; vale a dire, il primo frutto del suo matri- 


4) Diranno loro; l'ebreo ripete: « Diranno a’ seniori della loro cit- 
tà »; ma in luogo di ?3pY, senioribus , il samaritano dice MAIA, 
, viris, agli uomini della loro città. ° 
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Gal. ui, 15. 


temnit , comessationibus 
vacat et luxuria atque 
conviviis. 

21. Lapidibus eum ob- 
ruet populus civitatis, 
et morietur, ut aufera- 
tis malum de medio ve- 
stri, et universus Israel 
audiens pertimescat. 

99. Quando peccave- 
rit homo, quod morte 
plectendum est, et ad- 
judicatus morti, appen- 
sus fuerit in patibulo, 

25. Non permanebit 
eadáver ejus in ligno, 
sed in eádem die sepe- 
lietur , quia maledictus 
a Deo est qui pendet in 
ligno;et nequaquam con- 
faminabis terram tuam, 
quam Dominus Deus 
tuus dederit tibi in pos- 
sessionem. 


1) e Lo 
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tro che a bagordi , dissolutezzè 


e conviti. 


21. Allora il popolo della città 
lo lapiderà, ed ei morrà', af- 
finchè sia tolta di mezzo a voi 
l' iniquità, e tutto Israele udendo 
ciò sia in timore. 


22. Quando un uomo avrà 
fatto un peccato da punirsi colla 
morte, e condannato a morire , 
sarà stato appeso al patibolo, 


95. Non rimarrà sul legno il 
suo cadavere, ma sarà sepolto 
lo stesso di: perocchè è male- 
detto da Dio = chiunque è ap- 
peso al legno; e tu non devi 
contaminar quella terra di cui 
il Signore Dio tuo ti avrà dato 
il possesso. 


, ed ei morrà. La severità di questa legge viene 


giustificata dall’ osservare che in que’ tempi non vi aveano carceri presso 
gli Israeliti, e che sotto que’ fervidi climi più funesti -— i ba- 
gordi e le sbbrinchezae -(N. Michaelis Jus Mosaicum , cap. vi. S. 204 ). 
2) È maledetto da — maledietus a Deo. L' ebreo Mio dux 
dice : Maledictio Dei. Nello stile degli Ebrei, giusta il quale montes 
pda cedri Dci, significano monti e cedri altissimi, l' espressione male- 
trebbe significare summa maledictio; vale a dire: chiunque 
qr legno è l’uomo il più maledetto. 3 TL espressione ebraica , 
dictio Dei suspensus , ba pur o significato: Chiunque è ap- 
peso al legno è uomo cui Dio meio: e perciò a Dio odioso ed 
esecrabile, e si dee cancellare dalla faccia della terra, e toglierne il 
cadavere stesso , affinchè da esso non rimanga la terra contaminata. 
3) Al legno tanta ( questa espressione non si legge nell’ ebreo, 
= si toi nei Settan ( V. la Dissertazione intorno i supplicii, vol. n 
sert. 
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Carità da usarsi riguardo alle cose del prossimo. 
Donna accusata di non essersi trovata vergine. 
Pene contro coloro che avranno violata una fanciulla. 


1. Non videbis bovem 
' fratris tui aut ovem er- 
rantem, et przteribis , 
sed redüces fratri tuo (2), 

9. Etiam si non est 
propinquus frater tuus, 
nec nosti eum, duces 
in domum tuam; et erunt 
apud te quamdiu qua- 
rat ea frater tuus, et 
recipiat. 

5. Similiter facies de 
asino et de vestimento 
et de omni re fratris 
tui qua perierit; si in- 
veneris eam, ne negligas 
quasi alienam. . 

A. Si víderis asinum 
fratris tui aut bovem ce- 
cidisse in via, non de- 
spicies, sed sublevabis 
cum eo. 


4. Se vedrai il bue o la pe- 
cora' del tuo fratello smarriti , 
non tirerai avanti? la tua strada, 
ma li ricondurrai al tuo fratello, 

2. Benchè questo fratello non 
sia tuo parente, e tu nol co- 
nosca, li menerai a casa tua; 
e li terrai presso di te fino a 
tanto che il tuo fratello li ri- 
cerchi?, e li riprenda. 


5. Lo stesso farai di un asino 
e d'una veste e di qualunque 
cosa perduta dal tuo fatale”; 
se la troverai, non la trascurare 
perchè sia cosa d' altri. 


4. Se vedrai l' asino o il bue* 
del tuo fratello caduti per istrada, 
non metterai ciò in non cale 7, 
ma gli darai mano a rizzarli. 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. 1v, p. 259. 


1) O la pecora, (il samaritano aggiu E 
! * Non tirerai avanti — et colli. j 


lehe altro animale. 


f. reo : « Noli te iis sub- 


trahere — non passare oltre, facendo sembiante di non vederli ». 

3) Il tuo fratello li ricerchi (a te, così il samaritano ). 

4) Il Talmud, trattato Baba-Kamna, fol. 113 verso, si dà la pre- 
mura di avvertirci che 1° Israelita solo si chiama fratello, e che per 
conseguenza è permesso di serbare gli oggetti perduti o sviati da un 


goi (non-Giudeo). Alcune edizioni 


di questo passo ributtante. 


lasciano uno spazio bianco in vece 


5) Non la trascurare, ec.; V ebreo: « Non fare sembiante di non. ve- 


derlo ». 


7 
biante di non vederlo ». 


) O il bue (il samaritano aggiugne ) 


Non metterai ciò in non 


o qualche altro animale. 


ed; l'ebreo qui pure: « Non farai sem- 
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3. Non induetur mulier 
veste virili, nec vir u- 
tetur veste feminea; a- 
bominabilis enim apud 
Deum estqui facit hzc(2). 

6. Si ambulans per 
viam, in arbore vel in 
terra nidum avis inve- 
neris, et matrem pullis 
velovis desuper incu- 
bantem (5), non tenebis 
eam cum filiis, 

7. Sed abire patieris, 
captos tenens filios, ut 
bene sit tibi et longo 
vivas tempore. 

8. Cum adificaveris 
domum novam, facies 
murum tecti per circui- 
tum , ne effundatur san- 
guis in domo tua, et sis 
reus, labente alio et in 
preceps ruente (9. 

9. Non seres vineam 
tuam altero semine, ne 
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5. La donna non si vestirà 
da uomo , né } uomo da donna; 
conéiossiachè è in abbominazione 
a Dio chi fa tali cose'. 


6. Se facendo viaggio; trovi 
in terra o sopra un albero un 
nido di uccello, e la madre che 
cova i pulcini o le ova, non la 
prenderai insieme co' figli* , 


7. Ma la lascerai andare, te- 
nendoti i figli presi, affinché ta 
sii prosperato e viva per lungo 
tempo. 

8. Quando edificherai una nuova 
casa?, farai un muricciuolo in- 
torno al tetto, affinchè non se- 
gua spargimento di sangue in 
tua casa, e tu non sii reo della 
caduta e del precipizio di un 
altro. 

9. Non seminerai nella tua vi- 
gna due sorta di semenza‘, af- 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. 1v, p. 201. — (b) Fbid. p. 260. — 


(e) Ibid. p. 29. 


*) Presso gli autori antichi si vede l'orribile abuso di un tale tra- 
vestirsi ( Vedi Plut., De Iside et Osiride; Macrob., Saturnalium, lib. n, 


c. 8; Philochorus , in ATTHS; Jul. Firmicus, De errore 
religionum ; ed il Lexicon hebr. di Parkhurst , p. 107 — 
2) Non la prenderai insieme co’ 


gue 
ach ). 
li ; e così ti accostumerai con que- 


sti atti di bontà e di umanità verso le bestie ad esercitare tali virtù verso 


i tuoi fratelli. 


3) * Quando edificherai una nuova casa, ec. I tetti delle case erano 
iani nella Giudea, onde viene la necessità di questa legge per impedire 


cadute e i pericoli di morte ME 
4) x Ion. seminerai nella tua vi 

il legislatore avea proibito rispetto ai -— 

pencer, sulle 


bisce rispetto alle vigne. Lo 


ue sorta di semenza. Ciò che 
( Levit. xix. 19), qui proi- 
tracce di: Mrimonide, crede 


che questo divieto sia in opposizione alle pratiche de’ Sabei, i quali 
seminavano, unitamente all'orzo ed alle biade, le uve diseccate al sole, 


forse in onore di Cerere e Bacco. 


Nella natura delle cose non iscor- 


ge alcun che di vizioso, nè il divieto sembra appoggiato a ragioni 
iche. All’ opposto non è malagevole il vedere in esse ragioni storiche 


el sementis quam sevi- 
sli, et qua nascuntur 
ex vinea, pariter san- 
ctificentur. 

40. Non arabis in bo- 
ve simul et asino. 

44. Non induéris ve- 
stimento quod ex lana 
linoque contextum est. 

19. Funiculos in fim- 
briis facies per quatuor 
angulos pallii tui quo 
operiéris. 
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finchè e il seme gettato da te , 
e quello che nasce dalla vigna, 
non sia immondo' tutto egual- 
mente. 

10. Non arerai con un bue e 
un asino ?. 

44. Non ti vestirai di veste 
tessuta di lino e di lana. 


42. Tu metterai a’ quattro an- 
goli del pallio ? col quale ti 
copri, delle frange fatte di cor- 
dicelle. 
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45. Si duxerit vir uxo- 
rem, et postea odio ha- 
buerit eam , 

14. Quszsieritque oc- 
easiones quibus dimittat 
eam, objiciens ei nomen 
pessimum , et dixerit: 


15. Se un uomo avendo spo- 
sata una donna, poscia la prende 
in odio, 

14. E cerca pretesti per ri- 
pudiarla, e le rinfaccia un pes- 
simo delitto‘, dicendo: Ho preso 
per moglie costei, e accostatomi 


o simboliche; come ciò si dimostra intorno il precetto di non arare con 
un bue ed un asino, di non vestirsi di veste tessuta di lino e di lana. 
(V. infr. 39. 10. 11). 


1) x Affinchè..... quello che nasce dalla vigna, non sia immondo — 
ne..... que nascuntur ex vinea..... sanctificentur ; e questo verbo è 


pure espresso dall'ebreo. Perciò il senso letterale sarebbe: Affinchè il 
provento della vigna sacro fisco non addicatur — non sia confiscato a 
profitto del tabernacolo. — Si vuole però che il verbo sanctificentur sia 
posto per antifrasi , in vece di adulterentur, ovvero corrumpantur. 
2) X /Von arerai con un bue e un asino; il bue, animale mondo, 
er gli usi vantaggiosi che egli appresta all'agricoltura, dovca tenersi 
in un cotal pregio, né essere posto al paragone dell’ asino o d'altro im- 
mondo animale. Così spiega 1l Michaclis (Jus Mos., part. in. S. 166). 
Altri sono d' avviso che questa legge fosse data pel motivo che l'asino, 
troppo disuguale al bue, non si spingesse al travaglio oltre le sue forze. 
Pensano altri che anche questo sia precetto simholico, e con esso si im- 
pedisca che alcun Israelita congiunga col culto del vero Iddio la reli- 
gione degli idoli e stringa alleanza con persone di altro culto. ll p. di 
Carrières riscontra questo significato simbolico nel y. seguente. 


3) Vedi la Dissertazione del vestire degli Ebrei, relativa al libro - 


dell’ Ecclesiastico. L' ebreo qui non parla di pallio; vi si legge sempli- 
cemente : « Ai quattro angoli di ciò che vi copre ». 

4) L' ebreo: « Diede occasione a discorsi intorno a lei, spandendo 
contro lei cosa infamante », % quale si è il delitto di fornicazione dopo 
contratti gli sponsali. Tali occasioni si mettevano in campo dai mariti , o 
perché non era abbastanza onesto il ripudiare la sposa senza motivo , 
PA ara. come pensa Maimonide, in tal guisa i mariti si schermivano 

pagarle la dote. 


S. Bibbia. Vol. IF. Testo. A0 
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Avanti l'era Uxorem hanc accepi , et 


«ronol. 


145 


volg. 
1. 


ingressus ad eam, non 
invéni virginem , 

45. Tollent eam pa- 
ter et mater ejus, et 
ferent secum signa vir- 
ginitatis ejus ad senio- 
res urbis qui, in porta 
sunt ; 

16. Et dicet pater: 
Filiam meam dedi huic 
uxorem; quam quia odit, 

17. Imponit ei nomen 
pessimum, ut dicat: Non 
inveni filiam tuam vir- 
ginem; et ecce hzc sunt 
signa virginitatis filize 
mez. Expandent vesti- 
mentum coram seniori- 
bus civitatis. 

18. Apprehendentque 
senes urbis illius virum, 
et verberabunt illum , 


+) 3 Le della sua 
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ad essa, non la ho trovata ver- 
gine, 


45. La prenderanno seco il 
padre e la madre di lei, e por- 
teranno seco le prove della sun 
verginità * davanti a’ seniori della 
città, che stanno alla porta ; 


46. E il padre dirà: Ho data 
per moglie a costui la mia fi- 
glia; e perchè egli la odia, 

17. Le imputa* un delitto pes- 
simo , arrivando a dire: Non ho 
trovata vergine la tua figlinola ; 
ora ecco le prove della verginità 
di mia figlia. Spiegheranno? il 
lenzuolo dinanzi a’ seniori della 
città. 


18. E i seniori della città fa- 
ranno prendere il marito, e lo 
faranno frustare^, 


inità; per questa prova intendono al- 


cuni la deposizione delle matrone, che abbiano da prima verificato lo 
stato di vergine. Ma propriamente queste prove sono accennate nel y. 17, 
ove si legge: Expandent vestimentum — Spiegheranno il lenzuolo, o, 
come spiega il Vatablo: lintea infecta sanguine rupti hymenis, che per 
costume si ricevevano dai parenti della sposa, alla presenza di testimonii 
e dello sposo stesso, e si conservavano al fine indicato nel suddetto 
Y. 17. Il qual costume fu altresì in vigore presso i cittadini di Ales- 
sandria, siccome riferisce-Isidoro filosofo , citato da Fozio : « $vAcxsta 
oi "AcExvOpsig Exálouv tà ixpayita rev "yuvatué wv polvopiv — asser- 
vationes quasdam vocabant Alexandrini abstergimentum mulierum (€ 
primo concubitu ) ». 

2) Le imputa ; il pronome le — ei, che manca nell’ ebreo, si trova 
nel samaritano. 

3) Spiegheranno , ec.; il samaritano : « Spiegherà ». 

4) * faranno frustare — verberabunt illum ; V ebreo: Castiga- 
bunt eum, secondo alcuni, verberibus; secondo altri, verbis. Comunque 
ciò fosse, osserva s, Agostino ( Quest. 55 in Deuter.) ," che presso i 
Giudei le mogli erano considerate di inferior condizione al marito, 
perciocchè se vera fosse stata }° accusa del marito, la moglie veniva 
condannata a morte; se falsa, non sì procedeva con egual pena contro 
il marito, ma solo si condannava ad una pena pecuniaria, a ritenere 
presso di sè la moglie, e ad una correzione per via di battitore o di 
verbali rimproveri; là dove nelle altre cause il falso testimonio si pu- 


19. Condemnantes in- 
super centum siclis ar- 
genti, quos dabit patri 
puelle, quoniam diffa- 
mavit nomen pessimum 
super virginem Israel; 
habebitque eam uxorem, 
et non poterit dimittere 
eam omnibus diebus vite 
sus. 

20. Quod si verum 
est quod objicit , et non 
est in puella inventa vir- 
ginitas , 

91. Ejicient eam ex- 
tra fores domus patris 
sui , et lapidibus obruent 
viri civitatis illius, et 
morietur; quoniam fecit 
nefas in Israel, ut for- 
nicaretur in domo patris 
sui; et auferes malum 
de medio tui. 

99. Si dormierit vir 
cum uxore alterius, uter- 
que morietur, idest a- 
dulter et adultera ; et 
auferes malum de Israel. 

25. Si puellam vir- 
ginem desponderit vir, 
et invenerit eam aliquis 
in civitate, et concubue- 
rit cum ea, 
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19. Condannandolo di pii in 
cento sicli d'argento , i quali 
egli darà al padre della fanciul- 
la, per avere infamato una ver- 
gine d’ Israele; e l’avrà per 
sua moglie, e non potrà ripu- 
diarla per tutto il tempo di sua 
vita. 
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20. Ma se quello ch' ei le rin- 
faccia è verità, e la fanciulla 
non fu trovata vergine, 


24. La scacceranno fuori della 
porta della casa del padre suo', 
e gli abitanti di quella città la 
lapideranno , ed ella morrà; per- 
chè ha fatto cosa indegna in 
Israele, arrivando a peccare in 
casa del padre suo; e terrai di 
mezzo a te l' iniquità. 


22. Se un uomo pecca colla 
moglie d'un altro, ambidue sa- 
ran messi a morte, |’ adultero 
e l'adultera; e cosi torrai la 
iniquità di mezzo ad Isracle. 

25. Se un uomo ha contratti 
sponsali? con una fanciulla ver- 
gine, e uno, trovatala per la 
città, pecca con essa, 


niva o colla morte, o con una pena non dissimile da quella che ad altri 


si avesse voluto infliggere. 


1) L'ebreo: « Si farà uscire alla porta della casa del padre suo 


(educent puellam ad portam 


si richiede ch'ella abbia commesso il delitto 


patris ejus ) ». Per essere punita di morte 
essendo già fidanzata 


(T2 ). Si faccia il confronto coi Jy. 28 e 29 di questo capo ( Drach ). 


2)3k Se un uomo ha contratti sponsali, ec. Presso gli 
nsali restava assai tempo in casa del padre prima di 


ciulla dopo gli s 
essere menata allo sposo ; in 
venuta a commettere , erano 


brei la fan- 


questo tempo i mancamenti che ella fosse 
puniti come adulterii ( Martini ). 
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24. Educes utrumque 
ad portam civitatis illius, 
et lapidibus obruentur; 
puella, quia non clama- 
vit cum esset in civi- 
tate , vir quia humiliavit 
uxorem proximi .sui; et 
auferes malum de medio 
tui. 

25. Sin autem in agro 
repererit vir puellam que 
desponsata est, et ap- 
prehendens concubuerit 
cum ea, ipse morietur 
solus ; ; 

26. Puella nibil pa- 
tielur , nec estrea mor- 
tis; quoniam sicut latro 
consurgit contra fratrem 
suum, et occidit animam 
ejus , ita et puella per- 
pessa est: 

27. Sola erat in agro; 
clamavit, et nullus af- 
fuit qui liberaret eam. 

28. Si invenerit vir 
puellam virginem , que 
non habet sponsum , et 
apprehendes concubue- 
rit cum illa, et res ad 
judicium. venerit , 

99. Dabit qui dormi- 
vit cum ea, patri puella 
quinquaginta siclos ar- 
genti, et habebit eam 
uxorem, quia humiliavit 
illam: non poterit di- 
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24. Condurrai l! uno e P altra 
fuori della porta della città, e sa- 
ran lapidati; la fanciulla, per- 
chè non ha gridato trovandosi 
in città, l' uomo, perchè ha dis- 
onorato la donna del suo pros- 
simo ; e tu leverai di mezzo a 
te I' iniquità. 


25. Ma se la fanciulla che ha 
fatto gli sponsali, fu trovata dal- 
P uomo in campagna, e questi, 
presala, pecca con lei, egli solo 
sarà messo a morte; 


26. La fanciulla noa ne pa- 
tirà altra pena, nè è rea di 
morte; perchè come un assas- 
sino va alla vita del suo fratello, 
e luccide, così è avvenuto a 
lei : 


27. Ella era sola in campa- 
gna; gridò, e non vi era chi 
la liberasse. 

98. Se uno trova una fanciulla 
vergine, che non ha ancora sposo, 
e, presala, la disonora', portato 
l’ affare in giudizio , 


29. Colui che l' ha disonorata, 
darà al padre della fanciulla cin- 
quanta sicli di argento *, e l'avrà 
per sua moglie, perché } ha 
violata: non potrà ripudiarla per 
tutto il tempo di sua vita. 


)* E, presala, la disonora; tali espressioni indicano violenza re- 


cata alla vergine. 


3) Darù al padre .... cinquanta sicli di argento , come per riparare 


il tolto onore, 
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miltere eam cunctis die- 
bus vite sure. 

30.Nonaccipiethomo —— 950. Nissuno sposerà la mo- 
uxorem patris sui, nec glie del proprio padre, e non 
revelabit operimentum le farà disonore. 
ejus. 


__ 3) E non le farà disonore — nee revelabit operimentum. ejus; l' e- 
breo: operimentum patris ejus ; vale a dire, non discoprirà in essa 
l'onta. del padre suo. Ciò può aver fondamento nel senso del Levitico, 
cap. xvii. 8, che per l' unione intima di due sposi in una sola carne, 
l'oltraggio fatto alla sposa del padre ridonda sul padre. 
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Chi sia da ammettere , o non ammettere nella congregazione del Signore. 
Mondezza degli alloggiamenti. Usura. Voti. 


4. Non intrabit eunn- 4. L' eunuco, a cui sono state 

chus, attritis vel .am- contuse o tagliate o strappate le 
putatis testiculis, et ab- parti, non avrà luogo nella con- 
scisso veretro, eccle- gregazione del Signore'. 
siam Domini. 
. 9. Non ingredietar 2. Yl bastardo (vale a dire 
mamzer(hocestdescor- colui che è nato da una donna 
to natus) in ecclesiam di mala vita?) non avrà luogo 
Domini usque ad deci- nella congregazione del Signore 
mam generationem. fino alla decima generazione. 

5. Ammonites et Moa- — 3. Gli Ammoniti e i Moabiti? 


3) X INon. avrà luogo nella congregazione del Signore; vale a dire, 
nella socictà d* Israele, Saranno esclusi non dalla refigianò ebrea, alla 
quale potevano convertirsi questi eunuchi stranieri, come gli stessi Am- 
moniti e i Moabiti e i bastardi (yy. 2. 3); ma saranno esclusi da’ pri- 
vilegi esteriori proprii della nazione ebrea; non potranno adunque go- 
dere del privilegio dell’anno settimo di remissione, nè dell’anno del 
giubileo; in una parola, non avranno diritto di cittadinanza ebrea (Martini). 

2) Il bastardo, vale a dire colui che è nato, ec. — mamzer (hoc 
est de scorto natus). L'autore della Volgata ha qui conservato il ter- 
mine ebraico (29) e vi ha aggiunta la spiegazione. I Settanta e la 
maggior parte de’ nostri interpreti lo prendono nel medesimo senso della 
Volgata. Si persuadono altri, che piuttosto esso indichi uno straniero, 
ma vedremo tosto che ogni straniero non era in tal foggia escluso 
( Infr. 33.7 e 8). . n 

3) s Gli Ammoniti e i Moabiti non entreranno, ec. Moab. e Am- 
mon, venuti d' infetta radice ( Ved. Genes. cap. xix, Y}. 57 e 58), in- 
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2 


dr. xim. 
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bites («), etiam post de- 
cimam generationem, 
non intrabunt ecclesiam 
Domini in zternum , 

A. Quia noluerunt vo- 
bis occurrere cum pane 
et aqua in via, quando 
egressi estis de /Egy- 
pto; et quia conduxe- 
runt contra te Balaam, 
filium Beor, de Meso- 
potamia Syria, ut male- 
diceret tibi : 

5. Et noluit Dominus 
Deus tuus audire Ba- 
lam, vertitque male- 
dictionem ejus in bene- 
dictionem tuam, eo quod 
diligeret te. 

6. Non facies cum eis 
pacem, nec querras eis 
bona cunctis diebus vitae 
tue in sempiternum. 

7. Non abominaberis 
Iiqumeum, quia frater 
tuus est, nec /Egyptium, 
quia advena fuisti in ter- 
ra ejus. 

8. Qui nati fuerint ex 
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non entreranno giammai nella 
congregazione del Signore, nem- 
meno dopo la decima generazio- 
ne 

À. Perchè ei non vollero ve- 
nirvi incontro con del pane e 
dell’ acqua nel viaggio, allorchè 
voi uscivate dall’ Egitto; e per- 
ché con doni corruppero in tuo 
danno' Balaam, figliuolo di Beor?, 
della Mesopotamia di Siria, af- 
finché ei ti maledicesse : 


5. E il Signore Dio tuo non 
volle fare a modo di Balaam, 
e cangiò la sua maledizione in 
benedizione , perché ti amava. 


6. Tu non farai pace con essi, 
e non farai loro del bene? giam- 
mai per tutto il tempo di tua 
vita. 

7. Non avrai in abbominazione 
| Idumeo, perchè egli è tuo 
fratello, né T Egiziano , perchè 
tu fosti ospite nella sua terra. 


8. I discendenti di questi avran 


(a) Bible vengée, Deut., not. 1. 


fami eziandio per la loro empietà, sono esclusi anch’ essi non per un 
tempo, ma in perpetuo dalla società politica d'Israele, Teodor. Aggiu- 
gnesi il cattivo animo di quelle genti verso gl’ Israeliti, e il pericolo che 
V aver commercio con essi non fosse per gli Ebrei un incentivo ad imi- 
tarne gli scellerati costumi. Credesi che in questa proibizione non fossero 
comprese le donne ; onde veggiamo Ruth, donna di Moab, sposata a Booz, 
bisavolo di Davidde ( Martini). 

1) Corruppero in tuo danno — conduxerunt contra te ; Y ebreo: Con- 
duxerunt mercede contra te, la qual cosa solo si intende del popolo di 
Moab, eome solo colpevole di questo delitto. 

>) Figliuolo di Beor (l'ebreo aggiugne) della città di Pethor ( V. 
Num, xxn. 5). 

3) Non farai loro del bene; Y ebreo alla lettera: « Non cercherai 
né la loro pace, nè il loro bene ». 


eis, tertia generatione in- 
trabunt in ecclesiam Do- 
mini. 

9. Quando egressus 
fueris adversus hostes 
tuos in pugnam (^) , cu- 
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luogo nella congregazione del 
Signore alla terza generazione'. 
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9. Quando anderai a far guerra 
a’ tuoi nemici, ti guarderai da 
ogni malvagità”. 


stodies te ab omni re. 


mala. 

40. Si fuerit inter vos 
homo qui nocturno pol- 
lutus sit somnio , egre- 
dietur extra castra, 

11. Et non reverte- 
tur priusquam ad vespe- 
ram lavetur aqua; et 
post solis occasum re- 

redietur in castra. 

19. Habebis locum ex- 
tra castra ad quem egre- 
diaris ad requisita na- 
ture, 

135. Gerens paxillum 
in balteo: cumque se- 


40. Se vi sarà tra voi alcuno 
il quale si sia renduto immondo 
a causa d'un sogno notturno? , 
anderà fuori degli alloggiamenti, 

44. E non vi tornerà se non 
la sera, lavatosi nell’ acqua; e 
rientrerà negli alloggiamenti dopo 
che sia tramontato il sole^. 


42. Avrai un luogo fuori degli 
alloggiamenti dove anderai pei 
bisogni naturali , 


45. Portando un bastoncello 
a cintola?: e quando avrai sod- 


(a) Bible vengée , Deut. , not. 6. 


1) 3K Alla terza generazione. Contando dal primo che abbracciò la 
religione ebrea; il suo nipote adunque sarà be que come Ebreo ( Mar- 
LI 


e una figliuola d' Israele, 


tini). 3€ Questo perciò poteva avere per mog 
e conseguire la cittadinanza israelitica. 

3) 3k. Quando anderai a far a a’ tuoi nemici, nel qual tempo 
molti si credono sciolti dalle leggi del giusto e dell’ onesto, ti guarderai 
da ogni malvagità, cioè dalle rapine, dalle oppressioni, dalle bestem- 
mie, ec., a'quali vizii potrebbe abbandonarsi la licenza militare. Per 
la stessa cagione presso s. Luca (cap. mr. y. 14) il Precursore inter- 
rogato dai soldati: « E noi che dovreme fare? Rispose: Non fate 
concussioni né ca]unnie ad alcuno, ma siate contenti de’ vostri stipendii CA 

3) 3k A causa d' un sogno notturno — nocturno ..... somnio ; l'e- 
breo: Casu nocturno, ovvero ob accidens noctis ; i Settanta: îx puoews 
dutoù vuxtòs — a fluore suo nocte. Secondo Maimonide, dominus ac- 
cidentis è quegli che semen emittit volens, aut nolens. Le Clerc propende 
a credere che Mosè con questa legge siasi proposto d'impedire che si 
conducessero negli alloggiamenti nè mogli nè meretrici, perchè ciò po- 
teva pregiudicare d’ assai alle militari spedizioni. 

4) Il samaritano qui dice la stessa cosa, ma in altri termini: « Non 
vi tornerà fino a tanto che abbia lavata la sua carne nell'acqua; e dopo 
che sia tramontato il sole, egli rientrerà negli alloggiamenti ». 

5) Secondo la chiosa ebraica, il testo sarebbe così: « E oltre i tuoi 
arredi (ovvero le tue armi), avrai una piccola picca » (DracA ). 
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deris, fodies per cir- 


cuitum , et egesta humo 
operies , quo relevatus 
es; 

14. Dominus enim 
Deus tuus ambulat in 
medio castrorum , ut 
eruat te et tradat tibi ini- 
"micos tuos; et sint castra 


'tua sancta, et nihil in 


eis appareat foeditatis , 
ne derelinquat te. 

45. Non trades ser- 
vum domino suo, qui 
ad te confugerit ; 

16. Habitabit tecum in 
loco qui ei placuerit, 
et in una urbium tua- 
rum requiescet: ne con- 
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disfatto alla necessità, scaverai 
la terra dintorno, e ricoprirai 
la materia onde ti sei sgravato; 


14. Conciossiachè il Signore 
Dio tno va camminando in mezzo 
a’ tuoi alloggiamenti, per essere 
tuo liberatore e darti nelle mani 
i tuoi nemici; onde fa tu che i 
tuoi alloggiamenti sieno mondi, e 
nulla vi si vegga d’ impuro, affin- 
chè egli non ti volga le spalle. 

15. Non darai nelle mani del 
padrone il servo che si è rifu- 
giato presso di te' ; 

16. Egli abiterà teco nel lnogo 
che gli parrà, e avrà requie in 
una delle tue città: non lo in- 
quietare. 


tristes eum. 
17.Noneritmeretrix de 
filiabus Israel, nec scor- 


17. Non vi avrà tra le figlie 
d' Israele donna di mala vita *, 


3k Il precetto contenuto nei yy. 12-14 si intende dato nen per gli 
alloggiamenti israelitici nel deserto, che occupavano ampissimi spazii 
di terra, ma pe' campi militari, assai minori di estensione, e ne'quali 
nissuno era troppo lungi dallo steccato. Nel y. 14 si reca il motivo di 
.tale provvedimento, perché gli alloggiamenti doveano essere cosi mondi 
come se Iddio vi camminasse in mezzo visibilmente, vale a dire, per- 
chè Iddio era presente agli alloggiamenti in modo singolare; altro mo- 
tivo, che si vnole da aleuni il proprio e il vero, fu la cautela necessaria 
-specialmente sotto i fervidi climi, che dal fetore non si corrompesse 
l'aria, e si generassero morbi epidemici. 

. 3) 3 Questa 1 è da intendersi del servo di uno straniero, come 
riflette sant' Agostino ( Quast. 56 in Deuter. ), e abbastanza risulta dal 
versetto seguente. E da intendersi parimente del servo che ingiustamente 
si affligge. Con questa legge pertanto si commenda la pietà e benefi- 
cenza verso gli afflitti anche di vilissima condizione, 

2) 3k. Mon vi avrà ..... donna di mala vita, ec. — Non erit mere- 
trix , ec.; l'ebreo propriamente: « Non erit sanctificata »; e quando ciò 
non sia detto per antifrasi, vuol dire sanctificata , ovvero consecrata 
Veneri, o più da vicino ancora (siccome indica la voce greca dei Set- 
fanta che vi corrisponde, rs\:9p0p05 ) initiata nel culto impudico degli 
idoli, in fine sotto più ampio termine prostituta. Lo stesso è da inten- 
dersi della voce fornicatore —- seortator , a cui risponde l' ebraica WTp, 
kadese , propriamente sanctificatus, il che se non è detto per antifrasi, 
significa initiatus obscenis sacris, e in più largo senso scortafor meri» 
torius. . 


^ 


tator! de filiis Israel (4). 

18. Non offeres mer- 
«cedem postribuli, nec 
pretium canis in domo 
Domini Dei tui, quidquid 
illud est quod vóveris ; 
quia abominatio est u- 
irumque apud Dominum 
Deum tuum (2). 

49. Non fenerabis fra- 
tri tuo ad usuram pecu- 
niam , nec fruges, nec 
quamlibet aliam rem, 

20. Sed alieno; fra- 
tri autem tuo absque 
usura id quod indiget, 
commodabis, nt bene- 
dicat tibi Dominus Deus 
tuus in omni opere tuo, 
in terra ad quam ingre- 
diéris possidendam. 

21. Cum votum vo- 
veris Domino Deo tuo, 
mon tardabis reddere, 
quia requiret illud Do- 
minus Deus tuus; et 
si moratus fueris, re- 
putabitur tibi in pecca- 
tum. 

22. Si nolueris pol- 
liceri, absque peccato 
eris; 
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né uomo - fornicatore tra’ figliuoli 
d' Israele. 

48. Non offerirai nella casa 
del Signore Dio tuo la mercede 
di prostituzione, nè il prezzo 
di un cane', per isciogliere qua- 
lunque voto; perocchè ]' una e 
l' altro è cosa abbominevole negli 
occhi del Signore Dio tuo. 


49. Non impresterai ad usura 
nè denaro, nè grano, nè qual 
sisia altra cosa al tuo fratello, 


20. Ma allo straniero? ; al tuo 
fratello poi impresterai senza 
usura quello che gli bisogna , 
affinchè il Signore Dio tuo ti 
benedica in tutte le opere tue, 
sulla terra di cui tu entrerai in 
possesso. 


24. Quando avrai fatto un voto 
al Signore Dio tuo, non tarde- 
rai ad adempirlo, perocché il 
Signore Dio tuo te ne doman- 
derà conto; e la lentezza ti sarà 
imputata a peccato. 


99. Non avrai colpa, se non 
hai voluto promettere ; 


(a) Lettres ‘de quelques Juifs , t..1v, p. 193. — (b) Ibid. 


1) Zl prezzo di un cane; sotto la denominazione di cane, questo ver- 
setto dinota gli infami che si prestano altrui pel delitto contro natura. 
2) 3k. Ma allo straniero ; nella prefazione a questo libro del Deute- 
ronomio abbiamo già riportata una nota del sig: Drach, nella quale egli 
b 


€i reca il sentimento di un 


n numero di rabbini riguardo all’ eser- 


cizio dell’ usura verso tutti i non-Israeliti. Giova però il ricordare che 
Ja decisione dell’ ultimo Sanhedrin in Francia insegna principii a quel 
sentimento contrarii. 
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25. Quod autem se- 
mel egressum est de 
labiis tuis, observabis, 
et facies sicut promisisti 
Domino Deo tuo, et pro- 
pria voluntate et ore tuo 
locutus es. 

24. Ingressus vineam 
proximi tui, comede uvas 
quantum tibi placuerit; 
foras autem ne efferas 
tecum. 

98. Si intraveris in 


ségetem amici tui , fran- , 


ges spicas et manu cón- 
teres ; falce autem non 
metes. 
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25. Ma quello che una volta 
hai pronunziato colla tua bocca, 
lo manterrai, e lo farai in quel 
modo che promettesti al Signore 
Dio tuo', e dicesti di tua vo- 
lontà e di tua bocca. 


24. Entrando nelle vigne del 
prossimo tuo, mangia delle uve 
quanto ti pare; ma non portarne 
via?, - 


23. Se entrerai nelle biade 
del tuo amico, coglierai delle 
spighe , e le stritolerai colle mani; 
ma non mieterai colla falce. 


1) Al Signore Dio tuo — Domino Deo tuo; qui il samaritano non 


esprime Deo tuo. 
2) Questo versetto e il 


te si debbono solamente intendere del- 


Y uomo che travaglia nella vigna o nelle biade ( Drac ). 


9060€ snoco senso »ssgo passo 
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Legge risguardante il divorzio. Intorno i pegni del debitore. 


4. Si acceperit homo 
uxorem, et habuerit eam, 
et non invenerit gratiam 
ante oculos ejus propter 


Precetto di lasciare ai poveri gli avanzi della messe e della vendemmia. 


1. Se un uomo prende mo- 
glie, e la tien seco*, ma ella 
noné amata da lui per qualche 
cosa di turpe*, scriverà un li- 


1) E la tien seco — et habuerit eam ; l'ebreo: Et maritus fueril ci; 
il samaritano: Et intraverit ad cam. 


2) X* Per 


e cosa di 


turpe — propter aliquam 


teditatem. Ter- 


tulliano (lib. 1v contra Marcionem, c. 54) qui intende l'impudicizia 
della moglie, conforme al detto di Cristo ( Matth. cap. v. 7. 22): 
Omnis qui dimiserit uxorem suam, excepta fornicationis causa, ec. Ma 


n 


il vedere aggiunto "wi pres alla voce propter feditatem , o il leggere 


propriamente secondo 


ebreo: propter feditatem verbi, o sia rei alicujus, 


€i induce a credere che il ripudio fosse permesso anche per altre cause 
disonoranti, come per esempio, se la donna era mal costumata , rissosa, 
dedita al vino, ovvero lebbrosa, o infetta di altro male attaccaticcio , 
ec. Ma perché i mariti fossero sicuri nella loro coscienza, non bastava 
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aliquam feditatem, scri- bello di ripudio', e porrallo iu 
bet libellum repudii,et mano a lei, e la manderà via 
dabit in manu illius, et di sua casa. 

dimittet eam de domo 

sua. 


a ciò qualsivoglia pretesto, comunque fosse palliato; ma sembra che si 
richiedessero giuste cause; laonde s. Girolamo , comentando il capo n 
di Malachia, insegna che dal profeta si riprendono coloro i quali aveano 
ripudiate le loro mogli, perchè a motivo del lungo viaggio sostenuto 
nel ritornare da Babilonia aveano contratta deformità o infermità di 
membra. : 

1) Scriverà wn libello di ripudio. Vedi la Dissertazione intorno il 
divorzio, vol. u. Dissert., pag. 322. % Mosè ben vedeva che l’uso del 
divorzio era stabilito da lungo tempo presso il suo popolo, e corrobo- 
rato dall’ esempio di tutti i popoli vicini. Ben conosceva d'altronde il 
carattere della nazione cui doveva governare. Perciò credette opportuno 
I' accondiscendervi , e il tollerare ciò che sarebbe sembrato troppo duro a 
proibirsi. Il libello di ripudio vien detto nell’ ebreo wo NED, sepher 
cherithuth — libellus Excisionis, e presso Giuseppe Flavio ypeuparsion 
Gmológtec, come a dire, libello di dimissione, di scioglimento. Dalle 

mali parole sembra dinotarsi che il contratto nuziale per dispensazione 
deine era stato disciolto, quantunque a tale dispensazione avesse date 
motivo la durezza de’ Giudei; laonde era lecito ad ambedue le parti il 
contrarre un nuovo matrimonio senza colpa di adulterio. E veramente 
sarebbe stata durissima cosa alle donne, senza loro colpa ripudiate , il 
dovere osservar continenza per tutto il corso della vita, mentre abba- 
stanza inferiore era il loro stato, competendo il diritto di ripudio non 
ad esse, ma al solo marito, siccome attesta Giuseppe (Antig. lib. xv. 
cap, x1; edit. Genev. -— eit.) , là dove dice che Salome, sorella di 
Erode, diede il libello di ripudio a Costobaro suo marito, « 0) xatà 
Toùg ‘lovdaiove vóuove * dvdpi plv «ykp fE:ert rap piv voUTo now — 
mon secondo il legittimo costume de’ Giudei; perocchè presso di noi al 
marite (solo) è lecito operare così ». La libertà della moglie dopo il ri- 
pudio senibra indicarsi anche dal y. 2 infr., ove si ammette Pi olesi 
che ella prenda altro marito; e più ancora nel J. 4, dove si proibisce 
che ella ritorni al primo marito; ciò che non si dovea impedire, se 
prima fosse stata un' adultera. Per vero dire, nel }. 4 si dà per motivo, 
che ella è contaminata; ma ciò non si dee intendere del peccato di adul- 
terio, perocchè sotto questo aspetto ella stata sarebbe contaminata an- 
che per qualunque altro marito; e tuttavia ella poteva prenderne un 
altro. Contaminata si dice per le nuove nozze da lei contratte e per 
I unione con altro uomo. Perciocchè grande indecenza sarebbe stata che 
il primo marito ricevesse di nuovo una moglie e ripudiala e unita per 
n coniugale con altri. Ciò poteva denotare nel primo marito non 
solo incostanza e leggerezza di carattere, ma una certa vaga e libidi- 
nosa passione , e un divorzio soltanto palliato per soddisfare a brame 
criminose. Dice pure la Volgata nel suddetto ha 4 che una tal donna 
non solo è contaminata, ma altresì è divenuta T le dinanzi al 
Signore. Noi p riflettiamo che, secondo il testo ebraico, 1° espressione 
si riferisce alla cosa meglio che alla persona; poichè il testo ebraico, 
giusta la versione greca dei Settanta, la parafrasi caldaica dell’ Onkelos, 
e le versioni siriaca ed araba, meritamente si traduce: Quia hoc abo- 
sninatio est — perchè ella è cosa abbominevole dinanzi al Signore, attese 
le ragioni dianzi accennate, il ripigliarla. Da ciò finalmente deduciamo 
che in un caso diverso, quando cioè la donna non si fosse rimaritata dope 
il ripudio, lo sposo primiero poteva senza colpa alcuna riprenderla. 
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2. Cumque egressa, 


alterum maritum duxerit, 

3. Et ille quoque o- 
derit eam, dederitque 
ei libellum repudii, et 
dimiserit de domo sua, 
vel certe mortuus fuerit, 

A. Non poterit prior 
marilus recipere eam in 
uxorem, quia polluta est, 
et abominabilis facta est 
coram Domino: ne pec- 
care facias terram tuam, 
quam Dominus Deus 
tuus tradiderit tibi pos- 
sidendam. 

3. Cum acceperit ho- 
mo nuper uxorem , non 
procedet ad bellum , nec 
ei quippiam necessitatis 
injungetur publicz , sed 
vacabit absque culpa do- 
mi sue, ut uno anno 
lxtetur cum uxore sua. 

6. Non accipies loco 
pignoris inferiorem et 
superiorem molam, quia 
animam suam opposuit 
tibi (4). 

7. Si deprehensus fue- 
rit homo sollicitans fra- 


DEUTERONOMIO. 


2. E se questa, dopo che se 
n' é andata , prende altro marito, 

5. E questi ancora la prende 
in avversione, e le dà il libello 
del ripudio, e la manda via di 
casa sua, ovvero sia venuto a 
morire , 

4. Non potrà il primo marito 
prenderla di nuovo per moglie, 
perocchè ella è contaminata, ed 
è divenuta abbominevole dinanzi 
al Signore: onde tu non conta- 
minare la terra di cui il Signore 
Dio tuo ti darà il possesso. 


8. Se un uomo poco tempo 
prima ha preso moglie, non an- 
derà alla guerra, nè sarágli 
imposta veruna pubblica incum- 
benza, ma sarágli lecito di ba- 
dare a casa saa, onde per un 
anno stiasi lieto colla sua mo- 
glie. 

6. Non porterai via in luogo 
di pegno la macina? inferiore 
e la superiore, perchè così uno 
verrebbe a impegnare a te la 
propria vita?. 

7. Se si verrà a scoprire che 
un uomo ha subornato un suo 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v , p. 245. 
1) Non anderà alla guerra. Alessandro nella sua spedizione di Asia 


rimandò alla propria casa tutti i soldati che aveano preso moglie nel- 
l’anno (Vedi Arriano Storia di Alessandro, lib.1; Prideaux , an. 294 
av. Cristo. — Drach ). 

2) sk JNon porterai via in luogo di pegno la macina, ec. Prima del- 
1° invenzione de molini ad acqua, in ogni casa bisognava avere una spe- 
cie di mulino a mano; e l'ufficio di macinare era proprio degli schiavi 
più vili. Non vuole Mosè che dovendosi prendere pegno da alcuno, 5 
gli tolga o in tutto o in parte (che sarebbe lo stesso, perchè 1 una 
parte non può essere utile senza l'altra) il suo mulino ( Martini). . 

3) Verrebbe a impegnare a te la propria vita, dando a te l'unico 
mezzo della propria sussistenza. 
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trem suum de filiis I- 
srael , et vendito eo, ac- 
ceperit pretium , inter- 
ficietur; et auferes ma- 
lum de medio tui. 

8. Observa diligenter 
ne incurras plagam le- 
pra; sed facies quzecum- 
que docuerint te sacer- 
dotes levitici generis, jux- 
ta id quod precepi eis, 
et imple sollicite. 


9. Mementote quz fe- 
cerit Dominus Deus ve- 
ster Marie in via, cum 
egrederemini de/Egypto. 

10. Cum répetes a 
proximo tuo rem ali- 
quam quam debet tibi, 
non ingrediéris domum 
ejus ut pignus auferas, 

41. Sed stabis foris, 
et ille tibi proferet quod 
habuerit. 

19. Sin autem  pau- 
per est, non pernocta- 
bit apud te pignus, 

43. Sed statim reddes 
ei ante solis occasum , 
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fratello' de’ figliuoli d' Israele, 


che, vendutolo, ne ha ricevuto 
il prezzo, ei sarà messo a mor- 
te; e torrai di mezzo a te la 
iniquità. 

8. Guardati diligentemente dal 
pericolo di tirarti addosso la piaga 
della lebbra ; ma usa tutte quelle 
cose che* ti saranno insegnate 
da’ sacerdoti della stirpe di Levi, 
secondo i precetti dati loro da 
me, e mettile in pratica con 
esattezza?. 

9. Ricordatevi di quello che 
il Signore Dio vostro fece a 
Maria per viaggio, quando voi 
uscivate dall’ Egitto. 

10. Quando tu richiederai dal 
tuo prossimo qualche cosa ch' ei 
dee darti, non entrerai in casa 
sua a prendere il pegno, 


11. Ma te ne starai fuora, ed 
egli ti porterà fuori quello che 
avrà. 

412. E se poi egli è povero; 
il pegno non pernotterà in tua 
casa, 

15. Ma subito glielo renderai 
prima del tramontar del sole5, 


1) s Ha subornato un suo fratello con frode ed inganno, riducendolo 
nelle insidie onde poi furarlo e venderlo. Tale è il senso dell’ ebreo: 


Si quis furetur 


atrem sutun. Pertanto qui sotto pena di morte è vietato il 


delitto di plagio , col quale si vende un uomo libero. 
2) Usa tutte quelle cose che — facies quecumque : l'ebreo alla let- 


tera , juxta omne quod; il samaritano , juxta omnem 
3) E mettile in pratica con esattezza, 
derà questa piaga medesima per punirti. 


setto seguente ). 


em " 
rchè se manchi, Iddio ti man- 
icordatevi di quello, ec. (ver- 


4) 3k INon entrerai in casa sua , affinchè tu non prenda per pegno 
wma cosa delle più necessarie o di molto utile al tuo debitore; ma egli 
ti darà quella che stimerà; ti basti che ella sia di valore eguale al tuo 


credito ( Martini). 


5) * Glielo renderai prima del tramontar del sole , posto che sia unà 
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Num. xiL"10, 


Ex. xxu. 26. 
27. 
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Lev. xix. 13. 
Tob. iv. 15. 


4 Reg. xiv. 6. 
2 Par. xxv. 4. 
Es. xvii. 20, 
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ut dormiens in vestimen- affinchè dormendo nella sua ve- 
to suo benedicat tibi, ste, ti benedica, e tu abbi me- 
et habeas justitiam co- rito dinanzi al Signore Dio tuo. 
ram Domino Deo tuo. 

14. Non negabis mer- 44. Non negherai' la mercede 
cedem indigentis et pau- all’ indigente e al povero tuo 
peris fratris tui, sive ad- fratello, e al forestiero che abita 
vene, qui tecum mora- feco nel tuo paese, e dentro la 
tur in terra, et intra por- tua città, 
fas tuas est, 

15. Sed eádem die — 135. Ma lo stesso di gli pa- 
reddes ei pretium labo-  gherai il salario delle sue fati- 
ris sui ante solis occa- che prima del tramontare del 
sum, quia pauper est, sole, perchè egli è povero, e 
et ex eo sustentat ani- con questo sostenta la sua vita, 
mam suam. ne clamet affinchè egli non alzi le strida 
contra te ad Dominum, al Signore contro di te, e ti 
et reputetur tibi in pec- sia imputato a peccato. 
catum, 

16. Non occidentur — 16. Non saran messi a morte 
patres pro filiis, nec fili i padri pe’ loro figliuoli, nè i 
pro patribus, sed unus-  figliuoli pei padri, ma ciascuno 
quisque pro peccato suo per lo peccato proprio morrà-. 
morietur (4). 

17. Non pervertes ju- 47. Non disfavorirai la causa 
dicium advenzet pupilli, del forestiero e del pupillo?, 
nec auferes pignorisloco nè prenderai per pegno dalla 
vidue vestimentum (5). vedova la sua veste. 


(a) Bible vengée , Deut. , not. 1. — (b) Lettres de quelques Juifs , 
t. iv , p. 254. 


cosa di cui quegli abbia bisogno la notte, come una coperta da letto; 
€ intendesi che si renderà al mattino la cosa avuta in pegno, se di 
questa il debitore ha bi nella giornata, come sarebbe qualche stru- 
mento del suo mestiere. Così e il creditore esercitava la misericordia, 
€ il debitore veniva ad essere sollecitato al pagamento (fug. q. 41) 
( Martini ). 
3 on negherai — non negabis ; V ebreo: « Ne fraudem facito >. 
2) % Era antichissima insieme ed inumana pratica presso molte na- 
zioni che pel delitto de’ parenti si mettessero a morte i figliuoli. Am- 
miano Marcellino (lib. xxi) ciò riferisce de’ Persiani; e presso i Ma- 
cedoni dice Quiuto Curzio (lib. v1), che lege cautum erat ut propin- 
qui corum qui regi insidiati erant , cum ipsis necarentur. 

3) Del forestiero e del pupillo ; la copulativa e — et non è espressa 
nell’ ebreo e neppure nel samaritano. Ciò dà motjvo a conghietturare 
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48. Memento quod 
servieris in /Egypto, et 
eruerit te Dominus Deus 
tuus inde: idcirco prz- 
eipio tibi ut facias hanc 
rem. 

19. Quando messueris 
segetem in agro tuo, 
et oblitus manipulum re- 
liqueris , non revertéris 
ut tollas illum , sed ad- 
venam et pupillum et 
viduam auferre patieris, 
ut benedicat tibi Domi- 
nus Deus tuus in omni o- 
pere manuum tuarum (2). 

20. Si fruges colle- 
geris olivarum, quidquid 
remanserit in arboribus, 
non revertéris nt colli- 
gas, sed relinques adve- 
ne, pupillo ac viduz; 

91. Si vindemiaveris 
vineam tuam, non col- 
liges remanentes race- 
mos , sed cedent in usus 
advene, pupilli ac viduz. 

29. Memento quod et 
tu servieris in /Egypto , 
et ideirco precipio tibi 
ut facias hanc rem. 
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48. Ricordati che tu fosti 
schiavo in Egitto, e di là ti trasse 
il Signore Dio tuo: per questo 
io ti ordino di far così. 


19. Quando mieterai le biade 
nel tuo campo, se ti scordi d’ un 
manipolo, non tornare indietro 
a pigliarlo , ma lascialo pigliare 
al forestiero, al pupillo e alla 
vedova, affinchè il Signore Dio 
tuo benedica tutte le opere delle 
tue mani. — 


20. Se raccogli le ulive, non 
tornerai a pigliare quel che è 
rimaso sulle piante, ma lascialo 
al forestiero, al pupillo e alla 
vedova ; 


91. Se vendemmii la tua vi- 
gna, non prenderai i raspolli, 
ma rimarranno pel forestiero, 


pel pupillo e per la vedova. 


29. Ricordati che già tu fosti 
schiavo in Egitto, e per questo 
io ti ordino di far così. 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. 1v, p. 254. 


che originalmente si fosse letto in questo luogo come ne’ jj. 19. 20. 21: 
« Il forestiero , il pupillo e la vedova». Così appunto legge il greco 


dei Settanta. 
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2 Cor. x1. 24. 
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CAPO XXV. 


Pena delle battiture. Non chiudere la bocca al bue che trebbia. 
Del dar discendenza al fratello. Ordine di sterminare gli Amaleciti. 


4. Si fuerit causa in- 
ter aliquos, et interpel- 
laverint judices, quem 
justum esse perspexe- 
rint, illi justitie palmam 
dabunt; quem impium, 
condemnabunt impietatis. 

9. Sin antem eum qui 
peccavit dignum vide- 
rint plagis, prosternent, 
et coram se facient ver- 
berari.Pro mensura pec- 
eati erit et. plagarum 
modus , 

$. Ita dumtaxat ut qua- 
dragenarium numerum 
non excedant, ne fede 
laceratus ante oculos tuos 
abeat frater tuus (9). 


4. Se nasce lite tra due uo- 
mini , e si fa ricorso ai giudici ', 
questi daranno laude di giustizia 
al giusto, e l’ empio eondaune- 
ranno di empietà. 


9. E se vedranno che colui 
che ha peccato sia degno di es- 
sere battuto, lo faran distendere 
per terra, e lo faran battere in 
loro presenza *. La quantità delle 
battiture sarà secondo la misura 
del peccato, 

5. Con questo però che non 
oltrepassino il numero di qua- 
ranta? , affinchè non abbia a ri- 
tirarsi il tuo fratello lacerato 
sconciamente sotto i tuoi occhi. 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. 1v, p. 257. 


*) E si fa ricorso ai giudici — et interpellaverint judices ; V ebreo: 
« Et accesserint ad judicium », vale a dire, all' adunanza de’ giudici. 


j 


Vedi la Dissertazione intorno i supplizii, vol. n Dissert. 
3k Non oltrepassino il numero di quaranta ; V ehrco alla lettera: 


. 214. 


s" car = = 
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« Quadraginta ictus ei infligere jubeat, non addat plures ». Pertanto a 
tenore di questa legge era permesso il dare anche quaranta battiture , 
qualora il reo ne fosse meritevole, non però era permesso l’ oltrepassare 
questo numero. Ora per qual motivo i Giudei ne infliggerano sempre 
uaranta , meno una, o sia trentanove, e non più oltre? Ciò di se me- 
den attesta s. Paolo (it ad Cor. xi. 24), ove dice: Quinquies qua- 
dragenas, una minus, accepi; eppure i persecutori Giudei fieramente lo 
odiavano, e reo di morte il credevano. Molti comentatori adducono per 
ragione, che si praticasse così o per titolo di umanità e clemenza, o per- 
chè nell' impeto stesso del battere non si eccedesse per avventura il nu- 
mero di quaranta. Sembra però che ne' tempi posteriori la tradizione 
farisaica considerasse il numero di trentanove come un precetto risnl- 
tante da un tale testo del Deuteronomio. Laonde Giuseppe (Antiqg. 
lib. 1v. c. 8, editio cit.), riporta come legge stabilita Mosè: «0 
mapà malta TOULCZG, rinyàs ui detrobazs tsogapazoviz TO Tn pogin 
ozvtst Àz9ow, ec. — Chi avrà contravvenuto , vada soggetto a battiture 
quaranta, meno una, per mezzo della pubblica sferza, cc. »» 
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A.Nonligabis os bovis — 4. Non metterai la musoliera 
ferentis in area fruges albue' che trebbia le tue biade 
tuas. nell' aia. 

B. Quando habitave- è. Quando due fratelli sta- 
rint fratres simul, et u- ranno insieme?, e uno di essi 
nus ex eis absque libe- sarà morto senza figliuoli*, la 
ris mortuus fuerit, uxor moglie del defunto non si ma- 
defuncti non nubet alte-  riterà ad un estraneo; ma la pren- 
ri; sed accipiet eam fra.  derà l'altro fratello‘, il quale 
ter ejus, et suscitabit darà discendenza al fratello mor- 
semen fratris sui; to* ; 


1) 3e. /Von metterai la musoliera al bue, ec. Nell oriente si faceva la 


trebbiatura per mezzo di buoi e di carri condotti in giro sugli strati 
del frumento, ed affinchè il bue destinato per la trebbiatura non man- 
' osse il no a'suoi piedi, gli si metteva un capestro, ovvero 
.4a musoliera alla bocca; od anche, siccome riferisce Eliano (Mist. 
Animal. lib. 1v, cap. 28, edit. Lugd. 1535 ), gli stropicciavano le nari 
di fimo bovino — foire tac pivas imuypiovarv. Mosè proibisce questo 
costume agli Israeliti ; perché sembra cosa inumana il negare qualche 
particella di grano ad animali che travagliano fra la copia del grano 
medesimo, Ma san Paolo, nella prima Epist. ad Cor. cap. 1x. y. 7 e se- 
guenti, apertamente ci insegna che il primo oggetto di questa prescri- 
zione non furono i buoi nè altri animali dati all'uomo in aiuto, ma 
bensì i ministri evangelici, e massime quelli che sono destinati da Dio 
ad annunziare la sua parola, e alle fatiche dei quali non si deve negare 
il temporale soceorso per la propria sussistenza. Laonde il senso prin- 
cipale di questo precetto è mistico. 

2) Staranno insieme , nella stessa città o nello stesso paese. 

3 3k Sarà morto senza figliuoli, tanto maschii quanto femmine, 
Perciocché se avesse avuta superstite una figlia , questa diveniva erede 
del padre, e coll’ unirsi a marito della stessa tribù poteva propagare 
la famiglia del defunto; ciò che abbastanza si rileva dal capo ultimo 
dei Numeri: laonde non si richiedeva in tal caso che la propagazione 
della famiglia si facesse dal fratello del defunto. 

4) * Za prenderà lU altro fratello, quantunque abbia altra moglie ; 
tosì espone Giustino ( Quest. 152 ). E qui si intenda non altro parente, 
ma il fratello propriamente detto, come chiaramente apparisce dalla 
pratica presso i Giudei ( Matth. c. xx11. y. 24 e seguenti ji e dalla Ge- 
mesi, cap. xxxvii. y. 8; perciò qui si fa una eccezione alla legge del 
Levitico (cap. xvin. y. 21 ). In mancanza di fratelli, non erano adunque 
astretti i parenti prossimi a prendere per moglie la vedova del defunto, 
ogni qualvolta non vi consentissero , a meno che non aspirassero alla 
eredità dei beni del suddetto defunto, come si raccoglie dalla storia di 
Booz ( Ruth, cap. 1v. y. 6 e seguenti). 

5) Presso gli Ateniesi, allorquando una figlia diveniva erede dei 
beni di suo padre, era obbligata dalla legge a sposare il suo parente 
più prossimo (. Potter's Gr. ant., vol. 1. p. 159; Terenzio, Phor- 
mio, act. 1, sc. 2; © Numer. xxxvi. 1 e enti ). In Circassia la ve- 
dova senza figli sposa il fratello di suo marito ( Olearius , Ambassador’s 
travels into Persia, p. 417). Vedi parimenti Volney, F'oyage en Syrie, 
t. 11. p. 74; Niebuhr, Deseription de l'Arabie, p. 61 (Drac ). 

S. Bibbia. Vol, II. Testo. A1 
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6. Et primogenitum ex 
ea filium nomine illius 
appellabit, ut non de- 
leatur nomen ejus ex 
Israel. 

7. Sin autem noluerit 
accipere uxorem fratris 
sui, qua ei lege debe- 
tur, perget mulier ad 
portam civitatis, et in- 
terpellabit majores na- 
tu, dicetque: Non vult 
frater viri mei suscitare 
nomen fratris sui in I- 
srael, nec me in con- 
jugem sumere. 

8. Statimque accersiri 
eum facient, et inter- 
rogabunt. Si responderit: 
Nolo eam uxorem acci- 

eres 
9. Accedet mulier ad 
eum coram senioribus , 
et tollet calceamentum 


. de pede ejus , spuetque 


in faciem illius, et dicet: 
Sic fiet homini qui non 
sedificat domum fratris 
sui. 
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6. E al primo figliuolo che 
avrà da lei darà il nome di quel- 
lo', affinchè il nome di lui nou 
si estingua in Israele. 


7. Ma se quegli non vorrà 
sposar la moglie del fratello che 
debb’ essere sua in vigor della 
legge, anderà la donna alla porta 
della città, e interpellerà i se- 
niori, e dirà: Non vuole il fra- 
tello del mio marito far rivivere 
il nome del suo fratello in Israele, 
nè prendermi im moglie. 


8. E tosto lo faranno citare 
e lo interroglieranno. Se rispon- 
derà: Non voglio sposarla , 


9. Si appresserà a lui la donna 
alla preseuza de’ seniori, e gli 
leverà dal piede la scarpa*, € 
gli sputerà in faccia?, e dirà: 
Così sia fatto a colui che non 
vuole mantener la casa di suo 
fratello. 


1) L'ebreo: « E il primo figlinolo che avrà da lei (stabit super no- 


mine fratris sui defancti ) starà sopra il nome del fratello di lui de- 


' funto » ; vale a dire, succederà nel nome e nei beni del defunto, e si 


dirà figlio di lui. La voce filius che manca nell'ebreo, si trova 
samaritano. 3k Dalla storia di Ruth si vede che non era necessario che 
questo figliuolo portasse il nome proprio del primo marito della donna; 
bastava ch'ei portasse il nome di figlinolo di quello; onde il primo fi- 
gliuolo di Booz e di Ruth fu chiamato Obed, ma era conosciuto € 
tenuto per figliuolo ed erede di Mahalon, che era stato il primo marito 
di essa Ruth ( Martini ). 

2) Gli leverà dal piede la scarpa, come per punirlo del non voler 
mettere il piede nella famiglia di suo fratello, nè prendere possesso 
della sua eredità. son 

3) Gli sputerà in faccia ; la voce "P252 ( bephanau) del testo signi 
fica, in facie ejus, cioè dinanzi a lui. La cerimonia prescritta in questo 


40. Et voeabitur no- 
men illius in Israel Do- 
mus discalceati. 

11. Si habuerint inter 
se jurgium viri duo , et 
unus contra alterum ri- 
xari ceperit, volensque 
uxor alterius eruere vi- 
rum suum de manu for- 
tioris, miseritque manum 
et apprehenderit verenda 
ejus , 

19. Abscides manum 
illius, nec flectéris super 
eam ulla misericordia. 

45. Non habebis in 
sacculo diversa poudera, 
majus et minus , 

44. Nec erit in domo 
tua modius major et 
minor 5 

15. Pondus habebis ju- 
stum et verum , et mo- 
dius squalis et verus 
erit tibi, ut multo vivas 
tempore super terram 
quam Dominus Deus 
tuus dederit tibi ; 

16. Abominatur enim 
Dominus Deus tuus eum 
qui facit hzc, et aver- 
satur omnem injustitiam. 
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10. E la casa di lui sarà chia- 


mata in Israele la Casa dello. 


scalzato. 

41. Se due uomini verranno 
a contesa tra di loro, e l'uno 
principierà ad attaccare P altro , 
e volendo la moglie di questo 
salvare il marito dalle mani di 
quello che è più forte, stenderà 
la mano per prenderlo in parte 
che non si nomina, 


19. Tu le farai tagliare la ma- 
no', e non avrai niente di com- 
passione per lei. 

15. Non porterai nella sac- 
chetta stadere diverse? , una più 
forte, l'altra meno, 

44. Non avrai in casa tua il 
moggio più grande e il più pic- 
colo ; 

15. Terrai stadera giusta e 
vera, e moggio giusto e vero, 
affinchè tu viva lungo tempo so- 
pra la terra che sarà a te data 
dal Signore Dio tuo ; 


16. Perocchè il Signore Dio 
tuo ha in abbominazione chi 
pecca in questo, e odia ogni 
ingiustizia. 


capo fu sempremai osservata, conforme a quest'ultimo senso. :k Il Michaelis 
crede che il verbo ebraico p"! qui tradotto per expuet, si debba tradurre, 
giusta il senso dell'arabo , y,-9, bilem in ipsum et maledicta. evomere 
potest, perché , secondo i| costume degli Orientali, era grandissimo 
scorno lo sputare dinanzi a' giudici. 

*) Per punire la sua impudenza , e lo strazio che pur segui, o poteva 
se e 
2?) Stadere diverse ; propriamente diversi pesi, come la Volgata e lo 


stesso testo ebraico. Tali pesi anlicamente erano pietre, che servivano 
per uso delle bilance, È 
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17. Memento que fe- 


* eerit tibi Amalec in via 


quando egrediebaris ex 
/Egypto , 

18. Quomodo occur- 
rerit tibi, et extremos 
agminis tui, qui lassi 
residebant — exciderit , 
quando tu eras fame et 
labore confectus , et non 
timuerit Deum. 

19. Cum ergo Domi- 
nus Deus tuus dederit 
tibi requiem, et subje- 
cerit cunctas per circui- 
tum nationes in terra 
quam tibi pollicitus est, 
delebis nomen ejus sub 
celo. Cave ne oblivi- 
scaris. 
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17. Ricordati di quello che 
fece a te Amalec quando tu eri 
in viaggio uscendo dall' Egitto, 


18. Com' egli si mosse inverso 
di te, e mise a fil di spada gli 
ultimi del tuo esercito, che si 
erano per la stanchezza arrestati, 
quando tu eri rifinito dalle fa- 
tiche e dalla fame, ed egli non 
ebbe timore di Dio. 

19. Quando adunque il Si- 
gnore Dio tuo ti avrà dato re- 
quie, e avrà rendate soggette 
tatte all’ intorno le genti del 
paese ch’ ei ti ha promesso, 
tu farai sì che egli più non si 
nomini sotto del cielo. Bada di 
non dimenticartene. 
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CAPO XXVI. 
Cerimonie da osservarsi nell’ atto di offerire le primizie dei frutti. 


4. Cumque intraveris 
terram quam Dominus 
Deus tuus tibi daturus 
est possidendam, et ob- 
tinueris eam atque ha- 
bitaveris in ea, 

2. Tolles de cunctis 
frugibus tuis primitias , 
et pones in cartallo, per- 
gesque ad locum quem 
Dominus Deus tuus ele- 


1. Ed entrato che tu sarei 
nella terra di cui il Signore 
Dio tuo ti darà il possesso, € 
fatto signore e abitatore di essa, 


9. Prenderai le primizie di 
tutti i prodotti della tua terra, 
e le metterai in un canestro', € 
anderai al luogo eletto? dal Si- 
gnore Dio tuo per istabilirvi il 


1) 3k Canestro — cartallum, ovvero quartallum : mensura. frumen- 


taria. V. Du- e. 


3) Al luogo eletto, ec. Y comuni della medesima 
insieme per recarsi processionalmente a Gerusalemme. 


ione si univano 
Talmud (tratt. 


Biccurim, cap. 3) ci ha conservata la descrizione interessante delle 
cerimonie e delle allegrezze che aveano luogo in questa occasione (Prach). 


Agerit ut ibi invocetur 
nomen ejus; 

5. Accedesque ad sa- 
cerdotem qui fuerit in 
diebus illis , et dices ad 
eum: Profiteor hodie co- 
ram Domino Deo tuo, 
quod ingressus sum in 
terram pro qua juravit 
patribus nostris ut daret 
eam nobis. 

4. Suscipiensque sa- 
cerdos cartallum de manu 
tua, ponet ante altare Do- 
mini Dei tui. 

5. Et loquéris in con- 
spectu. Domini Dei tui: 
S yrus persequebatur pa- 
trem meum, qui descen- 
dit in ZEgyptum , et ibi 
peregrinatus est in pau- 
cissimo numero; cre- 
vitque in gentem ma- 
gnam ac robustam et 
infinite multitudinis. 

6. Afflixeruntque nos 
JEgyptii, et persecuti 
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suo culto ; 


5. E ti presenterai al sacer- 
dote che sarà allora, e gli di- 
rai: Confesso oggi io dinanzi 
al Signore Dio tuo', come io 
sono entrato nella terra ch’ egli 
giurò a’ padri nostri di dare a 
not. 


4. E il sacerdote, preso il 
canestro dalle tue mani , lo porrà 
sull altare del Signore Dio tuo. 


5. E al cospetto del Signore 
Dio tuo dirai: Il Siro perse- 
guitava mio padre, il quale se 
n’ andò in Egitto? , e ivi si stette 


come forestiero con pochissimi: 


de’ suoi; e diventò capo di una 
nazione grande e forte e infi- 
nita di numero. 


6. Ma gli Egiziani? ci stra- 
ziavano e ci perseguitavano, im- 


1) Dinanzi al Signore Dio tuo, o piuttosto, secondo i Settanta, Dio 
mio, leggendo 1798, in cambio di PN, Deo tuo. 

3) L ebreo : « Mio padre, che dimorò in Siria, andava errante in 
più contrade , e alla fine discese in y pn ». 3k Sotto il nome Siro inten- 


desi Laban, suocero di Giacobbe, i 


ale fece molte angherie al ge- 


nero, come si è veduto nella Genesi. L' ebreo può avere un altro senso, 
ed è: Mio padre (Giacobbe ) fu un povero Soriano, che scese in Egitto, 
cc. Così quegli che offerisce le primizie verrebbe a dire: « Le ric- 
chezze e ì beni che io ho igiorno, non sono venute a me da mio 
padre, ma da Dio ». Giacobbe era stato venti anni nella pres "gne 
sua madre era di quel paese; Abramo suo avo era nato in quelle parti 
La Mesopotamia nelle Scritture & compresa nel nome di Siria, ovvero 
paese di Aram. Questa confessione fatta pubblicamente davanti al Si- 
gnore. ogni anno, di riconoscere da lui tutti i beni e le ricchezze della 
ferra, serviva a mantenér viva la riconoscenza nel cuore di ciascheduno 
(Martini ). : 

3) Ma gli Egiziani, gelosi delle benedizioni di cui Iddio colmava gli 
Israeliti, ci straziavano , cc. 
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sunt imponentes onera 
gravissima ; 

7. Et clamavimus ad 
Dominum Deum patrum 
nostrorum, qui exaudivit 
nos, et respexit humi- 
litatem nostram et labo- 
rem atque angustiam, 

8. Et eduxit nos de 
ZEgypto in manu forti 
et brachio extento, in 
ingenti pavore, in signis 
atque portentis , 

9. Et introduxit ad 
loeum istum, et tradi- 
dit nobis terram lacte 
et melle manantem : 

10. Et idcirco nune 
offero primitias frugum 
terre quam Dominus 
dedit mihi. Et dimittes 
eas in conspectu Domini 
Dei tui ; et adorato Do- 
mino Deo tuo, 

11. Et epulaberis in 
omnibus bonis qux Do- 
minus Deus tous dede- 
rit tibi et domui tua, 
tu, et levites et advena 
qui tecum est (9). 

19. Quando comple- 


veris decimam  cuncta- 
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ponendoci pesi gravissiii ; 


7. E alzammo le grida al Si- 
gnore Dio de’ padri nostri, il 
quale ci esandì, e volse lo sguardo 
alla nostra umiliazione e all’ af- 
fanno e alle angustie, 


8. E ci trasse dall’ Egitto con 
mano forte e con braccio di- 
steso, spandendo terrori*, fa- 
cendo segni e portenti , 


9. E c’introdasse in questo 
luogo, e ci diede una terra che 
scorre latle e mele: 


10. E per questo io offerisco 
adesso le primizie dei frutti della 
terra data a me dal Signore. 
E le lascerai davanti al Signore 
Dio tao: e dopo di avere ado- 


rato il Signore Dio tuo, 


44. Farai banchetto di tutti i 
beni dati dal Signore Dio tuo 
a te e alla casa tua, tu, e il 
levita e il forestiero che è con te. 


19. Quando avrai data la de- 
cima? di tatti i tuoi frutti, tu 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. 1v, p. 255. 
1) Spandendo terrori; in luogo dell’ ebreo ND , pavore , il samari- 


tano legge IXAWY , visione. 

*) Data a me dal Signore, e con ciò manifesto verso di lui la mia 
gratitudine. 

1 Vedi supr. cap. xiv, y. 28. 3k Quella seconda decima, la quale 
negli altri anni dopo il sabatico si portava al tabernacolo per farne 
banchetto, si consumava il terzo anno da ciascheduno nella propria città, 
facendone parte al levita, al forestiero, alla vedova e al pupillo; € lo 
stesso facevasi nel sesto anno. Il terzo anno è detto anno delle decime 
per ragione di questa decima specialmente serbata pei poveri nello stesso 
anno (Martini), 


rnm frugum tuarum, an- 
no decimarum tertio, 
dabis levite et advenz, 
et pupillo et vidue , nt 
‘comedant intra portas 
tuas et saturentur ; 

15. Loquerisque in 
conspectu Domini Dei 
tui: Abstuli quod san- 
vtificatum est de domo 
mea, et dedi illud levi- 
te et advene, et pu- 
pillo ac vidus, sicut jus- 
sisti mihi (2); non prz- 
terivi mandata tua, nec 
sum oblitus imperii tui: 

14. Non comédi ex 
eis in luctu meo, nec 
separavi ea in qualibet 
immunditia, nec expendi 
ex his quidquam in re 
funebri; obedivi voci Do- 
mini Dei mei, et feci 
omnia sicut precepisti 
mihi. 

15. Respice de san- 
ctuario tuo et de excelso 
celorum habitaculo, et 
benedic populo tuo I- 
srael , et terre quam de- 
disti nobis, sicut jurasti 
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la darai nel terzo anno ( anno 
delle decime ) al levita e al fo- 
restiero, e al pupillo e alla ve- 
dova nella tua città, affinchè 
mangino e si satollino ; 


13. E dinanzi al Signore Dio 
tuo dirai: Io mi son levato di 
casa quello che era consacrato, 
e l ho dato al levita e al fore- 
stiero, e al pupillo e alla ve- 
dova, come tu mi hai coman- 
dato; non ho trasandato i.tuoi 
comandamenti, e non mi sono 
scordato de’ tuoi precetti : 


14. Non ne ho mangiato' 
nulla nelle mie angustie, e non 
le ho separate per alcuna specie 
d'immondezza?^, e non ne ho 
speso niente per ragione di fu- 
nerale?; ho obbedito alla voce 
del Signore Dio mio, e ho fatto 
ogui cosa come mi hai coman- 
dato. 

45. Mira dal tuo santuario , e 
dall’ abitazione eccelsa de?’ cieli, 
e dà benedizione al popol tuo 
d’ Israele, e alla terra che tu 
desti a noi, come giurasti a’ pa- 
dri nostri , terra che scorre latte 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1v, p. 255. 


.*) 3k. Non ne ho mangiato, ec. Non le ho toccate nè diminuite in 
minima parte, per bisogno ch'io ne avessi ( Martini ). 


2) X Mon le ho separate per 


ecie d' immondezza. Non le 


ho messe a parte per farne onore a qualche deità immonda. Gli Egi- 
ziani nel tempo della mietitura facevano la festa d’ Iside e di Osiride, 
e quella di Adone (o Phegor); e a questo credesi che sia fatta allu- 
sione in queste parole. Non è nuovo nella Scrittura che col nome d' im- 
mondezza s’ intendano i falsi déi ( Martini). 

3) INon ne ho speso niente per ragione di funerali; l'ebreo legge: 
cho diedi nulla al morto», cioè ad Adone o Phegor, come dianzi 
"u notato. 
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patribus. nostris, terre 
lacte et melle mananti. 

46. Hodie Dominus 
Deus tuus precepit tibi 
ut facias mandata hzc 
atque judicia, et custo- 
dias et impleas ex toto 
corde tuo et ex tota ani- 
ma tua. 

17. Dominum elegisti 
hodie, ut sit tibi Deus 
et ambules in viis ejus, 
et custodias ezremonias 
illius et mandata atque 
judicia , et obedias ejus 
imperio ; 

48. Et Dominus ele- 
git te hodie ut sis ei 
populus peculiaris , sicut 
locutus est tibi, et cu- 
stodias omnia przcepta 
illius , 

19. Et faciat te excel- 
siorem cunctis gentibus 
quas creavit , in laudem 
et nomen et gloriam 
suam, ut sis populus 
sanctus Domini Dei tui, 
sicut locutus est. 


1) x 0 


i tu hai eletto il Si 
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e mele. 


16. Oggi il Signore Dio tuo 
ti ha ordinato di osservare que- 
sti comandi e queste leggi, e 
di custodirle e di metterle in 
pratica con tutto il cuore e con 
tutta | anima tua. 


17. Oggi tu hai eletto il Si- 
gnore ', perchè egli sia il tno Dio, 
e perchè tu cammini nelle sue 
vie, e osservi le sue cerimonie 
e i comandamenti e le leggi, e 
obbedisca al suo impero; 


48. E il Signore ha oggi e- 
letto te, affinchè tu siì special- 
mente suo popolo (come egli 
ha detto a te ), e osservi tutti 
i suoi comandamenti , 


19. Ed egli per laude, onore 
e gloria sua ti faccia la più il- 
lustre di tutte le genti create 
da lni, affinchè tu sii il popol 
santo del Signore Dio tuo, come 
egli ha promesso. 


e , ec. La ripetizione fatta qui"da 


Mosè delle leggi, colle quali il Signore avea già contratta alleanza col 
suo popole , e la nuova accettazione delle stesse leggi fatta per parte 


del popolo, era come una rinnovazione della stessa a 


eanza (Martini). 
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CAPO XXVII. 


Passato il Giordano, si erga un monumento, e nelle pietre si scriva la legge. 
Rito e formola della benedizione de’ pii, e della maledizione degli empii. 


1. Precepit 
Moyses, et seniores I- 


autem 


4. E Mosè e i seniori di I- 
sraele ordinarono e dissero al 
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srael, populo dicentes : 
Custodite omne man- 
datum quod praecipio 
vobis hodie. 

2. Cumque transieri- 
tis Jordanem in terram 
quam Dominus Deus 
inus dabit tibi, eriges 
ingentes lapides, et calce 
levigabis eos, 

3. Ut possis in eis 
scribere omnia verba 
legis hujus, Jordane 
transmisso, ut introeas 
terram quam Dominus 
Deus tuus dabit tibi, 
terram lacte et melle 
manantem , sicut jura- 
vit patribus tuis. 

4. Quando ergo trans- 
ieritis | Jordanem , eri- 
gite lapides, quos. ego 
hodie precipio vobis, 
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popolo: Custodite' tutti i pre- 
cetti che io oggi vi annanzio. 


2. E allorchè, passato il Gior- 
dano, sarete entrati nella terra 
che darà a te il Signore Dio 
tuo , tu alzerai delle pietre grandi, 
e le intonacherai con caleina , 


3. Affinchè tu possa scrivervi 
sopra tutte le parole di questa 
legge *, passato che avrai il Gior- 
dano per entrare nella terra che 
sarà data a te dal Signore Dio 
tuo, terra che scorre latte e 
mele, com’ ei giurò a’ padri tuoi. 


4. Quando adunque voi avrete 
passato il Giordano, alzate le 
pietre, ch'io oggi vi dico , sul 
monte Hebal?, e intonacatele colla 


*) Custodite ; Y ebreo alla lettera, custodire (infinito per l'impera- 


fivo, custodi) ; il samaritano , custodite. 

2) Di sta legge. Alcuni intendono ciò del Deuteronomio intero; 
alte! del Decalogo, altri delle benedizioni e maledizioni pronunziate sui 
monti Hebal e Garizim. 3k Nel libro di Giosuè (cap. vir. y. 32) chia- 
ramente si dice che Mosè scrisse nelle pietre Deuteronomium legis Moysi, 
quod ille digesserat eoram filiis Test Tali pietre erano rozze, e per- 
ciò si doveano intonacare di calcina, perchè i caratteri più facilmente e 
più distintamente vi si potessero scrivere. Il Rosenmüller però è d'av- 
viso che si fosse seritte sulle pietre medesime, le quali poscia si into- 
nacavano di calcina. Così la scrittura si conservava alla posterità intatta 
dalle ingiurie del tempo, e se la le per avventura sì fosse dimenti- 
cata, venendosi a scoprire per qualsivoglia caso, come di nuovo si ren- 
deva nota agli uomini. Per tal modo T. edificatore del Faro si vuole 
che abbia scritto sulla calcina il nome del re Sostrato, ed abbia scolpito 
il suo proprio su pietra di calcina intonacata, affinchè, dopo molti anni, 

uando l'intonice si fosse disciolto, presso la posterità venisse celebrato 
il suo nome, 

3) Sul monte Hebal; i soli Samaritani qui pongono Garizim, invece 
di Hebal. Con ciò si è creduto che avessero voluto conciliare maggiore 
autorità al loro tempio edificato sul monte Garizim. Ma quand’ anche 
Iddio avesse veramente ordinato di ergere su questo monte un altare, 
non ne seguirebbe che legittimamente vi si dovesse ergere un tempio. 
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in monte Hebal, et lz- 


* vigabis eos calce. 


5. Et zdificabis ibi 
altare Domino Deo tuo 
de lapidibus quos fer- 
rum non tetigit , 

6. Et de saxis infor- 
mibus et impolitis; et 
offeres super eo holo- 
causta Domino Deo tuo. 
' 7. Et immolabis ho- 
Stias pacificas,. com- 
edesque ibi, et epula- 
beris coram Domino 
Deo tuo. 

8. Et scribes super 
lapides omnia verba le- 
gis hujus plane et lu- 
cide. . 

9. Dixeruntque Moy- 
ses el sacerdotes levi- 
tici generis ad omnem 
Xsraelem : Attende et 
audi, Israel: hodie fa- 
ctus es populus Domini 
Dei tui : 

10. Audies vocem 
ejus, et facies mandata 
atque justitias quas ego 
precipio tibi. 

11. Przecepitqne Moy- 
ses populo in die illo, 
dicens : . 

19. Hi stabunt ad be- 
nedicendum populo su- 
per montem Garizim , 
Jordane transmisso: Si- 


1) Jl. popolo del Signore Dio tuo — 
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calcina. 


5. E ivi edificherai un altare 
al Signore Dio tuo di pietre 
non tocche da ferro, 


6. Di pietre informi e non la- 
vorate; e sopra di esso offerirai 
olocausti al Signore Dio tuo. 


7.E immolerai ostie pacifiche, 
e ivi ne mangerai dinanzi al Si- 
gnore Dio tuo. 


8. E sopra le pietre scriverai 
tutte le parole di questa legge 
chiaramente e distintamente. 


9. E Mosè e i sacerdoti della 
stirpe di Levi dissero a tutto 
Israele : Pon mente, o Israele, 
e ascolta: oggi tu se’ diventato 
il popolo del Signore Dio tuo': 


10. Tu ascolterai la sua voce, 
e osserverai i comandamenti € 
le leggi che io ti annunzio. 


11. E Mosè in quel giorno 
comandò e disse al popolo: 


19. Passato che avrete il Gior- 
dano, questi staranno s^ monte 
Garizim per benedire il popo- 
lo*: Simeone, Levi, Giuda, ls 


populus Domini Dei tii; Ve 


breo alla lettera: « Populus Domino Deo tuo »; il samaritano: « Po- 

pulus sanctus Domino Deo tuo »; come nel capo antecedente, y. 19, 
2) 3 Questi staranno sul monte Garizim per benedire, cc. 

fighiuoli di Rachele e di Lia hanno l’ incumbenza di rispondere alle be- 
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meon, Levi, Judas, Is- 
sachar, Joseph et Ben- 
jamin ; 

15. Et e regione isti 
stabunt ad maledicen- 
dum in monte Hebal: 
Ruben, Gad et Aser 
et Zabulon, Dan et 
Nephthali. 

14. Et pronuntiabunt 
levita., dicentque ad o- 
mnes viros Israel ex- 
celsa voce : 

15. Maledictas: homo 
qui facit sculptile et 
conflatile , abominatio- 
nem Domini , opus ma- 
nuum artificum , ponet- 
que illud in abscondito. 
Et respondebit omnis 
populus et dicet : Amen. 

16. Maledictus qui 
non honorat patrem su- 
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sachar, Joseph e Beniamin; 


45. E questi altri staran di- 
rimpelto per dare maledizione' 
sul monte Hebal: Ruben, Gad 
e Aser e Zabulon, Dan e Neph- 
thali. 


44. E i leviti intuonerannó 
e diranno a tutti gli uomini d' I- 
sraele a ‘voce sonora: 


15. Maledetto: }° uomo che 
fa simulacro di scultura e di 
getto, opera di mano di artefici 
(cosa abbominata dal Signore ), 
e lo ripone in luogo nascosto?: 
e tutto il popolo risponderà' : 
Così sia. 


16. Maledetto chi non onora 
il padre suo e la madre: tutto 


nedizioni ; i figliuoli delle due serve Bala e Zelpha rispondono alle ma- 
ledizioni insieme con Ruben figlinolo di Lia, decaduto dalla primogeni- 
tura, e con Zabulon ultimo de’ figliuoli della stessa Lia. I sacerdoti 
coll’ arca, e un numero di leviti dovenno star nella valle tra i due monti, 
e i sacerdoti volgendosi al monte Garizim pronunziavano una benedi- 
zione , per esempio Benedetto chi non fa stmulacro, ec., e le sei tribù 
dal Garizim Vp Amen (Martini). 3k Perciò le sei tribù si 
dicono poste sul monte per benedire o per dare maledizione, pe al 
benedire o maledire de" sacerdoti rispondevano ed applaudivano dal monte, 

1) Per dare maledizione, o come l'ebreo, per la maledizione. 

2) % Maledetto, o sia degno che gli avvenga ogni sinistro. Comanda 
Mosè che i delinquenti, riguardo alle cose ne’ seguenti versetti annove- 
rate, non solo si puniscano a tenor delle leggi, ma altresì vadano sog- 
getti alla maledizione, perchè i castighi voluti dalle leggi finalmente 
non si possono infliggere che ai prevaricatori, i quali così risultino in 
faccia a' magistrati, ma i peccatori occulti ne vanno immuni ; laonde 
affinchè questi ultimi ancora non credano di vivere e peccare impune- 
mente, qui in palese si maledicono. 

'3) sk In. luogo nascosto , per onorarlo privatamente. 

4) E tutto. ü lo risponderà: Così sia; vale a dire, tutto il 
popolo destinato a edire o a dare maledizione paleserà il suo con- 
Senso, c così di nuovo approverà la sua alleanza con Dio , e dirà , Così 


sia, a se medesimo imprecando mali, se mai fosse per commettere quei 
delitti, 
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um et matrem: et dicet 
omnis populus: Amen(a). 

17. Maledictus qui 
transfert terminos pro- 
ximi sui; et dicet o- 
mnis populus: Amen. 

18. Maledictus qui 
errare facit cz»cum in 
itinere : et dicet omnis 
populus : Amen (?). 

19. Maledictus qui 
pervertit judicium  ad- 
venz, pupilli et vidue : 
et dicet omnis u- 
lus: Amen. ET 

20. Maledictus qui 
dormit cum uxore pa- 
tris sui, et revelat ope- 
rimentum lectuli ejus : 
et dicet omnis popu- 
lus: Amen. 

21. Maledictus qui 
dormit cum omni ju- 
mento: et dicet omnis 
populus : Ámen. 

22. Maledictus qui 
dormit eum sorore sua, 
filia patris sui vel ma- 
tris sua : et dicet omnis 
populus : Amen. 

25. Maledictus qui 
dormit cum socru sua: 
et dicet omnis popu- 
lus: Amen. 

24. Maledictus qui 
clam percusserit pro- 
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il popolo dirà: Cosi sia. 
47. Maledetto chi tramuta i 
termini del suo vicino: e tutto 


il popolo dirà: Così sia. 


48. Maledetto chi ha fatto sì 
che il cieco smarrisca la strada ' : 
e tutto il popolo dirà : Così sia. 


49. Maledetto chi disfavorisce 
la ragione del forestiero, del 
pupillo e della vedova: e tutto 
il popolo dirà: Così sia. 


20. Maledetto chi disonora la 
moglie del padre suo, e scuo- 
pre la coperta del suo talamo : 
e tutto il popolo dirà: Così sia. 


21. Maledetto chi pecca con 
qualsisia animale: e tutto il po- 
polo risponderà: Così sia. 


99. Maledetto chi disonora la 
propria sorella , figliuola del pa- 
dre suo o della sua madre: e 
tutto il popolo dirà: Così sia. 


95. Maledetto chi disonora la 
sua suocera: e tutto il popolo 
dirà : Così sia. 


2A. Maledetto chi fa morir di 
nascosto il suo prossimo*: e 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. rv, p. 226. — (b) Ibid. p. 241. 


») 3€. Chi ha fatto sì, che il cieco smarrisca la strada. Oltre al 
senso naturale più ovvio, s' intende ciò ancor di quelli che danno cattivi 
n a'semplici, o insegnano prave dottrine a ruina de’ prossimi. 


( Martini ). 


Il senso morale di queste parole riguarda coloro che di nascosto 
e no more di gute pre T 


ximum suum: et dicet 
omnis populus: Amen. 

25. Maledictus qui 
accipit munera ut per- 
€uliat animam sangui- 
nis innocentis : et dicet 
omnis populus: Amen. 

26. Maledictus qui 
non permanet in ser- 
monibus legis hujus, 
mec eos opere perficit : 
et dicet omnis popu- 


lus: Amen. 
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tutto il popolo dirà: Così sia. 


25. Maledetto chi riceve dei 
doni per ispargere il sangue d'un 
innocente: e dirà tutto il popo- 
lo: Così sia. 


26. Maledetto chi non sta fermo 
alle parole di questa legge', e 
non le adempie colle opere: e 


tutto il popolo dirà: Così sia. 


1) Alle parole (tutte) di questa legge; la voce tutte, che manca 
nell' ebreo , si trova nel samaritano, nel greco dei Settanta e in quello 
di s. Paolo che cita questo passo ( Gal. 11. 10). 


eeseecocensecessesnce LSSL O 6e eateneosesee DISSI 9560000696 0^065 06206 96559 


CAPO XXVIII. 


Beni promessi a chi osserverà la legge del Siguore. 
Mali con cui saranno puniti i trasgressori. 


1. Si autem audíeris 
vocem Domini Dei tui, 
ut facias atque custo- 
dias omnia mandata ejus, 
que ego praecipio tibi 
hodie, faciet te Domi- 
nus Deus tuus excel- 
siorem cunctis gentibus 
que versantur in ter- 
ra (a). 

2. Venientque super 
te universe benedictio- 
nes iste, et apprehen- 
dent te, si tamen prz- 
cepta ejus audieris. 


4. Ma se tu ascolterai la voce 
del Signore Dio tuo, mettendo 
in pratica e osservando tutti i 
suoi comandamenti, ch'io oggi 
ti annunzio , il Signore Dio tuo 
ti farà più illustre di quante na- 
zioni sono sopra la terra. 


2. E verranno sopra di te, e 
ti circonderanno tutte queste be- 
nedizioni, purchè tu ascolti i 
suoi precetti. 


(a) Réponses critiques, Pentat., art. Immortalité de l'áme. 
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9. Benedictus tu in 
civitate, et benedictus 
in agro. 

4. Benedictus fructus 
ventris tui, et fructus 
terre tue, fructusque 
jumentorum tuorum, gre- 
ges armentorum tuorum, 
et caule ovium tuarum. 

5. Benedicta horrea 
tua, et benedicta reli- 
quie fuz. | 

6. Benedictus eris tu 
ingrediens et egrediens. 

7. Dabit Dominus ini- 
mieos tuos, qui con- 
surgunt adversum te, 
corruentes in conspectu 
ino; per unam viam 
venient contra fe, et 
per septem fugient a 
facie tua. 

8. Emittet Dominus be- 
nedictionem super cel- 
laria tua, et super omnia 
opera manuum tuarum; 
benedicetque tibi in ter- 
ra quam acceperis. 

9. Suscitabit te Do- 
minus sibi in populum 


1) * Sarai benedetto in città, e benedetto alla campa: 
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5. Tu sarai benedetto in città, 
e benedetto alla campagna'. 


A. Benedetto il frutto del tuo 
seno?, e. il frutto della tua ter- 
ra, e il frutto dei tuoi bestiami, 
e le mandre de’ tuoi armenti? , 
e i greggi delle tue pecore. 


B. Benedetti i tuoi granai‘, 
e benedetti i tuoi avanzi. 


6. Benedetto sarai in andando 
e iu venendo. 

7. Il. Signore abbatterà a’ tuoi 
piedi i tuoi nemici, che si muo- 
vono contro di te ; per una strada 
verranno contro di te, e per 
sette fuggiranno dal tuo cospetto?. 


8. Manderà benedizione il Si- 
gnore sopra le tue dispense, e 
sopra tutti i lavori delle tue 
mani; e ti benedirà nella terra 
che a te sarà data. 


9. Il Signore ti stabilirà per 
suo popolo santo, come giurò 


gna. Nelle cose 


della città e nelle cose della campagna tu sarai benedetto egualmente 
da Dio, e ricolmo de’ suoi favori. La benedizione di Dio è effettiva, 
non di sole parole ( Martini ). 

3) % Benedetto il frutto del tuo seno ; vale a dire, sarai benedeito 
nella copia dei figli. 

3) Le mandre de’ tuoi armenti, ec. — greges armentorum tuorum, etj 
l'ebreo :,« Feetus boum tuorum, et greges pecudum tuarum ». 

4) *'Benedetti i tuoi granai e..... i tuoi avanzi — horrea tua, 
reliquie tue ; V ebreo: Corbis tuus; ovvero canistrum tuum, ct 
mana tua ; vale a dire: Ayrai canestri ricolmi di frutti, e gran copia 

i pane, 

) Per una strada verranno , cc., forma proverbiale per esprimere 

una fuga la più precipitosa: si dicono selte strade per significarne 
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sanctum , sicut juravit 
tibi, si custodieris man- 
data Domini Dei tui, et 
ambulaveris in viis ejus. 

10. Videbuntque o- 
mines terrarum populi , 
quod nomen Domini in- 
vocalum sit super te, 
et timebunt te. 

11. Abundare te fa- 
ciet Dominus omnibus 
bonis , fructu uteri tui, 
et fructu jumentorum 
fuorum , fructu terre 
tue, quam juravit Do- 
minus patribus tuis ut 
daret tibi. 

12. Aperiet Dominus 
thesaurum suum opti- 
mum, celum, ut tri- 
buat pluviam terra tua 
jn. tempore suo; bene- 
dicetque cunetis operi- 
bus manuum tuarum. 
Et fenerabis gentibus 
multis, et ipse a nullo 
fenus accipies. 

43. Constituet te Do- 
minus in capnt et non 
in caudam ; et eris sem- 
per supra et non sub- 
ter, si tamen  audíeris 
mandata Domini Dei 
tui, que ego precipio 
tibi hodie, et custodie- 
ris et feceris , 

44. Ac non declina- 
veris ab eis nec ad dex- 
teram nec ad sinistram, 
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a te, se-osserverai i comanda- 
menti del Signore Dio tuo, e 
camminerai nelle sue vie. 


40. E tutti i popoli della terra 
vedranno come dal Signore tu 
prendi il tuo nome, e ti teme- 
ranno. 


41. Farà il Signore che ta 
abbondi di ogni bene, del frutto 
del tuo seno, e del frutto dei 
tuoi bestiami, del frutto della 
tua terra, la quale il Signore 
con giuramento promise a’ padri 
tuoi di dare a te. 


42. Aprirà il Signore il suo 
ricchissimo tesoro, il cielo, per 
dare a’ suoi tempi le pioggie alla 
tua terra; e benedirà tutti i la- 
vori delle tue mani. E tu darai 
in prestito a molte genti, e non 
prenderai in prestito da nissuno', 


15. Il Signore ti farà essere 
il primo, e non l’ultimo; tu 
sarai sempre al di sopra, e non 
al di sotto, se però ascolterai i 
comandamenti del Signore Dio 
tuo, i quali io oggi ti annunzio, 
e gli osserverai, e li metterai 
in esecuzione, 


14. E non torcerai da questi 
a destra o a sinistra, e non se- 
guirai gli déi stranieri, e non 


1) Mon prenderai in prestito da nissuno ; vale a dire: Non avrai 
bisoguo di alcun sussidio, non sarai di veruna cosa mancante. 
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nec secutus fueris deos 
alienos, neque colueris 
eo 


8. . 

45. Quod si audire 
nolueris vocem Domini 
Dei tui, ut custodias 
et facias omnia man- 
data ejus et. ceremonias 
quas ego precipio tibi 
bodie, venient super te 
omnes maledictiones i- 
ste, et apprehendent 
te(4) 

46. Maledictus eris 
in eivitate, maledictus 
in agro. 

17. Maledictum hor- 
reum tuum, et maledi- 
cie reliquie tue. 

18. Maledictus fru- 
ctus ventris tui, et fru- 
ctus terrz tux , armenta 
boum tuorum et greges 
ovium tuarum. 

19. Maledictus eris 


ingrediens , et maledi- : 


cius egrediens. 
20. Mittet Dominus 
super te famem et esu- 


.riem , et increpationem 


in omnia opera tua que 


(a) Bible vengée, Deut., 
de Moise prétendues vaines, 


net. 7. — Rép. crit. , Pent., 
— Let 
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gli adorerai. 


15. Che se tu.non vorrai a- 
scoltar la voce del Signore Dio 
tuo, e non osserverai né ese- 
guirai tutti i suoi comandamenti 
e le cerimonie che io oggi ti 
annunzio, verran sopra di te 
tutte queste maledizioni, e. t' in- 
vestiranno. 


16. Sarai maledetto nella città, 
maledetto nella campagna. 


17. Maledetto il tuo granaio, 
e maledetti i tuoi avanzi’, 


18. Maledetto il frutto del tuo 
seno, e il frutto della tua ter- 
ra*, le mandre dei tuoi buoi?, 
e i greggi delle tue pecore. 


19. Sarai maledetto e in ve- 
nendo e in andando, 


20. Manderà il Signore sopra 
di te la fame e la carestia, € 
la maledizione sopra tutti i la- 
vori^ che tu farai colla tua ma- 


art. Menaces 
tres de quelg. Juifs, t. 1v, p. 284. 


+) Il senso dell' ebreo è un’antitesi del y. 5 supra: « I tuoi ca- 
mestri , ne' quali sogliono riporsi i frutti e il pane, saranno vuoti; tu 


sarai E gom dalla fame ». 
2) I 
e il frutto de’ tuoi bestiami. 


frutto della tua terra (il samaritano aggiugne , come al y. 4) 


3) Le mandre de’ tuoi buoi ec. — armenta boum, ec.; l'ebreo, come 


al f. e Fetus boum tuorum, ec. 
4) L'ebreo in altra maniera: « Manderà il Signore contro di te la 
conturbazione e il flagello; colpirà di sventura tutte le cose alle quali 


porrai la mano ». 
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tu facies, donec con- 
terat te et perdat ve- 
lociter, propter adin- 
ventiones tuas pessimas, 
in quibus reliquisti me. 

21. Adjungat tibi Do- 
minus pestilentiam, do- 
nec consumat te de terra 
ad quam ingrediéris pos- 
sidendam. 

29. Percutiat te Do- 
minus egestate, febri et 
frigore, ardore et stu, 
et aere corrupto, ac 
rubigine , et persequa- 
tur donec pereas. 

95. Sit celum quod 
supra te est zneum, et 
terra quam calcas, ferrea. 

24. Det Dominus im- 
brem terre tue pulve- 
rem, et de ccelo de- 
scendat super te cinis, 
donec conteraris. 
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no, fino a tanto che ti aunienti, 
e in brevissimo tempo ti ster- 
mini a motivo delle inique tue 
invenzioni, per ragion delle quali 
tu l avrai abbandonato. 

24. Faccia il Signore che si 
attacchi a te la pestilenza, per 
fino a tanto che ella ti consumi, 
e ti tolga speditamente dalla terra 
della quale tu entrerai in possesso. 

22. Ti percuota il Signore 
colla povertà , colla febbre e col 
freddo, co’ calori e colla sic- 
cità, e colla corruzione dell’ a- 
ria, e colla ruggine' , e ti per- 
seguiti sino che tu sii sterminato. 

23. Il cielo che ti sovrasta 
sia di bronzo?, e di ferro sia 
la terra? che tu calpesti. | 

24. Dia il Signore alla tua 
terra pioggia di sabbia^, e dal 
cielo cada cenere? sopra di te, 
fino che tu sii distrutto. 


1) Gli interpreti sono assai divisi di sentimento intorno il signi- 
ficato dei termini di sciagura espressi nell' originale di questo ver- 


setto. x Ma quanto alle ultime due voci 
pm. Jerakon , tradotte nella Volgata per aerem 


per rubiginem 


“amo, scidaphon, e 
(um , e 


; € dai Scttanta per avegog3ópux) (corruptio qua 


& vento) e per ©y00v (pallor, scil. segetum ex frigore nocturno ) , 
Tee a queste due voci, ripetiamo, par manifesto dal capo iv di 
95, Y. 9, che denotino un vizio delle biade, e sono in parallelo 

$ . 


colla voce arabica (Jl. : 3, la quale tanto si spiega dell' itterizia nella 
specie umana, quanto di un simile morbo nelle hiade, onde Castell. 


Jo. 


5 
Heptagl. (pag. 1646 n. 6) traduce l'arabo, t 9e , rubigine percussa 


es. 
2) Sia di bronzo; o sia, ti ricusi le sue pioggie soavi e feconde. 
3) Di ferro sia la terra ; o sia, non produca alcun frutto. 


4) s 


loggia di sabbia; sotto quegli ardenti climi nel tempo d'e- 


state, qualora non cadano pioggie, è sollevata dal vento una gran co- 
pia di tenuissima polvere, che tutto penetra e danneggia, e porta rovina 


alle biade. 


5) 3k Cada cenere; l'ebreo dice pulvis; e questa parte seconda del 
versetto pare un semplice sviluppo della prima: « Dabit Deus terra tue 
loco pluviz arenam; pulvis e ccelo in te descendet, donec deletus fueris ». 


S. Bibbia. Vol. II. Testo. 
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25. Tradat te Domi- 
nus corruentem ante ho- 
stes tuos; per unam viam 
egrediaris contra eos , 
et per septem fugias , 
et dispergaris per omnia 
regna terre. 

26. Sitque cadaver 
inum in escam cunctis 
volatilibus celi et be- 
stiis terre; et non sit 
qui ábigat. 

27. Percutiat te Do- 
minus ulcere /Egypti , 
et partem corporis, per 
quam stercora egerun- 
tur, scabie quoque et 
prurigine , ita ut curari 
nequeas. 

29. Percutiat te Do- 
minus amentia et ce- 
citate, ac furore mentis, 

99. Et palpes in me- 
ridie, sicut palpare solet 
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23. Ti farà il Signore cader 
per terra a' piedi dei tuoi ne- 
mici; per una strada anderai tu 
contro di essi, e per sette fug- 
girai, e sarai disperso' per tutti 
i regni della terra. 


26. E il tuo cadavere sarà 
pasto di tutti gli uccelli dell’ a- 
ria, e delle bestie della terra; 
e nissuno le discaccerà. 


27. Ti flagellerà il Signore 
colle ulcere dell’ Egitto ? , e nella 
parte del corpo?, per cui escono 
gli escrementi, con iscabbia e 
prurito irremediabile. 


28. Il Signore ti punirà colla 
stoltezza e colla cecità e col fu- 
ror della mente, 

99. E camminerai a tasíoni 
di mezzogiorno^, come suole 


1) Sarai disperso — dispergaris; V ebreo: « Eris in commotionem — 
ecciterai orrore »; 3k oppure: Eris agitationi, vale a dire, giusta il 
sensò della Volgata: Sarai qua e là agitato e disperso, nè potrai avere 
determinata sede in alcun luogo. 

2) X Colle ulcere dell Egitto; si vuole da taluno che venga significato 
il morbo detto elefanzia-elephantiasis, morbo proprio dell’ Egitto , del 
quale scriveva Celso, fotum corpus ita te ut ossa quoque viliari di- 
tantur. Questo morbo è indicato più chiaramente mfr. y. 35. Nel- 
l'uno o nell’ altro versetto si potrebbero anche in generale intender le 
ulcere colle quali Iddio afflisse l' Egitto, pel ministero di Mosè, quando, 
siccome scrive Filone (lib. 1. De Vita Mosis) agli uomini e parimente 
wai bruti animati si riempivano di enfiagioni le carni e di sozze pustole, 
per nascosto fuoco quasi effervescenti. 

3) 3k. E nella parte del corpo, ec., V ebreo: « ( Percutiet te Deus) ..- 
et hzmorrhoidibus et scabie et prurigine; quibus non poteris sanari ". 

4) 3k. Camminerai a' tastoni di mezzogiorno. Maledizione terribile, 
sotto la quale gemono fin al dì d’oggi gli Ebrei, i quali in mezzo a 
tanta luce, quanta ne spandono i loro profeti, e i libri tutti del vec- 
chio Testamento, dopo tante prove della missione di Gesù Cristo © 
della sua divinità, non riconoscono il loro Messia, e uno ne aspettano 
tuttora, quando, secondo l'epoche evidenti prefisse ne’ libri santi, egli 
debb' essere venuto già da molto tempo: Così fino al dì d'oggi (come 
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emeus in tenebrig, et 
non dirigas vias tuas. 
Omnique tempore. ca- 
lumniam sustineas, et 
opprimaris violentia; nec 
habeas qui liberet te. 

50. Uxorem accipias, 
et alius. dormiat cum 
ea; domum xdifices, et 
non habites in ea; plan- 
tes vineam , et non vin- 
demies eam. 

$1. Bos tuus immo- 
letur coram te, et non 
comedas ex eo; asinus 
tuus rapiatur in con- 
spectu tuo, et non red- 
datur tibi; oves tuz den- 
tur inimicis tuis, et non 
sit qui te adjuvet. 

52. Filii tui et filiz 
tue tradantur alteri po- 
pulo, videntibus oculis 
tuis, et deficientibus ad 
conspectum eorum tota 
die; et non sit forti- 
tudo in manu tua. . 

$9. Fructus terrz tue 
et omnes labores tuos 
comedat populus quem 
iguoras; et sis semper 
calumniam sustinens, et 
oppressus cunctis die- 
bus, 

54. Et stupens ad 


parla l'Apostolo ) mentre si le 


occhi loro fa Cor. 11. y. 15 
Ja cecità del 
la verità. 
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andare un cieco privo di luce , 
e non troverai la strada. In ogui 
tempo sarai perseguitato dalla 
calunnia e oppresso dalla vio- 
lenza ; né avrai chi te ne liberi. 


50. Prenderai moglie, e un 
altro te la torrà'; fabbricherai 
una casa, e non l’ abiterai; pian- 
terai una vigna, e non ne farai 
la vendemmia. 


$1. Sugli occhi tuoi sarà ue- 
ciso il tuo bue, e non mauge- 
rai delle sue carni; ti sarà ra- 
pito il tuo asino, veggente te, 
e non ti sarà restituito; le tue 
pecore saran date a’ tuoi nemici, 
e nissuno ti soccorrerà. 


52. I tuoi figliuoli e le tue 
figliuole saran date in potere 
d'un popolo straniero; tu lo 
vedrai co' tuoi occhi, i quali si 
consumeranno a mirarli continua- 
mente, e nulla potrà far per 
essi il tuo braccio. 

55. Tutti i frutti della tua 
terra, e tutte le tue fatiche se 
le divorerà un popolo a te ignoto; 
tu sarai sempre perseguitato, e 
oppresso in ogni tempo, 


54. E sarai fuor di te per 


"c da essi Mose, il velo sta sopra gli 


artini ). 3€ Qui dunque è da intendersi 


" animo, che anche nella sua manifestissima luce non iscorge 


1) X E un altro te la torrà — et alius dormiat cum ca; Vebreo: 
« Vir alius cubabit cum ea »; la versione italiana meglio risponde al 
greco dei Settanta: ££ct duzXiv. 
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terrorem eorum que vi- 
debunt oculi tui. 

55. Percutiat te Do- 
minus ulcere pessimo 
in genibus et in suris, 
sanarique non possis a 
planta pedis usque ad 
verlicem tuum. 

56. Ducet te Domi- 
nus et regem tuum, 
quem constitueris super 
te, in gentem quam i- 
gnoras tu et patres tui (4): 
et servies ibi diis alie- 
nis, ligno et lapidi ; 

$7. Et eris perditus 
in proverbium ac fabu- 
lam omnibas populis, ad 
quos te introduxerit Do- 
minus. ] 

58. Sementem mul- 
tam jacies in terram, 
et modicum congrega- 
bis, quia locusta devo- 
rabunt omnia. 

59. Vineam plantabis 
et fodies , et vinum non 
bibes, nec colliges ex 
ea quippiam , quoniam 
vastabitur vermibus. 

40. Olivas habebis in 
omnibüs terminis tuis , 
et non ungéris oleo, 
quia defluent et peri- 
bunt. 


D'EUTERONOMIO. 


l'orrore di quel che vedrai cogli 
occhi tuoi. 

985. Il Signore ti percuoterà 
con piaghe maligne nelle ginoc- 
chia e nelle polpe della gamba, 
e avrai mali incurabili dalle piante 


de’ piedi fino alla cima del capo. 


56. Il Signore condurrà te e 
il tuo re*, cui tu ti sarai eletto, 
nel paese di una nazione non 
conosciuta da te, nè da’ padri 
tuoi; e ivi servirai agli déi stra- 
nieri, alla pietra e al legno; 


57. E diverrai lo stupore ?, 
I esempio e la favola di tutti i 
popoli, tra’ quali -il Signore ti 
dispergerà. 


58. Spargerai molta semenza 
sulla terra, e poco raccoglie- 
rai, perocchè ogni cosa sarà di- 
vorata dalle locuste. 


59. Pianterai la vigna, e la 
zapperai , e non ne berai il vino, 
e non vi raccorrai cosa alcuna, 
perchè sarà devastata da’ vermi. 


40. Tu avrai degli ulivi in 
tutte le tue terre, e non avrai 
olio da ungerti, perchè’ le ulive 
cadranno e anderanno male. 


(a) Bible vengée, Deut., not. 7. 


1) Si vide il compimento di questa predizione, allorchè Nabucho- 
donosor menò a Babilonia il re Joachin, e poi Sedecia (1v Reg. xxiv. 


15; xxv. 


2) * 


Erisque in stuporem. 


) 
E diverrai lo stupore; versione secondo l'ebreo che legge: 


3) L'ebreo in altra maniera: « Il tuo campo produrrà molto, ma 


poco, ec. ». 


CAPO XXVIII. 


: AA. Filios generabis 
et filias, et non fruéris 
eis, quoniam ducentur 
in captivitatem. 

42. Omnes arbores 
tuas et fruges terre tue 
rubigo consumet. 

45. Advena qui te- 
cum versatur in terra, 
ascendet super te erit- 
que sublimior; tu autem 
descendes et eris infe- 
rior. 

44. Ipse fenerabit ti- 
bi, et tu non fene- 
rabis ei; ipse erit in 
caput, et tu eris in cau- 
dam. 

45. Et venient super 
te omnes maledictiones 
iste, et persequentes 
apprehendent te donec 
intereas, quia non au- 
disti vocem Domini Dei 
tui, nec servasti man- 
data ejus et caeremonias 
quas przcepit tibi. 

46. Et eruut in te 
signa atque prodigia et 
in semine tuo usque in 
sempiternum ; 
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A1. Tu genererai figliuoli e 


figlie, ma non ne avrai conso- 
lazione, perchè anderanno in 
ischiavitù. 

42. Consumerà la ruggine' 
tuttii tuoi alberi e tutti i frutti 
della tua terra. 

AS. Il forestiero che si sta 
teco nel tuo paese, ti soverchie- 
rà, e ne potrà più di te; e tu 
cadrai al basso, e starai al di 
sotto. 


44. Egli impresterà a te, e 
non tu a lui; egli sarà il capo, 
e tu la coda. 


45. Sopra di te cadranno tutte 
queste maledizioni, e ti verranno 
dietro e ti circonderanno fino a 
tanto che tu sii distrutto, per- 
chè tu non ascoltasti la voce del 
Signore Dio tuo, c non hai os- 
servati i suoi comandamenti e 
le cerimonie ch’ ei ti prescrisse. 


46. E in te e nella tua di- 
scendenza vedransi segni e pro- 
digi in sempiterno? ; 


*) La ruggine; secondo alcuni, il termine dell’ originale, yy , tse- 


latsal, si deve intendere del grillo o della cicala. 3« Con maggior veri- 
simiglianza quel termine denota una specie di locusta, senza però che 
si possa determinare. I Settanta traducono iptcifzv, nome che indica 
non solo la ruggine nelle piante e nelle frutta, come rende la Volgata, 
ma altresì un animaletto che si genera nel frumento e ne rovina il frutto. 

2) 3k In te e nella tua discendenza vedransi segni, cc. Le calamità 
e i disastri, a' quali furono più volte soggetti gli Ebrei, e particolar- 
mente quelle dell” ultimo assedio e della distruzione di Gerasalemme, 
portano evidentissimi segni dell'ira di Dio, e non possono non rico- 
noscersi come effetti dell' ira stessa vendicatrice. Lo stato presente di 
questa infelice nazione è un altro prodigio; e questo stato durerà fino 
al suo ravvedimento ( V. ad Rom. xi. 25. 26. 27) (Martini). 


Avanti l'éra 
cronol. volg. 
1451, 


A santi l'era 


cronol volg. 


1491. 


669 
A7. Eo quod non ser- 


vieris Domino Deo tuo - 


in gaudio  cordisque 
letitia propter rerum 
omnium abundantiam. 

48. Servies inimico 
fuo, quem immittet tibi 
Dominus, in fame et 
siti et nuditate et omni 
penuria; et ponet ju- 
gum ferreum super cer- 
vicem tuam donec te 
conterat. 

49. Adducet Domi- 
nus super te gentem de 
longinquo et de extre- 
mis terre finibus, in 
similitudinem aquile vo- 
lantis cum impetu, cu- 
jus linguam | intelligere 
non possis , 

50. Gentem procacis- 
simam , que non defe- 
rat seni, nec misereatur 
parvuli , 

54. Et dévoret fra- 
ctum jumentorum tuo- 
rum ac fruges terre tuz, 
donec intereas: et non 
relinquat tibi triticum , 
vinum et oleum, armienta 
boum et greges ovium, 
donec te disperdat , 


DEUTERONOMIO. 


A7. Perché tu non hai servito 
al Signore Dio tuo, essendo 
nel gaudio e nella letizia del tuo 
cuore per } abbondanza di tutti 
i beni '. 

48. Tu servirai al tuo nimico, 
mandato contro di te dal Signore, 
nella fame e nella sete e nella 
nudità e nella miseria; e sopra 
il tuo collo porrà egli un giogo 
di ferro onde tu ne resti schiac- 
ciato. 


49. Da paese rimoto, dagli 
ultimi confini del mondo farà 
piombare il Signore sopra di te, 
come aquila che vola impetuosa- 
mente, una nazione di cui !u 


non potrai capire il linguaggio", 


50. Nazione al sommo arro- 
gante, che non avrà riguardo alla 
vecchia età , nè compassione dei 
fanciullini , 

54. Ed ella divorerà i frutti 
de’ tuoi bestiami e le biade 
della tua terra, fino a farti pe- 
rire ; perchè non lascerà nè gra 
no , né vino, nè olio , nè le man- 
dre dei buoi?, né i greggi delle 
pecore, e poi ti dispergerà , 


*) L'ebreo in altra maniera: « Perchè tu non avrai servito il Si- 
gnore Dio tuo nel gaudio e nella letizia che trovava il tuo cuore i^ 
mezzo all’ abbondanza di ogni cosa » ( Infr. xxx1. 20; xxxn. 15). 

3) Ciò si può intendere come una profezia delle sciagure patite dalla 
nazione giudaica sotto i Caldei, ovvero sotto i Romani, od anche sotto 
ambidue quei popoli. In cambio dell' ebreo NT, volabit, si legge nel 
samaritano *1 X^MT[ , videbit: « Un popolo di cui la vista sarà pene- 
trante come quella dell’ aquila ». 

3) Ne le mandre dei buoi — armenta boum ; l'ebreo : « Feetum boum ». 


CAPO XXVIII. 


52. Et conterat in 
cunctis urbibus tuis, et 
destruantur muri tui fir- 
mi atque sublimes in 
quibus habebas fiduciam, 
jn omni terra tua. Ob- 
sideberis intra portas 
tuas, in omni terra tua 
quam dabit tibi Domi- 
nus Deus tuus; 

59. Et comedes fru- 
ctum uteri tui, et car- 
nes filiorum tuorum et 
filiarum tuarum, quas 
dederit tibi Dominus 
Deus tuus, in angustia 
el vastitate qua óppri- 
met te hostis tuus(). 

54. Homo delicatus 
in te , et luxuriosus val- 
de, invidebit fratri suo 
et uxori quz cubat in 
sinu suo, 

55. Ne det eis de 
carnibus filiorum suo- 
rum, quas comedet, eo 
quod nihil aliud habeat 
in obsidione et penuria, 
qua vastaverint te ini- 
mici tui intra omnes 
portas tuas. 

56. Tenera mulier et 
delicata, que super ter- 
ram ingredi non vale- 
bat, nec pedis vestigium 
figere propter mollitiem 
et teneritudinem  ni- 
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52. E ti struggerà in tutte le 
tue città, e le tue mura forti e 
sublimi, nelle quali ponevi fi- 
danza, saran distrutte per tutto 
il tuo paese. Ti sarà posto as- 
sedio nelle tue città, per tutto il 
paese dato a te dal Signore Dio 
tuo ; 


55. E mangerai ll frutto del 
proprio tuo seno, e le carni dei 
tuoi figliuoli e delle tue figlie', 
che avrà date a te il Signore 
Dio tuo nelle angustie e nella 
desolazione onde ti opprimerà il 
tuo nimico. 


54. Uno de’ tuoi delicato, e 
vivente nel lusso, sarà tenace 
verso il proprio fratello e verso 
la cara consorte, 


55. Per non dar. loro delle 


carni de’ suoi figliuoli , delle quali 
si ciberà, perchè null’ altra cosa 
egli ritrova nelle strettezze e 
nella penuria, alla quale ti avranno 
ridotto i tuoi nemici dentro tutte 
le tue città. 


56. La donna tenera e deli- 
cata, che non sapeva muovere 
il passo, nè porre il piede so- 
pra la terra per la eccessiva mol- 
lezza e delicatezza, negherà di 
far parte al caro marito delle 


(a) Bible vengée, Deut., not. 8. 
1) Questa predizione si è avverata nell’ assedio di Gerusalemme sotto 


Qu 
Nabuchodonosor ( Bar. 11. 3 


; Thren. iv. 10), € nell'ultimo assedio 


di questa città per parte dei Romani. 
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miam, invidebit viro suo 
qui eubat in sinu ejus, 
super filii et filie car- 
nibus , 

87. Etilluvie secunda- 
rum que egrediuntur de 
medio feminum ejus, et 
super liberis qui eádem 
hora nati sunt; come- 
dent enim eos clam, 
propter rerüm omnium 
penuriam in obsidione 
et vastitate, qua oppri- 
met te inimicus tuus 
intra portas tuas. 

58. Nisi custodieris 

et feceris. omnia verba 
legis hujus , quz scripta 
sunt in hoc volumine , 
et timueris nomen ejus 
gloriosum et terribile , 
hoc est D'ominum Deum 
tuum , 
59. Augebit Domi- 
nus plagas tuas et pla- 
gas seminis tui, plagas 
magnas et perseveran- 
tes, infirmitates pessi- 
mas et perpetuas; 

60. Et convertet in 
te omnes afllictiones /E- 
gypti, quas timuisti, et 
adhzrebunt tibi ; 


DEUTERONOMIO. 


carni del figliuolo e della figliuola, 


57. E del sordido involto che 
usci dal suo ventre, e del bam- 
bino nato in quel punto stesso '; 
imperocchè li mangeran di ma- 
scosto per la penuria di ogni 
bene nelle strettezze e nella de- 
solazione, a cui. ti ridurrà il tuo 
nimico dentro le tue città. 


58. Se tu non custodirai e 
non metterai in esecuzione tutte 
le parole di questa legge, seritte 
in questo volume, e non teme- 
rai quel suo nome glorioso e 
terribile, cioè a dire il Signore 


Dio tao, 


59. Il Signore moltiplicherà * 
i flagelli per te, flagelli per la 
tua discendenza , flagelli grandi 
e permanenti , malori orrendi e 
perpetui ; 


60. E sopra di te volgerà 
tutte le tribolazioni dell’ Egitto, 
temute da te, e a te si attac- 
cheranno ; 


*) L'ebreo alla lettera: Et super secundinis suis, que 


de medio pedum ejus, et super liberis suis, quos pepererit. * Con tali 
espressioni si dinota la prole appena nata, e tuttavia immonda, che 


pur 


sarà appetita dalla madre in proprio alimento. 

2) 3k IL Signore moltiplicherà — Augebit Dominus ; l'ebreo; « Mi- 
ras faciet (plagas) »; vale a dire: Il Signore affliggerà te e la tua di- 
scendenza con piaghe insolite, del tutto straordinarie e i, 

volgere di tempo non si torranno, o non si vedranno scemarsi, — 
samaritano qui pur legge: « Il Signore Dio tuo », 


di cafaeg co al S 


CAPO XXVIII. 


61. Insuper et uni- 
versos languores , et 
plagas quae non sunt 
scripte in volumine le- 
gis. hujus , inducet Do- 
minus super te, donec 
te conterat. 

69. Et remanebitis 
pauci numero, qui prius 
eralis sicut astra cceli 
pre multitudine, quo- 
niam non audisti vocem 
Domini Dei tui. 

65. Et sicut ante lz- 
fatus est Dominus su- 
per vos, bene vobis 
faciens vosque multipli- 
cans, sic letabitur dis- 
perdens vos atque sub- 
vertens, ut auferamini 
de terra ad quam ingre- 
dieris possidendam. 

64. Disperget te Do- 
minus in omnes popu- 
los, a summitate terre 
usque ad terminos ejus ; 
et servies ibi diis alie- 
nis, quos et tu ignoras 
et patres tui, lignis et 
lapidibus. 

65. In gentibus quo- 
que illis non quiesces, 
neque erit requies ve- 
stigio pedis tui; dabit 
enim tibi Dominus ibi 
cor pavidum , et defi- 
cientes oculos, et ani- 
mam consumtam mo- 
rore. 
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61. Farà ancora di più il Si- 
gnore piover sopra di te i ma- 
lori tutti e le piaghe che in que- 
sto libro della legge non sono 
scritte, fino a tanto che ti ab- 
bia distrutto. 


62. E resterete in piccol nu- 
mero, voi che eravate per la mol- 
titudine come le stelle del cielo, 
perchè tu non ascoltasti la voce 
del Signore Dio tuo. 


65.E siccome per lo passato 
il Signore prendea piacere a 
farvi del bene e ad ingrandirvi, 
così prenderà piacere a sperdervi 
e sterminarvi, affin di levarvi 
da quella terra della quale en- 
trerete ora al possesso. 


64. Ti dispergerà il Signore 
tra tutte le genti da un’ estre- 
mità della terra infino all’ altra; 
e ivi servirai agli déi stranieri 
non conosciuti da te, nè da'pa- 
dri tuoi , a’ legni e a' sassi". 


65. Ma neppure tra quelle 
genti avrai posa, nè vi starai 
con piè fermo; peroeché il Si- 
gnore darà a te un cuor pau- 
roso? , e occhi smarriti, e anima 
consumata dalla tristezza. 


1) c P legni e a^ sassi; vale a dire: A'déi di legno e di pietra, 
Un cuor pauroso; l'ebreo alla lettera: « Un cuor trepido »; frase 


che indica assai bene la condizione presente de’ Giudei, 
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66. Et erit vita tua 
quasi pendens ante te; 
timebis nocte et die, et 
non credes vite tue: 

67. Mane dices: Quis 
mihi det vesperum ? Et 
vespere: Quis mihi det 
mane! propter cordis 
iui formidinem qua ter- 
reberis, et propfer ea 
quz tuis videbis oculis. 

68. Reducet te Do- 
minus classibus in /Egy- 
ptum per viam de qua 
dixit tibi ut eam amplius 
non videres: ibi ven- 
déris inimicis tuis in 
servos et ancillas, et 
non erit qui emat. 


DEUTERONOMIO. 


66. E sarà la tua vita quasi 
pendente dinanzi a te; notte e 
giorno sarai in fimore, e non 
crederai alla tua vita': 

67. La mattina dirai : Chi mi 
condurrà alla sera? E la sera: 
Chi mi condurrà alla mattina ? 
per le paure che avrai nel tuo 
cuore, onde sarai sbigottito, e 
per le cose che cogli occhi pro- 

rii vedrai. 

68. Il Signore ti ricondurrà 
sulle navi in Egitto*, dopo che 
egli ti ha detto di non tornare 
a riveder quelle strade; ivi sa- 
rete venduti a’ vostri nemici per 
essere schiavi e schiave, e man- 
cheran compratori. 


1) 3k /Von crederai alla tua vita; vale a dire, non sarai sicuro di 


conservarla un istante. Ciò secondo la lettera: ma 
come Tertull., lib. contra Judeos, num. xi, edit. 
riano, lib. de Zdolorum vanitate; Atanasio, lib. de Incarnatione 


li antichi Padri, 


enet. 17455 Pra 
erbi; 


reneo, Lattanzio, Cirillo, Leone ed altri riportano s ques parole a 
al 


Cristo Signore, il quale mandato a dar vita e salute 


mondo, ed a 


raccogliere le pecore sparse della casa d'Israele , fu appeso alla croce 
da Israele stesso, il quale non volle credere in lui. 


2) * Sulle navi in Egitto. 


Questa profezia si vide avverata in primo 
luogo allorchè i Caldei desolarono la Giudea, e sotto i re di 
nel qual tempo i Sidonii e i Tirii comperando 


iria ; 
li schiavi ebrei, li 


trasportavano in Egitto per farne vendita. Poscia ella ebbe perfetto com- 
pimento, allorchè, presa Gerusalemme da Tito, questo imperatore spedì 


17000 Giudei adulti in Egitto 
ordinò che fossero venduti quel 


er essere posti ai pubblici lavori, e 
È che aveano l'età minore di diciassette 


anni ( P. Giuseppe Flavio, De bello judaico , lib. vit, c. xvi, secum- 
dum Rufini distinctionem). Poscia sotto Adriano un immenso numero di 
Giudei furono venduti presso il sepolcro di Rachele (V. Hicron. ad 
dJerem. xxx1). 
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CAPO XXIX. 


Alleanza di nuovo confermata tra Dio e Isracle. 
Minaccie contro i violatori di questa alleanza. 


4. Hec sunt verba 
federis quod precepit 
Dominus Moysi ut fe- 
riret cum filiis Israel in 
terra Moab , preter il- 
Jud fedus quod cum 
eis pepigit in Horeb. 

2. Vocavitque Moy- 
ses omnem Israel, et 
dixit ad eos: Vos vi- 
distis universa que. fe- 
cit Dominus coram vo- 
bis in terra /Egypti 
Pharaoni, et omnibus 
servis ejus universeque 
terre illius , 

3. Tentationes ma- 
gnas quas viderunt o- 
culi tui , signa illa por- 
fentaque ingentia. 

4. Et non dedit vo- 
bis Dominus cor intel- 
ligens et oculos vi- 


1. Queste sono le condizioni* 
dell'alleanza che il Signore or- 
dinó a Mosè di stabilire co’ fi- 
gliuoli d' Israele nella terra di 
Moab , oltre a quella ch’ ei con 
essi fermò sull’ Horeb. 


9. E Mosè convocò tutto L- 
sraele, e disse loro: Voi vede- 
ste tutto quello che fece il Si- 
gnore dinanzi a voi nella terra 
d' Egitto a Faraone, e a tutti i 
suoi servi e a tutto il suo re- 
gno, 


5. Quelle grandi tribolazioni, 
e que’ segni e prodigi grandiosi 
de’ quali foste voi spettatori*. 


4. E fino al dì d'oggi non 
ha dato a voi il Signore un cuore 
intelligente?, nè occhi veggenti, 


1) Queste sono le condizioni, ee.; l'ebreo unisce questo versetto al 


' capo antecedente, del quale in effetto è la conclusione, peichè il testo 

non dice, Hec autem sunt verba, la e espressione si riporterebbe 
a ciò che segue; ma semplicemente, ec sunt verba, ciò che nello 
stile degli Ebrei si riferisce piuttosto alle cose antecedenti, 

5) Vedi supr. cap. 1v. y. I , € cap. vir. Y. 19. 

3) se INon ha dato a voi il Signore wn cuore intelligente, ec. B. NE: 
stino ( Quest. 50 in Deuter.) spiega in tal guisa queste parole: Non 
direbbe Mosè queste cose per accusa e per rimprovero, s'ei non vo- 
lesse che noi intendessimo che ciò aneora proviene da celpa loro, af- 
finchè nessuno per ciò si credesse degno di scusa ; imperciocchè egli 
insieme dimostra e ch' ci non possono intendere e obbedire senza il di- 
vino aiuto ,..... e che nondimeno, quando l’aiuto di Dio manchi, non 
è degno di scusa il vizio dell’uomo; imperocchè i giudizii di Die, ben- 
chè occulti, sono però giusti ( Martini ). 


Avanti l'era 
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29. 
Supr. im. 15. 
dos. xi. 8; 

xxi. 4. 
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dentes, et aures que 
possunt audire, usque 
in presentem diem. 

5. Adduxit vos qua- 
draginta annis per de- 
sertum ; non sunt at- 
trita vestimenta vestra, 
nec calceamenta pedum 
vestrorum vetustate con- 
sumta sunt(s) ; 

6. Panem non come- 
dislis, vinum et sice- 
ram non bibistis , ut 
sciretis quia ego sum 
Dominus Deus vester. 

7. Et venistis ad hunc 
locum ; egressusque est 
Sehon, rex Hesebon, et 
Og, rex Basan, occur- 
rentes nobis ad pugnam; 
et percussimus eos, 

8. Et tulimus terram 
eorum, ac tradidimus 
possidendam Ruben et 
Gad et dimidie tribui 
Manasse. 

9. Custodite ergo ver- 
ba pacti hujus, et im- 
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nè orecchie capaci di udire’. 


5. Egli fu vostra guida per 
quarant' anni nel deserto; non 
si logoraron le vostre vesti, e 
i calzari dei vostri piedi non si 
consumarono per vecchiezza; 


- 


6. Non mangiaste pane*, nè 
beveste vino o sicera, affinchè 
conosceste come io Dio vostro 
sono il Signore?. 


7. E giungeste a questo luo- 
fo; e si mossero Sehon, re di 
Hesebon, e Og, re di Basan, 
per venire a combatterci; e noi 
li mettemmo in rotta, 


8. E occupammo il loro paese, 
e ne demmo il dominio a Ru- 
ben e a Gad e a mezza la tribù 
di Manasse. 


9. Osservate ‘adunque le con- 
dizioni di quest alleanza, e adem- 


(a) Bible vengée , Deut., not. 3. 


1) Nè orecchie capaci di udire; poichè quali maraviglie non ha mai 
operato Iddio in vostro favore? « p fu vostra guida, ec. ». (V 


il versetto seguente ). 
3) 3 Non 


ma la manna. Che avessero 


iaste pane, ec. Vostro cibo ordinario non fu il pan”, 


Iche volta del vino, si vede dalla sto- 


ria del vitello d'oro; e alla dedicazione del tempio fu offerta della fz- 
rina. Poterono forse aver qualche volta e del vino e della farina, com- 
prandone dalle genti circonvicine ( Martini ). "Pep 

3) Come io Dio vostro sono il Siqnore , e posso mantenere in vifa 
gli uominicon tutto ciò che mi aggrada semministrar loro, mancando 
essi dell’ ordinario alimento. La Volgata legge: Quia ego, ec., come 
Y'ebreo; alcuni esemplari dei Settanta portano , quia ille; e questa 
lezione meglio conviene a tutto ciò che precede e a tutto ciò che se- 
gue; mentre qui parla Mosè, dicendo: « Affinchè conosceste come egli 
è il Signore Dio vostro ». 


plele ea, ut intelligatis 
universa que facitis. 

10. Vos statis hodie 

cuncti coram Domino 
Deo vestro, principes 
vestri et tribus ac ma- 
jores natu atque do- 
ctores, omnis populus 
Israel, 
. 41. Liberi et uxores 
vestre , et advena qui 
fecum moratur in ca- 
stris, exceptis lignorum 
cesoribus et his qui 
comportant aquas, 

19. Ut transeas in 
federe Domini Dei tui, 
et in jurejurando quod 
hodie Dominus Deus 
tuus percutit tecum , 

15. Ut suscitet te sibi 
in populum , et ipse sit 
Deus tuus, sicut locu- 
tus est tibi, et sicut ju- 
ravit patribus tuis Abra- 
ham, Isaac et Jacob. 

44. Nec vobis solis 
ego hoc foedus ferio, et 
hzc juramenta confirmo, 
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pitele , affinchè in tutto quello 
che fate siate intelligenti*. 

10. Voi state tutti quest oggi 
dinanzi al Signore Dio vostro, 
i principi delle vostre tribù e i 
seniori e i dottori*, e tutto il 
popolo di Israele , 


11. I vostri fipliuoli e le vo- 
stre mogli, e i forestieri che di- 
morano tra di voi negli allog- 
giamenti, eccetto quelli che ta- 
glian le legna e que’ che por- 
tano l’ acqua’, 

42. Per entrare nell’ alleanza 
del Signore Dio tuo, alleanza 
giurata* in quest oggi dal Si- 
gnore Dio tuo con te, 


15. Ond' egli ti scelga in suo 
popolo , ed egli sia il tuo Dio, 
come promise a te, e come lo 
giurò a’ padri tuoi Abramo , I- 
sacco e Giacobbe. 


14. E non per voi soli io 
stringo oggi quest alleanza, e 
la confermo con giuramento , 

. 


1) Siate intelligenti; l'ebreo porta questo senso: « Adempite (le 


condizioni, ec. ), affinchè abbiate un prospero successo in tutto ciò che 
imprendercte a fare ». Il p. Houbigant conghiettura che questo ver- 
setto , il quale si trova qui distaccato, appartenga al termine del capo 
antecedente, e solo per opera del copista siasi qui trasferito. 

2) E i dottori; Y ebreo: « Gli sciotherim » ( . la Dissertazione su- 
gli uffiziali degli Ebret, vol. m. Dissert. p. 165). - 

3 3* L'ebreo alla lettera: « Il forestiero che dimora, ec..... da 
quello che taglia le legna fino a quello che porta l' acqua »; vale a dire 
neppur quelli eccettuati che attendono ai più bassi ufficii. Tali furono 
poscia i Gabaoniti, de’ quali si parla nel libro di Giosuè 1x. 21. 27. 

4) 3 Alleanza giurata; V ebreo alla lettera: « Fodus..... cum 
adjuratione, ec. »; perciocchè in tale alleanza promettevano gli Ebrei 
di prestare a Dio intera obbedienza, persuasi delle giuste sue vendette 
contro i prevaricatori. Lo stesso senso ricorre nei yy. 14 € 19. 
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415. Sed cunctis pra- 
sentibus et absentibus. 


16. Vos enim nostis 
quomodo habitaverimus 
in terra /Egypti, et 
quomodo  transierimus 
per medium nationum 5 
quas transeuntes, 

17. Vidistis abomi- 
nationes et sordes , id- 
est idola eorum, lignum 
et lapidem, argentum 
et aurum, que cole- 
bant. 

13. Ne forte sit in- 
ter vos vir aut mulier, 
familia aut tribus, cujus 
cor aversum est hodie 
a Domino Deo nostro, 
ut vadat et serviat diis 
illarum gentium , et sit 


‘inter vos radix germi- 


nans fel et amaritudi- 
nem, 

19. Cumque audierit 
verba juramenti hujus, 
benedicat sibi in corde 
suo dicens: Pax erit 
mihi, et ambulabo in 


1) E ebreo: « Con quelli che sono qui 
dinanzi al Signore nostro Dio, e eon que 
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15. Ma per tutti quelli che 
sono qui, e per quelli che qui 
non sono'. 

16. Imperocchè voi sapete 
come noi abitammo nella terra 
d' Egitto, e come passammo per 
mezzo alle nazioni; e in passan- 


dovi , 


17. Voi vedeste le abbomina- 
zioni e le sozzure , cioè a dire 
i loro idoli*, il legno, la pie- 
tra, loro, l'argento , ch’ elle 


adoravano. 


18. Non siavi tra voi uomo 
o donna, famiglia o tribù, che 
abbia oggi il cuore alieno dal 
Signore Dio nostro, onde vada 
a servire agli déi di queste na- 
zioni, e spunti tra voi questa 
radice? che germini fiele e ama- 
ritudine , 


19. E costui avendo udite le 
parole della giurata alleanza, si 
lusinghi in cuor suo, e dica: lo 
me ne starò in pace e seguirò 


la pravità del mio cuore ; e P eb- 


pu con noi oggigi 
i che oggigiorno qui nom 


sono con noi ». Queste parole, nella loro generalità, si riportano a 
tutte le nazioni della terra, delle quali Abramo doveva, secondo le 
divine promesse, divenire il padre per lo spirito della fede. 


2) Cioè a dire i loro idoli — t idola 


si trovano nell’ ebreo. 


3) 3k. E spunti tra voi questa radice, ec. 


eorum; queste voci nom 


Espressione forte a signi- 


ficare il veleno dell’ idolatria, il quale, insinuatosi nel cuore di alcuno, 
porti (colla infezione che questi comunicherebbe agli altri ) amarissimi 


affanni sopra, del olo ( 
ebraiche x d 
sconosciute. 


artini ), — Credono alcuni che le due voci 
VN? dinotino due qualità di erbe amare che a noi sono 


. -Digitis ca iu etti 


pravitate cordis mei ; et 
absumat ebria sitientem, 
90. Et Dominus non 
ignoscat ei; sed tunc 
quam maxime furor ejus 
fumet et zelus contra 
hominem illum, et se- 
deant super eum omnia 
maledicta que: scripta 
sunt in hoc volumine; 
et deleat Dominus no- 
men ejus sub celo. 
24. Et consumat eum 
in perditionem ex omni- 
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bro conduea in rovina colui che 
soffre la sete, 

20. Non gli perdonerà il Si- 
gnore; ma allora ‘massimamente 
fumerà il suo sdegno * e lo zelo 
di lui contro questo tale, e sopra 
di lui poseranno tutte le male- 
dizioni che sono scritte in que- 
sto volume; e il Signore farà 
che più non resti memoria di 
lui sotto del cielo. 


21. E lo sterminerà in perpe- 
tuo da tutte le tribù d Israele, 


1) * £ U ebbro conduca in rovina colui che soffre la sele: questa è 
forma di dire proverbiale, che per la sua oscurità produsse interpre- 
tazioni assai varie e disparate. A ciò diede qualche motivo lo stesso 
testo originale che si può svolgere in due maniere: Absumat ebria si- 
tientem , come la Volgata; ovvero: Addat cbriam (erum) sitienti ; 
e questi due aggettivi si vogliono posti per enallage in cambio di so- 
stantivi astratti; onde sarebbe, a-*tenore della Volgata: Ut assumat 
ebrietas ( irrigatio ) sitim; oppure: Ut addatur ebrietati sitis. Ciò 
premesso, pare assai probabile che, mediante una tale foggia di pro- 
verbio , si voglia significare la contagione e del peccato e della 
pena. Perciocchè la parola ebrius, o meglio secondo l' ebraico, irriguus, 
dinota colui che è al colmo del peccare, e la parola sitiens accenna 
colui che è tuttavia innocente: come se il sacro autore dicesse : Se al- 
cuno trovisi fra voi dedito alla idolatria e corrotto da questo empio 
culto, e che pur si lusinghi di andarsene impune, costui, come ro 
di iniquità, non tragga seco nella rovina gli altri ancora innocenti 
(che sono, per così dire, astemii dal peccato ), loro consigliando 1’ ido- 
latria, e attirandone i castighi. Laonde questa forma proverbiale sem- 
bra simile a quella usata dall'Apostolo: Modicum fermentum totam mas- 
sam corrumpit, Per questa ragione i Settanta hanno tradotto: « îva pù 
auvarolion è duaptwlòs tiv dvaudoratov — affinchè il peccatore non 
istrascini alla rovina l'innocente ». Scultensio però è d'avviso che 
un tale proverbio sia cavato a grege poto et irriguo, il qual gregge siasi 
detto TM, ravà, esprimendolo con forma assoluta in genere femminile, 
secondo lo stile degli Arabi, e insieme a grege lassitudine ac siti enecto, 
che abbiasi potuto chiamare (NY; isemeà, onde poi esprimere questa 
sentenza: frrigua et sitiens rasa est, ovvero consumta est, con che si 
denoti ogni cosa, senza eccezione, essere distrutta e colpita dalla estrema 
rovina, 

3) sk Fumerà il suo sdegno ; tale è pure il senso dell’ebreo, e vuol 
dire: Sopra questo seduttore Iddio manderà gravissime pene. La meta- 
fora è tolta dalla idea di uomo fortemente sdegnato, onde anche nei 
salmi si dice del Signore: Ascendit fumus in ira ejus; la quale ira si 

. attribuisce a Dio non quanto all’ affetto, ma riguardo alle conseguenze 


esteriori, cioè alle punizioni. Il samaritano legge AYm, exardescat, 
invece dell’ ebreo UM, fumabit. 
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bus tribubus Israel, jux- 
ta maledictiones que in 
libro legis hujus ac foe- 
deris continentur. 

22. Dicetque sequens 
generatio, et filii qui 
nascentur deinceps, et 
peregrini qui de longe 
venerint, videntes plagas 
terra illius et infirmita- 
tes quibus cam afflixe- 
rit Dominus, 

25. Sulphure et salis 
ardore comburens, ita 
ut ultra non seratur, nec 
virens quippiam germi- 
net, in exemplum sub- 
versionis Sodome et 
Gomorrhae, Adame et 
Seboim, quas subvertit 
Dominus in ira et furore 
suo ; 

24. Et dicent omnes 
gentes: Quare sie fecit 
Dominus terre huic? 
Que est hzc ira furoris 
ejus immensa ? 

23. Et respondebunt: 
Quia dereliquerunt pa- 
ctum Domini quod pe- 
pigit cum patribus eorum, 
quando eduxit eos de 
terra /Egypti , 

26. Et servierunt diis 
alienis , et adoraverunt 
eos, quos nesciebant, et 
quibas non fuerant attri- 
bati : 
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secondo le maledizioni contenute 
in questo libro della legge e 
dell’ alleanza. 


22. Ela generazione che suc- 
cederà, e i fanciulli nati in ap- 
, e i forestieri venuti ‘da 
lungi, in veggendo le piaghe 
di questo paese, e i mali onde 
lo aflliggerà il Signore, 


25. Il quale to brucerà col 
zolfo e col sale ardente *, tal 
mente che più mon ci si faccia 
sementa, e nulla di verde ci 
pulluli, a similitudine della distru- 
zione di Sodoma e di Gomorra, 
di Adama e di Seboim, rovi- 
nate dal Signore nel furore del- 
Vira sua; 


24. Diranno (e con essi tutte 
le genti): Per qual motivo ha 
egli il Signore trattato così que 
sto paese? Che ira e furore im- 
menso è mai questo ? 

23. E sarà loro risposto: Per- 
chè hanno messo in non cale il 
patto fermato dal Signore co! 
padri loro, allorchè dalla terra 
di Egitto li trasse, 


26. Ed ei servirono alle stra- 
niere divinità, e queste adora 
rono , le quali eglino non cono 
scevano, ed alle quali non erano 
stati sottomessi ? : 


1) * Col sale ardente, perchè il sale colla sua azione abbrucia il 
suolo e lo isterilisce. Questi paragoni si veggono tolti dalle regioni 197 


torno il mar Morto. 


2) 3 Alle quali non erano stati sottomessi. Le altre nazioni, come 
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97. Idcirco iratus est 
furor Domini contra ter- 
ram istam, ut induce- 
ret super eam omnia 
maledicta quz in hoc 
volumine scripta sunt; 

98. Et ejecit eos de 
terra sua in ira et in 
furore et in indignatione 
maxima, projecitque in 
terram alienam, sicut 
hodie comprobatur. 

99. Abscondita Do- 
mino Deo nostro, que 
manifesta sunt nobis et 
filiis nostris usque in 
sempiternum , ut facia- 
mus universa verba legis 
hujus. 
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27. Per questo si è acceso 
il furor del Signore contro di 
questa terra, fino a piovere sopra 
di lei tutte le maledizioni ' che 
in questo libro sono descritte ; 


28. E nel furore dell’ira sua, 
e nella somma sua indignazione 
gli ha discacciati dalla loro ter- 
ra, e gli ha gettati in una terra 
straniera, come oggi si fa ma- 
nifesto ?. 

29. Segreti del Signore Dio 
nostro, disveláti a noi e a’ no- 
stri figliuoli in perpetuo, affin- 
ché mettiamo in esecuzione tutte 


quante le parole di questa legge. 


abbandonate da Dio al reprobo loro senso, ebbero per loro signori 
quelli che non sono dii, ma demonii; ma Israele non appartiene giam- 
mai ad altro signore che a Dio; onde con enorme smeriagio si sono 
rubati a Dio per darsi alle bugiarde divinità ( Martini). — L'cbreo si 


spie, 


in altra maniera: « Le quali (Iddio ) non avea loro lasciate in 


po — quos ( deos) impertitus non fuerat eis ( Deus) ». Qui nel- 


ebreo 
1) xk Tutte le maledizioni ; 


la stessa espressione già veduta al c. 1v. Y. 19. 


te parole appartengono ancora alle 


genti che richiedono il motivo di tanta desolazione; le parole seguenti : 
Che in questo libro, ec., sono di Mosè, che le frappose per una chiara 


spiegazione della cosa. 


2) sk. Come "t si fa manifesto, cioè quando le genti', spettatrici 


della rovina de’ 


iudei, saranno per profferire le cose accennate. Si 


scorge che Mosè parla de’ tempi avvenire. — La parafrasi del p. di 


Carrières così chiude questo 


capo: Laonde il timore di queste sventure 
ci induca ad essere fedeli al nostro Dio; 


rchè tutte queste cose che 


ora vi ho predette (o sia questi giudizii di Dio secondo i quali egli 
punirà la ribellione del suo popolo ), erano arcani nascosti da tutta l° e- 
ternità in Dio stesso ; ora disveláti a noi, ec. (versetto seguente ). Y Per 
la stessa ragione il Salmista commendando la particolare gratitudine verso 
Dio dice nel salmo cxLvII. y. 20: Non ficit taliter omni nationi, et 
judicia sua non manifestavit. eis. : 


S. Bibbia. Fol. II. Testo. 43 
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‘I Giudei faranno ritorno al Signore, che avrà misericordia di loro. 
I comandamenti di Dio non sono impossibili. 
Nell’ adempirli , o trascurarli sta il bene e il male. 


4. Cum ergo venerint 
super te omnes sermo- 
nes isti, benedictio sive 
maledictio quam propo- 
sui in conspectu tuo; et 
ductus penitudine cordis 
tui, in universis gentibus 
in quas disperserit te 
Dominus Deus tuus, 

2. Et reversus fueris 
ad eum, et obedieris 
ejus imperiis , sicut ego 
hodie precipio tibi, cum 
filiis tuis, in toto corde 
tuo et in tota anima tua; 

$. Reducet Dominus 
Deus tuus captivitatem 
tuam, ac miserebitur tui, 
et rursum congregabit 
te de cunctis populis in 
quos te ante dispersit. 

A. Si ad cardines ce- 
li fueris dissipatus, inde 
te retrabet Dominus 
Deus tuus (4) , 


1. Quando adunque* tutte que- 
ste cose ti saranno accadute, e 
avrai provato la benedizione e la 
maledizione? che io ti ho messo 
davanti agli occhi; e pentito in 
cuor tuo, trovandoti in niezzo 
alle genti tra le quali il Si- 
gnore Dio tuo ti avrà disperso , 


2. A lui ritornerai, e obbe- 
dirai a’ suoi comandamenti, tu 
e i tuoi figliuoli, con tutto il 
tuo cuore e con tutta | anima 
tua, come io oggi ti prescrivo ; 


5. Il Signore Dio tuo sciorrà 
la tua schiavitù, e avrà miseri- 
cordia di te, e ti raunerà di bel 
nuovo da tutti i paesi pe’ quali 
ti avea già disperso. 


4. Quando tu fossi stato sbalza- 
to fino a’ cardini del cielo, di colà 
ti ritrarrà il Signore Dio tuo? , 


(a) Bible vengée , Deut., not. 1. 
1) Così la citata parafrasi: Queste parole della legge io so che 


non le metterai in esecuzione, e che la infedeltà tua sarà cagione che 
tutte le sciagure predette cadano sopra -di te; ma io so parimente che 
il Signore non sarà senza misericordia per quelli che faranno ritorno a 
lui. Quando adunque , ec. 

?) E la maledizione ; così pure l'ebreo che legge: « Et maledictio »». 

3) Questa profezia ‘cbbe in parte il suo adempimento nel ritorno dalla 
cattività di Babilonia (n. Esdr. 1. 8) ; ma avrà un esito veramente per- 
fetto allora soltanto che gli Ebrei si convertiranno alla fede, allora 
cioè che, la pienezza delle genti essendo entrata nella Chiesa, tutto 


3. Et assumet atque in- 
troducet in terram quam 
possederunt patres tui, 
et obtinebis eam ; et 
benedicens tibi , majoris 
numeri te esse faciet 
quam fuerunt patres tui. 

6. Circumcidet Do- 
minus Deus tuus cor 
tuum et cor seminis 
tui («), ut diligas Do- 
minum Deum tuum in 
toto corde tuo et in tota 
anima tua, ut possis 
vivere. 

7. Omnes autem ma- 
ledictiones has conver- 
tet super inimicos tuos, 
et eos qui oderunt te 
et persequuntur. 

8. Tu autem rever- 
téris, et audies vocem 
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5. E ti prenderà e ti intro- 
durrà nella terra posseduta dai 
padri tuoi, e tu pur la posse- 
derai ; e benedicendoti', ti farà 
crescer di numero più di quello 
che fossero i padri tuoi. 


6. Il Signore Dio tuo circon- 
ciderà * il cuor tuo e il cuore 
de’ tuoi figliuoli, affinchè tu ami 
il Signore Dio tuo con tutto il 
tuo cuore e tutta l’anima tua, af- 
finchè tu possa vivere. 


7. E tutte quelle maledizioni 
le rovescerà sopra i tuoi nemici, 
e sopra quelli che ti odiano e 
ti perseguitano. 


8. Ma tu tornerai , e ascolte- 
rai la voce del Signore Dio tuo, 


(a) Lettres de quelques Juifs , t. 1, p. 297. 


^ 

Israele sarà salvo (ad Rom. x:. 25); perciocché dopo la cattività 
tutta la nazione non ritornò a Gerusalemme, e nemmeno si può dire 
ch' ella siasi ritornata a Dio con tutto il suo cuore; ma allorquando 
alla fine de’ secoli, ella con tutto il Lee cuore : Gesù gus farà ri- 
torno, egli toglierà il giogo di sua schiavitü col renderla partecipe di 
quella apici e libertà" che € propria dei figli di Dio. zi 

1) E benedicendoti , ec. ; l'ebreo: « E ti cherà, e ti farà cre- 
scer di numero, ec. ». 

2) Circonciderà non la tua carne, ma il cuor tuo ne reciderà 
ogni profano amore, affinchè, ec. Tutto ciò avrà il suo perfetto 
adempimento solo dopo la conversione de’ Giudei; poichè i rimproveri 
fatti a questo popolo da Esdra e Nehemia, poscia da Gesù Cristo e da- 
gli apostoli, e la cecità nella quale durano fino oggigiorno, provano ben 
chiaro che il loro cuore è rimaso fin qui incirconciso. — La Chiesa di 
Gesù Cristo, nella quale noi siamo entrati dappoichè i Giudei hanno me- 
ritato di esserne esclusi, è la vera terra di promissione in cui saranno 
wn giorno ricondotti ; è la terra che i loro padri han posseduta, poichè 
veramente la Chiesa di Gesù Cristo era nel mezzo a' Giudei prima che 
fosse nel mezzo de' Gentili; dessa è la vigna da cui il padre di fami- 
glia ha discacciati i vignaiuoli omicidi per allogarla a vignaiuoli fedeli; 
e quando fedeli diverranno i Giudei, vi saranno ricondotti per dividere 
con noi tutti gli spirituali vantaggi, ben superiori alla rugiada del cielo 
ed alla pinguedine della terra, che erano solo l' immagine de’ beni spi- 


rituali promessi ai figliuoli della fede, ai discepoli di Gesù Cristo. 


Avanti I' era 
cronol. volg. 


1451. 


Rom. x. 6. 


676 


Domini Dei tui, facies- 
que universa mandata 
que ego precipio tibi 
hodie ; 

9. Et abundare te fa- 
ciet Dominus Deus tuus 
in cunctis operibus ma- 
nuum tuarum, in sobo- 
Je uteri tui et in fructu 
jumentorum tuorum , in 


- ubertate terre tue et 


in rerum omnium largi- 
tate. Revertetur enim 
Dominus, ut gaudeat 
super te in omnibus bo- 
nis, sicut gavisus est in 
patribus tuis ;. 

10. Si tamen audie- 
ris vocem Domini Dei 
tui, et custodieris pra- 
cepta ejus et czremo- 
nias, que in hac lege 
conscripta sunt, et re- 
vertaris. ad Dominum 
Deum tuum in toto cor- 
de tuo et in tota anima 
tua. ! 

11. Mandatum hoc, 
quod ego precipio tibi 
hodie , non supra te est, 
neque procul positum. 

19. Nec in celo si- 
tum, ut possis dicere: 
Quis nostrum valet ad 
colum ascendere ut de- 
ferat illud ad nos, et 
audiamus , atque opere 
compleamus ? 

15. Neque trans mare 
positum , ut causeris, et 
dicas: Quis ex nobis 
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e adempirai tutli quanti i coman- 
dament che io oggi t intimo; 


9. E ti benedirà il Signore 
Dio tuo in tutte le opere delle 
tue mani, nella prole del tue 
seno e nei parti dei tuoi bestia- 
mi, nella fecondità de’ tuoi ter- 
reni e nell’ abbondanza di tutte 
le cose. Perocchè tornerà il Si- 
gnore a compiacersi in dare a 
te tutti i beni, come si compiac- 
que inverso de’ padri tuoi; 


40. Parchè tu la voce ascolti 
del Signore Dio tuo, e osservi 
i suoi precetti e le cerimonie 
prescritte. in questa legge, e al 
Signore Dio tuo ritorni con tutto 
il cuor tuo e con tutta l' anima 
tua. 


11. Questo comandamento, 
che io oggi ti annunzio, non è 
sopra di te, nè lungi da te. 


19. Nè è riposto nel cielo, 
onde tu possa dire: Chi di not 
può salire al cielo per indi re- 
carlo a noi , affinchè lo ascoltia- 
mo, e lo ponghiamo in esecu- 
zione ? 


15. Nè è posto di là dai mari, 
onde tu trovi pretesto e dica: 
Chi di noi potrà valicare il mare 


poterit transfretare mare, 
et illud ad nos usque 
deferre, ut possimus au- 
dire et facere quod prz- 
ceptum est? 

14. Sed juxta te est 
sermo valde, in ore tuo 
et in corde tuo, ut fa- 
cias illum. 

13. Considera quod 
hodie proposuerim iu 
conspectu tuo vitam et 
bonum, et e coritrario 
mortem et malum , 

16. Ut diligas Domi- 

mum Deum tuum, et 
ambules in viis ejus, et 
custodias mandata illius 
ac cxremonias atque ju- 
dicia, et vivas (4), at- 
que multiplicet te, bene- 
dicatque tibi in terra ad 
quam ingrediéris pos- 
sidendam. 
. 17. Si autem aversum 
fuerit cor tuum, et au- 
dire nolueris , atque er- 
rore deceptus adoraveris 
deos alienos, et servie- 
ris eis, 

18. Przedíco tibi ho- 
die quod pereas et par- 
vo tempore moréris in 
terra ad quam, Jordane 
transmisso, ingredieris 
possidendam. 
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per portarlo a noi fin di là, 
onde possiamo udirlo e fare 
quello che & comandato ? 


14. Ma molto vicina a te ell'é 
la parola', ella è nella tua bocca 
e nel cuor tuo, affinchè tu la 
eseguisca. 

15. Ripensa.come io oggi ho 
proposto dinanzi a te la vita e 
il bene, e d’altra parte la morte 
e il male, 


16. Affinchè tu ami il Signore 
Dio tuo, e cammini nelle sue 
vie, e osservi i suoi comanda- 
menti e le cerimonie e le leggi, 
e abbi la vita, ed ei ti molti- 
plichi, e ti benedica nella terra 
di cui tu entrerai al possesso. 


17. Ma se il cuor tuo si vol- 
gesse indietro, e tu non volessi 
obbedire, e sedotto da errore a- 
dorassi gli déi stranieri, e a que- 
sti rendessi culto , 


18. Io ti profetizzo oggi che 
tu anderai in ruina, e in poco 
tempo non sarai più nella terra 
di cui, passato il Giordano, 
entrerai in possesso. 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. n, p. 297. 
1) S. Paolo MK il senso di questa parola, là dove dice, essere 


uesta la parola de 


fede che noi predichiamo. Perché se con tutta 


a bocca confesserai il Signore Gesù, e crederai in euor tuo, che Dio 
lo ha risuscitato da morte, sarai salvo; imperocchè col cuore si crede 
a giustizia, e con la bocca si fa confessione a salute ( ad Rom. x. 8-10). 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1451, 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
145 
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19. Testes invoco ho- 
die celum et terram,quod 
proposuerim vobis vitam 
et mortem, benedictio- 
mem et maledictionem. 
Elige ergo vitam , ut et 
tu vivas et semen tu- 
um (4); 

90. Et diligas Domi- 
num Deum tuum, atque 
obedias voci ejus, et 
illi adhereas (ipse est 
enim vita tua et lon- 
gitudo dierum tuorum ), 
ut habites in terra pro 
qua juravit Dominus pa- 
tribus tuis Abraham, 
Isaac et Jacob, ut da- 
ret eam illis. 
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19. Io chiamo in testimonii 
il cielo e la terra, come io ti 
ho oggi proposta la vita e la 
morte, la benedizione e la ma- 
ledizione. Eleggi adunque la vita, 
affinchè la vita abbi tu e i tuoi 
figliuoli; 


20. E ami il Signore Dio 
tuo, e alla voce di lui obbedi- 
sca, e con lui resti unito (peroe- 
chè egli è la tua vita e la lun- 
ghezza dei giorni tuoi ' ), af- 
finché tu abiti nella terra, la 
quale il Signore giurò di dare * 
ai padri tuoi, Abramo, Isacco e 
Giacobbe. 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. 11, p. 297. 


1) La lunghezza de’ giorni tuoi; si può tradurre coi Settanta : « Egli 
è in ciò che troverai la vita e una lunga serie di anni ». 

2) Di dare (a loro) — ut daret.... illis; in luogo di Dm), illis, 
il samaritano legge 524232. , vobis. 


ii] 


CAPO XXXI. 


Mosè nomina Giosuè per suo successore. 
Comanda che sia letta al popolo la legge ogni settimo anno. 
Dio gli atmunzia vicina la sua morte, e gli ordina di comporre 


4. Abiit itaque Moy- 
ses, et locutus est o- 
mnia verba hzc ad uni- 
versum Israel, 


un cantico. 


4. Andò adunque Mosè *, e 
dichiarò tutte queste cose a tutto 
quanto Israele, 


1) Andò adunque Mosè — Abiit itaque Moyses; Y ebreo alla lettera : 


« Et ivit Moyses , et locutus est ». I Settanta traducono :« Kat ovverté- 
Js: Moücác AÀóv — E Mosè terminò (in questa maniera) di par- 
Jare ». Nella voce 5*1 del testo ebraico i Settanta hanno letto la quarta 
ne la terza, 22". Questa lezione sembra essere la veritiera 
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9. Et dixit ad eos: 
Centum viginti annorum 
sum hodie, non possum 
ultra egredi et ingredi, 
presertim cum et Domi- 
nus dixerit mihi: Non 
transibis Jordanem i- 
stum. 

5. Dominus ergo Deus 
tuus transibit ante te: 
ipse delebit omnes gen- 
tes has in conspectu tuo, 
et possidebis eas; et Jo- 
sue iste transibit ante te, 
sicut locutus est Do- 
minus. 

A. Facietque Dominus 
eis sicut fecit Sehon et 
Og, regibus Amorrhzo- 
rum, et terre eorum, 
delebitque eos. 

5. Cum ergo et hos 
tradiderit vobis, simili. 
ter facietis eis sicut prae- 
cepi vobis. 

6. Viriliter agite. et 
confortamini; nolite ti- 
mere, nec pavealis ad 
conspeclum eorum , quia 
Dominus Deus tuus ipse 
est ductor tuus, et non 
dimittet, nec derelin- 
quet te. 

7. Vocavitque Moy- 
ses Josue, et dixit ei 
coram omni Israel: Con- 
fortare et esto robu- 
stus; tu enim introdu- 
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2. E disse loro: Io sono oggi 
in età di centoventi anni, non 
posso più andare e venire, par- 
ticolarmente avendomi detto il 
Signore: Tu non passerai questo 
fiume Giordano. 


3. Il Signore Dio tuo anderà 
adunque innanzi a te: egli ster- 
minerà al tuo ingresso tutte que- 
ste nazioni, e tu avrai il loro 
dominio; e questo Giosuè passe- 
rà innanzi a te, come ha detto 
il Signore. 


4. E il Signore farà a quelle 
genti come fece a Sehon e ad 
Og, regi degli Amorrhei, e al 
loro paese, e le sterminerà. 


5. Quando adunque anche que- 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1451. 
Num, xxyi. 


12. 
Sup. ni. 27. 


Num. xx1. 24. 


Supr. vu, 2. 


ste avrà egli date in vostro po- * 


tere, voi farete, riguardo ad esse, 
come io vi ho ordinato. 

6. Fatevi cuore, siate costariti; 
non vi prenda timore, o sbigot- 
timento al cospetto di esse, pe- 
rocchè il Signore Dio tuo egli 
è tuo condottiere, e non ti la- 
scerà, nè ti abbandonerà. 


7. E Mosè chiamò Giosuè, 
e alla presenza di tutto Esraele 
gli disse: Fatti coraggio e pren- 
di vigore, perocchè tu introdur- 
rai questo popolo * nella terra 


1) Tu introdurrai questo popolo ; l'ebreo: « Tu entrerai con questo 
p »; il samaritano: « Tu sarai quegli che farà entrare questo po- 
yo 


0»; 


la ragione di questa differenza si è che in cambio dell’ ebreo 


NIN, intrabis, si legge nel samaritano N*2D), introduces; e ciò muta 
il senso della particella MN che segue, 


Jos. 1. 6. 
5 Reg. u. 2. 
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Avanti l'era ces populum istum in 


€ terram quam daturum se 


patribus eorum juravit 
Dominus, et tu eam 
sorte divides. 

8. Et Dominus, qui 
ductor est vester, ipse 
erit tecum; non dimit- 
tet, nec derelinquet te: 
noli timere, nec paveas. 

9. Scripsit itaqueMoy- 
ses legem hane , et tra- 
didit eam sacerdotibus , 
filis Levi, qui porta- 
bant arcam feederis Do- 
mini, et cunctis senio- 
ribus Israel (4). 

10. Precepitque eis 
dicens : Post septem an- 
nos, anno remissionis , 
in solemnitate Taberna- 
culorum , 

41.  Convenientibus 
cunctis ex Israel, ut ap- 

areant in conspectu 
Domini Dei tui, in loco 
quem elegerit Dominus, 
leges verba legis hujus 
coram omni Israel, au- 
dientibus eis , 

42. Et in unum omni 
populo congregato, tam 
viris quam mulieribus, 
parvulis et advenis qui 
sunt intra portas tuas, 
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che il Signore giurò di dare ai 
padri loro, e tu la dividerai a 
sorte '. 


8. E il Signore, che è vostro 
condottiere , sarà egli eon te: 
non ti lascerà; nè ti abban- 
donerà: non temere , e non isbi- 
gottrti. | 

9. Scrisse adunque Mose que- 
sta legge =, e la diede .ai sacer- 
doti, figliuoli di Levi, i quali 
portavano l’ arca dell’ alleanza del 
Signore, e a tutti i seniori d'I- 
sraele. 


10. E ordinò loro e disse: 
Ogni sette anni’, nelP anno di re- 
missione , alla solennità dei Ta- 
bernacoli , 


11. Raunato tutto Israele per 
presentarsi al cospetto del Signo- 
re Dio tuo, nel luogo elette 
dal Signore, leggerai le parole 
di questa legge dinanzi a tutte 
Israele, il quale ascolterà, 


42. Raunati tutti insieme, tanto 
uomini come donne, e i ragaz- 
zi e i forestieri che abitano nelle 
tue città, affinchè ndendo impa- 
rino a temere il Signore Die 


(a) Bible vengée , Deut. , not. 1. 
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ut audientes discant et vostro, e custodiscano e adem- Avanti Te 
timeant Dominum Deum piano tutte le parole di questa €?" 45 Rag 


vestrum , et custodiant 
impleantque omnes ser- 
mones legis hujus ; 

45. Fili quoque eo- 
rum, qui nunc ignorant, 
ut audire possint et ti- 
meant Dominum Deum 
suum,cunctis diebus qui- 
bus versantur in terra 
ad quam vos, Jordane 
transmisso, pergitis ob- 
tinendam. 

44. Et ait Dominus 
ad Moysen: Ecce prope 
sunt dies mortis tue: 
voca Josue, et state in 
tabernaculo testimonii, 
ut precipiam ei. Abie- 
runt ergo Moyses et 
Josue, et steterunt in 
tabernaculo testimonii. 

135. Apparuitque Do- 
minus ibi in columna 
mubis, que stetit in in- 
troitu tabernaculi. 

16. Dixitque Domi- 
nus ad Moysen: Ecce 
tu dormies cum patri- 
bus tuis; et populus iste 
consurgens fornicabitur 
post deos alienos in ter- 
ra ad quam ingreditur 
ut habitet in ea : ibi de- 
relinquet me, et irri- 
tum faciet fedus quod 
pepigi cum eo. 


» I Signore Dio loro, ec. 


orig che vivrete 1. 


ar i 


legge; 


15. E affinché anche i vostri 
figliuoli, che ora non intendono, 
possano udire e temano il Si- 
gnore Dio loro *, per tutti i gior- 
ni che staranno nella terra della 
quale andate a prender possesso, 
passato il Giordano. 


44. E il Signore disse a Mo- 
sè : Si avvicina ormai il giorno 
della tua morte: chiama Giosuè, 
e tenetevi nel tabernacolo del 
testamento , affinchè io gli dia gli 
ordiui. Andarono adunque Mosè 
e Giosuè, e si fermarono nel 
tabernacolo del testamento. 


45. E il Signore ivi apparve 
nella colonna della nuvola, la 
quale si posò all’ ingresso del ta- 
bernacolo. 

46. E il Signore disse a Mosè: 
Ecco che tu ti addormirai co’ pa- 
dri tuoi; e questo popolo si leverà 
su, e peccherà cogli déi stranieri * 
nella terra in cui entra per abi- 
tarvi 3: ivi mi abbandonerà, e vio- 
lerà il patto fermato con lui da 
me. 


; l'ebreo: « Il Signore Dio vostro, per 


egli déi stranieri — post deos alienos; V cbreo: « Post deos 


PS. terre »». 


3) Per abitarvi—ut habitet ; questa espressione manca nell’ ebreo. 


A vanti l'era 
cronol. volg. 
i431. 
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17. Et irascetur furor 
meus contra cum in die 
illo: et derelinquam eum, 
et abscondam faciem 
meam ab eo, et erit in 
devorationem; iuvenient 
eum omnia mala et af- 
flictiones, ita ut dicat 
in illo die: Vere quia 
non est Deus mecum, 
invenerunt me hzc mala. 

18. Ego autem abscon- 
dam et celabo faciem 
meam in die illo, pro- 
pter omnia mala quz 
fecit, quia secutus est 
deos alienos. 

19. Nunc itaque scri- 
bite vobis canticum istud, 
et docete filios Israel, 
ut memoriter teneant et 
ore decantent; et sit mihi 
carmen istud pro testi- 
monio inter filios Israel. 

20. Introducam enim 
eum in terram pro qua 
juravi patribus ejus, lacte 
et melle manantem. Cum- 
que comederint, et sa- 
turati crassique fuerint, 


' avertentur ad deos alie- 
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17. E il mio furore si accen- 
derà contro di lui in quel gior- 
no: e io lo abbandoneró, e na- 
sconderò a lui la mia faccia, ed 
ei sarà dato in preda a’ suoi ne- 
mici;.e cadranno sopra di lui 
tutti i mali e sciagure, talmente 
che dirà egli in quel dì: Vera- 
mente perchè Dio non è meco', 
mi son venuti addosso questi 


‘mali. 


18. E io asconderò e celerà 
a lui? in quel di la mia faccia, 
a causa di tutti i mali fatti da 
lui, in andando dietro agli déi 
stranieri. 


19. Adesso pertanto scrivete 
voi questo cantico, e insegna- 
telo a’ figliuoli d’ Israele, affin- 
chè lo imparino ? a memoria, € 
lo cantino; e questo cantico sia 
una testimonianza 4 per me tra’ fi- 
gliuoli d' Israele. 

20. Perocchè io gl’ introdurrò 
nella terra ehe scorre latte e me- 
le, promessa da me con giura- 
mento a’ padri loro 5. Ed eglino, 
quando avranno mangiato e sa- 
ranno satolli e ingrassati , si ri- 
volgeranno agli déi stranieri, e 


1) F'eramente perchè Dio non è meco, ec.; l'ebreo: « Non è egli 
forse perchè il mio Dio non è nel mezzo di me, che mi sono avvenuti 


questi mali ? » 


2) Celerò a lui; il pronome, a lui, è espresso dal samaritano , ma 
nel plurale, ab eis, come nel versetto antecedente, mentre la Volgata 
lo traduce nel singolare, ab eo. 


3) 4 


è lo imparino ; l' ebreo « (Insegnatelo a' figliuoli di Israele), 


e ponctelo sulle loro labbra ». : 
4) Sia una testimonianza della verità di mie parole, della loro in- 
gratitudine e della loro infedeltà. 


5) Promessa ..... 
ad cessi. 


«' padri loro (il samaritano aggiugno) di darla 
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nos, et servient eis, de- 
trabentque mihi, et ir- 
ritum facient . pactum 
meum. 

+ 91. Postquam inve- 
nerint eum mala multa 
et afflictiones, respon- 
debit ei canticum istad 
pro testimonio, quod 
nulla delebit oblivio ex 
ore seminis sui. Scio 
enim cogitationes ejus, 
que facturus sit hodie, an- 
tequam introducam eum 
in terram quam ei pol- 
licitus sum. 

22. Scripsit ergo Moy- 
ses canticum, et docuit 
filios Israel. 

25. Pracepitque Do- 
minus Josue, filio Nun, 
et ait: Confortare et 
esto robustus; tu enim 
introduces filios Israel 
in terram quam polli- 
citus sum , et ego ero 
Tecum. 

24. Postquam ergo 
scripsit Moyses verba 
legis hujus in volumine 
atque complevit, 

25. Precepit levitis , 


9 


duti sopra di loro ». 
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li serviranno, e parleranno con- 
tro di me ', e violeranno il mio 


patto. 


21. E allora quando saran ca- 
duti sopra di lui molti mali e 
sciagure ? , parlerà contro di essi 
qual testimone questo cantico , 
il quale essendo nelle bocche 
de loro figliuoli, non sarà mai 
dimenticato. Imperocchè io so 
i suoi pensieri, e quello ch’ ei 
farà oggi, prima che io lo in- 
troduca nella terra che. gli ho 
promesso ?. 


99. Scrisse adunque Mosè il 
cantico , e lo inseguò ai figliuoli 
d' Israele. 

25. E il Signore^ ordinò e 
disse a Giosuè, figliuolo di Nun: 
Fatti coraggio e prendi vigore; 
imperocchè tu introdurrai i fi- 
gliuoli d' Israele nella terra che 
io loro * promisi 5, e io sarò teco, 


24. Quando adunque Mosè 
ebbe finito di scrivere in un li» 
bro le parole di questa legge, 


23. Ordinò e disse a’ leviti?, 


Parleranno contro di me; Y ebreo: « Mi irriteranno ». 
L'ebreo : « Alloraquando mali numerosi ed angustie saranne ca- 


3) Che gli ho promesso ; 1° ebreo alla lettera : « Che gli ho promessa 
con giuramento ( il samaritano aggiugne, a’ loro padri) ». 
4) Il Signore; questa voce manca nell’ ebreo. 


5n 


ronome loro è espresso nell'ebreo; in luogo di questo pro 


nome, alcuni esemplari dei Settanta leggono, « ai lore padri ». 
€) Promisi con giuramento; tale è il senso dell’ ebreo. 
7) dleviti; vale a dire, a’ sacerdoti, figliuoli di Levi ( cme nel Y. 9). 


Avanti l'era 


. volg. 


Avanti l'era 
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qui portabant arcam fe- 


deris Domini , dicens: 

26. Tollite librum i- 
stum, et ponite eum in 
latere arca foederis Do- 
mini Dei vestri, ut sit 
ibi contra te in testi- 


monium (4); 


27. Ego enim scio 
contentionem tuam et 
cervicem tuam durissi- 
mam. Adhuc vivente me 
et ingrediente vobiscum, 
semper contentiose egi- 
stis contra Dominum; 
quanto inagis cum mor- 
tuus fuero ! 

28. Congregate ad me 
omnes majores natu per 
tribus vestras, atque do- 
ctores, et loquar, audien- 
tibus eis, sermones istos, 
et invocabo contra eos 
ccelum et terram. 


29. Novi enim quod 
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i quali portavan |’ arca del testa- 
mento del Signore : 

26. Prendete questo libro, 
e mettetelo in un lato dell'ar- 
ca' del testamento del Signore 
Dio vostro, affinchè ivi rimanga 
qual testimone contro di te ( o 
Israele ); 

27. Imperocchè io conosco la 
tua contumacia e la durezza gran- 
de della tua testa. Tuttora vi- 
vendo io e conversando con 
voi, sempre voi altercaste contro 
il Signore =; quanto più allorchè 
io sarò morto! 


28. Raunate dinanzi a me tutti 
i seniori di ciascheduna delle 
vostre tribù, e i dottori ?, e io 
esporrò dinanzi a loro le mie 
parole, e invocherò contro di 
essi il cielo e la terra. 


29. Perocchè io so come voi 


(a) Bible vengée, Deut. not. 1. 


1) 3k. Zn un lato dell'arca; 
ui indicato si 


come se il libro 


ueste parole non si debbono intendere 
lia riposto entro l'arca medesima; ma 


equivalgono alla frase, ad latus arce, ovvero prope arcam — al fianco 
esteriore dell’ arca. Perciocché , come apparisce dal libro 1 de’ Parali- 
pomeni , e. V, Y. 10, entro l'area niente altro esisteva se non le due 
tavole della legge. Laonde crediamo di non dovere ammettere il senti- 
mento di alcuni Padri che nell’arca si conservassero, non il Pentateuco 
soltanto, ma anche gli altri libri canonici. S. Epifanio nel libro de pon- 
deribus et mensuris, cap. 1v, trattando dei libri della Sapienza e dell Ec- 
clesiastico dice: In Aron repositi non sunt, hoc est in arca feederis. Conformi 
sono le parole di s. Giovanni Damasceno. ( Orth. fid. lib. rv, c. 18). Ma 
è chiaro che fu da essi confuso l'armario nominato Aron, dove i Giudei 
nelle loro sinagoghe rinchiudevano il volume della legge, coll’ arca del- 
Y alleanza, quasi che il suddetto armario tenesse luogo di questa. Vedi 
più ampiamente su questo soggetto Huet ( Demonstr. Ev., Prop. !Y: 
Pi 474, pi 1. edit. grasos ar 1680, là dove tratta del canone dei 
ibri sacri). 

2) Contro il Signore; T ebreo: « Voi foste sempre ribelli al Signore *» 

3) E i dottori; l'ebreo: «E i vostri sciotherim ». 


post mortem meam ini- 
que agetis, et declina- 
bitis cito de via quam 
precepi vobis; et oc- 
current vobis mala in 
extremo tempore, quando 
feceritis malum in con- 
spectu Domini, ut irri- 
tetis eum per opera ma- 
nuum vestrarum. 

50. Locutus est ergo 
Moyses, audiente uni- 
verso cetu Israel, verba 
carminis hujus, et ad 
finem usque complevit. 
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dopo la mia morte vi diporterete 
iniquamente, e uscirete ben pre- 
sto fuori della strada che io vi 
ho insegnata; e vi avverranno 
molti mali negli ultimi tempi, 
allorchè avrete fatto il male al 
cospetto del Signore, provocan- 
dolo a sdegno colle opere delle 


vostre mani. 


$0. Intuonó adunqué Mosè, 
e recitó sino al fine le parole di 
questo cantico, stando l' adunan- 
za tutta di Israele ad ascoltarlo. 
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L' ultimo cantico di Mosé. 
Egli ascende sul monte Abarim, e contempla la terra di Chanaan. 


1. Audite, celi, que 
loquor; audiat terra verba 
oris mei (4). 


A. Udite', o cieli?, il mio 
parlare, e ponga mente la terra 
alle parole della mia bocca. 


(a) Bible vengée , Deut., not. 1. 


1) % Principia il divino cantico di Mosè, più volte rammentato nel ce 
er la forza e gravità delle esortazioni, per Ja dignità de 


antecedente , 


sentenze, per la sublimità delle immagini singolare e maraviglioso. In esso 
il sacro autore predice quanto debba accadere agli Israeliti sino alla 
consumazione de’ secoli. Ginsta le sentenze quivi sparse, Iddio è giusto 
in tutto quello che fa, e fedele in tutte le sue promesse. Isracle, mal- 
pe i benefizii de’ quali fg ricolmo, si abbandonerà ad ogni maniera 

i eccessi, Kdolatra, ingrato, perfido, non conoscerà il suo Salvatore ; 
e sarà quindi riprovato. La sede di lui verrà occupata dal Gentile, il 
€ diverrà novello retaggio del Signore, i! popolo dal Signore eletto. 

: : oO ndo di ; * sue: 

inalmente Iddio avrà misericordia d'Israele, e farà vendetta de’ suoi 
nemici. 

2) % Udite, o cieli, ec. l'ebreo alla lettera: « Udite, o cieli, e par- 
lerò ». I cieli e la terra sono invocati da Mosè come perpetui testimo- 
nii delle sue gravissime ammonizioni. I cieli non passano come le umane 
generazioni, e in ogni tempo accuseranno le infedeltà di Israele. Invo- 
cazioni di tal genere rendon sublimi anche gli scritti de’ profani autori. 


Avanti l'era 
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2. Conerescat ut pluvia 
doctrina mea, fluat ut 
ros eloquium meum, qua- 
si imber super herbam, 
et quasi stille super 
gramina. 

5. Quia nomen Do- 
mini invocabo: date ma- 
gnificentiam Deo nostro. 

A. Dei perfecta sunt 
opera, et omnes viz ejus 
judicia ; Deus fidelis, et 
absque ulla iniquitate, 
justus et rectus. 


5. Peccaverunt ei, et 


non filii ejus in sordi- 
bus; generatio prava at- 
que perversa. 
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2. Stillino qual pioggia* i 
miei insegnamenti, scendan ceme 
rugiada i miei sermoni, come 
gli spruzzi sopra dell erba, e 
come la pioggia sopra le piante. 


5. Perocchè io invocherò ? il 
nome del Signore: diasi gloria 
al nostro Dio. 

A. Perfette sono le opere di 
Dio?, e tutte le vie di lui sono 
giustizia; Dio fedele, e scevro 
d'ogni iniquità, e giusto e retto. 


5. Peccarono contro di lui i 
non suoi figliuoli colle loro im- 
mondezze 4; generazione prava 
e perversa. ; 


Così ammiriamo in Omero (lib. n, Y. 277) l'apostrofe del maggiore 


Atride : 


"Hilwog..... ds máyv epopis, xul mavt imauovate , 
Kat rorapòs, nat Tax, xat ol dmtvep3t saubvias 
“AvSpebrrovs tiyyugdov, 6, vig  imiopzov ópógge , 
*Ypsis paprupòr égvt , eC... eese eee 


Sole, che tutto vedi e tutto ascolti , 


Alma Tellure genitrice, e voi 


Fiumi, e voi che punite ogni spergiuro 
Laggiù nel morto regno inferni déi, 


Siate voi testimonii , 


CC, esere 


E così Virgilio ( ZEneid, lib. xu, y. 176, ec.) 
« Esto nunc, sol, testis, et hac mihi terra precanti , ec. ». 


1) * Stillino qual pioggia, ec. Sieno i miei in 


tanto utili 


segnamenti 
a' cuori degli uomini, quanto lo sono all’ erbe e alle piante le pioggie e 


le rugiade ( Martini ). 
2) Perocchè io invocherò ; 
vocherò ». 


Y ebreo in altra maniera: 


« Quando in- 


3) 3k. Perfette sono le opere di Dio — Dei perfecta. sunt opera; V e- 


breo alla lettera : 
voce ebraica TY, 


ex forse sopra di lui 


« Rupis illius opus est 
tzur propriamente signi ca rupe, ira, e in senso 
ud il Dio forte , il Dio potente e fermo mi nain 

L' ebreo si può esprimere così : 
No certamente: ma sopra dor 


erfectum » ; perciocchè la 


sse. 
* La corruzione de’ suoi figli ri- 


sono una generazione prava e perversa ». % Gli Isracliti si sono de- 
pravati sotto gli occhi stessi del Signore, ‘adorando il vitello d'oro 
appiè della montagna del Sinai, in quel momento stesso che Iddio dava 
loro la sua legge « col ministero di Mosè. 
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G. Hxccine reddis Do- 
mino, popule stulte et 
iusipiens? Numquid non 
ipse est pater tuus , qui 
possedit te, et fecit et 
creavit te? 

7. Memento dierum 
antiquorum , cogita ge- 
nerationes singulas ; in- 
terroga patrem tuum, 
et annuntiabit tibi, ma- 
jores tuos, et dicent tibi. 

8. Quando dividebat 
Altissimus gentes, quan- 
do separabat filios Adam, 
constituit terminos po- 
pulorum juxta numerum 
filiorum Israel. 

9. Pars autem Domini, 
populus ejus ; Jacob fu- 
niculus hereditatis ejus. 

10. Invénit eum in 
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6. Questa è adunque la ricom- 
pensa che tu rendi al Signore, 
popolo stolto e mentecatto ? Non 
è egli il padre tuo, il quale ti 
riscatto ', e ti fece e ti creo? 


7. Ricordati de’ giorni antichi, 
rammenta ad una ad una le età; 
interroga il padre tuo, e te ne 
darà novella, i tuoi avi, e tel 
diranno *. 


8. Allorquando l'Altissimo fece 
la divisione delle nazioni, allorchè 
separò i figlinoli di Adamo, egli 
fissò i confini ? di questi popoli 
secondo il numero de?’ figliuoli 
d’ Israele ^. 

9. Perocchè la porzione del 
Signore egli è il suo popolo; 
Giacobbe egli è suo retaggio. 

10. Trovollo* in un paese 


») Il ti riscattò, oppure, ti ha eletto per suo retaggio; l'ebreo: 
« E non è egli il tuo padre, che ti ba creato ? Egli ti ha fatto e ti ha 
formato ». 

2) E tel diranno; oppure: « Così ti diranno: Allorquando, ec. ». 

3) sk Egli fisso i ni, ec. Quando Dio disperse i capi delle na- 
zioni in Babele, a ciascheduna di queste nazioni fu assegnata da Dio 
stesso la porzion della terra in cui doveva abitare; egli a queste genti, 
che occupano adesso la terra di Chanaan, segnò i confini secondo il 
numero dei figliuoli d°Israele, i quali in luogo di quelle dovevano abi- 
tarla. Sappi, o Israele, che Dio pensò a te, quando in questa terra 
stabilì le nazioni, alla quali tu succederai nel deal della medesima 
terra; e diede ad esse quella estensione di paese che era proporzionata 
al numero della tua gente, affinchè tu non fossi alle strette in un paese 
troppo angusto per te; nè un paese di troppa estensione ti fosse d' im- 
paccio, non potendo tu nè coltivarlo nè custodirlo ( Martini). 

4) 3k- Secondo il numero de’ figliuoli d° Israele; i Settanta qui leg- 
gono: « Katà dorduòv dyy£hovw G:00 — Secundum numerum angelo- 
rum Dei»; la qual lezione è ritenuta nel Salterio della Chiesa Mi- 
lanese, e sembra aver di mira ]° antichissima tradizione degli E- 
brei, che Dio nella divisione delle genti abbia assegnato a ciascun 

opolo e paese un angelo particolare in Joro tutela, eccetto il popolo 
israelitico, di cui la protezione e la cura riservò immediatamente Iddio 
a se stesso. 

5) % Iddio prese per sua eredità Giacobbe, moltiplicò i suoi discen- 

denti nell’ Egitto per maniera tale di formarne un gran popolo; e aven- 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1451. 


Job vni. 8. 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1421. 
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terra deserta, in loco deserto, in un luogo d' orrore, 
horroris et vaste solitu- in una vasta solitudine, lo fe’ an- 
dinis, circumduxit eum, dar girando qua e là, e lo istruì, 
et docuit, et custodivit e lo custodi come la pupilla del- 
quasi pupillam oculi sui. l'occhio suo *. 

41. Sicut aquila pro- 44. Come aquila che al volo 
vocans ad volandum pul- addestra i suoi parti, e intorno 
los suos, et super eos ad essi svolazza *, stese egli le 
volitans, expandit alas ali sue, e sel prese sopra di sè, 
suas, et assumsit eum e portollo sulle sue spalle. 
atque portavit in humeris 
suis. 

42.Dominus solus dux 19. Il Signore solo fu suo 
ejus fuit, et non erat condottiere: né fu con lui alcun 
cum eo deus alienus. dio straniero. 


dolo fatto uscire da quella terra straniera, trovollo — invenit eum, ec., 
vale a dire, per una frase poetica, se lo appropriò come popolo a nes- 
suna podestà soggetto, e cominciò a contrarre con lui aberzio, — Il 
samaritano legge: « Lo fortificò in un paese deserto, lo poe ox in 
mezzo alle festive acclamazioni »: laonde il samaritano in cambio di 
SINMO, invenit eum, legge WON}, roboravit eum; in luogo di 
bo: anzi, in vastitate ululatus, legge MUIMI, et im jubilationi- 
bus; finalmente in luogo di pov. solitudinis, legge WWOU, im 


‘| pinquavit cum, espressione che è per ripetersi al y. 15. 3k In cambio 


di invenit eum, cc., abbiamo nel testo dei Settanta a)7zoxqotv dvT0», 
€ nel citato Salterio della Chiesa Milanese: Sufficientem fecit eum, € 


ciò nel senso di Onkelos, che legge prx pDD, tribuit eis necessaria, 
dA, nin! ao 


€ di Saadias che legge sla, providit ei. 

1) L'ebreo in altra maniera: « Lo ha circondato di sua protezione, 
ebbe di continuo gli sguardi fissi sopra di lui ». 

2) L'ebreo alla lettera: Sicut aquila excitat nidum suum, super pul- 
los suos volitat. — 3k S. Girolamo (in Isai. 65): « Tra tutti gli altri 
animali massimo & l' amore dell' aquila verso de'suoi pulcini , la quale 
fa i suoi nidi in luoghi altissimi e inaccessibili, affinche il serpente non 
divori i suoi parti : scrivono di più che la pietra amatista si trovi negli 
stessi nidi; la qual pietra è rimedio contro qualunque veleno; lo che, 
se è vero, l’amore di Dio verso le sue creature giustamente è figurato 
nell’ aquila; perocchè egli con ogni attenzione i suoi figliuoli protegge, 
affinchè il Lupa, l'antico serpente, il Diavolo non s'intruda tra 
i suoi figliuoli novelli, affinchè al nome di quella pietra che si pone 
ne' fondamenti di Sion, rimangano senza forza tutte le insidie degli 
avversarii » ( Martini). % L' dio in vece della espressione, Et super 
eos volitans, legge: « Et super pullos incubat ». Il verbo mm, rachaph, 

€ a 


qui usato, di confronto coll’ arabo 32v propriamente &, massam fo- 


vendo emollire; e applicato agli uccelli, significa lo stare mollemente 

degli uccelli in sulle uova, o sui loro parti: la quale idea venne forse 

mine dal Salterio milanese col tradurre: « Super pullos suos circum- 
nditur ss. : 
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13. Constituit eum su- 
per excelsam terram (4), 
ut comederet fructus. a- 
grorum , ut sugeret mel 
de petra, oleumque de 
saxo durissimo , 

14. Butyrum de ar- 
mento, et lac de ovi- 
bus, cum adipe agno- 
rum et arietum filiorum 
Basan, et hircos cum 
medulla tritici, et san- 
guinem uve biberet me- 
racissimum. 

13. Incrassatus est di- 
lectus, et recalcitravit ; 
incrassatus , impingua- 
tus, dilatatus, dereliquit 
Deum factorem suum, 
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15. Egli lo ha fatto signore 
di un paese elevato', affinchè 
mangi de’ frutti dei campi, e suc- 
chi il mele dalle pietre?, e olio 
tragga da sassi durissimi, 


14. E il burro si goda delle 
mandre, e il latte delle pecore, 
e il grasso degli agnelli e degli 
arieti nati in Basan ?, e i capri, 
e il fior di farina di grano‘, e 
beva il prettissimo sangue delle 
uve 5. 


15. Il diletto ° si è fatto gras- 
so, e ha dati dei calci; ingras- 
sato , ripieno, ridondante, abban- 
donò Dio suo fattore, e si al- 
lontanó da Dio suo salvatore 7. 


(a) S. Script. prop., P. 1, n. 5o. . 


1 Signore di un paese elevato, o sia della Palestina, la quale 
é los rd pei monti che quasi v ogni intorno la circondano.’ 

=) % E succhi il mele dalle pietre; qui sembra indicarsi il mele 
agreste o silvestre, cioè un sugo dolce, stillante da alcuni alberi, come 


dalle 


alme e dai fichi, in determinata stagione, chiamato dai Greci 


pit &ypuv. Con queste frasi si descrive la Palestina come terra ot- 
tima e fertilissima , abbondante di tutti que’ frutti che servono all’ uso 
e al piacere degli uomini. E siccome i monti o colli della Palestina 
non tutti erano dirupati, ma pregievoli o per piante, o per pascoli e 
frumento; perciò si dice che il mele stillava dalle pietre. E pur detto 
che da sassi durissimi si traeva l'olio, poiché fra L stesse rupi feli- 
cemente crescevano gli ulivi, a'quali poca terra è sufliciente perchè 
nelle fessure de’ luoghi petrosi qua e là possano immettere le loro radici. 

3) érieti nati in Basan; il paese di Basan era uno de’ più abbon- 
danti in pascoli. 

4) Il fior di farina di grano — cum medulla tritici ; l' ebreo : « Cum 
adipe renum tritici »; colla qual frase si intende ciò che v'ha di mi- 
gliore nel frumento (il fior di farina, come nella versione ). 

5) Sangue delle uve, figura poetica per dir vino, tratta dalla somi- 
glianza del liquore e del colore. 

6) Il diletto — dilectus; la, voce ebraica è Two", Jesciurun ; sì 
crede che sia un diminutivo di ONU, Zsrael (Infr. xxxui, 5, 26). 

7) L' ebreo alla lettera: Pinguis factus est Jesciurun, et travit ; 
( pinguis factus es; crassus factus es, obesus) ; et dereliquit Deum fa- 
ctorem suum. Si legge nei Settanta: Comedit Jacob, et saturatus est, et 
calcitravit dilectus; pinguis factus est, crassus factus est, dilatatus est; 
et dereliquit , ec. ; nel samaritano: Comedit Jacob, et saturatus est; 


S. Bibbia, Vol. II. Testo. 44 
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et recessit a Deo salu- 
fari suo. 
16.Provocaverunt eum 
in diis alienis , et in abo- 
minationibus ad iracun- 
diam concitaverunt. 

17. Immolaverunt dz- 
moniis, et non Deo, 
düs quos ignorabant; 
novi recentesque vene- 
runt, quos non colue- 
runt patres eorum. 

18. Deum qui te ge- 
nuit dereliquisti, et obli- 
tus es Domini creatoris 
tui. 


et ad iracundiam conci- 
tatus est, quia provo- 
caverunt eum filii sui 
et filia. 

20. Et ait: Abscon- 
dam faciem meam ab 
eis, et considerabo no- 
vissima eorum; gene- 
ratio enim perversa est, 
et infideles filii. 

21. Ipsi me provoca- 
verunt in eo qui non 
erat Deus, et irritave- 
runt in vanitatibus suis; 


inquis factus est J'esciurun, et calcitravit ( pi 


19. Vidit Dominus, 
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16. Lo irritarono per amore 
degli déi stranieri, e lo provo- 
carono a sdegno colle loro ab- 
bominazioni. 

17. Offeriron vittime non a 
Dio, ma a’ demonii ', agli déi 
non conosciuti da loro; ne ven- 
ner de’ nuovi e moderni, non 
onorati da' padri loro. 


18. Hai abbandonato Dio che 
ti generò, e ti sei scordato del 
Signore Dio tuo ereatore *. 


19. Il Signore vide tal cosa, 
e si accese di sdegno ?, 
lo irritarono i suoi figliuoli e le 
figlie. 


20. E disse: Io nascomlerò 
loro la mia faccia, e starò a 
vedere quel che ne sarà alla fine ; 
perchè una stirpe perversa ella è 
questa, e figliuoh infedeli. 


21. Eglino mi provocarono 
per amore di uno che Dio non 
era, e mi fentaron di gélosia 
colle loro vanità 5; e io li pro- 


es, ec., come 
forma 


Len "ebreo). La espressione di questo versetto la seconda persona 


una parentesi, 


1) 3k A demonii ; la voce ebraica è DU, scedim, e sembra stret- 


tamente significare 


dominos, con che si vogliono indicare gli déi bu- 
giardi delle nazioni. I Settanta tradussero b 


povera (cioè spiritus im- 


probos), e quindi deemonia la Volgata. 
2) 3€ Dio tuo creatore — Domini creatoris tui; nel samaritano è « Dei 


qui te 


3) 3& Si accese di sdegno, ec.; l'ebreo: « Li di 
gmazione in lui provocata da' suoi figliuoli e dalle 


gloriosum fecit »; ciò si esprime pure nel testo siriaco. , 


per la inde- 


n 
nes 


4) Colle loro vanità sacrileghe e col culto empio che resero ai bu- 


giardi loro numi. 
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et ego provocabo eos 
in eo qui non est po- 
pulus, et in gente stulta 
irritabo illos. 

22. Ignis succensus 
est in furore meo (4), et 
ardebit usque ad inferni 
novissima; devorabitque 
terram cum germine suo, 
et montium fundamenta 
comburet. 

25. Congregabo super 
eos mala, et sagittas 
meas complebo in eis. 

24.Cousumenturfame, 
et devorabunt eos aves 
morsu amarissimo; den- 
tes bestiarum. immittam 
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vocheró a invidia per mezzo di 
un popolo che non è popolo, 
e gl'irriteró per mezzo di una 
nazione insensata '. 

22. Il mio furore ha acceso 
un fuoco che arderà fino al più 
cupo inferno *; e divorerà la 
terra con (uiti i suoi germi, 
e consumerà le fondamenta dei 
monti. 


25. Tutti i mali verserò insie- 
me sopra di loro, e contro di 
essi scoccherò tutte le mie saette. 

24. Saranno consunti dalla fa- 
me?, e divorati dagli uccelli di 
erudo rostro ‘; contro di essi 
aguzzerò i denti delle fiere, e il 


PAG nin Pejo des temps fabuleux : « L' autre vie enseignée par les 


*) X San Paolo (ad Rom. x. 19) intende e spiega questo passo 
della riprovazione de’ Giudei che non vollero credere in Gesù Cristo , 
e della vocazione de' Gentili, che sono quella insensata nazione, cui 
ricolmò il Salvatore di beni coll’ arrecarle la vera fede, e collo spar- 
gere su di essa grazie e benedizioni di eterna felicità, mentre il fuoco 

ell' ira sua si accese contro il popolo giudaico , e lo ridusse alla con- 
dizione sciagurata in che lo veggiamo giacere da tanti. secoli. 

2) * Fino al più cupo inferno ; l'ebreo: « Usque ad infernum in- 
feriorem , oppure usque ad imum sepulcrum »; vale a dire: ( Questo) 
fuoco involgerà i peccatori non solo in questo mondo, ma anco 
nella più cupa voragine della terra (fino nel più cupo dell’ inferno ). 
In questo versetto sembra predirsi l’ullimo generale sterminio per mezzo 
del fuoco, col quale sarà disciolta 1° università delle cose ( V. n. Petri, 
cap. ur. 10), e saranno puniti gli empii in eterno. Ma perchè i pre- 
varicatori non credano di dover solo temere le pene future di quel tempo 
estremo, e di poter vivere sicuri nel presente, si aggiugne: Tutti i 
mali verserò insieme , ec. (versetto seguente ). 

3) 3k Saran consunti dalla fame — consumentur fame; i Settanta 
più conformi al testo ebraico Twxóuzvot Auup — marcidi facti fame ; 
e il^Salterio milanese: Tabescent fame. : 

4) 3€ Saranno ..... divorati dagli uecelli di erudo rostro ; V ebreo: 
« Saranno consumati da una febbre ardente e da una amara peste — 
depascentur febre ardenti, lue amara ». I Settanta leggono: zat. pott 
opyviwv, xat GmoSotovos dviutog — el esca ( erunt) avium; et opi- 
sthotonus insanabilis; colla qual voce (opisthotonus) si indica un 
infermo rattratto, per modo che la sua cervice irrigidita non più si 
possa piegare: quindi il Salterio milanese traduce : Rctrofensio nervorum 
insanabilis. 


Avanti l'era 
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in eos, cum furore tra- 
hentium super terram 
atque serpentium. 

25. Foris vastabit eos 
gladius, et intus pavor, 
juvenem simul ac vir- 
ginem, lactentem cum 
homine sene. 

96. Dixi: Ubinam sunt? 
cessare faciam ex homi- 
nibus memoriam eorum. 

27. Sed propter iram 
inimicorum distuli, ne 
forte superbirent hostes 
eorum et dicerent: Ma- 
nus nostra excelsa, et 
non Dominus, fecit hec 
omnia. 

28. Gens absque con- 
silio est et sine pnudentia. 


*) Dove or sono eglino? In luo 
rta il testo ebraico, s. Girolamo ha letto DI NON; ubinam 
Salterio milanese ritiene la lezione del testo odierno, leg- 


gendo: Disperdam eos. 


2) L'ebreo in altra maniera 
determinato di esterminarli, e 
li uomini; e ciò appunto avrei fatto, se non avessi 
arroganza del nemico; perchè i loro oppressori a 


resso 
tes alb 
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furore delle bestie che si strasci- 
nano e serpeggiano sopra laterra. 


25. Li lacererà al di fuori la 
spada , al di dentro il terrore, 
i giovanetti insieme e le vergini; 
i bambini di latte e i vecchi. 


26. Io dissi: Dove or sono 
eglino *? Farò che non resti di 
loro memoria tra gli uomini. 

27. Ma pur differii a riguardo 
dell’ arroganza dei loro nemici, 
perchè questi nemici non si in- 
superbissero e non dicessero: 
Egli è il nostro braccio possente, 
e non il Signore, che ha fatte 
tali cose *. 

28. Ella è una nazione scon- 
sigliata? e imprudente. 


di DMNDN, io gli esterminerò , 


ò espri iy. 26-e 27: Yo avea 
Pas esprimere i 7:« 


estinguere ben anco la loro 
"di 


conosciuta la verità, e detto avrebbero: È la potenza del nostro brae- 
cio, e non il Signore, che ha fatto tali cose ». 3k Parla Dio alla fog- 
gia degli uomini, quasi proponendosi un disegno, e poscia avendone 
pese, mentre in esso lui non havvi mutazione, ma solo negli ef- 
etti esteriori. Iddio tne" punisce l'orgoglio, la incredulità e la 


ingratitudine de’ Giu 


ei in maniera che siffatta 


punizione non 


desti 
vanità, ma serva piuttosto di esempio ai Gentili sostituiti a hae gens 


sicchè non cadano in questi vizii essi pure; ed obbliando 


quello 


sono, non dicano: La nostra mano potente, e non il Signore, ha fatte 
ueste vendete contro gli Ebrei deicidi, e ciò ne ha miéritata wed 


di esser loro sostituiti. 


3) Nazione sconsigliata — gens ab. 


sque consilio; il testo ebraico, 


quando si voglia trasportarlo rigorosamente, dice: « Gens periens (0 
perdita) consiliis, — Gente che perisce di consi i +». Una tale espres- 
sionenon sembra molto naturale; tuttavia non è d' altra interpretazione 
capace la voce del testo originale 12N, oled, se attenerci vogliamo al 
gridato di cp yp ene nella lingua ebraica. Ma la medesima nella 
ingua etiopica ci offre un significato più acconcio a codesto luogo, 

chè abada in quella lingua significa amid stolto 0 impazzire ; inonde il 
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29. Utinam saperent 
et intelligerent, ac no- 
vissima providerent (2) ! 

50. Quomodo perse- 
quatur unus mille, et 
duo fugent decem millia? 
Nonne ideo quia Deus 
suus vendidit eos, et 
Dominus conclusit illos? 


91. Non enimest Deus 
noster ut dii eorum; 
et inimici nostri sunt 
judices. 

52. De vinea Sodo- 
morum vinea eorum, et 


de suburbanis Gomor- 
rhe; uva eorum uva 
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99. Ah, se avesser prudenza 
e intelligenza, e prevedessero la 


fine! 


50. Come mai può un sol 
uomo metterne in fuga mille , 
e due sbaragliarne dieci mila ? 
Non avvien egli questo perchè 
il loro Dio gli ha venduti, e 
il Signore gli ha stretti in ca- 
tena ? 

54. Imperocchè non è il no- 
stro Dio come gli déi loro*; e 
ne sien pur giudici i nostri ne- 
mici. 

52. Vigna di Sodoma? e delle 
vicinanze di Gomorra è diven- 
tata la loro vigna : la loro uva 
è uva di fiele e di sugo ama- 


(a) Histoire véritable des temps fabuleux : « L' immortalité dc Ü dme 
enseignée par les Egyptiens » S. 1v. 


testo potrebbe tradursi così: « Gente stolta ne’ consigli, ovvero Gente 

di consigli stolti »; la quale interpretazione ottimamente si accorda con 
ello che segue giusta E testo ebraico: « e non è in essi intendimtnto ». 
rattasi sempre de' Giudei, che non hanno conosciuto G. Cristo. 

1) sk E prevedessero la fine! Se prevedessero a qual termine finalmente 
li condurrà la loro ingratitudine, e la loro ribellione contro di me 
( Martini ). 

2) % Come gli déi loro; il Signore non è come gli dei degli ido- 
latri, che nulla si curano de’ peccati e delle opere virtuose de’ loro ado- 
ratori, che non possono per la loro imbecillità giovare, ovvero nuocere, 
che finalmente prendono piacere e si tengono onorati dalle stesse scellera- 
tezze ; il Signore solo abbandona il suo popolo quando esso gli si dimostra 
infedele; del rimanente, egli sa in una maniera terribile custodire e 
difendere il solo popolo. Ne sono giudici i nemici stessi, gli Egiziani, 
gli Amaleciti, i Moabiti, i Madianiti, ec., da tanti flagelli oppressi, 

rchè. fecero insulti e danni al popolo del Signore. Quale è adunque 
in oggi il delitto di questo popolo, se tanto severamente egli ne è ca- 
stigato ? I Giudei non vollero ricevere il loro Salvatore; ed avendolo 
essi da sè cacciato, la loro vigna è divenuta vigna di Sodoma, ec. 
( F. il versetto seguente ). 

3) 3k Vigna di Sodoma, cc. In questo versetto e nel y. 55 continua 
Mosé a descriverci metaforicamente la orribile desolazione del suo po- 
polo; e Gesü Cristo medesimo in s. Matteo (x. 15) dice che nel di 
del giudizio sarà trattato men rigorosamente il paese di Sodoma e di 
Gomorra, di quella città che non avrà voluto ricevere la dottrina dei 
suoi discepoli. 


Avanti l'era 


Avanti Vera 
eronol, volg. 


KEccli. xxvi. 


LES 
Rom. xu. 19. 
Hebr. x. 50. 


2 Mac. vu. 6. 
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fellis, et botri amaris- 
simi. 

55. Fel draconum vi- 
num eorum, et vene- 
num aspidum insanabile. 

54. Nonne hzc con- 
dita sunt apud me, et 
signata in thesauris meis? 


55. Mea est ultio, et 
ego retribuam (4) in tem- 
pore , ut labatur pes eo- 
rum : juxta est dies per- 
ditionis , et adesse festi- 
nant tempora. 


56. Judicabit Domi- 


nus populum suum, et 
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rissimo. 


55. Il loro vino è fiele di dra- 
goni, e veleno di aspidi irre- 
mediabile *. ; 

54. Non si fa egli conserva 
presso di me* di tutto questo , 
e non è egli registrato ne’ miei 
archiviì ? 

53. A me si spetta il farne 
vendetta, e io renderò a suo 
tempo quel che loro è dovuto; 
e i piedi mancheranno sotto ad 
essi: il giorno dello sterminio 
è imminente, e il tempo s' af- 
fretta a venire?.  - 

56. Il Signore giudicherà il 
suo popolo, e farà misericordia 


in servis suis misere- a’ suoi servi‘, veggendo come 

(a) Histoire véritable des temps fabuleux : « L'autre vie enseignie 
par les Egyptiens » 5. n. 

1) 3€ £ veleno di aspidi irremediabile. L'odio de’ Giudei contre il 
Salvatore contamina ed avvelena tutte le loro azioni, le quali sono 
un’ uva di fiele e grappoli amarissimi. 

2) Non si fa egli conserva presso di me, ec. Così parla Dio per 
bocca di azioni degli Ebrei tutte quante, registrate quasi so- 
pra tavole, sono serbate e sigillate presso di me, io a suo tempo le 
chiamerò ad esame e ne farò giusta vendetta. Diciamo « suo tempo, 
senza determinarlo, perchè la durata della riprovazione de’ Giudei e 
l’ epoca della loro conversione sono cose nascoste ne’ secreti di Dio 


| aeneo: si avvicina, e le sventure che loro son preparate si 


lega col versetto antecedente in questa qua: * Tutto ciò 
registrato ne’ miei archivii , pel fu lla vendetta e della 
zione, pel tempo in eui i loro piedi vacilleranno? Da che il giorno 
della loro perdizione si avvicina, ec. ». 

4) * Farà misericordia a' suoi servi. Tutte le infedeltà d’ Israele af- 
frettano la sua riprovazione; questo popolo sarà punito; ma î servi del 
Signore saranno consolati e misericordiosamente salvati. E veramente 
quando il Figlio di Dio ebbe giudicato e apes il suo popolo, 
trovò la sua consolazione in mezzo a’ suoi , in wn ph numero 
de’ Giudei , ch’ egli si era riserbati, siccome dice s. o (ad Rom. 
25 Sono essi i primi discepoli di Gesù Cristo, scelti di mezzo ai 

i : 


Loire - 
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bitur; videbit quod in- 
firmata sit manus, et 
clausi quoque defece- 
runt, residuique con- 
sumti sunt. 

57. Et dicet : Ubi sunt 
dii eorum, in quibus ha- 
bebant fiduciam , 

$8. De quorum vi- 
ctimis comedebant adi- 
pes, et bibebant vinum 
libaminum? Surgant et 
opitulentur vobis, etin 
necessitate vos prote- 
gant. 

59. Videte quod ego 
sim solus, et non sit 
alius Deus przter me; 
ego occidam, et ego 
vivere faciam; percu- 
tiam, et ego sanabo; 
et non est qui de manu 
mea possit eruere. 

40. Levabo ad celum 
manum meam, et di- 
cam: Vivo ego in ater- 
num! 

A1. Si acuero ut ful- 


*) Quelli che erano in luoghi muniti... ... 
iuttosto letteralmente, secondo l'ebreo, clausi . .:... 


residuique , o 


698 
è illanguidito ogni braccio, e 
che quelli pure che erano in 
luoghi muniti ', son venuti meno, 
e gli avanzi stessi sono periti. 


57. Ed ei dirà: Dove. sono 
que’ loro déi^, ne’ quali ebber 
fidanza ? 

58. Delle vittime ad essi of- 
ferte ei mangiavano il grasso, 
e beveano il vino di libagione; 
or questi si sveglino e vi por- 
gano aiuto, e nelle necessità vi 
proteggano. 


59. Imparate? che io solo 
son Dio, e altro non havvene 


' fuor di me; io uccido, e io 


rendo la vita; ferisco, e risano, 
e non è chi possa sottrarre al- 
trui alla mia podestà. 


40. Alzerò al cielo la mia 
mano^, e dirò: Come io vivo 
in eterno ! 


A. Cosi quando io ruoterò 


e gli SE — 


relietique. Quelli che erano rinchiusi, e quelli che non lo erano, quelli 
che erano riserbati, e quelli che erano stati derelitti; in una parola, tutti 
egualmente perirono, Tali espressioni si trovano sovente nelle Scritture 
(11 Reg. xxi. 21; 1v. Reg. 1x. 8; et passim), per indicare così una 
intera perdizione. . 

2) * Dove sono que’ loro déi, ec.? — Ubi sunt dii eorum, ec.? I 
numi de' Giudei sono la vantaggiosa opinione che portano di se stessi, 
e la falsa idea che hanno del inia La loro presunzione fa ch’ essi 
non conoscano la giustizia che viene da Dio, e si sforzino di stabilire 
la giustizia loro propria, secondo le parole di s. Paolo (ad Hom. x. 5). 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1651 


der. 11. 28. 


1 Req.11. 6 sq. 
Tob) xin. ^4 

Sap. xvi. 15. 
15. 


Job. x. 7. 
Sap. xvi, 15. 


) Ma tali déi non saprebbero farlo; e perciò almeno ora riconosceto , 


il loro nulla, e imparate che io solo, ec. 

4).3 Alzerò al cielo la mia mano, ec.; formola di giuramento, 
come altFove abbiam notato ( V. Genesi xiv. 22). La cosa giurata è la 
seguente : Quando io roterà, ce. » (7. 41). . a 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1451. 


2 Matth. vu. 
6. 


696 DEUTERONOMIO. 


gur gladium meum, et qual folgore la mia spada', e 
arripuerit judicium ma- quando la mano mia si armerà 
nus mea, reddam ul- per far giudizio, farò vendetta 
tionem hostibus meis, de’ miei nemici 3 € a coloro che 
et his qui oderunt me, mi odiano, renderò il contrac- 
retribuam. cambio *. 

42. Inebriabo sagittas ^ 49. Inebbrierò di sangue le 
meas sanguine, et gla- mie saette, del sangue degli 
dius meus devorabit car^ uccisi e de’ prigionieri?, che 
nes, de cruore occiso- hanno il capo tosato^, la mia 
rum, et de captivitate, spada divorerà le loro carni. 
nudali inimicorum ca- 
pitis. 

45. Laudate, gentes, | 45. Nazioni, date laude al 
populum ejus, qui san- popolo del Signore 5, peroechè 


1) L'ebreo: « Quando io ruoterò il folgore della mia spada — 3e 
Nisi acuero fulgor gladii mei »; vale a dire, la mia spada folgorante. 
2) sk Renderò il contraccambio ; trattasi qui del giudizio che si com- 
ga sui Gentili, divenuti imitatori della ‘incredulità ed ingratitudine 
egli antichi Giudei, allora la nazione giudaica si convertirà a 

Gesù Cristo ( V. infr. y. 43). 
3) * De" prigionieri ; l'ebreo e la Volgata, a captivitate, ponendosi 

il nome astratto pel concreto. 
4) 3K Che hanno il capo tosato — nudati inimicorum sia, perciocchà 
i vincitori solevano far tosare i prigionieri in segno di schiavità, Le 
Dea ebraiche corrispondenti a tale espressione sono oscure; e si (ra- 
ucono da altri: 4 principio ultionum inimici. Quindi tutto il versetto 
si esprimerebbe così: « Inebbrierò le saette mie del san e (loro), e 
la spada mia divorerà le (loro) carni, e si satollerà del san ü 

uccisi e de’ prigionieri, come io avrò cominciato a vendicarmi de’ 

memici ». Le sfata parole ebraiche sono così tradotte presso i Set- 
tanta: ‘Arò x:92)5c doyovrav éySpav — a capite incipum inimico- 
rum ; e così le nuo, il Salterio' milanese - CN captivitate ) capitis 
principum ls us. Questa versione ci sembra la piü Aud i al- 
e «* 


l'ebreo, perciocchè il nome O, peranh, del pari che l arabo 5 

ropriamente significa itis illum, casariem, e poi il vertice, la 
etait di e e Tuindi Ul È Ha una famiglia, 
di un popolo. L'idea del tosare o denudare il capo espressa nella Vol- 


gata par derivata dal senso che nel caldaico assume il suddetto verbo 
vo, nudare , onde è la voce MyTD, perinhà , denudatio , retectio. 


plebe ejus ». San Paolo (ad Rom. xv. 10) cita queste parole per di- 
Deuce lutem do e des im VOR E ico 
luce dell’ Evangelio, ed i Giudei ai quali queste grazia era 
messa. Non è adunque da dubitare che Mosè abbia avuta di mira la 
fede de Giudei in Gesù Cristo, ed inviti perciò le nagioni a 


- 
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guinem servorum: suo- 
rum ulciscetur; et vín- 
dictam retribuet in ho- 
stes eorum, et propi- 
tius erit terre populi sui. 

44. Veuit ergo Moy- 
ses, et locutus est omnia 
verba cantici hujus in 
auribus populi, ipse et 
Josue , filius Nun. 

45. Complevitque o- 
mnes sermones istos, 


loquens ad universum 


Israel, 

46. Et dixit ad eos: 
Ponite corda vestra in 
omnia verba que ego 
testificor vobis hodie ut 
mandetis ea filiis vestris 
custodire et facere et 
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questi farà vendetta del sangue 
de’ servi suoi, e farà pagare il 
fio a loro nemici, e spanderà la 
sua misericordia sopra la terra 
del popol suo". 

AA. Mosè adunque, e con lui 
Giosuè figliuolo di Nun, an- 
nunziò tutte le parole di questo 
cantico dinanzi al popolo che 
ascoltava. 

AU. E finì di spiegar tutte 
queste cose a tutto Israele, 


46. E -disse loro: Ponete 
mente a tutte le parole? che io 
vi ho oggi intimato, affinché 
raccomandiate a’ vostri figliuoli 
di osservare e fare e adempire 
tutte quante le cose prescritte 


tularsi seco loro, e che quando avverrà ciò ch'egli predice, le nazioni 
non siano di già illuminate, postochè prenderanno un interesse cotanto 
sensibile alla conversione del popolo giudaico. 

1) % Sopra la terra del popol suo ; l'ebreo alla lettera « Terre sie 

puli sui»; ma il pronome sue non è nel samaritano; e meglio ancora 
il testo ebraico si volgerebbe: « Expiabit terram suam, populum suum — 
Farà la espiazione della sua terra e del popolo suo »; quindi il Salterio 
spesso citato legge: « Et emundabit Dominus terram populi sui ». 

3) 3k Ponete mente a tutte le parole, ec. La pubblica recita della 
legge far si dovea ogni settimo anno ( Supr. xxxt. 10. 11); ma trop- 
po fragile e lieve è la memoria degli uomini, perchè una recita 
così rara bastasse al pieno studio ed alla meditazione de’ divini coman- 
damenti ad ognuno inculcata. È dunque fuor di dubbio che le persone 
pie si procurassero esemplari della legge per occuparsene privatamente; 
nè l’ averli era cosa malagevole, a dovunque erano in pronto gli 
esemplari de’ sacerdoti e de' leviti, dai quali altri se ne potevan trascri- 
vere. Così dice a Lady tosc Bossuet (Discorso sulla Storia Univers. , 
part. n. cap. 11): « Si avea bisogno della legge ad ogni istante per 
regolare non solo le feste, i sacrifizii, le cerimonie, ma ancora tutti 
p altri atti pubblici e particolari, i giudizi, i contratti, i matrimonii, 
le successioni, le esequie, la forma stessa degli abiti, e in generale 
tutto ciò che risguarda i costumi... Conveniva percorrere e svolgere 
(il libro della legge), e meditarlo notte è giorno, raccoglierne le sen- 
tenze, averle mai sempre dinanzi agli occhi. Quivi i fanciulli apprendevane 
a leggere. La sola regola di educazione, data a'lor genitori, era di lore 
insegnare , di loro inculcare, di far loro osservare questa legge santa, 
ehe sola poteva dall'infanzia renderli sapienti. Ella pertanto dovea es- 
sere fra le mani di ogni persona ». 


Avanti l'era 
eronol.  velg. 
1651. 


Avanti l'era 
cronol. volg. 
1491. 


Num. xx. 26; 
xxyu, 13. 


Num. xx. 12; 
xxvi, 14. 
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implere universa quz 
scripta sunt legis hu- 
jus (95 

47. Quia non incas- 
sum przcepta sunt vobis, 
sed ut singuli in eis vi- 
verent; que facientes , 
longo perseveretis tem- 
pore in terra ad quam, 
Jordane transmisso, in- 
gredimini possidendam. 

48. Locutusque est 
Dominus ad Moysen in 
eádem die dicens : 

49. Ascende in mon- 
tem istum Abarim (id- 
est Transituum ), in 
montem Nebo, qui est 
in terra Moab contra Je- 
richo; et vide terram 
Chanaan, quam ego tra- 
dam filis Israel obti- 
nendam, et mórere in 
monte. 

50. Quem conscen- 
dens, jungéris populis 
tuis (P), sicut mortuus 
est Aaron, frater tuus, in 
monte Hor, et apposi- 
tus populis suis; 

51. Quia prevaricati 
estis contra me in me- 
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in questa legge; 


47. Perocché non a caso sono 
state comandate', ma affinchè 
ognun di voi per esse abbia 
vita; e ponendole in esecuzione, 
dimoriate per lungo nella 
terra. di cui, valicato il Gior- 
dano, entrerete in possesso. 


48. E il Signore parlò in 
quello stesso giorno a Mose e 
disse : 

49. Sali su quel monte Aba- 
rim (vale a dir de’ Passaggi*), 
sul monte Nebo?, che & nella 
terra di Moab dirimpetto a Ge- 
rico; e mira la terra di Cha- 
naan, la quale daró in dominio 
a’ figlinoli d' Israele, e muori 
sopra quel monte. 


50. Sul quale, quando sarai 
salito, anderai a riunirti alle 
tue genti, come morì Aronne, 
tuo fratello, sul monte Hor, e 
si riunì al suo popolo; 


51. Perocchè voi peccaste 
contro di me in mezzo ai fi- 


(a) Lettres de quelques Juifs, t. 1v, p. 220. — (b) Histoire. véril. 


des temps fabuleux : « L'autre vie enscignée 


par les Egyptiens » S. Il, 


*). Comandate (a voi— vobis ) ; 1 ebreo alla lettera: 4 vobis, DID; 


per 225 , vobis 


3) Vale a dir de’ Passaggi — idest. Transituum ; V autore della Vol- 
ta aggiunse la spiegazione della parola abarim, che in ebreo signi- 


passaggi. 


3) Nebo; questo monte era uno di 


i che formano la catena 


dei monti Abarim , così espressi in plurale nel libro de’ Numeri, xxxi 


47 e 48. 
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dio filiorum Israel, ad 
aquas Contradictionis, in 
Cades deserti Sin, et 
non sanctificastis me in- 
ter filios Israel. 

52. E contra videbis 
terram, et non ingredié- 
ris in eam quam ego 


dabo filiis Israel. 


. 699 
gliuoli d' Israele, alle acque di 
Contraddizione, a Cades nel 
deserto di Sin, e non mi fa- 
ceste onore presso i figliuoli 
d' Israele. 

52. Tu vedrai dirimpetto a 
te la terra che io darò a' fi- 
gliuoli d'Israele, ma non vi 
entrerai. 
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Mosè vicino a morte benedice le dodici tribù d° Israele, 
e predice quello che ad esse un dì avverrà. 


1. Hzc est benedictio 
qua benedixit Moyses, 
homo Dei, filiis Israel 
ante morlem suam. 

2. Et ait: Dominus 
de Sinai venit, et de 
Seir ortus est nobis; 
apparuit de monte Pha- 


1) Si è levato per noi — 


4. Questa è la benedizione 
data da Mosè, uomo di Dio, 
a’ figliuoli d' Israele prima della 
sua morte. 

2. Egli disse: Dal Sinai è 
venuto il Signore, e dal Seir 
egli si è levato per moi'; è 
apparitó sul monte Pharan, e 


bis. S. Girolamo ha letto nel testo ebraico 


Ey] » nobis, in cambio di MI, eis, come legge il testo odierno. 3k Dal 


Sinai è venuto il Signore, perchè da quel monte promulgò il decalogo, 
e ci diede la legge; indi qual sole si è levato sopra noi dal monte 
Seir, e risplendette negli occhi nostri dal monte Pharan. Si accennano 
in generale i prodigi, co' quali Iddio accompagnò il suo popolo, mentre 
dal Sinai s'incamminava lo stesso popolo verso la terra di Chanaan; 
alcuni però credono che si alluda al fatto del serpente di bronzo, av- 
venuto probabilmente nel tempo in cui gli Ebrei facevano il giro del 
monte Seir, o sia dell’ Idumea, e a quallo che succedette presso al 
monte Pharan, dove Dio promise e diede al popolo le quaglie, e sta- 
bilì i settanta giudici, Nella profezia di Habacuc (cap. ni. 3) si fa 
chiaramente allusione a questo luogo, dicendosi: Dio verrà dal me:- 
zodi (dall' Idumea , dal Seir ), e il Santo dal monte di Pharan; vo- 
lendo dire che il Figliuolo di Dio, il quale apparve sul Seir e sul Pha- 
ran, verrà a noi visibilmente, assunta la nostra carne; perocchè il Sina 
dove fu data la legge mosaica, è figura di Sionne, dove la nuova legge 
ebbe principio il 
gurò la croce di Cristo; e Pharan (dove furono eletti i giudici, ai 

uali il Signore fece parte del suo spirito ) indica la missione dello 

pirito Santo sopra gh Apostoli e sopra la Chiesa nascente ( Martini ), 


della Pentecoste; il serpente di bronzo in Seir fi-, 
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Avanti l'era pan, et cum eo sancto- . con lui migliaia di santi*. Nella 
crono. volt. rum millia. In dextera destra mano di lui la legge di 


"e ejus ignea lex. fuoco *. 
Sap.ut.9;Y. 3. Dilexit populos : 5. Egli ha amati? i popoli : 
17. omnes sancti in manu i santi tutti sono nella sua ma- 


illius sunt; et qui appro- no ; e quelli.che stanno a’ suoi 
piuquant pedibus ejus , piedi, riceveranno la sua dot- 
accipient de doctrina il- — trina. ) 
lius. 
4. Legem precepit — 4. Mosé ci ha data la legge‘, 
nobis Moyses, heredita- la quale sarà il retaggio della 
tem multitudinis Jacob. moltitudine discesa da Giacobbe. 
5. Erit apud rectissi- — 5. Ella sarà il re presso il 


mum rex, congregatis popolo rettissimo, stando uniti i 
principibus populi cum principi del popolo colle tribù 
tribubus Israel. d’ Israele 5. 


1) xk Migliaia di santi, o sia angeli che lo corteggiavano come 
loro Signore; nella stessa guisa al Verbo fatto uomo vennero a rendere 
onore tutti gli angeli, come notò l'Apostolo ( Hebr. 1. 6) (Martini). 

2) 3k Nella destra mano di lui la ipe d . La legge di Mosè è 
detta legge di fuoco, perchè data di mezzo al fuoco onde il monte avvam- 
pava ( Heb. xi. 18); perocchè ella era legge di terrore. Ma quanto 
meglio in un altro senso legge di fuoco è la nuova legge, la quale è 
legge d'amore, legge di spirito, il quale spirito fu comunicato a'ere- 
denti sotto il simbolo del fuoco ? ( Atti ni. 3) (Martini). 

3) d ha amati i figliuoli di Giacobbe; gli ha eletti fra tatti 
i popoli per essere la sua eredità. Tutti i figliuoli d' Israele, che sono 
santi e consacrati al suo servizio, sono nella sua mano; sono sotto la 
sua potente protezione ; e tutti quelli che stanno a’ suoi piedi, e che 
sono sottomessi alle sue leggi riceveranno la sua dottrina. L'ebreo alla 
lettera: Etiam diligit populos: omnes sancti ejus in manu tua, et ipsi 
abjicient se ad pedem tuum , aceipiet ( quisque ) verba tua. Il samaritano 
in cambio.di Etiam, pone la parola Pater, e legge così: Pater diligit 

ulos, et accipite verba tua ; la ragione si è che in luogo di TW; 
etiam, il samaritano ha letto 2N , pater, e *NU*, in luogo di NU? 

4) Questa legge dovea essere l'eredità degli Israeliti da trasmettere 
a tutti i posteri loro, e dovea attirare sopra di loro le benedizioni del ‘ 


Signore. 
5 L'ebreo in altra maniera: « Sarà un re in Israele, all 
i principi del pro saranno adunati colle tribù d’ Israele ». Nel de 
serto gli Israeliti scelsero il Signore per loro Dio e loro re, con una- 
nime consenso di tutto il popolo raunato. Dio stabilisce Saule | gio 
nella adunanza di tutto Israele. Il Messia è riconosciuto capo dell’ 
secondo lo spirito, nella sua Chiesa ove egli raguna tutte le nazioni 
sotto il governo visibile dei principi del suo lo. L° ebreo Im 
che la Volgata ha reso per rectissimum, siguifico Rete (Supr. xxvi. 15). 
* In vece di rettissimo i Settanta tradussero i» 7 Xyamnpgtvp — 9 
ilecto ; il senso è pur quello dell’ ebreo. ) 


CAPO XXXIII. 701 
0. Vivat Ruben, et — 6. Viva Ruben', e non sia 


mon moriatur, et sit par- spento, ma sia in piccol numero?. 
vus in numero. 


7. Hxc est Jude be- — 7, Questa è la benedizione 
nedictio: Audi, Domi- di Giuda: Esaudisci, o Signore, 
ne, vocem Jude, etad le voci di Giuda , e riconducilo 
populum suum introduce al pepol suo: le mani di lui 
eum: manus ejus pu- combatteranno per esso (popolo), 
gnabunt pro eo, et ad- e il suo protettore? lo assisterà 


J) 3k Viva Ruben. Qui Mosè, vicino a morire, ad imitazione degli 
altri patriarchi comincia a benedire le tribù, e ad annunziare il futuro 
stato di ciascheduna di esse. A Ruben decaduto dal diritto di primo- 
qas predice che egli si manterrà, ma non crescerà a quella gran- 

ezza a cui sarebbe pervenuto , se non si fosse fatto reo dell'abbomine- 
vole incesto contro del proprio padre ( V. Gen. xL1ix. 4) ( Martini : 

2) Sia in piccol numero — sit parvus in numero ; V ebreo alla lettera: 
Ei sit gus numerus populatio; vale a dire: Il numero di sua popola- 
zione si mantenga (siccome oggidi, cioè non cresca ). 3k Alle parole 
ebraiche corrispondenti Aben-Ezra è d’avviso che si debba in principio 
porre la voce ON, al, non, che si legge nel primo inciso (« /Vee, op- 
pure et non moriatur »); e questo sarebbe il senso: JVee sint viri ejus 
numerus; cioè: sieno pochi, tali che facilmente si possano numerare. 

3k Nel vaticinio di Giacobbe ( Genes. cap. xL1x ) la tribù di Simeon 
è nominata subito dopo Ruben, e qui sarebbe il luogo di vederla ac- 
cennata da Mosè; ma non se ne scorge parola alcuna. La ragione di 
questo silenzio credesi essere stata perchè la tribù di Simeon era poco 
tempo prima più bruttamente delle altre caduta nella idolatria e nella 
fornicazione ( Num. xxv ). Tuttavia il Du-Contant ( Essai sur È Écriture 
Sainte, pag. 152, edit. Paris, 1775) sostiene che nell’ antico testo ebraico, 
dopo Ruben, vi avea menzione di Simeon, perchè nel codice Alessan- 
drino della greca versione dei Settanta si legge: « Kai Ivpsòy foro 
ro)ds èv dptSuò — Et Simeon sit multus in numero — La tribù di 
Simeone sia molto numerosa », e vuole quindi che l' ebreo tra mi ( Et 
sint) e NO ( viri gus ); leggesse Tyco ( Simeon ). Ma in un gran nu- 
mero di altri codici il nome di Simeon é omesso, e Apollinare dice, 
che gli esemplari accurati non fanno cenno di Simeon: tà dxptf)5i dv- 
tiypapa où Eye pvipnv tiv Xvusdv. Laonde con ragione possiamo 
sospettare che nel codice Alessandrino siasi per una mera conghiettura 
pedo da mano straniera il nome di Simeon. 

) E il suo protettore, ec.; V'ebreo: « E tu sarai il suo soccorso 

: contro i nemici suoi ». Il p. Houbigant riflette assai bene che que- 
ste parole di Mosè non si possono riferire alla tribù stessa di Giuda, 
ma al Messia, che dovea uscire da questa tribù, e che da Giacobbe 
erasi annunziato sotto il nome di Giuda. Mosè addomanda la sua ve- 
mula con tale espressione che in alcun altro senso non si potrebbe 
spiegare: Ad populum suum introduc eum , e più letteralmente, secondo 
l'ebreo, addue eum — conducilo al suo popolo. Le altre voci: Manus 
ejus pugnabunt pro eo, hanno qui lo stesso significato delle parole di 

vide, che parimente ragiona del Messia: Salvabit sibi dextera ejus et 
brachium sanctum ejus (Egli non avrà bisogno di umani soccorsi per 
difendersi, le sue mani combatteranno per lui e il suo braccio lo sal» 
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jutor illius contra ad- 
versarios ejus erit. 


DEUTERONOMIO. 


contro i suoi nemici. 


— 9. Levi quoque. ait: 8. E di Levi disse: La tua 
Perfectio tua et doctrina perfezione e la tua doltrina* 
tua viro sancto tuo, quem (o Dio) sono di quel tuo uomó 
probasti in tentatione, et santo, di cui tu facesti prova*, 
judicasti ad aquas Con- e lo giudicasti? alle acque di 
tradictionis, Contraddizione. — 

Exod. xxxi. — 9. Qui dixit patrisuo —9. Quelli che dissero al pa- 
dba 3.5, et matri sue: Nescio dre loro e alla lor madre: To 


vos; et fratribus suis: 
Iynoro vos; et nescie- 
runt filios suos: hi cu- 
stodierunt eloquium tu- 
um, et pactum tuum 
servaverunt, 


non vi conosco; e a'loro fra- 
telli: Io non so chi voi siate : 
e non ebber riguardo a' proprii 
figliuoli*: questi adempirono la 
tua parola, e serbarono invio- 
lato il tuo patto”. 


verà ). Espressione che può indicare altresì la santa croce. Nondimeno il 
senso della Volgata pare intendere quelle voci, pro eo, del popolo 
che dianzi fu accennato da Mosè, soprattutto aggiugmendosi, et adjutor 
illius erit, inciso che riporta il verbo erit a Giuda; ma V ebreo, leg- 
gendo eris, lo riferisce a Dio, e con ciò indica, che eo ed illius s' in- 
tendono di quello che vien dinotato sotto il nome di Giuda, 

*) La tua perfezione e la tua dottrina; vale a dire, V Urim e il 
Thumnmim , che il sommo sacerdote portava sul suo Razionale ( Exod. 
xxvm. 50). 

a : il Calmet, questa prova è la stessa fatta da Dio alle 
acque di Contraddizione. Il p. Houbigant osserva che tutte le cose qui 
dette da Mosè intorno a Levi, non si possono riferire nè ad Aronne, 
nè al sacerdozio levitico, ma unicamente a Gesù Cristo, che è in ve- 
rità il Santo di Dio, del quale dice Davide: Non soffrirai che il tuo 
Santo ne la corruzione. E desso che veracemente nella sua 
porta l' Urim e il Thummin, vale a dire, la perfezione e la 
di cui è egli stesso il fonte inesausto. Di lui appunto dice s. 

^u fentato e provato colle pene che ha sofferte (ad Hebr. w. 18). 
tentato e provato a nostra somiglianza in ogni cosa , eccetto il peccato 
(ad Hebr. wv. 15). Ha sofferta una de contraddizione dalla parte 
de’ peccatori , che sono insorti contro di lui ( Hebr. xu. 5). 


alla sua anima, 


‘omesso, 

4) Non ebber riquardo a^ ii figlinoli, nè furono di compas- 
sione per essi, nell’ atto Bate pil) vendicare l'ora ate al Si- 
gnore. Si allade al fatto dell’ Esodo cap. xxxi. 27. 28. a 

5) I Settanta: « Ma ignorato i suoi fratelli, non ha riconosciuti i 


20m uao : 


CAPO XXXIII. 


10. Judicia tua, o 
Jacob, et legem tuam, 
o Israel; ponent thy- 
miama in furore tuo, et 
holocaustum super alta- 
re tuum. 

41. Benedic, Domi- 
ne, fortitudini ejus, et 
opera manuum illius su- 
scipe. Pércute dorsa ini- 
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40. Insegneranno i tuoi giu- 
dizii a Giacobbe, e la tua legge 
ad Israele; eglino, quando tu 
sarai in furore, ti presenteranno 
i timiami', e gli olocausti sul 
tuo altare. 

11. Benedici, o Signore, la 
sua fortezza , e accetta le opere 
delle sue mani. Percuoti alle 
spalle i suoi nemici, e non si 


micorum ejus, et qui levino in piè” quelli che l' o- 


oderunt eum,.non con- diano. 
surgant. 

12. Et Benjamin ait: 19. E di Beniamin disse: Egli 
Amantissimus Domini il dilettissimo del Signore?, con 


habitabit confidenter in 


lui si starà in tutta fidanza; vi 
eo; quasi in thalamo tota 


starà come in letto nuziale*, e 


proprii y inei ha adempita la tua parola; ha osservata la tua allean- 
xa». L'ebreo: « Non ha riconosciuti i suoi fratelli, ba ignorato i suoi 
figliuoli; ma essi hanno adempita la tua parola, ed hanno osservata, ec. ». 
1) * Quando tu sarai in furore, ti presenteranno i timiami — it 
ment thymiama in i fuo ; l'ebreo: & Ponent suffitum in naribus 
tuis ». voce dell’ebreo TN. apk , che significa vultus, facies, nasus, 
significa pure in termine astratto ira, furor: forse per questa ragione 
la Volgata tradusse, in furore tuo. — Secondo l'osservazione del p. 
Houbigant , queste parole convengono particolarmente a coloro a'quali 
Gesù Cristo ha pt va in ispezialità la cura di annunziare ai popoli 
Ja legge evangelica, e di offerire a Dio il sacrifizio della nuova alleanza, 
2) Non si Lui in piè, ec., le voci Tp" del testo portano 
questo senso: /Non possano giammai rialzarsi. Il p. Houbigant anche. 
qui ci fa osservare la predizione delle giuste vendette delle quali son mi- 
nacciati tutti i nemici di Gesù Cristo, che ha ricevuto dal Padre suo il 
potere di governare le nazioni con uno scettro di ferro, e di infrangerle 
come un ar” si argilla, senza che possano rialzarsi (Ps. n. 9; xvu. 
; cix. 5. 6). 
29} * a il dilettissimo del Signore, ec. Unisce Beniamin a Levi, 
perchè nella tribù di Beniamin doveva essere eretto ‘il tempio del Si- 
gmore, in cui i leviti avrebbono esercitato il loro ministero ; per que- 
sta ragione dice, che questa tribù è amata da Dio con affetto speciale, 


alludendo ancora al tenero amor di Giacobbe verso Beniamino. Della ' 


città di Gerusalemme la parte meridionale apparteneva alla tribù di 
Giuda , la settentrionale, dove era il tempio , apparteneva a Beniamin 
(Jos. xv. 8). Quindi dice che Beniamin abiterà con tutta fidanza col 
Signore , ovvero presso al Signore, e qual figlinolo ben caro riposerà 
sul seno del padre suo, e tra le sue braccia , dinotando come la elezione 
fatta dal Signore della tribù di Beniamin, per aver nel suo territorio 
una casa di sua abitazione, ricolmerà di gloria insieme e di filiale con- 
fidenza la stessa tribù ( Martini ). 

4) Fi starà come in letto nuziale, ec.; nell’ebreo questa parte sc- 
conda del versetto si riferisce visibilmente a Dio. 
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die morabitur, et inter 
humeros illius requie- 
scet. 

15. Joseph quoque 
ait: De benedictione Do- 
mini terra ejus, de po- 
mis celi et rore, at- 
que abysso subjacente; 

14.De pomis fructuum 
solis ac lune, 

15. De vertice anti- 
quorum montium, de po- 
mis collium zternorum ; 

16. Et de frugibus 
terre, et de plenitudine 
ejus. Benedictio illius 
qui apparuit in rubo, ve- 
niat super caput Joseph, 
et super verticem Na- 
zara inter fratres suos. 

17. Quasi primoge- 
niti tauri puleritudo e- 
jus, cornua rhinocero- 
tis cornua illius; in ipsis 
ventilabit gentes usque 
ad terminos terre. He 
sunt multitudines Ephra- 


im, et hac millia Ma- 


nasse. 


1) La benedizione di lui che 
it in rubo ; l'ebreo al 

— l’affezione di lui che è venuto ad abitare nel roveto ». La 

lettera * della voce ebraica 1350 è 


qui a 
în r 
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riposerà tra le braccia di lui. 


45. Disse parimente di Giu- 
seppe: La terra di lui è la be- 
nedetta dal Signore pe? frutti 
del cielo., per le rugiade e le 
sorgenti che scaturiscon da basso; 

14. Pe’ frutti che son 
dotti dal sole e dalla luna, 

15. E che nascon sulle cime 
degli antichi monti, e pe?’ frutti 
de’ colli eterni; 

16. E per le biade della ter- 
ra, e pertutti i beni onde ella 
è ripiena. La benedizione di lui 
che apparve nel roveto ', scenda 
sul capo di Giuseppe e sulla . 
cima del capo di lui, che è un 
INazareo? tra’ suoi fratelli. 

17. La sua bellezza? è come 
quella del primogenito del tau- 
ro, le corna di lui corna di 
rinoceronte ; con queste egli get- 
terà in aria le genti sino 
ultimi confini della terra. Tali 
sono le miriadi di Ephraim , € 
le migliaia di Manasse ‘. 


arve nel roveto — benedictio illius 
lettera: « Beneplacitum habitantis 


paragogica, 


2) Che è come wn Nazareo tra’ suoi fratelli e suo innalzamento so- 


pra di essi, e l' attaccamento suo al Signore. 


edi nella Genesi, capo 


xL1x. y. 26. Il p. Houbigant qui osserva che il vero JVazareo, a cui tali 
promesse appartengono, è Gesù Cristo, del quale s. Matteo dice: « Venne 


ad abitare nella città che si chiama Nazareth ; 


erchè si 


che fu detto dai profeti, che egli sarà appellato Nazareo ( Matth. 1. 25 ). 
pulcritud nel 


3) Bellezza — 


fauro e nel rinoceronte è significata la forza e la 
enifus tuus taurus. 


xxm, 22). L' ebreo: Pri 


o, o secondo l'ebreo, gloria, decor 
potenza 


( V. Num. 


4) Tali sono le maraviglie che x bxc le miriadi (le innumera 
* che la 


bili schiere) di Ephraim , e le mig 


tribù di Manassc. 


ia di popoli 


CAPO XXXIII, 


18. Et Zabulon ait: 
Letare, Zabulon, in e- 
xitu tuo, et, Issachar, 
in tabernaculis tuis. 

49. Populos vocabunt 
ad montem: ibi immo- 
Jabunt. victimas justitia. 
Qui inundationem maris 
quasi lac sugent, et the- 
sauros absconditos are- 
narum. 

90. Et Gad ait: Be- 
mnedictus in latitudine 
Gad: quasi leo requievit, 
cepitque brachium et ver- 
ticem. 

24. Et vidit principa- 
tum suum, quod in par- 
te sua Doctor esset re- 
positus: qui fuit cum 
principibus populi, et 
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18. E a Zabulon disse: Ral- 
legrati, o Zabulon', nel tuo 
andare e venire, come tu, o 
Issachar, nelle tue tende. 

19. Eglino inviteranno i po- 
poli al monte : ivi immoleranno 
vittime di giustizia. Ei succhie- 
ranno come latte le riechezze dei 
mari, e i tesori nascosti sotto 
le arene *. 


20. E a Gad disse: Bene- 
detto Gad nelle sue ampie te- 
nute: egli si è sdraiato come 
unlione?, ha sbranata la spalla 
e la testa della preda. 

24. Egli ha veduta la sua 
prerogativa^, perchè nella sua 
porzione doveva esser deposi- 
tato il Dottore: egli è andato 
insieme co’ principi del popolo, 


1) Rallegrati, o. Zabulon, della porzione di terra a te destinata , 


parte della quale toccherà il mare, e ti offrirà il vantaggio di trafficare 
nei più rimoti paesi. Quanto a te, o Issachar, ti rallegrerai nel pacifico 
riposo delle tue tende, e nella abbondanza che ti procurerà il tuo ricco 
e fertile paese. — Il p. Houbigant osserva che Zabulon qui è posto avanti 
Issachar, fratello maggiore di lui, e trova la sua gioia nell’ andare 
e venire, mentre Issachar la trova nelle sue tende; e nota insieme 
che questi caratteri convengono ai due popoli di cui Gesù Cristo ha 
costituita la sua Chiesa. Il Gentile , preferito al Giudeo , trova la sua 
gioia nell’ abbandonare la falsa qe de' suoi padri, là dove il Giu- 
deo fedele la trova nel fermarsi nella legge de' suoi padri, credendo in 
Gesü Cristo che i suoi padri attendevano. Questi due popoli sono uniti 
nella persona degli apostoli e dei loro discepoli per invitare i popoli 
alla Chiesa, che è il vero monte santo, e per ivi immolare la verace 
vittima di giustizia. 

2) E i tesori nascosti sotto le arene, oppure nelle arene, donde sa- 
pranno discoprire e procurarsi l'oro e l’ argento e le gemme. 

3) Egli si è sdraiato come un lione forte e possente, che nulla teme 
da’ suoi nemici; quando essi ardirono di assalirlo, loro ha sbranato la 

alla e la testa, egli li sottomise. 

4) Ha chiesto il primo paese conquistato sopra i nemici del Signore, 
avendo riconosciuta la sua prerogativa in ciò che Mosè, il Dottore 
4' Israele, dovea dopo la sua morte esser depositato nella vicinanza di 
quella terra che chiedeva per sua porzione. L'ebreo alla lettera: Et 
providit primitias sibi : nam ibi portio legislatoris tecti, et venit prin- 
cipes populi ; justitiam Domini feit ct judicia ejus cum Israel. 

S. Bibbia. Vol. II. Testo. AS 
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fecit justitias Domini, 
et judicium suum cum 
Israel. 

22. Dan quoque ait: 
Dan, catulus leonis, fluet 
largiter de Basan. 

25. Et Nephthali di- 
xit: Nephthali abundantia 
perfruetur, et plenus erit 
benedictionibus Domini; 
mare et meridiem pos- 
sidebit. 

24. Aser quoque ait: 
Benedictus in filiis A- 
ser, sit placens fratri- 
bus suis, et tingat in 
oleo pedem suum. 

25. Ferrum et zs cal- 
ceamentum ejus. Sicut 
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e ha eseguiti gli ordini del Si- 
gnore, e il debito verso Israele. 


22. A Dan parimente disse : 
Dan, giovine lioncello*, da Ba- 
san scorrerà per lungo tratto. 

25. E di Nephthali disse: 
Nephthali muoterà nell’ abbon- 
danza, e sarà ricolmo delle be- 
nedizioni del Signore; avrà suo 
dominio al mare* e a mezzodi. 


24. Disse di poi di Aser: 
Sia Aser benedetto nella sua 
prole, sia caro a' suoi fratelli, 
ei bagnerà i suoi piedi nell' olio?. 


23. I suoi pr saran di 
ferro e di rame‘. Come i giorni 


d ie enit > apo ila tomato Alla Ma ETTE 
i do 


là di Basan, scorrerà per lungo tratto , non poten 


contenersi 


negli angusti confini della sua porzione. In altra maniera: Dan è come 


un giovine lioncello 


che esce impetuosamente dalla terra di Basan, e 


ché va lontano in traccia della sua preda. Dopo la morte di Giosuè, 


un distaccamento della tribù di Dan, che non avea po 
mella porzione data a questa tribù, andò a stabilirsi al 


tuto 
rd della terra 


di Chanaan (Judice. xvi. 1 et seq. ). : 


2) Avrà suo dominio al mare , ovvero al la 


di Genesaretb, e nel 


paese che è posto a mezzodi. Presso gli Ebrei il mare indica l'occi- 


dente, così 


tribù e destinati per annunziare il Vangelo 


e il senso potrebbe essere: « Avrà suo dominio ad occi- 


i quali rispetto a loro erano situati all’ occidente e al mezzodì. 
tro recò la luce del Vangelo dal lato d'occidente fino a Roma, e san 
Marco, suo discepolo, fondò nel lato meridionale la celebre Chiesa di 


essandria, la seconda in dignità di 


Roma, - 


3) i suoi. piedi nell elio; vale a dire: Avrà tinta ab- 


* 
bondanza di olio nel suo territorio della Galilea da 
come altrove si usa, ma lavarsene i piedi, 


tere non ungersi, 


frutti d'ogni sorta, ma principalmente di olio ( Martini). — L' ebreo 


in altra maniera: « 


sarà benedetto più di tutti gli altri flgliuoli 


4) 3 I suoi calzari saran di erro e di rame; alcuni spiegano il 


i il ferro e il rame; carpe: 
così perchè vogliono che sieno significate le miniere delle quali ab- 
bondava la terra di Aser. Ma non esistendo alcun indizio di tali mi 


id 
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dies juventutis tue, ita 
et senectus tua. 

96. Non est Deus a- 
lius ut Deus rectissimi; 
ascensor ecli auxiliator 
tuns. Magnificentia ejus 
discurrunt nubes. 

27. Habitaculum ejus 
sursum, et subter bra- 
chia sempiterna; ejiciet 
a facie tua inimicum, 
dicetque: Conterere. 


28. Habitabit Israel 
confidenter, et solus. 
Oculus Jacob in terra 
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di tua gioventù ', tali quelli di 
tua vecchiezza. 

26. Non vi ha altro Dio si- 
mile al Dio rettissimo (al Dio 
d' Israele): colui che siede sopra 
de'cieli è tuo protettore. Egli colla 
sua possanza governa le nubi *. 

27. Colassù è il suo abitaco- 
lo?, e quaggiù egli stende le 
sue braccia eterne; ei metterà 
in fuga davanti a te i tuoi ne- 
mici, e dirà loro: Siate ridotti 
in polvere. 

28. Isracle si starà nelle sue 
abitazioni con tutta fidanza, e 


da sè solo. L'occhio di Gia- 


niere, sostengono altri che con quella espressione si voglia dageibene 


che Aser conculcherà co'piedi, o sia disprezzerà il ferro e 


il rame, 


vale a dire, la vita militare, essendo quella tribù tutta dedita alla 
quiete ed alla coltura de’ campi; ed aggiungono che a ciò si riferiscono 
anche le parole seguenti: « Come i giorni di tua gioventù, tali quelli 
di tua vecchiezza », cioè la tua vecchiezza sarà così placida, vigorosa 
e felice come se fossi in gioventù. Queste interpretazioni hanno luogo 
nel supposto che la voce ebraica 573, nanhal, significhi caleeamentum — 
calzare, come tradussero anche i Settanta che leggono èr0dn pa, e come 
pure legge la versione siriaca. Ma stimano altri che Lo voce ebraica 
voglia dire seram , pessulum — serratura , chiavistello, come fra gli 
altri tradusse Saadias : onde sarebbe il testo: Ferrum et ces, ovvero 
(om et ereus sit pessulus tuus; e si svolgerebbe nel senso seguente : 

tue città da serratura di ferro e di bronzo (non di legno, come 
era l’uso ordinario ) sieno chiuse dintorno e assai munite; oppure que- 
sto altro: La tua terra e per la naturale posizione e per l'arte sia mu- 
mita e sicura da ogni nemico insulto, come se d'ogni intorno fosse 
chiusa e difesa da ripari ferrei e di bronzo. Questo senso è espresso 
dall’ Onkelos: Firma ut ferrum et es sit tua habitatio. 

*) Come i giorni di tua gioventù — sicut dies juventutis tue ; l'e- 
breo soltanto : Sicut dies tui, ToS; ma l'espressione qui posta indica 
la gioventù e la forza dell" età. 

2) L'ebzeo : « Non vi ha Dio come il tuo Dio, rp de HN 
sopra de'cieli per tuo soccorso, che siede sopra le nubi isplen- 
dere la sua À grenaqy ». Quanto alla Spigno della Wolgata , Bess 
rectissimi, V. . y. 5. 

3) Colassù è il suo abitacolo — Habitaculum ejus sursum ; l' ebreo 
alla lettera: Habitaculum Dei antiquissimi, et subter brachia sempiterna. 

ueste parole formano il seguito del verso antecedente. Il braccio eterno 
i Dio è disegnato da Isaia, allorchè, annunziando il Messia, dice: 
A chi il braccio del Signore è stato rivelato? (Isai. v. 1). S' intende 
Gesù Cristo medesimo, sotto la di cui protezione Iddio ha posto Israele, 
o sia coloro che sono veramente figliuoli d'Israele per lo spirito della 
fede. i 
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frumenti et vini, ceeli- .cobbe goderà lo ‘spettacolo di 

que caligabunt rore. una terra feconda di grano e di 
vino, e i cieli pioveranno a di- 
luvii* le rugiade. 

29. Beatus es tu, I- . 99. Beato se' tu, 0 Israele; 
smael; quis similis tui, chi è mai simile a te, o popolo, 
popule, qui salvaris in che hai tua salute nel. Signore? 
Domino? Scutum auxilii Egli scudo che ti protegge; egli 
tui, et gladius glorie . spada di gloriosa vittoria per 
tue: negabunt te ini- e^: i tuoi nemiei ti manche- 
mici tui, et tu eorum ranno di fede?, e tu calpeste- 
colla caleabis. — - rai i colli loro. 

1) * Pioveranno a diluvii, o precisamente secondo la Volgata: Sa- 
ranno offüscati dalla gran copia delle pioggie e delle rugiade che ca- 
dranno sulle tue terre per renderle feconde, 

2) L'ebreo alla lettera: Popule salvate in Domino, (qui est) sen- 
tum auxilii tii, et cujus gladius (est) gloria tua. 

3) Ti mancheranno di fede —negabunt te ; l'ebreo alla lettera : Men- 
tienlur tibi, vale a dire, adulabuntur. — 3& Ti aduleranno per allon- 


tanare da sé il tuo sdegno, e si indurranno a prestarti e servitü 
le piü inimiche genti. : 





CAPO XXXIV. 


Contemplata la terra promessa, muore Mosè, 
€ occultamente è sepolto da Dio. 
Giosuè è a lui sostituito. Elogio di Mosè. 


1. Ascendit ergo Moy- . 4. Salì adunque* Mosè dalla 
ses de campestribus pianura di Moab sul monte Ne- 
Moab super montem Ne- bo?, alla cima del. Phasga di- 


*) Molti comentatori sostengono che questo capo non fu scritto da 
Mosè, perchè, siccome affermano, fin dai primi versetti il racconto debbe 
essere a lui posteriore. Tutti poi convengono in dire che fin dal y. 5 
in poi il restante capo fu senza dubbio steso da altra mano. Alcuni 
bini ne fanno autore Giosuè, e da s. Girolamo se ne vuole autore Esdra. 
Ma, riguardo ai primi versetti, il samaritano, molto più semplice, non 
dice cosa che Mosè non abbia potuto dire; ivi si marcano i limiti della terra 

romessa quasi nella stessa guisa che Dio gli aveva marcati ad Abramo 
(Gen. xri. 14): Cosi in esso leggiamo : « E il Signore gli fece vedere di 
là tutto il paese dal fiume dell’ Egitto fino al gran fiume, il fiume Eufrate, 
fino al mare occidentale (al mare ultimo, o sia Mediterraneo). E il 
I mela ao ni resto come al y. 4. 14 A 

a monte INebo. Il Nebo ( Supr. cap. xxxn. y. e il Phasga 
erano due rami (0 sia entrano a raa la n) dei d Abarim , 
che si stendono da oriente in occidente nel paese di Schon re degli 
Amorrhei ( Martini ). 
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bo, in verticem Phasga 
contra Jericho; osten- 
ditque ei Dominus o: 
mnem terram Galaad 
usque Dan, 

9. Et universum Neph- 
thali, terramque Epbraim 
et Manasse, et omnem 
terram Juda usque ad 
mare novissimum , 

5. Et australem par- 
tem, et latitudinem cam- 
pi Jericho, civitatis pal- 
marum, usque Segor. 

A. Dixitque Dominus 
ad eum: Hzc est terra 
pro qua juravi Abraham, 

saac et Jacob, dicens: 
Semini tuo dabo eam. 
Vidisti eam oculis tuis, 
et non transibis ad illam. 

5. Mortausque est ibi 
Moyses servus Domini, 
in terra Moab, jubente 
Domino. ] 

6. Et sepelivit eum 
in valle terra Moab con- 
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rimpetto a Gerico ; e il Signore 
gli fece vedere tutta la terra di 
Galaad fino a Dan', 


2. E tutta Nephthali, e la terra 
di. Ephraim e di Manasse, e 
tutta la terra di Giuda sino al 
mare ultimo* , 


5. E la parte del mezzodi, 
ela spaziosa campagua di Ge- 
rico, città delle palme, sino a 
Segor?. 

4. E disse a lui il Signore: 
Questa è la terra per ragion 
della quale giurai^ ad Abramo, 
a Isacco e a Giacobbe, e dissi: 
Darolla ai tuoi discendenti: Tu 
l hai veduta cogli occhi tuoi, 
e non vi entrerai. 

3. E ivi si morì Mosè servo 
di Dio, nella terra di Moab , ‘se- 
condo il comando del Signore. 


6. E questi lo fe’ seppellire* 
in una valle della terra di Moab 


RI Fino a Dan, città presso la sorgente del Giordano. 
Il paese posseduto dalla tribù di Nephthali dopo la morte di Mosè 


si stendeva dal Libano fino al lago di Genesareth; le terre di Ephraim, 
di Manasse e di Giuda piegavano più verso il mezzogiorno. 

3) Segor. Gerico era situata assai vicino al Giordano, dirimpetto 
al luogo dove allora erano alloggiati gli Israeliti. Segor era alla estre- 
mità meridionale del mar Morto. 


4) Giurai (il samaritano, a’ tuoi 


ad Abramo, ec. 


5) x Lo È seppellire dagli fund ^ suoi x secondo la tradizione de- 


gli Ebrei e 


ella Chiesa cristiana ( Martini ). — Paò anche essere stato 


sepolto da alcuni Israeliti, che avrebbero osservato il segreto intorno 
il de della sua sepoltura. 3k Il verbo ebraico presenta una forma 
quasi impersonale, come a dire, sepultus est, onde anche i Settanta 
tradussero, xai £Sapay duróv — et sepeliverunt eum. La Volgata al 
verbo sepelivit, sottintende ( Deus); e quindi, giusta il eanone no- 
tissimo , che a Dio si ascrive ciò che Ls la sua provvidenza fu fatto , 


sono alcuni di avviso che Mosè, così 
in qualche spelonca a' piè del monte, 


i ndo Iddio, fosse entrato 
sd ivi fosse spirato. 
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tra Phogor; et non co- 
gnovit homo sepulcrum 
ejüs usque in przsen- 
tem diem. 

7. Moyses centum et 
viginti annorum erat 
quando mortuus est (4): 
non caligavit oculus ejus, 
nec dentes illius moti 
ps 

9. Fleveruntque eum 
Slii Lernel in campestri. 
bus Moab triginta die- 
bus; et completi sunt 
dies planctus lugentium 
Moysen. 

9. Josue vero, filius 
Nun, repletus est spiritu 
sapientiz, quia Moyses 
posuit super eum ma- 
nus suas; et obedierunt 
ei filii Israel, fecerunt- 
que sicut precepit Do- 
minus Moysi. 


10. Et non surrexit - 


ultra propheta in Israel 
sieut Moyses, quem nos- 
set Dominus facie ad 
faciem , 

11. In omnibus signis 
atque portentis, qua mi- 
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dirimpetto a Phogor* ; ; ed è ri- 
maso ignoto a tutti il suo se- 
polero fino al di d' oggi *. 


7. Mosé avea centoventi anni 
quando mori: non se gl’ inde- 
boli la vista, nè se gli smos- 
sero i denti?. 


8. E i figliuoli d' Israele me- 
narono duolo per lui nella pia- 
nura di Moab per trenta giorni ; 
e si compierono i giorni del 
lutto per quei che piangevau 
Mose. 

9. E Giosuè, figliuolo di Nun, 
fu ripieno di spirito di sapien- 
za, perchè Mosè gli aveva im- 
poste le sue mani; e a lui pre 
starono obbedienza i fi 
d’ Israele, e fecer quello che 
il Signore avea comandato ® 
Mosè. 

10. Nè si levò mai più in 
Israele un profeta simile a Mosè, 
col quale trattasse il Signore 
faccia a faccia , 


11. Nè simile a lui in quei 
prodigi e miracoli, i quali per 


(a) Bible vengée , Deut., not. 1. 


Dirimpetto a Phogor; Y ebreo 


ebreo: « Dirimpetto a Beth-Phegor ^» 


n. 2 
t cra P Direrazione culla morte e sepoltura di Mosè, vol. 


pei 


i smossero è denti — nec dentes illius moti sunt: V ebreo: 


vigor, ejus — nè il vigore lo avea abbandonato giam- 


De 
peli, ^ ebreo no 


dentes, 


» leach, propriamente è viride — ciò cui 
il suo umore. I Settanta han creduta 
maxille, e perciò tradussero yeux, 


manca 
ella voce affine a lechi, 
, gene, e quindi la "volgata 


Ee 
idea um 
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sit per eum ut faceret ]a missione datagli dal Signore 
im terra /Egypti Pha- fece egli nella terra d' Egitto 
raoni, et omnibus servis contro di Faraone, e contro 
ejus, universeque terre tutti i servi di questo, e con- 
illius, tro tutto quel paese , 

19. Et cunetam ma- 42. Nè simile nella possanza 
mum robustam mágna- e nelle opere miracolose', quali 
que mirabilia, qua fecit le fece Mosè in faccia a tutto 
Moyses coram universo Israele *. 

Israel. 


+) E nelle opere miracolose — magnaque mirabilia ; V ebreo alla 


lettera : O. terrorem magnum — e tutte le maraviglie terribili; 
il samaritano : Ooneque spectaculum magnum — tutto il grande spet- 
tacolo delle iglie. 

3) 3k. Cosi è imposto fine al Pentateuco. Tranne la parte estrema , 
siecome fu notato, nessuno ragionevolmente può dubitare che questi 
cinque volumi non sieno stati scritti per mano di Mosè, E se taluno, 
di non troppo schietta fede, richiese: Come mai nel deserto ha po- 
tuto Mosè scrivere il Pentateuco ? Gli apologisti non mancarono di ri- 
rige colla più sana e vittoriosa logica. Ma, dopo le investigazioni 

el sig. Champollion, ci è ora permesso di aggiugnere al ragionamento 
le prove di fatto, e di invocare a difesa di Mosè il testimonio di mo- 
numenti che segnano ura data la più sicura. Il sig. Champollion , in 
una serie di frammenti di papiro, che, da lungo tempo abbandonati 
nel museo di Torino, furono per buona ventura da lui riconosciuti 
( Bulletin des sciences historiques, tom. n. p. 501), trovò una quan- 
tità mirabile di Atti appartenenti la maggior parte alla xvni dina- 
stia, e de' quali nessuno ? posteriore alla xix. Ma il frammento piü 
considerevole di tutti e insieme il manoscritto senza dubbio alcuno il pià 
antico che si conosca fino a' giorni nostri , contiene un Atto dell’ anno 

uinto del regno di Thouthmosis i, che fu il quinto re della xvini dinastia. 
Questo monumento risponde pienamente alle asserzioni degli increduli. 
Perciocchè esso prova che la scrittura era conosciuta e praticata dai 
tempi di questo Faraone, e s' intende la scrittura Aieratica , Ben più facile 
e più corsiva che il metodo geroglifico; parimente prova che a questi tempi 
già eravi l' uso del papiro, ehe alcuni dotti, seguendo l' autorità di Var- 
rone, non giudieavano anteriore alla fondazione di Alessandria. Ora 
Thouthmosis i governava l' Egitto, al più tardi, verso il tempo che 
Giusep vi fu condotto schiavo, e per conseguenza due secoli almeno 
avanti l' epoca nella quale Mosè scrisse il Pentateuco. Non è dunque 
vero, siccome pretende Voltaire, che al tempo di Mosè si scrivesse 
soltanto in geroglifici, 


FINE DEL lI VOLUME E DEI CINQUE LIBRI DI MOSÈ, 
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